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SOVRANA 

IMPERATRICE 

DEL  C I E L Or 


E Geo  finalmente  ufeito  alla  luce, 
che  gli  compartono  i voftri  be- 
nignilllmi  Occhi , quel  Poema  , po- 
co men  che  da  un  Secolo  , cuftodi- 
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to  con  tanta  gelofia  , da’miei  Mag- 
giori . E*  toccata  a me , (che  fon  1* 
ultima  del  mio  Sangue  in  Sicilia , ) 
la  buona  fòrte  di  prefentarvelo  . 
Non  già  5 come  un  Dono , che  non 
mi  riconofco  da  tanto  : ma  come 
una  reftitu!zione  di  colà  tutta  vo- 
ftra  ; cioè  della  voflra  dolciflima  , 
e preziofìffima  Lettera  , ch’a’MeP 
fìnefi  invia/te.  Cosi,  fe  avete  differi- 
to j non  perciò  avete  del  tutto  ne- 
gato alla  mia  Famiglia  l'onore  di 
compire  al  predio  obligo,  che  la 
llringeva , a rendervi  ciò , che  per 
tanti  titoli  v’  era  dovuto  ; dilponen- 
do , che  le  ben  tardi , almeno  non 
altronde,  che  dalla  Cala  Dini,  e Sai- 
vago Lilciffe  SI  bel  Poema  , dalla 
quale  era  flato  con  tanta  diligenza 
procurato  , e conlèrvato  si  lungo 
tempo.  Ma  11  come  io  nulla  v’ offe- 

ri  fco 
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rifco  di  nuovo  ; cosi  nulla  di  nuo- 
vo ardifco  chiedere  alla  voftra  cle- 
menza . La  Lettera  , che  vi  pre- 
lènto è voftra.  La  Benedizione,  che 
per  me  , e per  la  mia  Patria  vi 
chieggio  ; è già  da  tanti  fecoli  no- 
ftra  ; perche  già  dataci  , e fermata 
co’l  voftro  Nome.  Degnatevi  dun- 
que , o Madre  d’una  Bontà  infini- 
ta, d’accettare  il  voftro  , e renderci 
il  noftrò  . Con  aggiongervi  però 
queir  efficacia  nel  benedirci  , che 
tutti , e cuore , ed  Anima , e quan- 
to fiamo  , tutti  ci  faccia  voftri  . E 
me  Ipecialmente  tra’ voftri  fervi  la 
minima 
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. tir.  L©'fiT^f»ATORE  A CMI  1/E6CE»;  . 

ns*)  t ' >,r.  . ,I.J  :l\  ■ i.’  ì.'iir.,-. 

SO',  che-ti rechcrimaraviglia,  Cortefri,  cd erudito L^t« 
torc,*il  vederti  prcfencatcrnQ  Poema,  fensa  il  nondodeU 
l'Autore*  Ma  dimmi:  qual  ti  rmfcirebbe  pià  grato,  il  aotae. 
o'I: volto  tnedclìroo,  che  ti  efpongo  nella  pr^cdeste  Figura? 
Sappia  dunque,  come  fon  gii  càrca  so.  anni,  il  Cavàlicr  Go* 
rofolìmitano  Fr.  D.  Benedetto  Satvago  2^oautcrno  dcllaii 
Signora  D*  Franeefca  Dini,  e Saivago,  (che  m’Uà  datol’ono- 
•re  di  fervirla  in  queft‘iropredk>ne,)fì  ritrovava  iniEloma  Re* 
fidente  per  . la  Girti  di  Mcfiìi»  apprelTo  il  Pontefice . Quivi, 
cóm'ò  proprio  dc’Virtuofi  il  riconofeerfi,  e lo  ftinurfi  Tuo.* 
l'altro; egli,  che  ibrnitiflìtno  era  id’ ogni  più  bcL  pregio  ed 
Ifiòrico,  c Poetico,  qual  lo  dimofitano  le  tue'  Opere  i coq* 
-traflc  grata,atnU:ia!ucei^l  celcère. Poeta  ^Francefeo  Beacdoii* 
ni  laureato  fplendoce  del  Secolo  rràfieorfo . £ perche  la  Un- 
vgua  non  a4p«rlarei,  fé  non  di  ciò,  che  hi  nelcaoreiff>e{ro  gli 
raccontava  le  graaie.ftt««idaUa£.cgii»  del  Ciclo  alia  Tua;, 
Girti  di  Mcifina:edii>pra:tHttcla’ni3l{itiùtldclia..Sacrtli>c(d- 
,gniifima  Leetcra^efie  Jc/ari(!cia>iifyofta.all!Ariibyìeickk  in* 
viatalc4a’MefiSUofi  iino  a Ocrnlalcmmc.,  . dopa  dici  furono 
'Convettiti  alluFede  dd  foo  Uividb  Figiiqolo.  daU'Apòllòlo 
delle  Gcc«6d’aolo.&4aaccoit«iifi9filv^i  Bracci«>\^Ì9£iio  moAruva 
«in  fingoiar  compiacitacoto  ; «d  tnécnte^oj^iuahiormafavi* 
giiat  avaUzOffi!  a ibiegarg|ìpià  .diftift«aaicnte  Pamiichiffima.^ 
ttadiatOno'di'qUbda  Chtdt,  tramandita  < coLÌ.>fang|u«;  da . gli 
Arnenat/y  erpreifanUlleipUbqiiche  rcriuurd  , rappcefeatata^ 
incll’lmmagiùiida  jaciini  ifccolUifavóieita  dalmati  t Pont tficj 
con  Indù ^aditq.<hL-DiD*inedcfimo  Coni  tnnumerabili 
grazie, c finalmente  ticcvuta,c  cakbrauda  tanti,e  tali  Serie* 
tori,  ch’ocngiai  fu ^ tefidnòJX^ilogì'  a centinaia  Llomini 
per  ogni  coiil&WfeVUi|ài^u  dà4U^«na  tigUardcvjoUffintr.ma 
.lopra  tutto  lofktaDt  daogotfoi^etrB^  ed  omòra^^r  pafiioac, 
come  r«tf«aiedi.lRtetQUÌ  ficaiticie/ c fra  loro  di  ver  filale.#, 
che  non  piegherebbooò/dt' leggeri  o iPaeutczza' della  lor 
-mefite  ad -boi  ljQOnfigHaia.cnniuliti',ol‘iiigenuttidcll*animo 
• a lufingarcPAmbdzifinc,  ed  adular  le  im]i^uro.  iill  Poetai 
non  mcn  pio,  cb'ingegnofo,  ricevute  con.dilcrto.quefic  no* 
vCizie  a'invogiiò  à comporre  fopratal  foggertotm  Poema:  cd 
• a patte  « ptfte  i'aadava  confegnando  al  Saivago . Quelli  al 

t ritot*  f 


ritorno  Iftc^tdhe  manu* 

l'critto  qucU’appUafotChcmeritava  con  acccndcrfì  in  molti, 
dpiù  nel  Seiuto,,!»  brama  di  promolgarlòcon  icilainpc.Ma 
pcrchc'rAntoce'fpcrava  di  molto  pm  rabbelltrld  j lo  rido- 
inandò,  pec  dargli  l'ultima  mano.  Fra  tanto  la  Beata  Vergi- 
ne fe'I  cbt»nò  in<ìisto,  a coronarlo  <l*alloro  pià  lmoioTtaie 
d(<}ucUo,;xh’iii  terna  meritato  l'avca . £ tettò  il  Pocau^, 
•ul  quarerti  in  Ca£a  prima  de'Stgnoft  Saltago^^cpoi  iilcceA 
fivamente:,  coaBc-prezjofa  Eredtttà,pafsò  alle  mani  de'Signo* 
n£Hni;c.gll  imi,  c gli  altri  l'han  fempre  gdofamcntc . guar- 
.dato^comela  gmja  più  preziola  delle  nobilifsime  loro  Fa- 

biglie,  '■».'»  > r:ri. 

^'>  ' Di  ttittò  cià*  le  ne  fei  corÌG^«  te  ne  potrai  IolbriBart_k 
primteranientc  da  Carlo^iangolini  darFanoiBellarpa  Eden- 
grafìa>  o tteticrja;ztooc  del  Paradifo  terrettrc,  cap-  toa-pag- 
7t9-'dovx  fi  Icggonalefcguenti  paiole s.£'.ri*/oea/rir«,  ed 
aecettv  aiMeedd  ^aejh  facra  EfìftoUitctt'tJDP  folm»mte  bh  eeci* 
tate  kpeaee  dì  foli  Iftotici,  e Letterata  celebrarla  , ma  anco  k 
Treéba,e  Lirr  i/e‘F»eti.a  madraria  etiwdM  Melie  lingue  fitta- 
mure;  Quid!  prima  incnaiooetlci'P.  L tu8> Fcmandt: 2 Blafco 
^pagmiolote -poi  vcnauto^al  noftro  Bracciolibi,^guecosi-: 
im  oUrm^aìattaato  famof*  Faetkfrmctfe»  ^rvedrlimi  imaaermdà 
^gaefia  facra  Epifiela  cewrpofa  umktt^  Poema  Braica  di  luCaeri: 
■dandolo perconfegnarla  atk  fiamme  a D»  Btmpdetta^Saimagoatlarm 
JlefideneeimRoma.petiilaOltthdi  Mefma  apsrefo  Vrhana  VÌIU 

• che  di  propriaimoao  ielPaeinne  eterna  fin  ai  di  (d’oggi  Parigina- 

> ky  •sedate  dame*  Patta  quindi  a-pariared’  uo  alno  Poeta.E  R- 
nalmcntedopo  <T  aver  Trénti  alcuni  .verfideF  Fernandez  in 
iJingna  Spagnuola  $ per  dare anem^  qualche  faggio  del  Brae« 
cioltni,  foggiungc  nella  pagina  fegnente  720.  Ne  noterà  fola 
qaefle  poche  fiaaze,per  darfaggh  della  cor/ipofiziene,  donsende  ma- 
I gaificamentenon  U fati  intagli. qaaeto  prima  ufeira  alle  fiampg. 
.Qui  ne  rapporta  ór  fianzr,  che  troverai  parte  nel  t.  partc&L» 
nel  4.  Canto.  Poi  nel  <»p»'  loór  m cica  altro  tre  ilanze  del  r . 
Canto.  Enel  cap.  1 14.  un  altra  del  Canto  ij.  >1  ' 

' Potrai  ancora,  fc  tLpiaòt^  legete  Placido  Rcìna  nelle 
. Notizie Iftoricbcddia  cktidi  Mettìna  partea.  fbgl.  67.  do- 
ve feri  ve  cesìiFraneefee  Braechlìni  da  Pifioja,la  cui  EroltaJidm- 
fa  afpìra  fra’  Tofe ani  a’  primi  onori,  compefe  a»  èe intima  Potata 
‘fopra  gaeJfamatarktydivifiaiit  ifikOmhmnito’tpati^do,  a^ra-, 

• . . i i moto 
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■BtnedettB  Sahfdgn  ^ allara  Riefàenttt  •ppreffo  il  Sttmmo  ftmefitt, 
f€r  laCittk  a MeftèaA»i.  nccita  4cot  cflb  qaelle  nacdcihacifo 
haoze  che  & leggono apprcflb  il  Giaogotioi,  di  cui.-pttre  £1 
menzionerei  C atalcgo,  che  tclTedegli  Sceit^i  (opra la  là* 
era  Lettera.  Ma  qui  biliogna^riflcctece,ch’  il  ELeina  t fegnàto 
dell'anno  i668.cioò  igaoni  dopo-dd  Giagolino,cht.fcci(rer 
anno  1649.  £ percióil  lavio^cd  aborto  Scrittoee,non  veden- 
do ancora  avverata,  dopo  19.  anni  la  promefla  del  Giangoli- 
ni.ch'  il  Poema  qaantu  prima  sfeirebbe  alle  /!«npf  ultimò  bene 
almco  cosi  alla  sfuggita,  toccarla  cagione  della  dimoia, ag- 
giungendo, eh'  il  Poeta  aggravate  da  gli  a»ni  no'l  potè  ridurre 
a perfezzione-y  alla  quale- co*,  ùtoi  nuovi,  e plùefquifiri.pcn- 
fieri  mach inava  di  foblimatlo  k*  Oal  che  parimente  fi  ca- 
va , che  quando  lo  d^de  ab  Salmgo  per  c^i^guarlo  alle* 
fiampt , come  dice  il  Giangolitti!i>fi  deve . intendere  » do< 
po  che  foflie fecondo  P idea  dell'  Ancore  perfezzionato.  ' " 

Oltre  a' AidcctU:^«Vioceaco  Abbatcfla-nella  vita-di  & 
Placido, fiampau  l'anno  i6$4. fu'lrfinedel  Ni»o«jm.tr«CeH9 
ve  44.  danze,*  che  contengono  il  Martirio  di-SrPlaciclo,e.dict 
cosiiSjaze  iraferitte  dal  Peema.Eruieo  della  facra  Lettera  ferit* 
fa  daMariaVergiaent/fira  SigOora  a' ideftòtep,tompofto  dal  cele» 
bre  Poeta  Francefeo  Sraecblimli'cbe eri^alép  eottferva dalCa* 
vaiier  Sali/agoi  deve  iMUU  Epifodio  piai  graud  Verno  deferive  nel 
Cant.  I )./a  vita,  e il  Martirio  del  giorlofuS,  Placido^  e Compa- 
gni predetta  daU‘'Areangela  Raffaele.'-  ..  v,--<  . 

• Finaioicatc  il  P.BcncdcttoChiarelki  della  Compagnia^ 
dìGiosù:  nelle  Memorie  facrc  della  Città  di  Meifina  ^^aUa 
Meni.  3 L.  fogf.  24 j.  neetfòrifce  pure-quafi,una  danza,ed  i la 
74.  del  Cane,  u.con  i'occafione'  dcl<  Naufragio-  di  Mamuca 
fommetfu  eoa,  tutta  li  iba  Annata , -nel  Canale,  e Faro  di 
Mcfiìna,  dopo  d'avere  cosi  l^ictaiaaMOCe  .Graziati  i fudetti 
Martiri. £ riflette  ingegnofamentc cosi;  PJè  dovettero  allen> 
mancare  ìtt  heeea  dk’ Meftìnep,  per  dettatura  forfè  di  Maria  lor 
pretettriee,  i Cantici,  ebe  eo’l  fuo  Ckro  dU  Donne  intonò  Maria* 
Sorella  di  Motti.' Si  ebe  non  fj  farà  feenvenevek  ìnànvinarH,eae 
la  famofa  vena  del  Poeta  Fra'neefco  Bratcì^inì  nel  Poema  , ebe*' 
ferìffe  della  Sacra  Lettera,  non  dìvolgeto  alle  Pampe  per  trafeu- 
raggine  de’noprì  Maggiori.  Avverti  però,  ch’il  lavlo  Autore, 
iaqBcft'oi<iine  fitepMole,jloomtende'amIo  credere  vera* 
' fa  mcn- 


flienrri^n«r&4cli'3lc(ui  tx«fcii^jigi|kie: 

■oQ  un  tai  moda  di  dire  la  pia  lni]ì^zi«iza,  e^a><  è Àrlla  CtV 
cAxntta;nell‘afpcnare  oramai  cipca>ao.  aÉui  ; cùevcnide  fiy 
Aatmencc  alla  luce  sì  bel  Conaponimqico  . Appunto  cooie_* 
fogliamo  acculkrel’òrc  dL  pigre,  il^lje  di  Ibniiacchicfo  , le 
Stelle  di  fmemérittb,  quando  ci  ritardano  qualche  bramata^ 
coniblazionc:  coD'ia  Frale  di  quciraadco  Poeta;  i 
•I  }.  p^boffboreredde  dlem,'^MiJ gaudi»  tmftramoratiitì  i, 
' . Che  delrefto  in  quef^oadate,  non  folo  noin  vi  fà  trafcat> 
raggine^  ma  non^  perddnó  a,diligcnza  : e fù  fempre  lo  Ico* 
po  delle  jfàtichc,  prima,  del  Ca valicr  Sa‘l vago,  e poi  ( pattato 
ch'ci  fu  à miglior  vita,)  del  Signor  D.  Benedetto  Dini  fuo 
Nipote,  e Fratello  della  Signora  O.  Francefea:  Uomo  ancor 
cfTo  di  rara  erudizione  ^ ' così  ffora,  come  profana  ; che  per- 
ciò in  fogno  dì  gratitudine,  còme  a bedemeritr  della  Patria-.; 
tcAcefpOrràquiJiet&cieliiUDagini  d’ eoiraiubi.^E  quan- 
to al  primo,  cioè  al  Salvago,oltrc  nmihagine,(che  ci  Hi  im*- 
proSa-Bcl  cUoec}  te  ne  porrò  lotto  gU<occhi  un  bel  Sonetto, 
che  ei.fà  ad  evidenza  cànofoecc,  quanto  egli  foflc  aAczzio'< 
natoa  qucA10fera,pctil4nolto  ch’ella  onora  laVergine,e  la 
Cinii:  poiofcie  ÙKf^òaiObiiiaciite  fi  tocca  un  vivaci  dimo  pen« 
fièro, che^fovefaVnéf.Cbnto IO.  dal h- B.-a I.  i§no  alla  24.  £ 
forfè  d bello  Audio  l’avèacompofto,  pet  arxicchirne  il  prin» 
bipro  del  Poema  àilor,  che  difegnava  ftamparlo.  II  che  Ce^ 
fodc,larcbbc  mia  là  fortuna  di  colpire  nel  legno  della  lua-« 
intenzione,  ed  cfcguirla  almcndo^la  Motte  doirAutocc- 
« r " Che  fo;ciò  non  ò(lai]itc;,non  potè  mai  riufcirenèairuno, 
nèali’altro,  il  ccMidurre  a line  limprcfavciò  fi  deve  recate-^ 
prima  ail'indugio,.chc  diede fu’l  principio  il  medefimo  Au- 
tore; rldomao^ndo  i'Ópbra,  con  la  lilfinghevole  fperaoza-s 
di  migliorarla';  e 'poi,  alla  calamità  dc’rempi  difaArofifiìmr, 
che  foguirono;  e forzarono  gii  Uomini  anche  più  findiofi,  *-• 
penlàc  ad  altro,chc  fitmpc.  Se  pure  nm  w^aimdkcvfcotA* 
io  Ja-  credo,)  che  Iti  urta  fpecialA  Ptwvtd^isà  dcllaAantìilkna 
Vergint,  la  quale  riferitana tal  gmàia  alla ignota  D.  Fian* 
oeàca,  come  benda  Lei «nd^iata4>et  laXua  infigne  Pietà, 
tcocrillìtna  divozione,  che^ie  profolTa.  ‘ > «à 

Or  qncAa  prodeotilEma  Signora  rlfoluta  in  fine  di 
fiampar  il  Poema,  c cosi  comandatomelo  ; tnì  comandò  in», 
lìcme,  ebenonvi  fegnafiì  in  fiootciloome  del  Braediediais. 

- : pa* 


Digitized  by  .CoogK 


J 


marrtéeteiJMttopponnffaea^dKaWfaiIoa^»  ad  un  Uomo 
Salito  benemèrito  di  Meffina,  rendere  la  caktiva  ricompenza, 
d’efporre  il  Aio  nome  inironte  ad  un  Opera,  da  lai  medefimo 
flim«a  non  ancor  matura  per  le  ftaropc..  Non  mancarono 
iieròe«oUi;e  fedeli  Amiai,  Uommi  per  ogni  parte  di  pru- 
denza, ^(apcreriguardevoli,  che  s'ip^egaafono  a loi  poterti 

toflc  di  capo  quella  [dirò  cosij  «Qppp  ferupoiola  delicatca- 
za  Lericordaiouofpdfo.chc  Ingegni  ogn.  ab- 

botto * preziofo;  come  degrinOgni  Pittori  anctic  gU  Ichizzi 
a carbone  fono  ftimati.e  tai  volta  più-cUc  le  figure  comp.tci 
poichcdtralc  i lo<chÌzzo,cbe  fi»reW»c  l’Opcfa  perfetta»  N* 
pefc»*i<he  a un  grand'uomo  feudvi  Opera  fai  manche-» 
per  qneftojò  veramente i wiievlc non ,fc  foife  rifpet- 
alla  sfera  della  fua  mcnte*.>app unto  come  lo  fpazio  *.  ;Ch'at 
palmo  d’un  Gigante  tiefccfcarJò*  non  è micafeiflo.i  ma  lo-» 
verchio  alla  ftcla  di  man  comune»  Le  adduQcro  1 clcmpio  di 
Virgilio.che  pure  ordinò  per  teHanacnto.chc  l'Encide  A bru- 
eiaifc; c pure  qocirEncidc,’ che  per.  Virgilio  era  degna, deb 
Aioco;  per  un  Mondo  iutiero  è la  maraviglia  dc'i>tfcoli:  ondo 
difpcnfandoaUcb-egg»,  comandò  AngwAo.  che  non  U daffo 
alle  fiamme,  con  quel  fuo  ftrepitofo  Elogio; 

^rg9H9fmpremti'pftuhvoxfmpr0lHiV0rHt 

T*m  dlrttm  mtiHdiirf  Mtfasì  ó-c. 

Tanto, e più.le  fuggeritono.  Ma  indarno»  Ella  Tempre  faida»* 
•fi  tenne  fu'l  rifp^atcc  Gii.fi  si  per  alug  via,  ch'il  Poemaj 
è drtBiacelolin».  lo  non  voglio  dacqucfto  palio;  ma  rimee- 
.fcrio  al-giodiaio  dcfSavij  « qugl^  loro  nc  pàtri  bene  i non 
'■maneherd  ehi  faccia  giuflitia  edal  Poema,  co'l  rendergli  la 
corona  dl.sì-gran  Nome,  c a sì  gran  Nome , con  arricchirlo 
dell:  Alloro  di  tal  Poema.  . . 

'•  ic  Vero- ò,  che  non  poco  commolfa  dalle  fudette  ragioni, fi 
«ompiacque  di  fcgoire  almeno  in  parte  l’accennato  derapi^ 
dTAuguAo.  Quofti  imi fe bensì iodivfe^  ai  fuo  aifetto , coa^ 
difpenfarcuUe'fLieggi:ima:voiie  infieme  lodisfiire  .alia  Giu  Air 
«ia,ì«  provctkreial  dccofo di  Virgilio,  dando  a rivederci 
Eneide  a TaCce.'e Varó.ve  poìicbe feda  qucAi  appróvata-f^ 
eonfeniì  chmifi  piomulgaffc.Coù  laJSjgnora  mi  permife  ben 
si  di  mettervi  la  figura  del  Bracciofinii  ma  frima  fece  pada» 
*rc  mrto  il  foema  dótto  gli  occbii»c  perle  ovani  di  più  Perfo» 
oc  imeudeutii  le  quali  con  moUo  Audio,  cfuica,» 

t I Ori- 


Originai  fn  ^rté  ) ‘fliigegiMmtt»  i dif  ffdMit* 

■Uo  flatofn  che  hyTcdijUel  n^Uot  aàlb&»d[ié  fa  poffibil«i«> 
per  non  pcrdcrfi  affatto  dna  si  betta  memoria  dii  tanca:gl9si« 
aila  Vergine:  ch*i  il  folo^óg'getttf ptetefo  dalia- Sigoora,,  .• 
Altro  non  m’Dccorre  dr'cheavvifarir;  ìì::ì1iì90 
Originale  fi  trovano  io  qualche  paAb  d'ae,e  irc:vai^ai,E\CÌ^ 
per  non  ti  marattgiiatdtib  apprcilb  aioia  À.uqDre  oe;iroH0*9 
rai  citata  qualche  parte  con  pocadivcrfi^diiparolc*'  -jj 
Vi  fi  fono  aggkmte  le  Anooraziooi  ncceflarie  per  ì'ìm-ù 
telligcnaa  del  Tedo:  le qvati  Annotazioni  ooio  looo  inic»a>.t 
Bracciolini;onde  n6  ti  dee  retar  maravigiKait^  fi  cimri  qual- 
che Antore,  che  fcrifTc  dopo  dd  BraccioHirt:  poiché 
sSdo  fiato  polsibtlc  rinfirtmarfi  da  unMortOkdi  q^aUi.ibfid( 
fcrviflÌ9,ti  dovrà  bada  re, ch’il  tal  edeetto  fi  travi  apptedb  ca|« 
c cale  Aurore:  o che  Braccioitni  l'abbia,,  o non  l'abbia  pcc^ 
4a  lot.AI  line  di  cial'cun  Canto  troverai  le  fue  Annotazioat*> 
Sappi  finalmente,  che  nc'tcrmini  poetici . per  ciotnpio»' 
Éclchiamarla  Vergine  Dea*,  non  s’intende  attribuirle  .alcu% 
sa  vera  Divinità:  ma  ibiamentc  parlar  ali’alòdr'fioeciiianehe. 
Catoiki,  che  danno  tal  nome  a Perfooe  <tt  |cls  linga  info- 
riotiallaVcrginc.  ' - • ••'ii  ■. '-5  .*■ -r.-ji  ; i 

Similmente- nel  le  relazioni  delle  grazie  * chefembrano* 
miracolofc:  c negli  Elogi  degli  Uomini  tllitiki,  - che  poObnq 
ingerire  concetto  di  Santità,  (eccettuane. quelÙ,  ebo^o 
Icgitimamcnte  rìconoreiuci,e  dkhtaxad  Jdiràcoli»  o-Saati;.|^ 
nona’intcnde  aggiongcrctlrnr  pefo^;  died’sna  .femp^dt  F«* 
de  umana  quale  godono  ap^r^of  li  Autor i,iebeoe^ccivond* 
Parlo  di  quelli,  ebe  fond  veri  farti,  c veri  UomitM  .Mafù^chiB 
per  altro  nelle  Perfone  Ideatile  ne'  fiitti,  ebe£oao  puri  Epifo* 
djjnonfà  bisogno  di  quefto  avvertimenco..£d  accid  pofià 
difoernerc  gli  imi  da  gli  altrfpU  fegnod;  che  dove  troverai  le 
•itazioni  de  gii  Autorù  quello  è veto  fólto.  v,g.  Jup  ColonM 
di  leggio,  che  'petfe  feoco  Stc.  < D«ive  iaodhfit«d**'^lsua  Ad- 
toccrqueUa  è meéa  Faotafia  poctàcauiPidàfimeida  favella  re* 
JUtidéu-ad  Atcomee  lo  fitoprircU  cuoce  ad  Ormondo:  ed  in^ 
Moorale  tutto  ciò,  che  tq^vetene  a.  Teodora,»  fidi  va,  Eufra« 
^ Annibaie,  Dolane,  e umili  Perfimaggf  purtowntc  inven- 
Càtidai  Poeca:  ilichepurea’cfprihie  p^lo  più  .nelie  medefi.  . 
nw* Annotazioni.  Tutra  'cìò  in  ofi^niodo'&lhtevoEliiiiiai 
Pec^  della  Ssuau  jChieia  nofirq  Madre*.  Viei  6du^ 
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LETTERA  DI  MARIA 
A’  Meffincfi: 

Sopra  quelle  IParole 

yos  OMNES  FIDE  MAGNA. 

SONETTO  ' y 

DEL  CAVALIER  SALVAGO. 

T’  Adoro,  o Parto  di  pudica  Mente, 

Letta  A,  pegno  d‘Amor;  in  cui  fi  vede 
Splender,  qnal  Sol,  la  Mamertina  Fedì 
Nel  bel  principio  de  la  Fé  nafcente. 

Zelo  ìnfigne  de’Noftri!  a cui  vivente 
La  Regina  del  Ciel  lode  concede. 

Lode,  ch’avanza  ogni  più  gran  mercede 
Tanto  merla  Pietà  di  Fede  ardente! 

I Magi  al  gran  Figliuol  da’Regni  Eoi, 

Da  l’Occidente  a la  gran  Madre  Ancella 
Venner  veloci  i Mamertini  Eroi. 

Ma  per  miraeoi  quei  da  nuova  Stella 
Furon  guidati  al  Sol,co’raggi  fuoi, 
Ppelli  da  la  Gran  Fb’,  feorta  più  bella. 


• • 
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• ALLEGORIA  DEL-POEMA^  r *,.  . 

é’’-.  'ti  i.v;  . "’m  i •’■•■  ' tj..  ■ . 

L*  Anima  d’ogni  compoeimcnco  PoeiIcD,’>e  ma^oic  dell’ 
Eroicoi  è quella  ftelTai  che  ella  rimira  come  Tuo  fìne_i: 
Doeere  deUBandoi  cioè  condire  il  cibò  à gli  Svogliati  ^ c rad* 
dolcixe  il  medicamento  a griDfctmi,ondc  non  Ibi  fenza  nau* 
fea,  ma  fi  prenda  ancor  con  diletto  ; c la  Vcriti  tanto  più  s* 
interni  nel  cuore,  quanto  vi  s'infinua  con  dolcezza.  Cosilo 
moflra  refperienza,  e notollo  quel  gran  Poeta  il  TalTo  nella 
3.  danza  della  Gerufalcm  liberata:  Sai,  che  lò  cwrtU  M(f»da 
&o. 

Ma  perche  l'Idea  di  quello  componimento  non  è d'un^ 
fcmplice  fatto,  onde  dia  all’Autore  la  liberti  di  lavorare  a 
iuo  talento,  perjefprimere  allegoricamente  ciò  che  gli  piace: 
ma  è più  todo  una  raccolta  di  varie  notizie  concernenti  alla 
protezzione  della  Be^tidìma  Vergine  fopra  la  Città  diMef* 
lina;  perciò  non  fu  capace  la  materia  di  formare  un’clàtta-» 
allegoria:  anzi  v'abbilbgnò  di  grande , ed  ammirabile  artifi* 
ciò,  per  dare  a tante,  e tanto  divetfc  cole,  l’unità  neceOfacia^. 
Ciò,  ch'accenna  il  medefimo  Poeta  ai  fine  dei  Canto  6.  daiia 
d. 89.  finoaiiapL... 

Con  tutto  ciò*  come  li  grand’Uomìni  fon  fempre  eguali 
a fe  deilì,  nonial'cia  H Pocma.d’eiTcr  per  ogni  palio  ripieno  di 
molti,  c bcliilfimi  documenti  morali.., Ma  principalmente.* 
par,  che  preceeda  infcgnarci  lo  diie  adorablc del fommo 
Dio, .il  quaie'è  di  Sapienza,  c Bontà  tale,  (cioè  infinita,}  che 
sà,  e può  ferverli  anche  dcL  male:  per  trarne  bene.  OQccvalo 
in  ArcOotè,lècui’bcdemm'ie^termÌQaroaoin  fiamme  di  Spi* 
rito  SantOi  lo  Erfllia  preà  al  fuo  medefimo  laccio , e di  fu* 
perba  Macdra, d'errori,  fatta  umile  ferva,  c difeepoia  dclle.« 
file- Difccpolc-.:-ào  -Dolone  la-<coi  dilToluta  leggerezza  fer> 
vi  a fai  vare  dalla  tempeda  l’ Armata.  In  liurilla  il  cut  fiiriofo 
Amore  la  fè  gioriofa  Madre  dk  tante  Vergini  c trasformò 
Teodoro  di  Capitano  tn,Sacctdoec.  £ così  iatuteo  il  Poema 
icotgerai)  la  frode  rivolta  in  cÀpo  aU'Autorcceù  difadri  canv 
biati  incoronct;:.- V ■;  o :>«.-•  . r 

t.  ' Seguendo  un  si  ammirabile  dile , fi  communica  1*  Autoc 
d’ogni  bcaè  alle- lue>Creaturc  compartendo  loto  la  grazia, 
.talvolta  a mero  fiio  bencplacito^come.Padronc,a  cui  è lecito 
dc'fupi  beni  fiu ctò|  che  vuoki  c dò  Aicosge  in  Luficafia,  ehc 
. ■ fcn, 


fcnza  merito  aicnao>ptIau'<leU'u]!b  perfetto  della  ragìone,À 
prevenuta  c5  si  rare  benedizzioni  di  dolcezza. Ma  per  lo  pid 
iitoic  egli  tetr  ordJhe  delta  graz]a,fcguir  quel  della  nafura, 
[eh*  in  foftanza  altro  non  è,  che  la  fua  medcHma  Providenza 
ordinaria, ;c  fi  come  quella  richiede  difpofizion  nel  foggetto. 
In  cui  vuole  introdurre  nobile  forma;cosi  rAUifiìmolà  ver* 
fj  piùcopiofi  favori,  dove  Icorgc  miglior',  e più  ^ara'cori* 
tifpondenza  alla  preveniente  Tua  grazia. 

' Or  qual  fervore, qual  prcflczza  potcafi  dcfidcrarc  mag- 
floredl  quella, -con  cui  fi  corrifpolc  in  Medina  alla  ditina_« 
ci'.ì-unata?  Nota  ne’quattro  principali  Perlbnaggi  dell'Ope- 
ra adombrate  te  quattro  Vii  tu  Cara. nali.. Sofia  ti  rapprct'cnta 
la  Uiudizia,  mentre  con  tanto  uiilintercll'ata  fentenza  , c ri< 
prende  ùcgli  altrl,.c  reprime  in  fc  ftcllo  unaft'ctto,  per. altro 
tanto  lodevole,  d'andate  ad  adorare  la  Vergine,  ibi  perche.* 
trapalava  nella  moltitudine  i limiti  del  dovere,  ch'ù  il  Bcq 
pubblico.  In  Teodoro  ammirerai  la  Temperanza,  che  nel 
pendio  fdruccioiofo  d'una  pafiìonc  si  veemente,  gli  ritenne 
cofiantifiSnio  il  piede  fu  Torme  delTOncfià.  Annibale  è l'idea, 
della  vera  Prudenza:  mentre  non  ofiante  i'cflct  afiìcurato  da 
Paolo,  e da  tanti  prodigi  dclTafiìfienzadel  Ciclo;  pure  noo^ 
trafcnrò,quanto  per  lui  fi  poteflTc,  diligenza  alcuna,  anch*  u- 
mana  c politica,  per  confcr  vare,  c condor  fai  va  la  Gente  alla 
y fua  cura  commelTa.  In -Paolo  finalmente  campeggia  la  For- 
tezza. molto  più  invitta  nel  rendere  la  fanità  a quel  Bcficm- 
miatore,  che  Toltraggìava;  che  nello  sfidare  il  Mondo  infie- 
me,  e TInferno,  riportandone  gloriofa  vittoria.  * « 

Con  Tcicrcizio  di  quelle,  e delTaitre  Virtù,  [delie  qua- 
li nc  hai  per  tutto  bcllifiìmi  clcmpi)  corrifpondendo  alla.* 
grazia,  fi  fiabilifcono  li  divini  benefìci:  a difpctto  di  quan- 
to ne  frema  TInferno,  che  ove  non  può  mordere  , non  cefia 
almcn  di  latrare,  con  quei  tri  famofi  infami  Capi  del  fuo 
Cerbero,  cioi:  CoMexipìfcemila  carmìt.  Csneufifeentìa  tcuicrunr» 
Superbia  vitmi  rapprclcntati  appunto  ne'iri  Spiriti  tartarei, 
che  intrecciano  TÒpera:  Afiaeot  Spirito  di  Venere. Idrauf- 
fc  di  Nettuno,  che  mai  non  fi  faziadi  divorare  , c nafeonde- 
re  refori.  Baalimo  di  Giove,  che  prefume  oltre  lo  Scettro 
terreno  ufurparc  ilcelelle.  É tutti,  e tre  refiano  burlati 
confufi,  vedendo  le  torbide  loro  machine  rivolte  in  occafio- 
ue  di  fiabtlirfi.più  illibata  la  purezza,  più  gencrofo  il  rifiuto^ 
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(fogni  caduco  bene,  e più  o(Tcrvante , e gloriofa  Wmìltà. 

Ma  perche  a poco  giova  riatraprcndcrc,  c profeguire^ 
farrIngO  delle  Virtù,  fe  non  fi  mancicn  frefeo  H vigore  fino 
alla  meta,  con  invitta  perfevcranza,  che  fola  è la  corona  del 
ben  oprare;  c ciò  fommamente  dipende  dallo  fchivare  le  lu- 
fioghe  del  Vizio;  perciò  nella  fuperata  tempera , e nella  fo< 
fteouta  battaglia,  fi  pcnnelleggia  il  valore  d‘un  fermo,  e per* 
feverànte  coraggio:  e nello  sfuggire  1*  effeminate  delizie  di 
Cipro,  fi  dipinge  la  cautela  ncceffaria  a chi  non  vuole  in-, 
ciamparc  in  gola  delle  Sirene. 

Pollo  che  ciò  fi  £iccia,  è indubitato  rademplmento  de* 
nollri  buoni  defider j,  e l'acquifto  dcireterna  falute.  Come..# 
in  fatti  riufeì  a*  Mcffinefi  l'arrivar  fani , e falvi  ad  adorare  la 
Vergine,  e riportarne  nella  di  lei  fiera  Lettera  il  vero,  ed 
inalterabii  Palladio  della  fua  perpetua  protczzIone,e  con  ef> 
fo  la  dolciffima  fpcraoza  della  loro  temporale,  ed  eterna  fc> 
licita . 
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'ARGOMENTO 


CANTO  PRIMO 


"XE  l'alma  Fésche  Paolo  in  Reggio  ìhheFla 
Vibra  ac  ce  fa  Colonna  intorno  t raggi’. 
£ nel  cor  de'  Trancici  foccfe  dtUa 
Le  fiamme^  onde  del  Vero  il  lume  ajfaggh 
Vagheggia  Paolo  dì  fulgor  contefla 
Nuova  Morgana,  e fcorge  alti  vantaggi: 
Lafcia  Stefano  in  T{^eggio,  e s ine  a mina 
Co  ' l Mejfo  Ormondo,  a rifebiarar  Meffina, 
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CANTO  PRIMO.  I 

I. 

DIVA'dal  Ré  de  l’Univerfo  eletta 
A concepir  del  fempi terno  Amore, 
Senza  fottfar  con  macola  imperfetta 
. La  candidezza  al  verginal  tuo  Fiore; 

Spira  a la  Mente  mia,  ch’é  da  te  retta, 
LaPietade  ond’io  canti  il  facro  onore 
De  la  tua  LETTRA,  ch’illuftrò  Medina: 
Bench’io  da  terra,  e Tu  del  Ciel  Regina. 

2. 

Rigar  ti  piacque,  e con  divino  ìnchioftro 
Segnar.un  Foglio,  onde  l'Inferno  tremi. 
Madre  di  Dio:  frangendo  a l’empio  Moftro 
Co’l  braccio  tuo  Tardir,  che  co’l  piè  premi: 

E sì  fovente  il  patrocinio  hai  moftro 
Sù  i Medìnefi  tuoi,  ne’cad  eftrcmi; 

Che  più  dubbio  non  v’è,  che  mai  fi  fianchi 
La  tua  Piétade,  o Tabbandoni,  e manchi. 

3- 

yifibile  (i) apparire  hai  per  cofiume 
Non  interrotto,  a cuftodir  le  mura: 

Sgombri  cinta  di  rai,  cinta  di  lume, 
Ogn’atro  nembo,  ogni  procella  ofeura; 

Bada  aprirli  il  bifogno:  appena  (2)  il  Fiume 
Crefee;  ed  ecco  è fopita  ogni  paura: 

E difendendo  a’Mefiìnefi  il  cinto. 

Pria  che  lo  guardi,  hai  combattuto,  e vinto. 

A Pre- 


1 


Cinto  Primo. 

4*  /I  - • I 

Pregoti,  o bella  Dea,  per  quella  delira^  . ' • 

Che  dolcemente  con  la  penna  infufa  . . v.  l 
Di  color  fofeo,  fè  fpiccar  Maeftra  . ; , 
Ciò,  ch’il  Vero  protegge,  e ’l  Falfo  accufa; 
Pregoti,  per  pietà,  benigna  e delira  ' 

Non  fofpenderla  mai:  ch’l  Ciel  non  ufa,  ' 
■„Che  fi  venga  a disfar  ciò,  che  s’c  fatto,  ' - 
,,E  fi  difciolga  indiiTolubil  patto.  ‘ 

S‘ 

Pon  mente  al  Sol,  che  rimenando  il  giorno 
Da  gli  Antipodi  opporti  ogni  mattinaj 
Non  Filli fee  apparir  co’l  fuo  ritorno 
L’azzurro  a illuminar  de  la  marina; 

Né  di  precorrer  lafcia  il  lume  adorno 
Nunzia  del  dì  la  Stella  matutina: 

'„Mira  Tefempio  lor;  non  cangia  ftilc 
„I1  Sol,  ma  torna  a.  faticar  limile. 

<r. 

Tu,  che  del  vero  Sol  fei  Genitrice, 

„Di  cui  fa  giorno  una  favilla  fola; 

Apprefo  hai  ben,  che  traviar  non  lice 
Da  l’eterna  di  Lui  fovrana  Scola. 

,,Di  che  fegnò  l’augufta  Man  felice, 

„ Variar  non  fi  può  fenfo,  o parola: 

„Pr  ometterti  per  Tempre,  e tempre  ftella 
jjZancla  proteggerà  l’alta  PromelTa. 

yoi 
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Canto  Primo, 

7. 

VOI,  che  per  lungo  Ciel,  Miniftri  (3)  alati 
Portafte  la  Magion  da  Dio  diletta 
Sopra  gli  omeri  voftri  a’  fortunati 
Campì  Piceni  follevata,  e retta: 

Ond’  Italia  adorò  da  voi  traslati 
I tondamenti  de  l’umil  Cafetta; 

■ Volando  intorno  al  mio  canoro  ftile. 
Fiorite  lui  d’un  dilettofo  Aprile. 

8. 

Sembra  pegno  minor  traslato  Foglio 
Da  l’Oriente  al  MelTinefe  Porto, 

Che  recarli  per  aria  il  proprio  foglio. 
Dove  un  Dio  s’allevò,  ch’è  per  noi  morto: 
Ma  preferirlo,  e confeflar  non  voglio 
Minor  queir  alto  Don,  eh’  a te  fu  feorto, 
MelTina  avventurofa,  in  pure  Carte, 

Onde  l’almo  favor  giamai  non  parte. 

S>- 

Mutoli  i Muri  fon,  la  Pietra  tace: 

(Se  non  fe  la  Pietà  d’un  Dio  trafitto 
Con  la  memoria  fua  la  fi  loquace,) 

Ma  più  diftinto  aliai  parla  lo  Scritto  . 

De  la  Madre  di  Dio'femprc  verace,  ’ 
Che  ferba  in  Carta  il  fuo  tenore  invitto 
'Da  la  fuga  de  gli  anni:  e mài  non  fuole 
Difvoler  piùy  qoiàndo  una  volta  vuole. 

' A a Fra- 


4 Ca/tio  Py/mò, 

10. 

Fragili  i Fogli  fon:  magli  Stromenti  • 

Di  Verità,  che  li  confegna  a loro. 

Non  fono  efpofti  al  variar  de’  Venti, 

Come  Nube  al  foffiar  d’ Auftro,  o di  Coro; 
Ma  contro  a’  giorni  rapidi,  e fuggenti 
Serbano  il  falde  lor  chiufo  lavoro  • 
i,Verdc  per  fempre,  oltre  ogni  Verno:  eferba 
*„La  Carta  ancor  ciò,  che  fi  miete  in  erba.  ; 

1 1. 

Pagina  avventurofa,ov’è  raccolto 
Di  favori  Celefti  ampio  teforoi 
Preziofi  Caratteri,  chehan  tolto, 

Benché  tinti  di  nero,  il  pregio  a l’orol 
Per  voi  fpeflb  fcuoprì  l'augufto  Volto 
Maria  propizia  a’  lidi  di  Pelerò: 

E giamai  non  potè  contro  quel  loco 
Cuftodito  da  Lei  ferro,  né  fuoco. 

12. 

POICHÉ  a la  delira  del  gran  Padre  Eterno  ; 
Trionfatore  al  Cielo  afeefe  Crifto, 
Abbattutala  Morte,  ed  a l’Inferno 
Tolto  de  r Alme  il  gloriofo  acquifto; 

De  la  Chiefa  gli  Apoftoli  al  governo 
Eran  rimafti  al  Popol  vario,  e mifto: 

^,Ch*  Ebreo,  Greco,  Latin  più  non  diftingue 
„Lo  Spirto,  ch’c  difeefo  in  mille  Lingue. 
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Piccola  Greggia,  entro  al  confin  riftretta  * ' 
Di  Paleftina,  era  il  facrato  Ovile:  • 

Tutta  cT  un  cor,  d’un  anima:  c sì  ftretta 
D'anior,  che  più  al  fraterno  era  limile:. 
^,Del  Mio,  del  Tuo  la  cura  era  negletta,  (4) 
,,Si  conculca  la  Terra,  c s*  hà  per  vile: 
,,Onde  godendo  l’un  de  l’altro  i frutti; 
■„Niente  del  proprio,  e il  tutto,  avcidi  tutti. 

M* 

Nè  fol  de  l’Alma,  ma  ferena  quiete 

Godea  del  Corpo  ancor,  pace,  e falute:  ' 
Che  fe  mai  co’l  mortai  tofeo  di  Lete 
Spruzzato  alcun  le  membra  avea  perdute; 
Al  nome  di  Giesù  vivaci,  e liete 
Rendeanli  tofto  a la  natia  virtute: 

E Pietro  al  comparir,  folo  con  l’ombra 
. r .Ogni  difaftro,  ogni-malor  difgombra. 

Ma  perche  1’  Empia  Sinagoga  ardita  - ; ^ 
Del  crudo  Deicidio  ancor  fumante^'  ’• 
’jjStimolli  indegna  de  l’eterna  vita,  [tf]  i*  ’ 
„Né  sà  fermar  nel  gran  pendìo  le  pianta  . 
Il  facro  ftuoi,ch’in  vano  al  Ciei  l’invita; 
Volge  altrove  il  pender  fermo,  e coftante, 
E poco  dopo,  anco  tra  lor  fi  conta  (7) 
Paolo,  da  Ciifto  eletta  Voce,  e pronta. 

E per. 


éf  (Làntù  Primo, 

i<T; 

E perche  fcorga  Ógni  lontana  parte  ‘ 

Del  cieco  Mondo  ilfuo  verace  Liime; 

Per  tutto  entra  il  bel  fuoco,  e fi  compartè*, 
Vifita  ogn’  Idioma,  ogni  coftume:  5 
Ondecaggian  disfatti  Apollo,  e Marte;  ' 

E fottentri  in  lor  vece  ifyero  Nume;*  • > > .• 
(Falfa  crcdiiliti,  che  la:Romana  - . < ' ' . 
Potflnitarfeguitò  fallacc,e  yaiial)  • . 'rrùf  ^ 

Quindi  al  facro  Drappel  Pietro  divide  ’•  lol  ^ '■ 
Gli  utìiicj,  e predicando  empiè  là  Tcrriii  O 
Qual  s’addirizza  a*’  tcrrnmild'Alcidcv  3dJ 
.Qual  Icojcrel’Aliàvcf  Occidente  itforra^S 
L’Afiica,e'lGangc:  ele  fembiainze  iwlidè^ 
Per  tutto  illuminàndo.aprCj^edifterra:  H. 

E da  Lingue  di  fuoco  il  ghiaccio  refià*  " T! 
Rotto  e disfatto  in  quella  parte,  eiih  quefta. 

J.8. 

Scorre  intanto  la  Fama  il  Mondò'tutto,'Vi  i " 
E d’  un  trafitto  Dio  narra,  e ragiona,  ^ ‘ .i 
Che  l’Alma  in  Croce  ad  efalar  condutto  . 

Il  Sol  difcolorò  da  fefta  a nona:  - i •' 

Onde  (8)  efclamò  Dionifio:  0 tht  dìHrmtè 
U Vni’verfo  perifee^  e e' ahhàkdoneLl  • ' ' ' ’ 

O patifee  /’  Autor  de  In  Naturai'  > ' • ^ 

Per  cui  tremala  Tetra,  clCiclVofcuri! 

. ' Per 
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Canti  Primo) 

iSfi 

Per  decreto  Diviito  t Paolo  tìoccà  ' 
Salvar  le  Genti,  ed  jftr4Ìrlo;a  lui,  i 
Che  lopre  de:jlaiman,(Oltrc  ia^lK)QÓ%(i  o> 
,£fercitò  ne'pi^er  ann^i.li:  i .> 

Ma  chc.pefcià^feIfavc41thda  ei  fcocca:  T 
Fulmini,  e oonparok  a'  pett]  altrui:  - i 

-,^££i'vcdejr,iCh’^fovraumanp  iftìnto  ^ > 
„CecU  ogni  ScDÌa»:ogh’.  artificio  è vinto^  i 

20. 

Anzi  al  fuo  paragon,  balba  rimane 

Ogn’  altra  lingua:  e fon  confufe,  e mute  • 
E l'Attiche  eloquenze,  e le  Romane,  ^ , 
Ch’abbatte  ogni  fermon  V alta  Virtute.  ’ 
Predica  Paolo,  e fcioglie  l’ombre  vane,  ' 
Additando  le  vie  de  la  falutc, 

E porta  illuminando  in  ogni  loco 
De  lo  Spirto  Divin  l’accefo  fuoco. 

21. 

A.nnunzia  Crifto,  c la  fonora  Tromba 
Tutti  ingombrando  in  varie  parti  i lidi,’ 

• Sparge  il  Vero  celefte,  e ne  rimbomba 
' A Fedeli  nel  petto,  ed  agl'  Infidi: 

■„[Che  mifti  erano  il  Corvo,  c la  Colomba  ' 
,,Semi  confulì,  entro  a’  propinqui  nidi:] 

E mai  non  é,  eh’  in  van  la  voce  cada. 

Né  pochi  fproni  a la  diritta  ftrada. 

Come 


8 Canto  V rimai' 

32'. 

Come  fugéciidoi  fior  vati  T Api  d’oro  ' 

Tra  il  fin  d’Apriie,e  *1  cominciar  di  Maggio, 
Portandoil  preaiofoior  lavoro,  . . < 

Col  trarne  al  Bùgnoildcftinato  omaggiò; 
Tal  và  telFcndo  il ’graniDottof  canoro . ' I 
Per  r Illirico  [t  i]  intorno  il.fuo  viaggio.  I 
Giunge  al  fin , . dove  il  mar  conia  fals’  onda 
Bagna  l’Italia,  in  ver  la  ftretta  rponda.>->,t 

^3* 

yolta  a rOccafo  qui  1’  antica  Reggio  ‘ i : 
Locata  fù,  pria  che  fonanti  ronde-  • '■  ■ 
Divide/Tero  il  fuo  coftante  feggio,  . . 

E feparafl'er  [12]  r arenofe  fponde: 

Prima  il  Tremuoto,  indi  Nettuno  peggio 
Scofler  la  cava  terra:  or  già  l’afconde 
Il  mare,  e la  divide:  onde  poi  refta 
Sciolta:  Sicilia  quella,  Italia  quefta.  .1 

^4* 

O quanto  può!’ Antichità,  che  muta  . ^ , 

In  valle  il  campo,  e fa  del  pian  pendice! 
„Qual  Rio,  ch’or  quefto  prende,  ed  or  rifiuta 
,,Quel  Ietto:  c tanto  al  Cafo,  eal  Tempo  lice! 
Traporta  i Regni,  c i liti  lor  permuta, 

E li  fvelle  talor  con  feofia  ultricc. 

,,Or  che  ftiipor,  fe  frangonfi  quai  vetri 
„Gii  Scettri;  c nulla  un  viver  faido  impetri? 

Che 


Digitized  by  Coogli: 


i,Che  de  la , iffima  Fortuhà  i » 'f  r i ni  ; • V 


„Sonlubri  e doti,«  corti  i pregi:  - b> 
„Piuma  al  vento  compar  ciò,  eh ’eli'aduna,*" 
„Qual  fumo,  od  ombra  Imperatori,  e Regi» 
yOnde  non  ha  qua  giù  fotto  la  Luna  : .vQ 
Stabilità,  che.di  durar  lì  pregi:  .1 

Mentre  lì  vanta'di  voltar  fofìibpra  : ' 
La  lunga  Etade,  e calpeftare  ogn’opra.  . . 

2(f. 

Paolo  predica  in  Reggio,  c d’ogn’intorno 
.De  la  Fede  di  Crifto  il  grido  Tuona:  ) 

E fe>pur  nafee,  e fe  pur  muore  il  giorno;  ,1 
Del  Dio  riforto  fervido  ragiona,  >» 

E del  fofferto  fuo  tormento,  e feornoi!  ‘3 
Ond-il  Sol  s’adombrò  d’òfcura  Zona: 

"„De  le  ingiuftizie  orribili,  e funefteli  .y::;» 
j,Te(lim.onio  infallibile,  e Celefte.  rtf% 

J7. 

Predica  Paolo,  e la  fervente  voce,  -,  - • - 

Che  fpargendo  lì  và  di  leno  infeno,  ; . • 
Imprime  a’  cuori  il  Dio  conlìtto  in  Crocei^ 
Per  trar  l’Anime  erranti  al  Cielfereno, 

E le  fottrae  da. la  Tartarea  foce»-  . 

Dove  le  condannò  l’atro  veleno  . ' 
De  r inobbediente  antica  Madre,  =.  • I 
Che  sì  tofto  fedufle  il  primo  Padre,  ’ ' 


B 


Mi- 


tó  C«ht9  Pr/nM. 

28ì  • 

Mirate  i voftri  Numi, e le  lor  prevedi 

Sciama,  ed  a ch*e  la  cecità  s'inchjiie!''^  iio2,f 
Picn  di  mille  adulterj  adora'un  GioVé,’^’— •« 
Bdtin  Mercurio  avvezzo  a le  rapine: 

Quel  cieco  Arcier,  ch'ai  maraltrui  li  muòve, 
E Lei,  che  fpande  d le  la(civie‘il  crinfe,''-J  ‘ 
Venere difonefta,e  tanti  Dei ^ ^ 

Di  mille  colpe  federa  ti,  c rei.  ■ , : • • •'  ^ 

. .. 

Apollo  è'fìguratel  il'biondo  Nume,  • 

Ch’impenna  a quattro  fuoi  Deftrieti  iv5ni: 
Ma  fé  fcorrcre  il  Cielo  hà  per  coftume. 

Si  fà  lecito  a Dafni  òrdirc  inganni. 

E’  Marte  un  Capi  tan,  che  fi  ptefume. 
Portando  il  volto  infanguinato,  e 4 panhiì 
Calpellare  ogni  Legge,  ogni  ragione,''  ^ » 
E in  punta  al  ferro  ogni  configli^  ponc.'i'  .. 

50.  . ^ 

Ed  a chi  ragionevole,  ed  umano  ' • ■ " -'1 

A1  mondo  nacque;  ei  furibondo,  c- fiero  ; 

Le  Lue  Furie  converte,  a farlo  infano;  . ‘ 

■ Freme,  s’adira,  e non  hà  fenno  intero;  - « 

Da  la  tella  il- furor  porge  a la  mano. 

Che  s’avviluppa  in  traviar  fentiero: 

Talché  ufeite  da  gli  antri,  e da  le  felvc,  •• 
Men  feroci  di  lui  corron  le  Belve. 

' Si 
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Si  fatto  é il  Dio  de  V armi*  e de  lo  fdegao*  - j r ' 
Ch’ufcì  d’ Averno  a funeftare  il  Mondo:  ' 

Si  difl'eta  di  fangue,  cU  crudo  ingegno  I 
Pafce,  cq’ì  trarre  a l’Alme  il  mortai  p>ondo: 
„Perrqf.  fiammei  catene,  o.  ftrazio.  indegno . 
„L’Ui3iverfo  nonjljà  di  .lai  feoondo;  - » ..  a ^ ^ ; 
„Peftei  affanno,  dQÌor,.non  hà  la  Terra,  • 
Jche  non  fra  fpàffo,  al  pàragòndi  Guerra,., 

3.»* 

Or  così  Tozzi,  ed  efecrandi  Numi  ^ ru 
Adora  il  Volgo,  e rhà  pecimtnorulil  nsii,^ 
E pur  fon  Ombre,  e lìmulati  fumi,'  . .,,0 
Che  Notte  fogni,  o che  la  Terra  efalhùl  H 
Anzi  privi  di  legge,  t di  coftumi,  . J 
Larvc'mal  nate,  e Moftri  empj  infernalif  ^ 
.Che ibucan fuoridci  feppellito  fpoco, c.‘:  i./ 
^Quel  fuoco  a fcrainar,  che  pqrtan  fecQ.  X 

Sopra,  e d'intorno  a noi  ginn  le  Stelk;  ^ 
Sottqa'  piji  del  Mortai  la  Terra  llede:  i j*t 
Regia  il.centro  a Plutone:  e a 1’  Almefedè 
Carcere  fovifurato  eflèr  li  crede;'  " * .x  ' 

► NenaicO"a'le;^i'uperne  auree  faccUe  . ^ 

Studili  VInfcf no uiqUcll’umana  fede  • j i V- 
• Furac.Vaft'alliienc  lóAbfflb  imnjondoc  » 
Trarne  dovuto  ak.Ciel  fereno,e  mondòl 
-.V  ''  B a Ma 


'xàt  CifMto  ^Trimc^ 

Ma  chi  la  Verità  xlifccrner  vuòte,'  ' ^ 

Nc  lafcìarfì  aggirar  da  le  finzioni,  ' *'  -i-  - ' 
Trova,  che  non  fon  Dei  Luna;  nè  Sòlè,’  ^ ^ - 
Ma  Creature,  o fole,  opur  Demonjì  ’i 
Che  la  ftoltà  ingannata  umana  Prolc,'''^J  .':\t 
;,Senz  accordar  gli  fifTettìjie  le  Cagioni,'J  J;, 
jjSogna:  eTènzirveder  ciò^cb’ella  vede;' 
«Empia  'H  phri'cjie  fciocca  Abbraccia,  e crede. 

5,Se  un  fol  noivéi-kbhhefàràmai’Dio?'  - "iC» 

«Ben  ihf«iit<y4èr*l«tiffi:iéfx)  dc'-StoItii'  i^ohA 
Che  la  dritta iriigiofl  porta' ih  q^lid  di 
Hà  la  Divinità  divii^lWna^tiil  ad'/ 
Uno  é DÌO)  TfìfìO  tti5^e»fOrté:»(ahiii<o]y  n 
II- ver  <1 D petfegttitjffi''‘finchédiférolU  ^ 
Mi  furon  gli'occhil-e^cì  ó»ldÌ'^filloaf4ume; 
Co’i  Padre,e  Spirto' etètnojil  credo  unNume. 

«Uno  è TPrin'i:tpio’,itno1tiM&tOf  - 

«Uno  il  Monarca,  e fuo  qualunque  impero? 

Io  sò,  qual  differenza,  (c  la  difeerno,)  ‘5-'  ^ 
Corra  tra  la  Menzogna,  e *1  primo  Vero;  * 

£i  pietofo  mi  feorfe:  e al  fuo  governo^ 

Mi  diedi  in  tutto,  e in  lui  conlìdo,  cipero: 
Che  fù  femprc  riftclTo,  e immobii  fìa,  • 
Ov’  incoftantc,  c varia  è la  Bugìa,  i >01  r iT 
.a  Ve- 
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yera  è la  Triade:  ogn’altro  Nume  ofcuro 
Gaggia  disfatto  al  dileguar  de  l’ombra; 
Come  dal  Cielo  orientale,  e puro  ' i 
• Si  liquefa  ciò,  che  la  terra  adombra: 

Egli  è termine  filTo,  egli  é lìcuro  - 

Nume,  cui  nullo  error  velando  ingombra:" 

E di  fua  man  de  l’una,  e l’altra  luce  (14/  • ' 
Arricchì  il  Cielo,  e TUomo  a sè  conduce. 

Ve’l  conduce,  fe  Vuol:' Ma  fe^rifittté'OiV)  ’ 

L’Umana  tracotanza,  c gli  refifta;  '’-^i  - 
Cade  all’in  giù;  tra  l’opefé  perdute,  ^ 
Difperata  miferia  a l’ombra  trilla:  ‘ 

Pafcolo  delìa  Morte,  in  doglie  acute  [i(y] 

Di  ^amiMa>  e di  rigor  oonfura,  e miUa,  ' 

;,Morte,chc  rnai  ho  muore, e’I  duol  d’Averno 
5,Semprc-refU  al  pertaò  vivo  in  eterno.  ^ : 

'A  chi  fellon  di  Dio  le  leggi  "guafta  ' ’ ' ' ’ ' 

A la  mortai  condizion  prefcritte;  • ' 

La  lunga  etadc  a confumar  non  balla 
Le  pene,  e contro  al  duci  durano  invitte: 

Lo  fteffo  Tempo  a l’ombra  orrenda,  e vada 
Giamai  non  fogge:  e fon  le  cifre  fcritte  ; 

D’  Eternitade  iriTolido  Diamatiter*'  ' • • • 
N^^tt-rkéii  d4  l*Ii(/erno  yfcir  £ •vànu,  - • > 

.r*  - - : Cosi 


*4 
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40.. 

Così  predica  in  Reggio:  e come  avviene,  / ; 
Quando  giù  piomba  il  fulmine  ftridentc  .. 

■ Sugli  afprifsimi  gioghi  di  Pirene,  ^ 

Tra  l’ampie  rote  de  la  fiamma  ardènte: . . . • 
Se  dal  fuoco  percoflb  il  ghiaccio  viene,  \ 
Fuma,  gorgoglia, -e  mormorar  fi  fentej  1 !. . ^ 
Cosi  di  Paolo  al  fcrvorofo  zelo,i 
Latta  de  V Alme  il  contumace  gelo.*.,.; 

Ma  be^^  di  Ipro  al  paragon  men  durf,  ' . ' ; . ; 

E fur  gelidi  meno  i marmi  ftefsi;  j J 
Quefli  di  Verità  de  a’  terfi,  e puri  ^ 

Lampi,  fer  ecco  in  lucidi  riflefsi:  . t .qt  \l 
E difgombraro  i denti  orrori  ofcuri  / . •< 

Dì  falfi  Dogmi  in  cieche  Menti  imprefsi?  i 

,,Poi  ch’inuna  COLONNA  il  Cielo  incide'.^.; 

«Il:  "Ns" ptà  o/tre favolofo  Alcide,  hi; 

4a. 

Ne  la  Colonna,[i7]  che  di  fiamme  chiarc»‘r  *• 
De  1’  Apotlpio  al  dir, collante  ardea^ , u / 

(E  confunta  dal  fuoco  ancor  appare)-  ■ ^ . 

A difgombrare  ogni  credenza  rea.-,  : 

Dal  duro  Egitto  à region  più  care**  3;!  o 
Guidata  fu  la  fida  Gente  Ebrea 
Da  Colonna  di  fuoco;  e con  fua  luce*;'!  V 

• Quella  dal  fallo  al  Ver  l’ Alme  conduce.'/: 

Com- 


. Digitized  by  Google 


CÌmÌó^  Primi,  "kf 

4>* 

Commette  allor  de  Tacquiftafo  Ovile  ^ . 
Paolo  la  cura  al  buon  PaftorfiS)  Nicerto,’' 
Che  d’un  fiorito,  e verdeggiante  Aprile  ^ 1 
Di  belle  Verità  lo  pafce  a pieno:  •.  > ’i 

Sin  ch’ai  primiero  Martire  limile,  ' 

La  Fede  a-confelTar,  apra  nel  feno  (pra 
•Più  bocche, (ii?)e  come  al  chiaro  nome,a  l’o- 
Emulator  di  Stefano  li  fcuopra. 

Di  sì  alto  prodigio  il  chiaro  grido  -i-s  - > ’ 
De  Toppolìa  Sicilia  al  fuol  ne  giunge: 

Poiché  di  mar,  tra  l’uno,  e l’altro  lido  ^ 
Brieve  tratto  vi  corre,  c li  difgiunge:  " ' ' 

'„E  come  avvien  tra  il  vario  Volgo  infido; 

„ Altri  niega,  altri  fcema,' altri  v'aggiunge: 
Ma  de’  Savj  lo’ftuol,  che  n’è  pur  certo,' 
Stupifce  al  iattOj  e neBilanciaril  merco.  > 

45T- 

Per  lidi,  e campi,  c Ville,  c lor  diftretti,  . 
D’altro  quan  oramai  non  li* ragiona: 

Piegan  di  qua,  di  là  varj  gli  affetti, 

E più  alto  il  bisbiglio  ogn’or  rifona:  : ' 
Quei,  che  non  fon  d’avara  Pelle  infetti. 

Né  l’Alma  al  Vizio  ha  già  fomme(là,e  pronai 
Sperano,  e non  fan  che:  Forfè  ridente 
Spieghi  quell’ Alba  un  più  bei  dì  a la  Mente! 


tif  QéNtdxT^rini^ 

Dirimpetto  del  Sol,  qanodo  rimena 

Il  carro  de  la  luce  ogni  mattina;  j,  -1  ‘ 
D’alti  ediiicj,  e d’eccellenze  pienaj'r  b^:!  ^ 
Sicolo  Antemural,  s’erge  Mefsina:  *kì 
Bacia,  e non  morde  a lei  l'umida  arena.-  ' ^ 
L’onda  placida  allor,  che  s'avvicina,  > T 
Che  le  fa  fpccchio,  é nel  bel  vetro  imprclTa 
S'afside  intenta,  a vagheggiar  fc  ftedà,  . ' 

47. 

Reda  ella  efpofta,  e mira  il  lucid’oro,  • ; 
Che, tremola  il  mattin  sù  1*  Oriente: 
Offender  non  la  può  Borea,  nè  Coro,  . ; 
Quando  i’onde-a  turbar  inuovon  foventc. 
Dove  il  dorfo  fuperbo.erge  Pelerò 
Co’l  forte  braccio  imperiofamentc: 

AI  chiaro  Regno,  ond  e nobil  Frontiera,'  1 
Scala, ornaraentoj e fuadifefa altera,..,.  ? 

T.  . . 

E con  l’altro  fuo  braccio  ampio  fu’l  mart  • . 
Sicuramente  in  ver  l’Occafo  deXo, , . . . \ 

'Certo  ricovro, anzi  tutela  appare.  • n i'.’ 
Da  Fonde  infane  al  Marinaro  offefo:  q ■ 
Falce  fù  detto  il  fen,  che  Fonde  amare  • . 
Del  Pelago  nocente  in  'grembo  hà  prefo,’ . ' 

E ben  appar  d’una  ritorta  Falce,' . . ..  . 

La  punta  in  lui,  la  curvatura,  e’I  Calce. 

La 
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Cakìb  P^’tmò, 

4i>- 

La  folle  Antichità,  che  l’apparenza 
Prefe  per  norma,' a divifare  il  vero, 

„E  fenza  il  velo  de’  mifterj,  e fenza 
„Folc,  fpiegar  non  Teppe  alcun  penfiero> 
Villa  l’infuperabil  reliftenza. 

Ch'indi  lì  leva  al  mar  fonante,  e nero; 

Dì  Satuyno  la.  PaUe^ìi  filo  appella,  (20) 

Che  non  teme  de  Tonde  atra  procella. 

Del  favolofo  Dio  l’armato  Porto 

La  Falce  impugna,,  a ricettar  le  Navi,  * v 
Ch!entran  lìcUre  a ritrovar  conforto. 

Da  le  tempefte  ingiuriofe,  e gravi:  ^ 

Abbraccia  amicamente  il  lido  torto 
Le  fcompigliate,  c difunitc  travi: 

Da  ibngl  il  Paifeggìer  MelTina  addita,  • • 
Speraappo  lei  falute,  aIbergo,e  vita. 

5*- 

Capo  de  la  Sicilia,  [ai] ov’clla llcde,  ^ 

Franca,  e.Donna  dei  mar,  Tappella  Roma, 
Titol  di  Nobiltadc  a lei  concede,  ^ 

Che  le  guerre  fervili  opprime,  c doma: 
Ammira  il  gran  valor,  ch’ai  fuo  non  ccd^’ 
^ Confederata,  Amica  anco  la  noma: 

Farli  grado  del- Porto  avendo  mira  . 

A l’Imperio  del  Mondo,  ov’ella  afpira. 

C Nè 


' i8  Céitiò-^rà/no, 

52. 

Né  punto  le  forti  vano  il  difegno: 

Se  dal  gran  Porto,  che  l'Armate  ferra, 
Collegata  co’l  Popolo  guerriero . 

De’  Mamertir,  ne  l’una,  e l’altra  guerra 
Punica,  abbatte  l’Africano  altero^  - .* 

E le  temute  Siracufe  atterra:  ^ 

Quindi  del.Mondo  a foftener  l’incarco 
Co’l  braccio  Mamertin  s’apeife  il  .varco.  ' 

Si- 
lici sì  nobil  Città,  che  tanto  /tende  ' . _ 

E l’ingegno,  e la  mano,  e faggia,  c pròde; 
benché  per  anco  a picn  non  li  comprende' 
De  la  falfa  pietà  l’antica  frode;  1.-  ^1 
Pur  lacerate  in  parte  avea  le  bende 
•j' De  la  Bugìa  con  indi/linta, lode  . 

La  Sibilla;  <2 a)  e telfuteavca  le  fafee 
A la  gran  VERITÀ’,  ch’ai  Mondo  nafcc.  * 

SA- 

Paolo  da  l’altra. parte,  il  qual  raccolto 
yV.yea,'fpargendo  la  verace  Fede,  "i 
Con  rcfcmpio,'e  co’  detti,  il  Popol  folto,  • 
Che  muove  al  Ciel  più  fortunaDo  il  piede; 
Non  sà  torcer  da  Zancla  il  core, e il  volto» 
Che  la  granMelVe  in  lei  già  bianca  vede;[a  3 J 
s’aggira  d’intorno,  e pur  delia 
Renderla  al  vero  gulto  intenta,  e pia. 

D’Al- 
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Canto  Primo, 

D' Alme  infedeli  à maggior  preda  è volto. 
Come  rUccellator,  ch'a  maggior  nembo  S 
De’Volatori  hà  il  cor  diritto,  e volto,  ' * 

E fpera  empirne  il  preparato  grembo:  >*  * 
Raccoglie  il  poco,  e ftà  fillàt^o  al  molto,  > * 
Spiegando  pur  l’inlìdiofò  lembo;  * '"f  ^ 

A l'acquifto,  ch’ei  brama:  c quel  minore 
Gli  moke  sì,  ma  non  gli  appaga  il  core. 

Quando  eccolo  repente,  ov'adunato 

I più  Saggi  a Conliglio  avea  Meflìna,.  , " 
Vien  rapito  con  TAlma:  e^l  gran  Senato-  ' 
Vede,  ed  ode  la  voce  anco  vicina. 

Era  tra  cento  Padri,  un  Uom'dotato  ^ 
Là  d’alto  fenno,  e di  virtù  divina. 

Che  fpirato  da  Dio,  (così  lofpròna’ 

Stimolo  di  Pietà)  primo  ragiona. 

ST- 

Era  quel  S^cnator  detto  Sofia, 

Grave  d’afpctto,  e di  parlar  foave,  ' 
Tanto  chela  fua  lingua,  allor  ch’apria  ^ 
Le  labbra,  hàfchiufi  i cor  con  dolce  chiavcl 
Nettare  Ibleo  con  le  fuc  note  ukia, 

Mentre  al  limon  de  la  guardata  Nave 
De’MelTineli,  Offtrvatorfecuro  • * -® 

Siedi,  da'nembi  del  nemico  Arturo. 

: C a . Sor- 
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' Canh  Pf 

Sorge  su  1 proprio  fcanno,  c follevato  . * 

A’ Cittadini  fuoi  Sofia  difcorrc;  . . • 

£ chi  sàj  fc  dal  Ciel  Paolo  mandato 
Oggi  debba  il  fuo  lume  a noi  proporre? 
',iPer  incognite  rie  s’aggira  il  Fato, 

,Nè  può  faperfi  ofide  s’inoltra,  c feorre, 

,Se  non  al  iin:  onde  mal  fà  chi  prima 
,,Suo  favor  néri  avverte,  c non  lo  ftima. 

Non  è Fede  appo  Noi,  fc  non  incerta: 

Guardiamo  il  Cielo,  e formontar  le  Stelle 
Veggiamo  ardenti,  c caminar.sù  l’erta, 

E dilcenderne  poi  lucenti,  e beile: 

Ma  chLlc  guidi,  e con  ficura,  c certa  • - 

Mano  alternando  il  corfo  lor  flagello,'  J 
Non  è chi  fappia:  e per  Tapcrto,  e vuoto 
Cielo,  compatta  lor  termi ne»* e moto.'^  . 

(To. 


^,Ma  che  nuoce  l’udir,  dove  alcun  behp 
„Può  riufc4rne,  c non  temerli  il  male?  i . ’ ' 
Povero,  e nudo  a bilitar  ne  viene,  ■' 

tNon  perturba  Sicilia,  c^nonTalfale;  Hèi  . 
Che  forfè  arriva  a quefte  noftre  arene  v ; 
Nemico,  a difettar  l’umido  fale,  ' * 

E rifpinge  l’antenne,  e le  lor  vele  . 

Difeoramette  fpiegate  al  mar  crudele^  /--j 

i Non 


/ 
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. fft,' 

Non  fi  và  folo  a conquiftar  i Regni  , ‘ 

Dal  Ciel  guardati  a’  Figli  de  la  terra,’  ' ‘ 
Prccedon  Tarmi,  e fovra  Taftc  i fegni;  - 
^ ’l  ferro,  c ’l  fuoco,  ond’  il  valor  s*attcrra. 
;,Non  muove  fcalzo  un  pié  fuperbi  impegni; 
„Nè  frodi  un  nudo  fen  ricoprei  e ferra. 
Mafeguane  che  può;  d’iin  Vagabondo  * 
Scandigliar  non  fapremo  il 'cupo,  e’I  fóndo* 

(5-2. 

Reggio  non  è balorda.  E de  Taccefa 

Colonna  è troppo  ornai  fcoperto  il  lume. 

Il  .Mondo  avvampa:  e neghittofa*  e ftefa 
Giace  MefTma  in  fonnacchiòfe  piumef, 
;,Che  giova  opporli,  e fabbricar  dilefa  , 
„Contro  la  piena  d’ inondante  fiume? 
Prefago  fon;  fe  non  s*  aff  retta  il  corfo, 
Roffor  n’avremo  un  dì,  fdcgno,'e  rimòrfo. 

...  ^3-  . . 

Sofia  così  ragiona:  e da’Còfcritti 

Padri  applaufo  ripòrta  il  pio  penfiero.  ' ‘ 
Cohclufer  quelli  di  ferbare  i dritti  ^ ' 

De  la  RàgrOri,  ehé  ’pet  oggetto  hà  ’l  vero. 
DiiVer:  Paolo  fi  chiami,  e de  gl’invitti 
Zanclei  rapporti  i preghi  un  Meflaggiero. 
Fùfubiro  fedito  il  faggio  Ormondo, 

Fra  gii  Eroi  Mamertini  il  più  facondo. 

*i  - A quel 


22. 

A quel  parlar-,  l'Apoflolo  fcr-v<!nte„  » t,  :\  J 
(Qual  fuoco  apprefo  incavola  di  ghracf io 
' Balena  a un  pMnto^  e far  io  Co  ardente  , , 
Scoppia,  q djifà  ciò,  che^giì^reca  impaccio;) 
Sffcaglia  in  mezzo,  e i.’infocata  Mente., 
Romper;  vuol  de  la  lingua  il  muto  laccio;^ 
Che-qiiai^t'ei  non  vedutoci  ode,  e vedei/ 
Tinto  dg  gli  altid  udito  cfler  M crcd<j.;r.‘ 

<5*;.  - 

Tre  volte  fi  sforzò  fnodar  la  voce:,  , ; 

Son  qu\  dicendo:  e*trermancogli  ij  fiato; 

Che  non  era  il  fuo  Corpo,  o ’1> pie, veloce,/! 
Ma  Coiaio  Spirto  in  riu,eUàfala.cntrato. 
Tal’UpfPj  ch’ili  fogno  da.Nemico  atroce  . 
StrettOjYenga.co  '1  ferrOj.ed,in^^lzatoi 
Grid^jVOirebbe:  ela.fopita.Hpgira  f 
Nondia.efae^QTOttQi  e fuou  i[ofi^ii,  e diftingufi. 

Ahi!  [dicea  trafe,ficflb,]4eched'Araldo..-j  , ‘ 
Del  Verbo  fon,  non  sòiCcolpiffgli  accenti!  i 
Riconofeoii  mio  fallo!  £mpÌ0't:ii>aldo-)(24) 
Bcftemmiatar  fvenai  jtanti  Innòceati!  { j 
Ma  fe  poi  nel  fuo  Amor*  ne  Itu^è  faido'.  £ 
Mi  fé  Giesù,  £c  mi  fpedì  a le  Genti;-  ni 
Come  non  parlo?  e pur  afcolto,  c veggio?^ 

E qui  rinvenne,  e , ritto volluo  Reggio,  n 
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; 

In  Reggio  sì;  ma  hbh’ i^c<5 
Reftò  in  Mefllnaj'elà  fi  volge,  c ftrugge:^ 

E bench’il  dì  condutto'à  VaItiM*6re  ' 

Precipita  à l’Occafo;  e ’Ì  Sòl  fugge; 
Riman  su’l  lido,  a rattemprà^  Fàrdore  ' 

Con  l’aurà'fol,  che  da  Ponéhl'è  fuggei"  '} 
•‘'Mirando  ad  or  ad  ori  qualche  fegnò  *’ 
Scorga  apparii  dèl-fofpiifato  Legno.  ' " ** 

d-g; 


Vuol  goder  pria  che  fòrga 'Alba  novella  r 
c Cena  riòn  gufta;  e non  fi  rende  a letto,"'' . 
Sol  de  la  grand 'imprefa  ardfe,  e favella,  - 
Di  lieti  Amici  in  mezzo  a folto  ftuolo,*-  ' 
Che-brama 'feco  andar  con  l’Alma  a volo* 

Dì  là  da’mortti  intanto  il  Sòl  s afeonde,’ 

E Toppofto  Oriiórtte  ecco  s’imbruna,* 

E la  luce  del  Ciel  s’apre,  e diffonde 
In  mille  faGÌ,ov*cra  accolta  in  uria:'  = 

S’  avanìà^rombra,  e ugni  fentier  òónfóntje,’ 
Che  dieftó  a gli  Appennini'ancb  è la  Lunà: 
Aho  filenzio  a ripofare  invita  " 

Le  cdfe  tutte,  e pid  chi  hà  fpirto,  c vita.  ' 

Sol 


Sol  nel  comrminc,‘e  placido  ripoifp, 

Paolo  non  ppfa:  hàjii  faticaf  per  quiete;  " 
Srfru'midorìman  lidoarenofo,  . . . i d 
eh’  incontro  hàdì  Pelorlefpiaggie  iietiii 
Quii  per  allora  al  fuo  defir  focofo  .\}i 
Propelle  avea  certe,  e vicine  mete:  , ~ 

Tien  le  ginocchia  al  fuolo.,  al  Ciel  la  mente; 
Tutto  di  carità  per  Zancla  ardente.!  . . i 

Nè  fi  rifente  già,  nè  fi  rifeote  ó , . ' 

Da  quel  notturno  orar,  ch’a  sè  prefifie;  , ^ 
Roti  co’l  carro  fuo  pigro  Boote,  . ...  ■ 

Tramontino  le  Stelle,  erranp,  « fife  j 
Con  la  mentcie’i  penfier  Ic  mem^rarìmipotc 
E al  Ciel  le  luai  riigiadofe  hà  fide;  i,  > 
Sorga  l'Aurora,  § di  minute-brine  ,,  j . 
li  manto  a lui  eprparga,  il  volto,  e’I  crine* 

■ E già  comincia  il  lucido  Orijnonte  'fch  i;  à 1 
A fiammeggiar  di  lieti  rai  novelli,  ^ > 

E le  cime  phigendo  .ad  ogni  monte  ; " 

Il  fol  nc  và,  con  fulgidi  penflelU?  ^ : lun.ni 
. JL’iftclfa  luce,  che  di  Paolo  a fronte  s 
Fù  ne  rOccafo;  indoragli  i capelli  } 

Or  da  tergo  sù  l’Orto;  c afeiuga,  c.lcrge 
La  molle  brina;  ei  lafcia  i preghi,  e s'erge, 

’ * Che- 
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Cheto,  e tranquillo  fcorgc  il  mar  d'intorno;'’  • 
Puro  ed  azzurro  il  Ciel,  l’acr  fereno.  * 
Co’Difcepoli  a lui  facea  ritorno  i 

Fra  quello  mentre  Stefano  il  Niceno:  ’ ><  J 
Quand’  ecco  a un  tratto,  di  llupori  adorno 
. S’i.apre  nuovo  teatro  in  su’l  Tirreno,  i 
Che  gli  occhi  incanta]  e gli  animi  diletta,* 

£ da  gli  Antichi  (2f’)la  MargatiA  è detta.  ' 


74i 

Tra  gli  altrrpregi,  ondej^aturaiótefé  ì • * > .. 
Tr^leCittadi ingenriiifc Mellina; 

Un  alto  arcano,  a ninno  ancor  palefe,  -vO 
Lei  fola  a cuftodir  clia  deftina:  ■>  ii  sv  mO 
Quanto  di  bello,  e raro  in  Ije  comprefe  i n f 
Qual’ l;a  ricco  tefor,  gemma  più  Una;  ; 1 
In  fu’l  mattino  ixrmiile.  forine  vaghe  ^3'  A 
Avvien;  che  qui  gli  Spettatori  appaghe.-  ' A 


7f. 


Machine  ecccifei  c moli  torceggianti,  * ' 
Rocche'guerriere,  archi,  C.QÌonnej  e logge,' 
E-fonti,  e laghi,  e rùfcciletti  erranti,?;  • / O 
Selve,  pontij'e  giardini  iiv Varie  fogge;  '4^ 
Quanti  Pennuti.rapidi,  e volanti  r'  '0 
Alberghi  raria,"of^ere  il  bofeo  alloggel 
D’  or  veftite,  e di  g«nmc,'Un  naturale  iF.  » 
Formio  incanto  a gli  oc5hi,e  fenz’egualc. 
ié  j D For- 


FofÌ€*> ch'il' tnar  dd Iwcinì  oj^j9CttÌj(^2»yj ,oj9fi/ v 
L’im!i34gO'im{K£flà in  fei^a  l'aria  iilanda«<l 
Dove  i vapD«jda;gU‘nilt©lìlclti)q53'iiU‘oO 
De’  torrenciiaiterraiaiila  tratnaiófà:  up  n’*! 
Dai’opaco  jde'lràoiHBindiiifkcai^  'bn£uP 
Formano  a igli' òcchi  alttui  fcenajammixada» 
PjendendQ'da’  rifleiri,  « da'>fùi§ociii^  ’jÌ'J 
DeljSol,  le  coCci  iLaucneroybi3coApm‘  b 3 

Simile  a la^^iocgatìa/eiiinr'diyerfoi’l.  .!? 
Gioco  il  FanóluI  tdonprendér  s’acctorgc,  I 
Ove,a":bd  luci  due  iv5et5ioibea<flcrfof;  oi.in.  J 
Grave  di  carpó^  e'dtttèiaccè  fa>£gdr  i H X 
In  lui  lo  %oaiidacupKlcDfommiccfo)jnRvX^ 
Marayigliariflom  iquai  .ftuipori  fcorgAll  oup 
Alterati  gli  ipetti;dlptirteRtofe''rn  i*ui  ni 
Moilraìat  ctii&tfa  bendai  iiiitlonoio^iv  r A 

Così  rirideaQCD^rjpomparfbmoflic»  anidosF/ 
tcjbro(nioineritaneov:jéiTa«o;>ri''30  H 
O ve  il  faax:crdiioingéma,cfcnalta^'inbflra 
Ne  i’umido-dera'ere  iirmicnfo  vatuas 
D’un  riflelTo  fulgor/hi  farza  moftra,;n£»;;> 

E del  pinto  vapori' Arca ifovraftòl  -^diA 
Che  vcfìQllo  è di  patere  pbr  di  gùerrao  CJ 
. Gran  campo  a gi'Intelletiiapré,  eéiiicrra. 
-IO  i Cb* 
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Ch’a  decider  gràn  lite  fumnò^gi’- Ingegni  - -'  r- 
Per  rofcùra  cagioh  di  talchiarezza.  * j’> 

Reftitìo  al'piato  lor  tra  dubb)  ibipegniy^'^ 

A difputar  Piincognita  vaghezza:  ' 

Mentre  Paóio co’  fuoi  di  raFÌ,’e  degni'»  a M 
Oggetti,  a contemplar  l’alta  bellezza;  ^ 

Volgon  gli.occhi'jve’  penfier  ala  più  ftràn*aj 
eh’  apparile  giamaLOffloya  MorgaoaJ»^  ^ 

9i&. 

Qui  da  gC  bronchi,  è da  P a,aitéTpine  ""fn  ri  3 
Mrranfì germogliaroc  gigli; e 
Da*,  pòinif  ai  fueil  poDoioa  le  braocitfohMs^ 
Dc<liEJpr  ncr^'  e:dtede‘Qdercc  anndìh:lirp 
Spoglianfidc'lp  loii vòglie' ferino i crairliJ 
O rfi;  lA4D&vI-eoh^  Xigrij;Mbbiofò;n;:n:  ' 3 

Qiogiando  bubiandih  èdiiniTOcénlltvglli^ 
Gl’irfutirpèli,*  c tornamo’inf  Agnelli/i:*  d"> 

* 8^  . \ 

Schiera  div«giri,©vezzo<fettiAinò|:lt  obiquiX 
Al  Tewipio.'di  Ncttùn  Péiorio  girapi 
Quei  Tempio  aitet,iclre  di  pro^rrit^dotà  l 
Puma,  deLGiove  cquorcèi  a cenopiM  l’ir^l 
Che  meibcriÌTr'ocfeafgli  àlliifurooi^q  nu'r^d! 

Co ’qualLintòrnbt  al  ri^ohbman  s^ggi  rav  > 
Onde  feampato  Pafliègier  ch'ivott)  t *'d  5 
Aderta  ìJUliiio,re  ÌPiDglieil<einpioiVQCo;iA 
rM  D a Qual 


aS  Canttf'^rÌMQ^- 

Qual  turbine  però  la’Sch ieri  alata^'*  {^ai 
Quella  mole  dibatte  inlìgnc,  £ vaftau»’! 

Giù  cade  al  fuol  ditbrutta,e  diroccata^?*)/' 

£d  a capirla  il  feno  ampio  nòti  balla:  *n  A 
Ma  qui  la  bella  trefea  ancor  celiata  r>  tr;  'A 
Non  è;  de  l’opra  il  pregio  anzi  fovraftaf  'C 
Ecco  eh’  i marmi,  c le  Colonne  a volo  o V 
Porta  per  aria  il  Fanciulleico  ftuolo.v  * r 3 

85>. 

£ in  mezzo  afZacla(2S)hà  in  un  momcto  eretto 
Sovra  ogn’arte  mortai  Delubro augufto, 

A fronte  a cui  più  Icesno,  e men  perfetto  . 
Quehd'Efefò  farebbe,  bubaiTo,  eanguUosQ 
Librato  in  aria  é il  Porfido  più  elettd,^r»q* 
Che  manda  de  l’Egitto  il  fuoradir(lo;diD 
Per, qual  Nume;  chi  sà?  queft’è  ben  certop 
Ch’  elFer  dovrà  d’incomparabii  merto.  1?' 

Stupido  il  pio  Niceno  era,  con  quanti''  «'ri-  • 
Stavan  leco  a goder  sì  lieto  oggetto:  T ’ / 

£ benché  molti  abbian  goduto  avanti?! 

De  la  Morgana  il  portentofo  afpcttoj  TI  . 
Niunpero  mai  tali  mifterjiC  tanti>"w.  - ! 7. 
Che  flupor  innefta vano  al  diletto:,  uc  y.  - 
E ben  moftravà  cfser  si  gran  pittura  hn '7. 
Altro,  che  lavorio  fol  di  Naturai'  ♦ 

U Ma 
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;• 

Ma  Paolo,  che  più  óltre  affai  vedeva  * 

Di  quanto  occhio  mortale,  o mcntè  arrivi 
In  ertali Id’amor  fi  disfaceva, 

Edin  dolci  di  pianto,  e caldi  rivi:. 

O beila  a gli  occhi  miei,  bella,  diceva, 
Morgana!  in  petto  il  cor  tu  mi  ravvivi!  . 
Ed  appunto  parea  tra  fiamme  involto 
Scefo  dai  Cielo  un  Serafino  al  volto. 

8^; 


Tempo  non  è,  di  più  badar  a feene,  i « -■ 
Nù  a prodigj, quantunque  alti.c  divini.»'" 
Già  già  Teletta  Nave  a qucrt’arcnc  ~0 
. S’accorta,  c in  giro  avvolge  i fparli  linijO 
Già  rotte  P idolatre  empie  catene,.  * ’ 
Gran  Popolo  a Giesù  fia,  che  s’inchini;  ’ * ; 

£1  giunta  ornai  quelTora  in  Ciel  preferitti, 
CIk  fia  Zancla  fede!,  Stige  feonfitta.;  > . 


87; 

Crmondo  intanto,  a cui  là  nobil  cura  < 
Permcrtb  non  avea  tonno,  o ripofo;  • .< 
Mira  fquarciarrt  de  la  Notte  ofeura 
L’ampio  velo,  onde  s’era  il  Mondo  afeofo: 
Nè  alpetta  già,  che  l’Alba  rta  matura. 

Vola,  e fgrida  il  Nocchier  di  fonnacchiofo: 
Scioglie  da  un  lido,  e prender  l’altro  fpera 
Pria,  che  appaia  del  Sol  l'ardente  Sfera. 

£già 


fp.  Cà»to  "Primo, 

3E  già  con  hrevfe  al  parodie  lieto  corfp  ic  ^/-  ;, 
A vea  G^l.fiio  camin  tocc&to  il  fegno^p  i;.! 
Onde  del  ferro.m.fu’i  tenace  mòxfaijn  ni 
Volgeaja*  poppa  al  Ikioiltcurvo’fijflpicfc'i 
Salu  egli  a poco. tratto  fcoifó.d  O 

Mira  d’Eroi  quei  facro  ftuolp/è  degnor.  M 
Altre  foriné^ai:tr’8fptì;tCÉ,;akTÌt:QÌlqaiii3 
Sono,  ilice/  Moirtaliì' o purdb«LNaitiidìt»a^ 


f/. 


Ma  tra  gli  tfnriwlcorgèTil^a^góoATqhloT 
Sù  laireha  del  marq  a Reggio, a l^oiq  « t>Tl 
Cinto  disaggi àiiCJUii/coilautc,  e baddp/D 
Chcxiflcmbrtt.piùoltdiik^moiia  terra  nai6: 
Gli  empiva  ileor  di  viv>a  Fede  km  caldo- O 
Da ieidritticOltà: nulla  fcematonc.  ./ : ra^O 
X.afciamv;dic€a,de’^ranfpcntìerrla  fama;<(ìi  s>) 
Che  poi,àklpitgn^rant)t^.Jb;^li^^ 

inai 

A Mcffina  a MeflSna  intenck,'^rvcde,»hnomiO 
Efl'er  PaoIachianiatiO,a  tarvrinneftDvi**»^ 

De  la  (parla  di  Dio' verace  Fede:.  A ìmi/I 
: Quello  fol brama,  c 'di dd:Hce,  il  rc^q/n J[ 
Quindi  a Fe,-  [cb’a  lur  Aoto^elFec  non'qrcde,] 

. Cor  rei.  lo  .vede  frettolofo/  epre^O/  ,f -oV 
JE.  di  paterno  amor  tutto  ripieno,  • - oii’d 
Stende  le  braccia,  e«fe  lo  llrin^e  al  feno/r 

Or- 
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Canto  'Vtrmo,  ' 

Ormoadò  Ormotido»  dice,  io  sò  qiial  fia  f'50; 

L’  ambafciata,  ch*a  6a.rmi  or  tu  ire  vieni:  • 
/ifGiò^iic  1!  inclita  tua  Patria  defia;^  • ^ 
tEquar.di  MelTaggier  veci  fofticni. 

Quanto  in  Senato  perorò  Sofia*  * ; 

E quanto  i Padri  di. prudenza  pieni  ■ ;r  :* 
Cfillcro;  udii  prefente,  e ben  mV  conto,'  r 
Né  di  ceffer  fa  d'uopo  altro  racconto. 

1 Stupido  il  mira,e  penfa  alior’Ormondo:,  .. 
Dove  fon? con  chi  parlo?.eche  vegg'io? 
Come  quelli  H mio  nome,  e'i  cor  profondo, 
E del  Senato  i detti  a me  fc'oprio?>;>  t 
Hcn’io  m'appolìal  ve?r:  non  édel  mondo 
Cofiuircfad’alte'Sfefeiè  fccfcrun'Dio.  ? . ■ 
j Ahi! che  fogni*  Figliucxl'?  Paolo  ’l  ripigli?; ,, , 
Cinog'rave  afpetto/  e con  Pevere  ciglia,  i , 

) A'  me  l’oflofi  divino?  un  Uom  sì  vile  ' : 

Creder  potrai,  che  fovra  gii  Allm  regni?''' 

,,Bch ri'conofcòin'terafatdfi’ilei  m;:‘«  , ‘ 

„De  le  Genti,'  ch'il  dici  danno  a grindegnì! 

• Son  io  mortale,  einiutto  a te-fimiic,  [ji*] 

E fon  dei  mio  Signor  fovrani  pegni  . 

Quelli,  ch*in  me  ravvifii.Egli,  che  vede 
11  tutto;  il  fuo  bel  lume  a me  «concede.  • 


Più  che  quello  vedrai;  nè  ciò  ti  rechi  (51) 
,,Stupor:  non  è di  Dio  córta  la  mano.  •• 

Sorger  gli  £(linti,e  gli  occhi  aprirli  a'Ciechi» 
Correr  gii  Storpj,  arder  le  fiamme  ih  vanò. 
Fuggir  Demonj  difpettofi,  e biechi»'  > . ^ 

£ qual’altro  lì  lia  prodigio  Arano. 
„Tantapuò  chi  un  Dio  cole:  e tanto  eccede 
„Ogni  ornano  valor  Ancera  Fede!  \ 

Mira  quella  Colonna. ancor  fumante,  • ■ 

Che  rofa  da  le  fiamme  cAèr  dicnoAra:*.  : À 
.QueAa  prefe,  e vibrò  lume  baAante,  . 

A far  di  VerUè  ben  chiara  moAra:  ^ -2 

Come  la  Selce,  ch’a  l’Ebreo  vagaintc  [31 J *. 
Prodiga  d’acque,. e di  Aupor  li  moAra;'  -k.-  ' 
„Pqich’a  l'Onnipotente  é lieve  gioco'  ? ' : ■ 
„Trar  da  duri  macigni  oc  acqua,  oc  fuoco»^ 

Andianne  pur:  meco  iati  voglio  apprcfloifzr'À 
Nel  Legno  appunto,  in  cui  venuto  or  fei:  • 
Tu,  ch’un  Popolo  intier  rechi  in  te  AeAÒ» 

O di  che  dolce  fpeme  il  cor  mi  bei!  ^ 
ftefano,a  Dio:  fa  de  rOvilcommelìo  vj  .. 
Al  tuo  valor, quel  più,ch'iofar  dovrei.-^' 
Così  il  nuovo  Figliuol,  l’antico  Padre  ^ 
Ritornano  a sfidar  l’ondofe  fquadre. 

Fine  Jc/ Cant9  Primo.  AR- 
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A N NOTAZIONI 
Del  Primo  Canto. 


(0  Bartolomeo  Neocaflro.  Dior,  c»  40.  Vedi  pu* 
re  al  Cani»  12.  /?.  ^3.  e Canto  fi,  con  le 
/ite  annotazioni, 

(2)  Lungo  ilTorrente  delleLufcinie, detto  •volpar-' 
mente f Botta  di  legna\  'vicino  alla  Cbiefa  della 
Concezione  , con  altro  nome  di  S.  Bartolomeo^ 
e/fendo  inondato  il  Fiume,  fu  'veduta  da  un  tal 
Giovanni  Cordato  la  Vergine  c aminar  /òpra  F 
acque  , che  gli  comando  d' awifare  à tutti  di 
quel  contorno,  che  ufci/fero  dalle  lor  cafe:  e fili'- 
to  che  furono  ufcitì  , rovinarono  quelle  Cafe, 
fenzà  perirvi  pur  una  Per/òna. Placido  Sampe-^ 
ri.  Iconologìa  Uh,  3.  c,  io. 

(3) ,  Il  Poeta  Francefco  Braceiolinì,  Vomo  per  al^ 

irò  pio,  e tenerìjjìmo  della  Madonna  di  Loreto^ 
come /t  vede  nelle  fue  compofzioni  ; volle  qui 
r dar  quello  sfogo  alla  fua  Pietà  , invocando  gli 
'Angeli,  che  portarono  la  Santa  Cafa  : e compa- 
rando con  fantafa  nohilif[ima  la  traslazione  di 
t/fa, con  la  venuta  della  Lettera  a'  ^le/fnef. 
Quella  poi  preferifce,  per  due  capi:  primo,  per- 
che la  Lettera  non  i muta,  come  le  pietre , ma 
parla  con  parole  fritte, come  dice  nella  fl.pfe- 
Sppdof  perche  lo  fritto  partorife  eterna,  obli- 

E ga-_ 


54  Annotazioni  del  Canto  Primo. 
gaijont^majjìme  ÌA  Perfona  Verace:  il  che  , fe 
ben  è notijjimo  ; lo  pro'va  nondimeno  nella y^- 
guente  i?,  io.  fcberx^ando  ingegncfamente  fò^- 
fra  la  Carta  eosr,  la  Carta  altro  non  è,  cb'Erha\ 
dunque  tutto  ciò,  che  jì  tiene  fermato  in  Cartai 
è fempre  verde,  e quantunque  mietuto^  fempre 
Ha  in  Erba, 

(4)  Ea  'vita  in  unione,  non  fola  de'  cuori , ma  de' 
beni  ancora,  tra  quei  primi  Crifliaui',  è deferita 
ta  negli  Atti  al  c,'i,  'lina  cofa  fimile  fcrive  Fi- 
lone de' primi  Fedeli  d'  Alejfandria  , fatto  S. 
M-areo,  e fi  rìferìfee  nelle  Lezioni  del  Santo.U 
efempio  del  nato  Storpio,  co’ l fola  nome  di  Gie- 
sù  raddrizzalo  da  Pietro',  lo  tron/erai  al c.  3. 

(f)  Il  miracolo  dell'ombra  di  Pictìo  , che  panava 
gl’infermi',  e nel  c.  q, 

(tf)  modo  di  parlare:  Stimofiì  indegna  Ó*c,  è 


(7) 

(8) 

.(P) 


prefo  dal f.  1 3. 

La  con'verfione,e  •vocazione  di  Paolo  all Apo- 
Holato',  l’hai  nel  cap.p.  de'medefimi  Att.Apofì, 
Aut  Deus  Natura  patitur,aut  Mundi  machi- 
na dijfolvetur.  La  cofa  è tanto  celebre  , che  la 
Cbiefa  ne  fà  menzione  nelle  Lezioni  del  Santo, 
Che  S,  Paolo  fia  Hata  da  Criflo  dcHinato 
ApoHolo  delle  Genti  j lo  dice  egli  mtdefimo  et 
Calati  cap,  2.  Creditum  eH  mibi  Evangeli um 
fraputii,  Qj^l  dtuina  difpofizjone  fk  anche  ri- 

cono- 


Digitized  by  Google 


Annotazioni  del  Canto  Ptimó.  $ j 
tonofciuta  da  Pietro,  e dagli  Apo  fieli , come  più 
fatto  s'aggionge  nel  cap.  medef  Cum  eogno'vif 
fent  gratiam,  quei  data  eli  miht,  dextras  dede^ 
rune  tTc. 

(io)  Che  l'Apoflolo  fa  flato  pur  Artegìano,  f ah- 
hìamo  negli  Atti  al  e, \^.ÌA.e  nocchio  lih.^^c.2^^ 
dice,cbe  gli  Ebrei  ohliga'vano  gli  Studenti  del- 
r Accademie  puhliche,  ad  efercitarfi  in  la’vori 
manuali,  per fuggir  I07J0  . Cosi  fece  S.  Paolo, 
che  fludìanaa  fotto  Gamaliele. 

(*  *)  TSljttEpifl.  a' Roma  ni.  c.  1 5’.  Ah  yerufilem 
per  circuitum  nfque  ad  lllyricum  reple'vi  Eva- 
gelium\  ma  quanto  comprenda  quella  parola,per 
circuitum',  lo  fpiega  il  Crifofl.  Hom.  ip.  fopra 
la  detta  Epifl.  cosi:  Infnitas  Vrhes,  & Gentes, 
Ù"  Populos,  Ò"  Nationes  uno  completìitur  'Ver- 
bo, per  circuitum, 

(12)  Vìrg.  Uh.  3.  dell’Eneid.  O'vid.  Statìo.Clau- 
' dian.,  e molti  altri  Poeti.  Plin.  Uh.  3.  c.  ^.Ifd. 
lih.xi.c.i^.av'verti  pero,cbe  Diod.Sicol.lih./^, 
con  f autorità  d'Efodo  antichìjfmo  Poeta  , dà 
per  fattola  meramente  poetica  qiiefla  di'vifone. 

O3)  Vedi  al  Cant.q.do've  S .Paolo  racconta  la  fua 
•vìta.Ma  nota  intanto,come  nobilmente  irP ot- 
ta tocchi  il  punto  delfVtiità  di  Dio  . Il  primo 
•verfo  di  quella  fl.'^q.fon  le  parole  medef  me  di 
Tfertùlliano  in  Marc.  Uh.  i.  f.13.  Deusf  non 

E 2 tfl 


$s  Annotazioni  del  Canto  Primo. 

eft  unus  , non  e fi,  e di  S.  Atanaf.  co  nera  Ido^ 
loìatr,  Muleieudo  Nitminum,  nuUitas  Numinum. 
Verità  conofeiuta  anche  da  Gentili,  Trif/negi- 
Ho  chiama  Dio:  ipfum  'Unum  . Il  fecondo  •verfo 
della  ntedejìma  Hanx.ay  è dell'  IdccleJìaHe  c.  i . 
Stultorum  ìnfinitus  eH  numerus.  Li  primi  due 
•verji  della  feguente  H.  ^<S.  fono  d' AriHot.  ii. 
MLet.  Entia  nolunt  male  gulernari:  non  eH  bo- 
na multitndo  prìncipatuum\iinus  ergo  Princeps. 

(14)  L’  una^  e /’  altra  Luce  t f*  fi  prenda  lette- 
ralmente , può  JìgniJìcare  li  luce  creata  nel 
primo  giorno  : e la  luce  creata  co' l Sole  nel 

giorno.  Genef,  i.  Se  però  s'intenda  mislica- 
mente,  come  par^  che  l'intenda  il  Poeta  , men- 
tre  foggionge:  e l'Vomo  a se  conduce^  Jìgnifica  la 
luce  materiale^  e quella  fpirituale  della  grazila, 

(i  y)  ilota  Teologicamente  la  DottrinaCattolicai 
che  l’Vomo  può  reJiHere  alla  grazja  : e la  falute 
pende  indiiaijibil mente  dalla  diuinaMifericor- 
dia,  e dalla  noHra  coop  e razione. 

(15)  Qifl modo  di  parlare:  Pafcolo  della  Morte,ò 
nel  Saint.  48.  ed  ufollo  pur  S,  Agnefe:  Recede 
à me  pabulum  mortis. 

07)  Cornei,  a Lapid.  fopr.  gli  Atti  r.  .28.  ÌVla- 
rafiot.  Otta'v.  Gaetano,  ed  altri  molti  fan  men- 
zione di  queH' injìgne  miracolo.  La  Colonna  an- 
cor Ji  conferva,  e Ji  tiene  in  venerazione  nella 

“ C//. 
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Cittk  di  Reggio,  e Ji  recita  in  fua  lode  un  Inno 
riferito  da  Cornei,  cìt.  A-ve  Columna  nohilis 
Ó'c.  ÌJ incìdere  in  qiiefla  Colonna  iliNon  più 
oltre,  al favolofo  Alcideyv'vol dire'.metter  fine, 
e termine  alPldolatria'.  tra  tutti  gli  Dei  però  fi 
nomina  folo  Ercole  , perch'egli  pofe  le  Colonne 
del  Non  più  oltre, nello  flretto  di  (lìbilterra. 

(18)  Ferrarlo  nella  nuo'va  Topografi,  e nel  Cata- 
generai . E •v'  aggionge  : de  eo  agitar  in 
Cbron.Calabr.Extat  'vita  gracè,ò‘  latine ficrip- 
ta. 

(i^)  S.Stefiano  di  Nicea  ordinato  dalP Apofl.Pao’> 
lo  primo  Vefico'VQ  diReggìo'.  della  quale  Città  e 
Patrono  Principale  , e fie  ne  celebra  /'  Otta'va, 
con  appro'vaz.ìone  della  S.C.  de'PsJti.Della  fina 
'vita,  e martirio  fie  ne  fià  minzione  ne'  PAieno^ 
log  j greci  al  q.  giorno  di  Luglio:  ed  in  un  Codice 
antìchijfimo  del  NLonaflerio  Arcbimandrìtale 
del  Salvatore  in  M.ejfina. 

(20)  Strabon.  lib.  6.  Quid.  lib..\.  dcFaHil  ed  al- 
tri me  Itijfi  mi. 

(2 1)  Appena  tro'veraì  Scrittore,  che  tratti  delle 
notizie  concernenti  a Mefitna  , che  non  faccia 
menzione  delle  fiudette  grazie  concedutele  da* 
Romani,  ma  (firn  e fiotto  i Confi.  Appio  Claudio,  e 
Quinto  Fabio:  e’  Confi.Ser’vio  Ful  vio  Fiacco,  e 
Publio  Calfiurnio  Pifione,  a motiuo  delle  guerre 

Ser- 
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Servile^  Siracufana^  e Cartaghef,  Vedi  Pao/o 
Orojio  Il  Pontefice  Giulio  II [.in  un  Tire- 
've  dCanonici  di  M-èfiina^  dato  ad  iHanz.a  del 
Cardinal ^lercurio  M.ejfinefe^fcri've  ccsr.Mefi- 
fana  ok  opera,  & preefidia  alma  lìrbi  in  hellis 
Punicis  praflita,  in  Sicilia  caput  erigi , O*  ti- 
tuia  Nolfilitatìs  extoìli  meruit. 

(ai)  Molto 'verifimilmente  fuppone  qui  t Autore^ 
eh’ in  Mejfinai'fcala  di  commercio  , fojfìe  celebre 
^Oracolo  della  Sibilla  Cumea  , per  altro  tanto 
•vicino,  e tanto  allora  decantate,  che  Virgilio  i’ 
inferi  nella  fua  Pel.  Politone . Vedi  il Cant.'^.H, 
C<S.  con  la  fua  annot. 

(13)  Q^efio  modo  di  parlare,  è prefo  dalle  parole 

diCrifìo,  nell'P'vang.dì  StGio’.c.^.  Videte  re- 
gione s &c. 

(14}  Nella  prima  Ppift.  a Timot.  c.  i.  Vedi  pure 
il  Cant.  q. 

(^q)  ^M.arc  Ant. Politi  nella  Cron.  di  Reggio. Fa- 

Xjl.  dee.  I.  Ìtb.\  i.f.i.,  che  cita  pure  Policleto, 
ed  ArìHotclc.Da  P aefani  è detta'.la  Fata  Mor- 
gana. 

Non  fi  puh  a baUanx.a  lodare  la  felicita  da 
Poeta,  ed  infieme  la  perizia  da  Filofofo  , che 
moHra  Ì Autore  in  quella  H.  76.  nel  rintrac- 
ciare le  cagioni  d‘un  effetto  si  portentofo , com*e 
quello  della  Morgana:  rifchiarandolo  poi  nelle 

due 
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. \dut  HdJiTJ  feguentì  con  /’  efempìo  del  Vetro 
triangolare^  e de  IP  Iride.  Che  I Iride  Jia  fegno  di 
pacete  ferenità,  l'hai  nelGen.  c.  s>- 
(i?)  Tempio  fabbricato  da  Orìoitt.  Diod.  nel  lib. 
4»  feguendo  Efodo  antichìjjìmo  Poeta.  Vedi  nel 
Cani.  4.  l' annotazione  alla  li.  6. 

E' fama yC he  da  quelló  'Tempio fanf  trasferii 
te  le  Colonne  di  Granito  Orientalty  che  fino 
. ,'i.adejfo  nella  Chiefa  Protometropolitana  . A ciò 
^"voP alludere  il  Poeta.  Samperi.  Iconol.  lib.  i. 

. , T accenna  pure  il  Buonfglio  nella  MeJJìna;^ 
• , lib.  ^.  pag.  12. 

(^9}  : Supp  one  T' Autore  , che  S.  Paolo  quando 
*venne  la  prima  'volta  a Reggio,  circa  l'anno  del 
Signore  'vole'oa,  fcorfo  l'Illirico  , andare  a 
Roma,  ma  ne  fu  fraliornato' da  un  Naufragio 
patito  nell  Adriatico.  S.  Atanaj.Epili.ad  Dra^’ 
con.  Studium  ‘Vanii  Juit,  ufque  ad  lllyricum 
Evangelium  predicare,  tX  V^omam  ire.  S.  Gre-- 
gor.  lib.  7.  Ep.  527.  Pau/us  pradicaturus  ad 
Italiam  'veniebat,  <ly  'veniens  naufragium  fcr~ 
tulit.  Con  quell' occaf  One  capitato  a Reggio  , e 
chiamato  a M.efjìna,dicea\  Lafciam  de' gran  pen- 
fer  la  [orna  tXc.  Vedi  nel  Cant.  q.  l' annotazione 
alla  II.  43.  ‘verf.  6. 

(50)  TTsta,  con  quanta  connaturalczza  il  Poeta 
•va  difponendo  il  PAleJfo,  ed  in  lui  la  Citta  tutta 
' 'j  ad 


^0.  Annotazioni  del  Primo  Canto.' 

. ' ad  abbracciare  la  Fede  : faeendì) , cbe  Fkok  gli 
vada  incontro^  l abbracci^  lo  faluti  per  nomey  Ji 
moHri  confapevole  di  ciò,  cbe  'veniva  a dirgli, 
V anz.i  di  quanto  s’ era  detto  inConJiglio,  affer~ 

■ mando,  ejjervl  flato  prefente  , e molto  più  fco~ 
prendogli  il  cuore,  e riprendendolo,  perchè pen-^ 
fava,  cb'egli  foffe  un  Dio. 

(ji)  Quel  modo  di  parlare',  fon  io  mortale  Ò^c.  fò 

‘ ufato  daFaplo  in  jimile  occajione.  Vedi  .negli 
Atti  Apofl,  al  c.\e^. 

(32)  Quello  modo  di  parlare'.  Più  che  quello  »t/f- 
draì't  'e  di  Criflo  nell'Fvang.  di  S.  Gio'.  c*  i. 
Quell  altro  nel  feconda  verfo'.’Fl^n  è di  Dio  cor^ 


(33) 


ta  la  mano',  è d'Jfaia  c.  qp. 

La  famofa  Pietra,  cbe  diede  da  bere  agl If- 
raditi  nel  deferto,  è riferita  nellEfode , f.17. 


€ nc  Numeri*  c,io*- 
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'ARGOMENTO 


CANTO  SECONDO. 

ME»tre  a Zancla  /’  ApoBolo  tragitta^ 

Nettun  fptnge  da  Scììla  un  fiero  MoHro\ 
Che  turba  la  CorrentCy  ed  a C afflìtta 
‘Nj've  flagella,  e torce  aftro've  il  roBrol 
La  Fiera  è da'  Delfin  doma,  e fconfitta'. 
Approda  Paolo  o"ve  dal  del  gii  e moBroX 
il  Senato  P accot[lìe,  e gli  fd  [corta, 

Ei  Miraeoi  gentil  fa  su  la  Porta, 


ri 


CANTO  SECONDO 


4*; 


I. 


PER  un  fereno  mar  foave  auretta 
Dolcemente  fcotoa  Tale  d’argento, 

E qual  volante 'ftral,  la  Nave  eletta  ■ > 

Fendeva  il  dorfo  al  liquido  Elemento:  ; = 

Che  la;Gorrente  amica  anco  s’alFrctta  v 
Per  trafportarla  a Zancla  in  un  momento: 
iOv’ ella  avverfa,  qual  Marpefia  cote 
Render  le  Navi  fuoi  iilTe,  ed  immote.  ? ^ 


Anzi  talor  non  folo  ferma  il  corfo,  r ì - V 

Ma  fvolge,  e in  dietro  manda  il  curvò  Plno^ 
Che  ralientato  a l’ampie  vele  il  morfo,  " . 
Pur  fà  viaggio  oppoflò  al  fuo  camino: 
[Strano  a vederi]  loTpazio  già  trafeorfo  ■ 
Per.  là  Prora  fpumante  à gonfio  lino,  _ 
Solcar  di,  nuovo  con  la  Poppai  e tutta 
L’aura^  Ponda»  la.Nav.e  in  afpra  kttai 


CJuindi  cauto  11  Nocchier  (i)  mai  non  s’efponc 
A l’incoftante  flutto  infidiofo. 

Se  non  chiama,  a fchivar  quel  dubbio  agone 
La  Guida,  dal  vicin  lido  arenofo, 

A cui'  lo  flato,  il  moto,  e la  ftagione  ’ 
Nota  é del  Fluflb  e. vario,  e perigliofo. 
Povera,  e balfa  Gente. in  fu’l  Peloro 
Di  queft’Arte  poflledeil  gran  teforo.  . ò 


A' Sa 


4» 


' Canio  Secondò,  . 

4* 

A*  Savj  poi  d’alta  Scienza,  c degna 
Porge  grato  foggctto  un  tal  millcror 
Chi  à varj  moti  (2)  de  la  Luna  all'egna 
Quel  variar  del  lubrico  fentiero: 

Altri,  efi’er  cavo  (5)  l’imo  fondo  iufegna, 

E forfè  ciò  lungi  non  é dal  vero,  , 

Qnde  l’acqua,  che  fcende  a empir  quei  vani 
Tira  a fe  l’altra,  e forma  i fluflì  infani.  » 

y-' 

Verrebbe  poi,  che  la  Corrente  manche;  * ; 

Piene  già  le  voragini  profonde: 

Se  non  che  quelle  da  le  foci  ilancbe  1 ^ 

Tornano  a vomitarle  rapid’  onde. 

Ove  per  altre  vie  fpedite,  e franche 
Nuova.piena  in  quel  Tartaro  s’infonde. 

Che  preme  i vaili  gorghi  riftagnanti,  . * 

£ germogliar  fa  nuovi  fluflì  erranti. 

Per  l’anguftie  del  fito  (4)  altri  difcorrc,  • 
Ch’imperverli  il  Canal  tra’  moti  varj: 

-Quinci  il  Tirren,  quindi  1'  Jonio corre. 
Urtandoli  di  fronte  i valli  mari: 

Or  l'uno  avanza,  e altero  oltre  trafcorrc. 

Or  l’altro  fpinge  i flutti  fuoi  contrarj,  ' 

Parta  l’un,  l’altro  torna,  e fale,  e fcende. 
Stabili  fempre  in  alternar  vicende.  • • 

■ iaS 
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Canto  Se ^tìtndo,  '41 

7.  - 

Sia  che  fi  voglia.  Il  Pin,  che  conduccva  ' • 

Con  rApoftolo,Ormondo,e’l  fuoDrappello; 
La  metà  del  camino  ornai  teneva,  i 
Con  fccond’  acque,  e frefco  venticello. 
Quando  Nettun,  che  d’alto  fdegno  ardeva. 
Sorge  da  i’onde  impetuofo,  e fello, 

Séza  coralli  al  crin,'  co  fchiuma  in  bocca, (j) 
Lampi  da<gli  occhi  intorno  avveta,  e fcocca. 

8. 

Le  tante  in.Reggio,  e tanto  chiare  palme  I 
Tolte  da  Paolo  al  foggiogato  Averno: 

La  Colonna,  al  cui  lume  avvifte  l'Alme  [S] 
Tratìeio  il  pié  dal  precipizio  eterno;  . t 
De  la  Morgana  poi lamene calme 
Colouite  dai  Ciel  tutte  a fuo  fchcrno; 
L’avean  forte  commoflb:  or  tutt’inlìeme . 
Lo  fquarciano  con  doglie  acerbe  eftrerae* 

Vedrò,  dicea,  [ciò che  penfar  mi  duole!) 

J'  'Al  fuòl  diftefo  il  Tempio  mio  diftrutto?  (7) 

/ E folFrirò»  che  quell’  eccelfa  mole  • ; 

/ Ingombri  di  rovine  il  lido  tutto? 

Che  vai  dunque  il  Tridente?  egli  chefuole 
: V.  E comporre,  e agitare  il  vallo  flutto?  , • 
Qui  la  voce  vien  menq:.  ed  ei  le  labbia 
Si  mordere  l’ira  ogn’or  crefce,e  la  r:ibbia. 

> -,  . - Fa  A li- 


44 


• Canto  Seconde, 

10. 

A /iniftra,  ove  Scilla  in  ceppi-ftretta  ' ’ : 

Tra  le.fonore  grotte  avvinta  geme, 
Precipitofo  a far  l’afpra  vendetta  ^ 

Patta;  e non  parla,  ma  volando  freme:  . 
Vedi  quel  Legno  là,  eh’  in  fen  ricetta  . ^ 

Il  mio  più  gran  Nemico?  e non  ti  preme' 
Del  noftro  onor?  fcatena  il  più  malvagio 
Can,  che  gli  rechi  ogni  più  rio  difagio.-. 

1 1. 

Dal  guizzaglio  ne  ufcì  d’un  falto  allora  : : 
Tra  Tonde  chete  il  rabido  Mattino: . ^ 

Nvì  l'azzurro  feren  turba;  o fcolora,  . • : 

Né  minaccia  tempefte  al  mar  Vicino: - T 
Inttdiofo  occulto  apre,  e divora  ni  o'I 
Quello  ben  noto  a lui  falfo  camino,  -:; > > 

E giunge  là,  dove  fecondo  tiene  • . ..  I 

La  navicella  il  corfo  a vele  piene.e;r;  {.  ‘ 

12. 

Scherzai’  àura  col  m^r,  e adulatricc'.  , '"•]  i.'/ 
Del  Pin  vezzeggia  e Tuna,'eU’  altra  fpóAda, 
Che  mai  con  corfo  al  par  lieto,  e felice  ' ! • 
Solcata  non  aveà  sì  placid-'Oiidas-rnojs ni 
Ma  del  piacer,ch'  il  comman  rifo  elice,  ^ 

Più  grato  è quel, ch’ai  Metto  in  petto  inonda: 
Mentre  che  da  la  bocca  intento  pende  J 
pi  Paolo,  e nuovi  alti  Mifterj  apprende. . 
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Cmm$i>  Se^Mdh  *4(1 

S*  accorge  j?. 

Qninci  il  Reior,  chiodi  il  Zefiriaammhaf[8] 
Calce  d’Italia:  Il  Tirreri  là  pijà  fretto,  oT 
. iCh'à  la  cóiitefa  libertade  afpira,  * . V::  rM 

Qua  rjonio  fuperbo,il.qUal  riftrejtto  . \ , 
Non  và  tra  ripe,cd  oltre  al  guardo  tirà;*,, 
A fronte  le  vaghrflime,  ed  amene 
De  la  Sicilia  verdeggianti  fcene. 

-M* 

Di  coslbèlli  oggetti 'al  dolce  incanto  ‘ 
Fiirar  lo  vede  ogni  pealìero  alVorto,  ' : 7 
E che  fai?  dice:  e de  la  Terra  tanto-  i 7 
Un  artgodo  mefchin  ti  da  conforto? . i J 
;,I1  mondótutto  o.qaanto  è vile,o  quanto* 
„S^iri  il  Ciel,  che  d’ogni  (gioia  è ’l  Porto! 
„Se.de  Pinfima  foglia  é tal  l’afpetto;  " . 
.**Pr  ciiefarà  ilPalagio,  e’I  Gabinetttol 

«.  Xf.. 

Mira,  deh  mita  iFGiellUnadi  qiiiellei  ' 7 l y- 
Che  ràffembrano  a noi  minute?fiei,  i j ■;  > 
.•^TraTinhnito  numeiodi  SteliejtssfcV^i-'  ' 
il  Che  sfavillan  la  sù  , chiare,  e yivacij. 

Cento,e.più  volte  eccede  in  fiàrne  belle  [p] 
x.Xa  Tèrra,  di  cui  liam  preft,  e tenaci: 
«Ond&s’ocChio  mortai  là  fofse  giunto,  ^ 
>,B  riihb:a£se  in  giù;  vedrebbe  un  punto. 

’L  Se 


1<T. 

Se  pur  Io  vcdcfcbbe,  E diMdSBiii  " 
le  he  feorgerebbe  mai  l Macbine^  c mora; 
Torri,  ponti,  fentier,  porto, e marina 
Naufraghi  andrianoin  folta  nebbia  ofeura. 
„0  cieca  Ambition  vile,  e mefehinaf  »,  . • 
„Che  sì  gravi  fatiche  imprende,  e dura 
„Per  una  buca  di  Formiche!  e gonfj  ' . 

„D’un  puro  Nulla  efalta  i-fuoi  trion£i  , v 

Credine  a"me,  che  quando  al  terzo  Cielo  ' X 
Volai  sù  l’ale  de  l’Amor  rapito;  (io)  . • 

Mi  fi  coprì  d’un  tenebrofo  velo  .1  i - 
Dal  córe  il  Mondo,  e-da  laivifta  afcitoXX 
Ciò,  ch’apprefi  là  sù  non  ti  rivelo,  ; ii.. 
Che  non  è tanto  il  mio  pcnfiero  ardito,  .. 
„Nè  fur  giamai  concefse  a mortai  lin^a  ^ 
„Fofmole,  onde  gli  arcani  apra,  e diftingùa. 

i8. 

Sol  ti  dirò:  che  come'negli  Effetti!;  , ' . 0 > 

Che  fon  di  lor  natura  al  fenfo  elpoili;  ' 

Quei,che  avanzan  di  tempra  i men  perfètti. 
In  ampiezza* maggior  pur  [ii].foB‘difpòfti; 
Così  nc’puri, c fcmplici  Intelletti  /■;  / 
Avvien:  ch’oltrc  a l’uman  penfier  fi  feofti 
Dal  volgo  vii  d'ogni  Soffanza  frale  ' 

La  Schiera  incorrottibile  inunoitaie.  ^ 

Tan- 
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CdMto  4^» 

ip.« 

Tanti  non  fon  gli  Atomi  in  aria,  c tante  • 
Non  han  frondi  le  Selve,  i lidi  arene; 
Quante  del  Creatore  al  Trono  avantc 
Vive  Stelie:rifplcndono,  e ferenc: 

Che  con  immenfo  giubilo  incefsante, 
Pafcon  del  fommo  Bel  le  luci  piene: 

„E’l  gran  Trifaggio:  Satito  Santo  Santo,  (la) 
„Gli'tributano  ogn’or  con  dolce  canto, 

20. 

Ma  di  sì  vado,  e prefso  eh’  infinito 

Numero,  (ahi  duoli)  manca  la  terza  parte; 
Poich*  appena  dal  fen  del  Nulla  ufeito 
Piero  Dragon  le  belle  Faci  hà  fpartel 
Tenebrofo  Lucifero, ch’ardito  (x  j)  . 

Oli  contro  il  Fattor  pavoneggiarte, 

,,E  trar  gli  Adri  dalCiel  con  Fempia  coda, 
fi  Ch’in  mille  frodi- £ rivolge,  e annodai 

21. 

Stuol  ribellante,  e dal  fuo  Autor  divifo 
M uove  fiere  battaglie  allor  nel  Cielo,  . 
Ma  l’invitto  Michel  tofto  conquifo  ’ 
Hà  l’empio  Moftro  co’i  fulmineo  telo: 
Sciama:  Chi  come  Dioi  Dal  Paradifo 
Balza,  Infedel,  dove  t’afconda  il  velo 
D’ ofeure  fiamme,  ne  l’etefna  Notte; 
wChlAlba  non  ve^an  mai  le  Stigie  grotte. 


4^'^  Cani&S<co»d<fr^ 

22.. 

Quivi  mordendo  i fuoi  roventi  nodi,  • j ..  T 
D’aftio  il  Crudele,  e di  dolor  lì  ftrugge»  ! 

E sfogar  tenta  in  mille  indegni  rnbdi  / r-  ‘J 
L’ira,  che  da  lo  ftagno  ardente  fuggei  tvì  7 
Non  la  perdona  a violenze,  a frodi,  . • > ^ 

Ogni  bell’opra  affronta,  e la  diilrugge:  - ' . 'I 
,,Che  fopra  l'alte  Sfere  iatronizbratò':  ^ i'3,, 

„Non.può  foffrirl’Uami-che  di  fango  è natòw 

2-5'." 

Così  Paolo  raggionà:  e’I  fido  Stualó,.  • ‘ 

' Ch*i  fovrumani'accenti  avida  accoglie,  - >1 
Sù  le  penne  de’venti  a ftefo  volq‘i/. 

Squailcia  delmarl’iizauirFe<>ndx^;fpogl(é; 

Or  chi  creder  potrià,':che.riichio,'  e duolo  ' 
Serpendo  andafle  entro  a ridenti  foglie?.  U 
«Mente  mortai,  quanto  fei  corta,  e cicca, 

,,A  feorger  ciò,  ch’or  male,.’  or  ben  t’arrechai 

24. 

Qual  da  lontàn  fervido  arficcio  clima-  < , . 

Stende  volante  Pellegrin  rUcccllo  . .. 

Felici  (Timo  il  corfo,  ov-'egli.ftima  ù 

Trovar  fuol  mite,  e pafcoloin'ovello, . i 
£ già  dibionda,  e folta  meffe  in  cima  . 

Becca  di  qui  di  là  l'aureo  granello;  . 

Quando  tra folchiinlidiofo laccio  ...  . 

TròVai  e rella  prigion  nel  molle  impaccio^. 

Co- 


Digitized  by  Googk 


'4? 


Canto  Secondo» 

Così  a la  Nave,  che  vèzzofa  fende 
L’argentee  fchiume,  al  Porto  ornai  vicina 
E vede  già,  ch’il  curvo  braccio  ftende 
Per  accorla  nel  fen  la  fua  Melllna;  * 
L’imperverfato  Can  s'avventa,  e tende  - 
Le  occulte  reti  in  fondo  a la  marina: 

Ch’il  dir  di  Paolo  il  cor  forte  grimpiaga^* 
E gl’inafpra  l’antica  acerba  piaga.  < ' 

2(T. 

Prende  di  fiotto  oppofto  un  Capo  allora  * ■ ' 
Del  Cerbero  marin  la  bocca  immonda,’  ' * 
E a la  tradita  fefteggiante  Prora,  , 

Che  folcava  volante  il  dorfo  a l’ondà; 
L*indrizza  di  foppiatto:  e a calci  fuora-  ' ' 
Rilpinge  la  Corrente  a lei  feconda.  ' 

Reda  immobile  pria,  pofcia  dal  fegno 
Bramato  s’allontana  il  cavo  Legno. 

27. 

Riefcon  vane  al  provido  Nocchiero 
Tutte  del  navigar  le  leggi,  e l’arte: 

Tenta  cangiare  il  rapido  fenderò. 

Or  torce  a quella,  ed  or  a quella  parte: 
Ogn’opra  varia,  e varia  ogni  penfiero 
Tra  dubbie  vele,  e irrefolute  farte: 

Ma  fempre  avverfo,  e perigliofo  trova 
Ogni  conliglio,  ed  ogni  ellreraa  prova. 

G 


I*  j 


fÀ  Cateto  &cc^9Ì9» 

ih 

Ratto  così  và  l’agifato  Abete ^ '*  n'  ' />' 

Dal  contumace  flulìo  acre,  e nojofof 
Che  mancar  vede  le  colline  lietCr,, 

Su’l  lido  oppofto,  e refta  il  lidg  afcofq;  { 

Me  rjonio  s inoltra;  e.fenza  mete  . - ; y 

Vola  mal  gra4o  fuo  precipitofp:  ■ 1 

■ Tra  ftupidp,  e dolente  al  gran  periglio 
Ogn’un  djfcorre,  è Tuona  aUQJbÌ5bigUp.> 

Ed  era  in  forfè  attonito  il  Nocchiero  - ~ , 

D’abbandonar.l’inutile  governo:  _ . 

Ma  lÀpollolo  in  un  dolce,  e fevero  i ^ 
Infiammato  di  Eede,  e Zelo  interno,.  ■ ’ , 

Da  l’aurea  bocca  fua,  che  fpargejl  vero,'  ^ 
Qual  dettar  fu.ole  a lui  fpirto  fupernoi 
Poich‘5  le 'luci, alCiel  tenne  un  pio  lille, 

Sciolfe  gli  accenti,  e a lon  .conforto,  dilTc. , 

30-' 

Quell’,  o Compagni,  perigliofo;ananno  , 

Al  fin,  la  Dio  mercè,  tollo  fia  giunto: 
Richiamate  l’ardire,  c del  tiranno 
Timore  i petti  difgombratc  a un  punto;  • 
„Doloi  memorie,  un  dì  per  noi  faranno 
jjQuelte  pene,ond’  il  core  abbiam  compunto: 
„Per  varj  cafi,  e per  acerbi,  e duri 
«Stenti,  acquillo  farera  del  Ciel iicuri. . < - 
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Citìif^'SPcd^ièt^  fi. 

• , . yUl 

Ivi  ripofo,  ivi  ìefi'zià  if>ienai  < ■ ' ' • ! - 
Ci  promette  ehi  tutto  attender  fuole: 

„Ne  là  fuperna  Region  ferena 
jjDe’vèti'  beni  Dio  bear  ci  vuole: 

, Breve  è qual  lia  quà  giù  più  grave  pena^ 
,Eterno  il  gaudio  in  sù  l’eterea  mole:  ' 

Durate, prego, intrepidi,  evoiftcllì  • ; 
Serbate  a piu  felici,  e bei  fuccelTi.' 

A sì  dolce  parlar  la  già  fmarrita  ■ ; 

Virtù  fen  riede,  e gli  animi  rinfranca,'  J 
Sorge  la  fpeme  vigorofa,  e ardita,  ^ - • 

E raccende  il  vigor,ch’in  petto  manca; 
Volto’é  ciafcuno  a la  celefte  aita, 

Gh’in  proteggere  i fuoi  non  è mai  fianca;  • 
■„E  del  favor  Divino  è certo  fegno 
„La  Fiducia,  ch’ai  cot  fi  dona  in  pegno. 

33- 

Pegno  nOn  mai  fallacel  Ecco  da  l’alto 

Mar,  di  Delfini  un  lieve  Stuol,qual  fuolc^ 
Sen  vien  con  lieto,  e vicendevol  falto 
A menar  danze,’ ed  intrecciar  carole: 

Quei  giù  fi  tuffa,  e quel  fi  fpicca  in  alto,'  ' 
E tutti  intorno  a la  volante  mole,'  f 
Le  fan  corona,  è pàr  cómmiile  vezzi,  . * - 
eh  a gara  ogn’un  la  baci,  e l’accarezzi. 

“Iv  G a II 


) 


• Digitized  by  Google 


- '5r^' 

3.4*: 

Il  perfido  Malli n,  eh» giù  nafpofto  \ . i : .;  /I 

S’era  de  la  earirva  al  .CMpoTondp, -,  V.  i 
E tolto  avea  l' impegno  ad  ogni  corto. 

Di  far,  ch’il  Legno  al  lin  nandalle  m Ipndoi, 
Lafcia  Tccculto  inlidiofo  porto, 

B lì  fcaglia  iftizzito,  e furibondo 
Contro  quella,  ch’ei  rtima  imbelle  Schiera, 
Ma  s’avvede  b?n  poi, ‘che  tal  nori  era.  , ^ 

3S- 

Poich’invertiti  da  valor  fuperno  ^ 

I Dellmi  non  fol,  gli  ftanno  a fronte,.  ; . / 
Ma  raoftrando  d’averlo  a burla,  c fcherno; 
Mille  intorno  gli-  fanno  oltraggi,  ed  ont/e:. 
Ne  freme  l’Empio;  e pur  l’ardore  interno,: 
Sfogar  non  può,  tutto  eh’ in  rabbia  monte: 
Ch’a  r occulta  Virtù,  chelo, percotq,:  ■; 
Reliftex  più  co’l  folle  ardir  i]on  pupt;?.^  t .T  , 

Tal’  Orfo  fier,che  fveltc  l’unghie,  e’  denti, 
Refti,  a. feryire, altrui  fol  di  traftullo;  • 
Benché  fpronàto  dal  furof  s’avventi,  < 

A lacerare  or  quefìo*  or  quel  Fanciullo; 
Nonè  però,  eh 'alcun  fugga,  o paventi,  .. 

O le  minacce  fue  ftimi  d’un  frullo:  : 

Nè  fe.la  bocca  d’atra Febiuroa  intrifa  ' , ^ 
Spalanca,  altro  n’ottie;n,  che  beffe,  e rifa;  _> 

Tef- 
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Céltl9'S.^90d9^ 

Tefluta  avea  loStàolgabbiii  natartte  v 
Qual’  a’  Pefci  Qomacchip  afcondet^  fuole^  » 
Così  fpeira  per  tutto  alta,  e coftante^  „ 

Che  per  niun  lato  penetrar  (ipuole:  ' v 
In  ella  il  crudo  Cerbero  latrante  • . 
Stretto  repentei, e prjgioniejr  lì-4uoIe,i 
E colto  in  mezzo  a'quejl’  ingrato  gioco; 
D’acqua  non  già,  prova'  bpiJ^^  di  fuoco. 

38.; 

MI  più  lo  fcotta  il  fjlminartte  fguardo  h i id  '-’ 

Di  Paolo,  che  da  poppa' irftp  ;il  mira,  -^<1 
E gii  rinfaccia  inliem,  quanto,  un  Ibi  dardo 
Polla,  e dei  Giel  l’ineyii^bil  iray; . r ! 
Stringe  l’afled io  lo; Squadron  gagliardo,;  ' 

Di  qua  di  là  cpnfufo  ei  fi  ritirai  ' , , j..,  i 
Sin  che  tefiendo  iiimar  fempre  più  a 4entiX>^ 
S'.i.vpl^e.in;  line,  e fi  riduce  in-eentro;  ^ i j o” 

3i).' 

Qual  lurido  Scerpion  cinto  di  brace  J , 
Morderli  allor  vorrebbe,  e av velenarfi; 

Ma  perchi  eterna  è del  fuo  duoHa  face,'  . 

E non  può  con  la  morte  a lei  fot.trarfi;  \ 
Spande  le  fquame  in  forma  d’ale,  c face 
L’ultimo  sforzo,  a fin  di  liberarli. 

Spicca  un  falto  si  audace  in  verfp  il  Polo, 
Che  non  lai,  fe  fia  faltOi  o pur  fia  volo. 

Co* 


Così  di  quelfertiargWo'òh^éal  coflHiie  ''  ‘T 
BglianfdDal'fin  gli>rìetfcl  fcapparéì  ’ - ^ 

E quarkaro  avveZ550  ale:^ovinc-  " ■ ' * 

Di  bel  nuovo  tUfFafllenftro  al'fuo-  marci  ^ 
Ma  Paolo,  che  pupille  àvea  più  fine,  ‘ 

Lo  fi egue  ancor  con  fue;minacce  amare: 
Vanne,  Beftia  ertrÉlbl,' ch'ai  fommo  Dio  ► • 
No'pagtierai,  piu'^he  noi)  penfij  il  fio. 

4i.'< 

yerrà  verri- da  Paola  il  tuo  flagello  (14)  ( ‘ ^ 
De’Minimi  Campion  Maflìmo 41  Ducei  • 
Mentre' il  canal  tragitta  in  fu '1- mantello,  - 
Eficuro  aMeflina  ei  fi cofiddcCj  > ^ 

Su’l  iapdti  darà  del'Baft’ònCello,  ' • 

E fia  percofia  sì  tremenda,  e truce;  ' 

/Ghoti Cornare  appena  a le  tue  grotte  ^ - ■ 
Potrai  mal  concio  a latrar  giorno,  c notteJ 

42*'- 

Quindi  l’Eroe  vìttoriofo  a pieno,'^  > 

Smonterà  lieto  in  sù  la  fpiaggia  ondofa,  • 
Dove  allettato  da  quel  lito  ameno  ‘ • • •’ 

Vi  fonderà  Famiglia  gloriòfà:  ' 

'„E  ai  vago  Anello  di  quel  doppio  fenb,  (i  5) 
„Con  cui  Zancla  felice  al  mar  li  fpofa, 

„Del  fuo  Albergo  gentil  sù  la  maremma  - 
„D'aito  valor  v’incaftrerà  la  genima.  ’ 

Ma 
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Ma  già  fgopfibrata  àVchiipiajàtcDCéJ^ftef'"  • 

Si  rivolgono  a Paolo  i Delfini:' ( *-  • • / . /) 

E Paolo,  in  verfolor,checonie  tede 
Eratt  tutti  'a-  fior  d’.  acqua  umili,'  e chini;  * 1 

- Udite,  dice,  il  fommo  Rè  celefte  ' - . : : 5. 

; Qual  fortunata  forte  a voi  deftinif  ' ' ^ • 

( I Pefci  a tal  comando  ubbidienti  - - - - -4 
Alzano  il  capo,  e cheti  danno,  e attenti.)  : 

44-  ^ 

Penfate  forfè, !C'hè  l'  indegno  Mddro  ' t '1' 

Vi  fugga,  perche' fiete  a 1*  Uom  coftefi*  - ' 

E fpelio  i Naufraganti  in  sù  del  v.odro  '<  :■< 
Dorfo,  (a.<5f)  per  liberarli  avete  preli?  • i 
Ov’ei  Nemico  del  Lignaggio  nodro  . < r ^ 
Sempre  ad  ogn 'Uom  lacci  crudeli ibà  tedf,. 
Certo,  che  qued’  è a lui  pungente  drale, 

Che  con  piaga  l’ affligge  afpra,  e mortali.'- 

45- 

Egli  ci  trama  ogn’or  haufragj  in  calma,  . : r,;.. 

£ voi  porgete  a gli  ondeggianti  aita*  . .•  r 
E fupponendo  a la  pietola  Calma  • ' 

Gli  omeri,  date  a rUom  falute,  e vita. 
Simbolo  del  Pador,  eh’  a lieta  palma [17].., 

Si  reca,  raddonarfi  Agna’fmarrita!  4. 

Che  dupòr  dunque  fia,  s'al  vodro  mite  -ì.,  • 
Genio  volga  le  fpalie  il  fièro  Dite^  ■ ....  . 


t. 
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Ma  non;é  ttfttanòJa  cagìoh  queffa^  ' • >'??  • y. 
Ond'ei  tanto  v’abborre,  c fugge,  e trema; 
Altra  gloria,  altro  premio  a voi  s’apprefta 
Di  fotnm’onorj'  di  maraviglia,  eftrema: . f 
In  quello  fteOb  mar,  bcnch'  in  tempefta 
Sin  dal  fóndo  fcovolto  ed  urli,  e frema;  (i8J 
Due  de  la.  voftra' lichiatta  in  doflb  tolto  . ; 
Pqrteran  di  Maria  l'augulto  voltOé  .. 

47*^- 

Quella  famofà  Iriimagine,ch.  il  mare  ‘ 
Come  fua  vaga  Stella  inchina,  e adora^' 

In  nulla  offefa  da  le  fpume  amare 
De’ cari  Pelei  il  lieve  dorfo  onorai  , h »‘- 
„In  carro  tal  fi  degnerà  fpuntare  rj  . 
,,Ginta  di  rofe  la  celefle  Auroral  ui  .ft  ' 
„0  voi  fortunatillipii  Dellihi,  , ^ 

„Ghe  tolto  avete  il  pregio  a’  Seràfinil  % 

48. 

’„De’Serafìni  in  su  Palate  fronti  • 

„Sied’  ella  in  Cielo,  e 1*  Univerfo  regge: 

„Qual  più  alto  là  sù  Spirto.formonti, 

„Per  ifcabello  al  fuo  gran  pi<ì  s’elegge,' 

„E  fuoco,  e (Ielle,  ed  aria,  ed  acquai  e monti 
„Un  fol  cenno  di  Lei  tengon  per  legge: 
„Epure  una  sì  eccella  alma  Regina 
•,A  coniidarvi  il  Volto  fuo  s’inchinai 

Stu- 


Digitized  by  Coogle 


Canto  Secùndót' 

4P* 

StupifcfcilPcfcator,  ch’in  sù'la  fpohda  • ’ ’ T 
Del  mare,  al  muto  armento  i lacci  tende; 

E di  Urano  fulgor  fmaltariì  l’ onda- 
Vede,  e r alto  prodigioral  fin  comprende*  • 
Ma  la  dèpofta  Immàgine  gioconda 
Là  non  Hferma,  c viepiù  alto  afcende,’  ^ 
Inlìn  eh’  a fuo  piacer fen  và  a pofare' 

Su’!  Calcidico  Monte,  o Dinnammarc, 

5-0. 

Quindi  r amante  Diva  a la  fua  cara  ' - f c 
MelTina  ogn’or  farà  la  Sentinella:  (20)  ^ r ì ^ 

E quando  il  mondo  in  fu’l  mattin'rifchiarà 
Riconducendo  il  dì  l’Alba  novella;  , .. 

’„I1  Sol  vedrà  la  prima;  e fe  men  chiara 
„La  luce  fia;  l’ emenderà  ben’ Ella:  j . • 
„Onde  fia,  ch’in  quei  facrQ.aItó  foggiorno 
„Per  ZaacJa,  da  Maria  cominci  il  giorno*’  \ 

Mirateidunque  or  voi,  quanto  dovete  * - 
Pregiarla  rara  incomparabil  gloria;  I ‘A 
E di  novelle-sì  felici,  e liete  , f b X 

Tripudiare  a l’immortal'memoria:  1 ■/  T 
fV oi  de’futuri  Secoli  farete  ; 

Chiara  non  men,  che  riverita  Iftoria  ! . I 

;,Dovuto  a tanti  metti  ornai. prendete; 

;,Pio  fallo,  e al  voftro  grado  aito  afeendete.' 

' S ■ Ri- 
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Canto  Secondai 

Ripigliate  le  danie^  dicmeffa'gglo  [21]  : i 

piìer  foglion  di  cruda  afpra  procella:  h J. 
„M a fon’adefra'diiettcVol  faggio.  V.  i.' 
„T*orkro  di  benigha  amica  S.teila:  ' 

Rendali  anticipato  a Leiromaggio,'  < * 

Saiti  iaSchiera  giubilante,  e fnelia:  i r:  • • 

Si  lodi  sù,  fi  lodi  il  Creatorei>-  ^ f ^ 

. Che  li  degna  efaltarui  a aànt-  onore.  . „ 

S3- 

Non  eran  quelle  vóci  ancor  finite,  . 

Quando  i lìn’ora  immobili  Afcoltanti  ’ 
JDicron  di  gioja  tal 'moftra. infinita,  • . ( 
Con  falti,  c moti  così  varj,  é ranti;  ’ 
Ch’il  mar  n'andò  per  aria^e-'eon  gradite  ‘i 
Perle  i crmi'fpruzzò  de?Naviganti;  - ’ .. 

E coriccpil''aniabile  pfcoceIla,f' 

A’jrai  del  Sòie  òppoltój'irideibeila.  :a  *.>  i« 

Brillava  rl’Ciel  d’intO'Tno:  epià  brillava  'ii  1 
A’  lieti  Pafieggieri  in  petto  il  core:  ' i 

E da  quello,  e da  quel  lato  fonava^  1 1 ^ 

Un  Viva,  eterno  Viva, al  granrMotórei  i - 
Ch’ai  primo  fuon  de’preghi  altrui,cangiavà 
In  rifo  il  pianto,  cd  in  piacer  l’orrore: 

E i bei  Delfini  ancor  co’  fcherzi  loro  ■: 
Facean  plaufó  giulivo  a sì  bel  coro.-  — 

m 
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Né  quello  foj',  ma  dfoitie  lieve  incarco  ^ 'v 
c .Stt’I  cuìrvo  dorfo  il  caro  Legno  han  pref(\L 
-‘^Che'qual  Scitico  ftral  fpinto  da  l'arco,  ■ 
Fenderaria,nond’acquaa  voloftefo:  ■ I 
Lambe  le  fputne,.e  quafi.Cciolto,  e fcarco 
::  li  foire  in  tutto  del  natio  fuo  pelò;  ‘ 
De  Tonde  oflequiofe  in  su*  le'cime,  • : ' 
Senza  folco  formar,  fen  vk  fubl  ime.  * ^ -- 


V 


5<S-^ 

Sen.và,com*c  ftriderite  Rondinella^  r*  ■ ' J 
Quando  cangia  co'I  mite  il  freddo  Polo,'  - 
E lì  prende  diletto  agile,  e fnella  • 3*  ^ 

Spiegar  lì  llrctto  a Tacque  il  fuo  bel* volò; 
Che  npn  volar, ma  flrifciar  fembra  in  quella 
Pianura  de  Tondofo  argenteo  fitolo:,  :• 
c E- tratto. tratto  in  quel  liquor  s’immerge;  • 

E’i  roilro;.e  T ale  poi verofe  afte^gé. 

Da  Mellmaiiìon  lungi'a  Ia"'fivicrki-‘[ii3'*^ 

Ch’in  verfo  mezzo  dr-prega.le  fponde,'  - ' ì 
Dove  il  canallì.  slarga;  e a Tonda  altera  ’ 
Del’  Jonio  -lì  mefee,  e fi  confonde; 

S’apre  iBfi-ridòtt'o,cli^a  Tinfana  fchiera 
De’fluter»'  il  fuobeTfen  fura,  e nafeoride,'  ^ 
Edoffre-ampio,  ècortefe  il  curvo  lido,  '• 

A le  barche  minori'  albergo  fido.  • • ’ 

Ha  C^à 


, Cut  io  Sicondiu 

(Qua  fi  rivolge  il  fortunato  Legno^^  ' ' « v;;,;.  j * 
^ benché  tanto  in  alto  ei  fia  trafcoiTo,*  ’ (gno 
che  porge  appena  a gli  occhi  un  dubbio  fe- 
D ombra» che tien  per  TOrizonte  ilcorfoì 
Pur  vien  ai  ratto,  e fenz’alcun  ritegno;  • 
Ch'in  un  momento  hail  lungo  fpazio  feorfo; 
E ftendendo  le  braccia  anco  la  Terra- . v 
L’inviUie  accoglie:  ed  ei  quel  fono  afferra. 


Smonta  la  TurEa,  c in  quella  piaggia  amena 
Di  quà  di  là  piacevolmente  feorre: 

Chi  del  periglio,  echi  de  la  gran  piena  - " 

De 'favori  del  Ciei  parla,  e dilcorre;  -p:'-  • 
i,\Quefì;i  pcoftefo  in  sii  la  molle  arena,  i ììi 
Del  capo  l'ondeggiar  tenta  comporre:! -id 
Quei  l’acqua  attigne,e'fterpi  intorno  al  loco 
Raccoglie,  e della  da  la  felce' il  fuoco  ■ 

<fo. 

Ormondò  altri  penfieri,  ed  altri  affetti,  ! 
Per  più  alta  cagion,  nel  cor  rivolge:  ' 

Tutti  ofserva  di  Paolo  i cenni,  e’  detti, 

E qual  Farfalla  al  lume  fuo  s’avvolge: 

Ma  p>erche  quelli  vuol,  ch’egli  s’affretti;  • 
Prende  commiato,  c a la  Città  fi  volge, 

A prevenirla,  e darle  un  brieve  faggio  1 • 

Di  quanto  era  feguito  in  quel  viaggio.»  . 
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Canto  Secondo,  €l 

Paolo,  fcrhiàto  appena  il  pié  fu’I  Iito  ' ’ • 

Mira  il  nuovo  fteccato,  e fi  confola: 

E poi  eh’  il  Meflb  è a la  Città fpedito. 
Soletto  a gli  altri,  in  un  canton  s’ invola: 
Sente  di  Dio  nel  cuore  il  dolce  invito,  • 

Piega  a terra  il  ginocchio,  e al  Ciel  fen  vola: 
E poco  ftante  al  formontar  de  l’ alma. 
Librata  in  aria  é la  corporea  faltna.  • 

Spirti  fovrani  voi,  eh’  il  fofie'neftc,'  j ; i i 
Dite,  quali  delizie  allor  godePTe: 

Ch’  ad  altra  Mufa,  che  non  fia  celcfte,’ 

Non  fono  opre  sì  eccelfe  unquacoacelTe;  * 
Vede  quell’  imbofehite  atre  forelle  •' 

A liete  piante,  e vaghi  gigli  melì’e, 

' Vede  de  la  tiranna  Idolatria 
Felicemente  trionfar  Maria. 

<T5. 

Intanto/ilSol  già  quali  in  mezzo  al  corfo 
Vibra. da  1’  alto  i rai  pur  troppo  ardenti,'  > 

E r infocate  arene  il  pio  foccorfo 
Chieggono  al  mar  de’liquefatti  argenti. 
Quci,ch’ aveano  il  Paefe  intorno  feorfo 
A preparar  la  parca  menfa  intenti;  ^ 
Ricercano  di  Paolo:  e lungo  il  lito" 

Si  trova  al  fine,  in  quei  intrabil  fito.:  >> 

< . 1 Ma 


(T?  CàntO'Sccondóii 

Ma  chi  pi  ù-d‘ altro  cibo  ornai  farcHi?  ’ , 

Anzi  chi  di  fe  ftcCTo  or  non  fi  fcordi? 

Par  ch’abbagliati  a chiari  raggi,  e belli, 

E^.  le  fembianze  /ue  niun  fi  ricordi: 

L’  ui)0  a ì]  altro  l’ addita:  e quefti,.e  quelli 
• Fanno, eh’  a l’  alte  ftrida  ilCiel  s’  afibrdi:. 

A quel  romor  da  l’ Eftafi  fi  fcuote 
Paolo:  e difeefo  parla  iji  dolci  note.  ; ^ i i 

Ben’  è ragiop,  o Cari  miei,  fe  fianchi: 

Siete  di  cosi  lungo  afpro  lavoro; 

■„Ch’  a la  Natura  il  dritto  fuo  non  manchi, . 
„E,fidia  al  Corpo  ancor  dolce  riftoro, 

Onde  le  lafi'e  membra  ogn’un  rinfranchi,  / 
Per  rico/idurle  a le  fatiche  loro. 

Andianne  andianne  pur,  che  voglio  anch’  io 
Prender  del  cibo,  e darne  grazie  a Dio. 

<3r(f.. 

Così  volgono  il  piè  verfo  un  Villaggio,*  * - ì 

C^e  molti  ve  ne  fono  in  quél  contorno,  ^ 

E a Cittadini  in  fra  l’ Aprile,  e ’l  Maggio^ 

A follazzarfi  dan  grato  foggiorno; 

Er^ho  quali  al  fin  di  quel  viaggio,  • ') 
Quandoi'Paolo  fi  ferma,  e fà  ritorno:  ■ u 
E feorta  un  umil  cafa;  ecco  il  mio  albergo/ 
Dice,  a’- più  giaiiiPalagi  io  volto  il  tergo.  ' 

Pui- 


Digitized  by  Google 


♦5 


Canio  SecofiJ^ 


^7* 


Quivi  farà  da  la  futura  Etade  (23) 
Corifecrataal  mio  nome  una  Chiefetta, 
Di  ftruttura  volgar,  ma  diPietade* 
Sublime,  e da  Virtù  celefte  eretta: 
Famofe  renderà  quelle  Contrade,  • 
Cara  al  Popol  Fedele,  al  Ciel  diletta, 

Ch’  a’  Polleri  farà  chiaro,  e palefe:  ^ V 

Qut  la  Fede  approdò,  qiti  Paolo  fèefe, 

tfS. 


Nó  dente  occulto  de  r ingordo  edace  ■ ' 
Tempo,  di  vorator  de  le  memorie: 
Ni^Tcòrrerie  nemiche,  o ferro,  o face 
De  la  Guerra,  ch'altrui  miete  le  glorie: 
Nè  fonnacchiofo  Obblio,tarlò  mordace 
De  le  più  degne,  e ricercate  lltorie;  ‘ 
Faranno  rbai,che  taccia  il  Tempre  vivo  ‘ 
Teltimomo  fedel  del  nollro  [24]  arrivo. 


» 


Indi  rivolto  a delira,  ove  il  Vicino 
Colle  in  fu  *1  praticel  s’ erge  da  lato; 

S.i'lilla  alquanto  a rimirarl’ó:  e chino 
. L’adoia  pofeia,  e dice:  O te  beato!  ^ 

Un  tralcio  io  feorgo  in  te  del  gran  CalTmo, 
O’al  gran  Caflino  almen  fembri  innellato; 

O Colle  amato,  O dolce  Colle  eletto,  ' 

Ch*  un  di  ftanza  farai  di  Benedetto!  ‘ • 

p quan- 


i 


■ <f4  Canto  Secondo, 

70- 

O quanti,  e quanto  bei  fiori  ravvifo*  • 
Sbucciar  sù  qucfte  tue  pendici  erbofe! 
■„Sotto  quel  Sol,  che  del  luosague  intrifo  [ijr] 
,,Saprà  cangiar  l’ afpro  Roveto  in  rofer  ' ; 
Tali,  cred’  io,  che  fieno  in  Paradifo 
Di  quel  Sion  le  vette  gloriofe. 

In  cui  d’ intatte  Vergini  un.Drappello 
Fà  grato  Coro  al  fuó  divino  Agnello . . 

7i.  ^ 

Tu  fofterrai  fu’l  dorfo  inlìgne  Mole,  [ad"]  ;; 

Che  farà  vergognar  T opre  vetufte, 

Quante  ne  hà  ville,  ed  ammirate  il  SoIe,  J 
Da  Menfi  a Roma,  le  più  eccelfe  augulle 
'„Sol  di  Placido  al  nome  efler  fi  duole  , 
«Minore  l’ Atrio,  e le  fue  logge  angufte: 

,,Ch’  appena  il  Ciel  capir  può  tanta  gloria^.* 

' ,,£  ’l  bel  trofeo  de  1’  alta  fua  Vittoria. 

72- 

Placido  il  Ciel  vagheggieratti,e ’l  mare,'  ^ ii  7 
Placido  il  fuol  ti  bacierà  le  piante,  * 

Chi  piu  agitato  hà  il  fen  da  doglie  amare/; 
Placido  tornerà  quivi,  e feftante,  * . . 

Plàcidillìmamente  a falmeggiare  ^ 

Qui  d’ Angeli  verrà  Schiera  volante,' 

«E  ’l  Canale  con  Placido  a la  foce, 

j,B  enfi  ve  rgognera  d’  cflèr  feroce.  ' ^ 

Co-' 
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Canto  Seconde.  ' 

73* 

Cosi  dicendo  ancor,  a l’ufcio  viene, 

E di  quel  tetto  umil  s’ afl'idc  a 1 oiubrar  1 
La^Gioventù, che  compagnia  gii  tiene,  , 

! Tutto  intorno  quel  fuol  ledendo  ingomh* 
Doma,  la  fame  il  cibo,  e in  tazze  piene  . I 
L’onda  frefea  la  fete  annega,  e fgombra,  .1 
Ma  di  Paolo  non  è pago  il  delio,  ‘ I 

„E  non  ò quello,  dice,  il  cibo  mio.  .•« 

74- 

„Il  mio  cibo  écompir  dò,  cKe  in'impone  (i7)‘ 
„Quel  Signor,  da  cui  fù  quell*  Alma  eletta,^ 

„E  com’egli  là  sù  cenni,  e difpone,  , 

,, Render  l’ opra  di  lui  colma,  e perfetta. , i 
Sì  dice:  c raddoppiarli  al  cor  io  Iprone 
Sente,  ch’ai  gran  cimento  ornai  i’allietta. 
Ma  intanto  OrmSdo  il  Mellb  c già  arrivato 
Ove  raccolto  a menfa  era  il  Senato. . . ' 

E già  de’cibi  il  naturale  amore  i ^ 

Era  ripreflb,  e fpenta  anco  la  fete; 

Quando  brama  maggior  forge  ijef  cuore 
Di  torto  udir  care  novelle,  e liete:  . id 

Co’l  pannolino  intanto  ei  dal  fudorc  ■ ) 

La  fronte  afterge,  e dice  poi:  tacete  rd  •'  i 
Tacete  sù,  datemi  orecchio:  e cofe 
lo  vi  rapporterò  maravigliofe.*  ,•  / .J 
% * I Ciò 


CC.  Canto  Secondo, 

76. 

Ciò*  che  dicean  de  la  Colonna  ardente, (2 8)  • 

L*  han  veduto  quell’occhi,  e troppo  è vero: 
(Alto  ftupor!)  vedere  un  marniQ  algente, 
eh’  un  moccolo  rafi’embra,  cd  arfo,  e nero! 
Dirò  più:di  queirUom  la  chiara-  Mente  . 
De’  Mortali  oltrepafla^ogni  fentièro: 

Hà  contezza  d’ogn’uno,e  al  cuore,e  a l’opre, 
Sà  gli  altrui  nomi,  ed  ogn’arcano  fcuoprc! 

77. 

Per  prova  follò  io,  che  ne  fui  fgridato,-  . 
Mentre,  eh’  ei  folle  un  Dio,  fra  me  penfava. 
Sepj)e  ridirmi  a picn  quanto  in  Senato 
Trattofll:  e chiaramente  anco  affermava. 
Che  prefente  al  congrellb  cgl’  era  flato, 

E udito  avea  come  Sofia  parlava: 

Vibra  lampi  da  gli  occhi:  e riverenti 
Gli  ubbidifeono  i Pefei,  e gli  Elementi. 

■79, 

Che  più,  che  più?  Non  furon  tanti  i palli. 
Quanti  i prodigj,in  quello  breve  corfo: 
Travolta  era  la  Nave:  e i fianchi  lalTi 
Più  del  Timon  non  conofeeano  il  morfo; 
Quando  a noi  lieta  fchiera  incontro  fallì 
Di  Delfini,  e ci  reca  alto  foccorfo, 

Sciiopre  il  perfido  Can,  chela  corrente  • 

Ci  fpinfe  contro,  e ’i  fuga  incontinente. 
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Canto  Secondo, 

79^ 

Io  io  volar  tra  folta  nebbia  il  vidi 
Verfo  gli  antri  di  Scilla,  ov’  ei  foggiorna:- 
O qiiai  mettea  per  l’ aria  orrendiì/lridil 
Il  cor  ne  gela,  ov'  ai  penfier  mi  torna! 

Gli  occhi  parcan  d' ogni  ria  pelle  i nidi , ^4 
Di  nericcio  Corallo  avea  le  corna, 

‘Fiamme  a l' intorno  fi  vedea  fcoccare, 
„Come  dal  fuoco  ufeiffe,  e non  dal  mare. 

80. 

Al  dipartir  del  Traditor,  fi  parte 

Dai  mar  la  latta,  c và  tutto  a feconda: 

Torna  il  Naviglio  ad  ubbidire  a T Arte, 

„Sol  naufrago  il  timor  giù  fi  fprofonda  : 
Ridente  il  Ciel  ci  mira,  e tra  le  fparte 
Brine  difegna  un  Iride  gioconda: 

Né  faprei  indovinar,  come  in  un  punto 
Fù  in  alto  mare  il  Legno,  e pur  fù  giunto. 

8 1. 

Smontati  a terra;  egli  fu  i primo  pa(To, 

M’ impon,  che  ratto  a la  Città  mi  porte: 

E fe  tù,  dice,  fei  fnérvata,  e laOfa; 

„E’  gagliardo  l’Amor  come  la  Morte:  (a  p”) 
L’andar  più  miglia  alSol,fembrommi  fpalTo, 
E frefeo  ebbi  il  vigor  fino  a le  Porte:  " 

Nò  no,  più  non  potrei:  m’  arrendo,  e cedo: 
„Dio,  fe  non  quel  di  Paolo;  io  più  non  credo. 

I 1 Quai 


' Canto  fecondo, 

82, 


Qiiai  da  l’ Alveo  le  Pecchie  infiem  sbucate  . : 
Formano  un  ammelato  mormorio;  . , v 
Tal’  a cofe  sì  Arane,  e inafpettate  . . • • > 

Serpe  da  prima  leggiermente  il  brio:  , \ 
Polcia  in  più  chiaro  fuon  le  voci  alzate^  ' i 
Sfoga  ciafcun  del  cuore  il  bel  delio, . , 

Di  vedere  un  tant’Uomo.  Ormondo  prende 
Breve  riftoro,  e a ripofarfi  attende,  r 

83. 


Ma  tra  pochi  Sofia  parla,  e divifa. 

Come  compir  con  rOfpite conviene:  ;*  I 
E conchiudono  al  fin;  eh’  in  quella  guifa,' 
’„Ch’  amor  dimoftra,  e dignità  foftiene. 
„Chefia  d’uopo  incontrarlo,ogn’un  s’avvifa,' 
„Se  invitato  dalPublico  ei  ne  viene;  * » 

„Che  faria  noftro,  (dicono,)  il  dileggio,  ' 
„Sefolo  entralìc,  e fenz’  alcun  corteggio, 

84.  . 

yadano  a quella  volta  Efploratori,  ' 

A difeoprir,  quand’.egli  s’,  avvicina:  *•  ' 

Ed  allora  ufeiremo  ancor  noi  fuore,  , ; 
Con  la  magnificenza  di  Meflìria. 

Toga  vedono  intanto  i Senatori, 

Toga,  che  a nuove  glorie  il  Ciel  deftina:  [30] 
S'  alzano  i Fafci,  e la  tremenda  Scure,  . 
„Ch’a  la  Ragion-fa  le  trincee  ficufe. 
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Cantt  Secottdot 

Precede  al  Cocchio  un  lung'  ordine  eletto  ^ 
Di  Guardie,  in  vago,  e militare  arnefc:  (31) 
,1  Gonna  in- vario  color  fcendedal  petto,  x 
Lance  ftringe  la  mano  in  lungo  ftefe,  . . 
Co’l  ferro,  ove  falcato,  ed  ove  retto,  : 
Tutto  pero  tra  hocchi  d’or  palefe,  . 
Tanto,  eh’  al  Sol  fembra,  che  fparga  lampi; 

E l’aria  intorno,  e.’l  Ciel  n’arda,cd  avvampi. 

8^r. 

Numerofo  lo  Stuol  fiegue  de’  Paggi,  ^ , 

E de’  Palafrenieri,  e Servidori,  . \ ’ 

V eftiti  a gala,  eh’  i dovuti  omaggi 
Fanno  a tutti,  e a ciafeun  de’lor  Signori. 

Ma  de’più  fcgnalati  Perfonaggi  O2] 

Nobile  Cavalcata  i primi  onori 
Tributa  a’Vecchi  Padri,  e d’ alta  gloria  , 
Corona  la  Carrozza  Senatoria.  . .. 

87. 

Quelli  con  freno  d’or  reggon  Deftrieri  : . ; 
Generoli  non  men,  ch’ammacftrati,  > 

Ch'  or  fi  librano  in  aito  audaci,  c fieri,' 

Or  co’l  ginocchio  al  Suol  giaccion  proflratì: 
Scorrono  a falti  il  campo;  e poi  leggieri 
Peftanlo  a pafli  lenti,  e mifurati, 

• A piacer  di  chi  lor  preme  le  terga, 

E ne  fà  cenno  a un  hbilar  di  verga.  ^ , 


/ 


yo  Canto  S e conio, 

88.  • 

Ma  più  bizzarra  ancor  l*Età  più  frefca 
' Cavalca  ad  onorar  le  Patrie  Fede:  ^ 

O che  venga  un  gran  Principe,  o che  n’  efca, 
O il  dì,  che  Toga  il  Maeftrato  vede: 

Piuma  gemmata  i rai  del  Sole  inefca, 

E r avvince  in  Collane  ad  oro  intede. 

Con  quedo  riguardevole  apparato 
■ S' incamina  a 1*  incontro  il  gran  Senato,  d 

9sf. 

Il  Popolo  però,  clic  tante  leggi 
Di  gelofa  Politica  non  cura,  ' 

Se  n’  efce  a la  rinfufa,  e par  gareggi 
A chi  può  prima  abbandonar  le  mura: 
Artefice  non  v’  é,  che  non  dileggi 
De  fuoi  lavori  V intermefla  cura:  - • 

Fin  de  le  donne  ogni  fentiero  c pieno,  • 

Or  dan  Pulzelle^  or  co’  Bambini  in  feno . • 

vi  mancan  di  quei,  eh’  a fchiere  a fchierc  .'‘■ 
Con  cetre,  e lire,  e bofcarecCe  pive, 
Molcendo  van  le  calde  aure  feverc;  • 
Infin  eh’  il  Sole  a gli  alti  monti  arrive; 

Altri  menano  danze,  c fon  foriere 
Del  giubilo,  onde  il  cor  todo  s’  avvive: 
Mentre  il  vento  ancor  lui  brilla  con  Tonde, 
Ed  Eco  in  milleparti  al  fuon  rifponde. 

Tale 
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Càntù  Seconda  yt 

Talc,cred*  iOjChePaleftina  vfde03)’ 

Danzar  di  donne  Ebree  Coro  feftante,  ' 
Quando  co’l  tefehio  in  man  tornò  Davide 
Del  moftruofo  altier  fiero  Gigante:  _ ...j 
Tal  da  fe  ftefla  ufeita  effer  s' avvide  o { 
Roma,  al  venir  del  Duce  trionfante,  . 

Che  con  incomparabile  allegrezza  .•  ; 

Recata  avea  falute,  e licurezza»  ^ • 

Ed  ecco  ornai  comparir  Paolo,  c lunge  . ‘ 
Scoprirli,  in  portamento  umil  dimelTo,  i 
Ma  in  volto,  a cui  cofa  mortai  non  giungej 
Ed  ora  in  maeftà  vince  fe  ftefTo. 

Prima  filcntio  fafsi,.oyc  raggiunge, 

. De  gli  occhi  fuoi  1’  angelico  riflello, 

Pofeia  da  mille  voci  unitamente,  j 

£ eco  l\Vomo  di'vin,  gridar  fi  fente.  * , . 

AI  grido,'e  dopo  à replicati  Mefiì,  j;  .1 
Più  non  tarda  il  Senato  a farli  avante:^  u 
S montano. tutti,  ed  umili,  e dimeiiì  ' Ù 
Volean  baciar  le  fpeciofe  piante:  (34] 

Ma  non  fono  da  Paolo  a tanto  ammefli, 

Ch'  è nel  fuoconiradir  fermo,e  eoftante: 
r Gli  abbraccia,  e ftringé:  e ricufanti  invano 
A’ Senato  ri  ei  . vuol  baciar  la  mano. 

In- 


71'  ' Càitto  Secondo»" 

5>4. 

Indi  a Sofia  rivolto,*  o quanto,  dice,  ^5  5:]  1 

Deve  il  Senato  a te,  che  l’ hai  guidato!  * 
Dal  mio  Signqr,  (fc  farlo  a me  non  licc,)i 
Largo  premio  nel  Ciel  ti  vien  lerbato.i'»  i ' 
■ E qual  premio?  rifponde;  A pien  felice  ? f 
Mi  flimo  fol  perciò,  che  t^  ho  mirato: 

E Cittade,  e Senato,  e quefte  Squadre  ' ^ 
Pronti  flamo  a'  tuoi  cenni^o  dolce  Padre.  I 

Moftra  tutto'gradir,  tutto  pregiare  '*  » o - j > i 
Paolo,  con  volto  placidoj  c compofto:* 

, E poi  ch’a  le  proferte  umili,  e care 

D’ Amor,  di  riverenza‘ebbe  rifpoftorv 

Benigno  accetta  il  primo  òrtor  di  entrat  e 
Ne  la  Cittade,  e ’l  pié  giài  dentrohàppfto  ; 
Quando  un  tal  difpcrato  altb  clamorel  ’l 
AlForda  l’ aria,  e lor  ferifee  il  cuore.  . i 

< 

Ed  era  d’ un  mal  nato,  e peggio  avvezzo  t»  1 A 
A fpregiar  da  Fanciullo  ogni  bell'  Arte:  • i 
De  la  lafcivia  ei  lì  giacca  nel  lezzoni,  nn  iì 
E fi  ridea  fin  del  fuó  Giove,  Maltesi  -lo 
'«Alma,  o non  crede  averne,  o ad  ogni  prèzzo 
«La  barattain  bagordi,  c al  vin  co’mpàrtéù 
Arconte  èdetto  il  bruto  vii,  chemehtrcC3‘0 
"«Altro  Dio  non  conofdej' adora  il  ventre., . 

' • Que- 


Digjtized  by  Google 


7Ì 


Canto  Secondo, 

Que/li  al  veder  sì  gran  concorfo,  e tanta 
D’  oflequiofo  amor  moftra  (incera; 

Pria'ne  fà  le  rifate;  e poi  con  quanta 
Bile  fi  fcaglia  una  rabbiofa  Fiera;' 

Quefto,  dice,  é ’l  Senato,  il  qual  fi  vanta 
• Di  maeftà  tanto  fafiofa  altiera?  [37] 
Proftrarfi  a un  Barattier,che  quanto  é tondo 
Di  qua  di  là  mette  foflbprail  Mondo. 

p8. 

Ma  r atroce  beftemmia  appena  ufeita 
Prefa  lafciògli  l'efecranda  bocca 
Da  un  Canchero,  eh*  a l’ empia  lingua  ardita 
Strali  di  fiamme  avvelenate  fcocca: 

Da  r afpra  abbominevole  ferita  ’ 

Marcia,  e puzza  infernal  fi  fpande,e  sbocca^ 
E l’ infelice  a quelle  do:glie  cftreme. 

Urla,  (Iride;  imperverfa,  e fmania,e  freme. 

S»s>> 

Trafeinato  da  molti  a piè  del  Santo 
contorce  il  Fellon,  nè  può  parlare; . 

Che  la  lingua  annerita,  c gonfia  é tanto, 
Cheraflembra  un  carbon  tolto  da  l’ Are. 
Paolo  come  lo  vede;  ahi,  dice  quanto 
„Più  incancherita  é l’ Alma, e non  appare! 

j,Ne  tù  fenti,  infelice,  i fuoi  dolori; 

»,Ma  folo  badi  a ciò,  che  feotta  fuori! 

K 


Li 


74  CnntoTecanJai 

IOÒ\ 

Li  fcntirai  bcrwl,  quando  profcioJta  - . 

Ella  farà  dal  fuo mortai' ùnpacià<9:'-  ' • 

Se  pur  laim^te a miglior  fennO  volta;  ' r 
Non  rompei4:df:iaritc  colpe  il  laccio;^  v J 
,, Spera:  che  nou  i’.  è ancor  la  fpcme  tolta,  ' 
„Nti  de  iTOjpnipotete  è infermo  il  braccio:08) 
c ’ Franco,’ [lol  che  iii  .voglia;]  onoar  ìi’  andrai 
E dacotelli,  c da  gli  etetniguai.  . .'1 

101. 

Indi  d’ eroico  zelo  il, cor  ripieno  o ’ I 

S’  inchina,.e(bacia  quella* fchifa  bocca,  s . 1 
miracoljgentilel in ùii baleno  ' r 
Appena  Paolo  illabbroarHccio  tocca;;. 
Snoda  la  lingua  in  mille  grazie:  e^l.fcno  • i 
Cl’ inonda  un'rio,che  da  le  luci.sbocca:  . - 
Ma  falda  a pien  non  !è  la  piaga  rea,  ' 

. C-heli  riferba  ad  altra  Panacea;  . . ^ 

I0  3i 

Non  dubbitar;  Paolo  foggionge  allora,  ■ 

„Chi  r.opra- cominciò,  compir  la  piiole:[>5^] 
„E  comprralla:-ch*  a fi  bell’  Aurora  • = ••  ./ 
„Non  può'dimen,  che* non  fiicceda  il  Sole:*' 

Tii  le  preci  eo'l  pianto  anco  avvalora, tOi. 

Già  che  del  tuo  fallir  tanto  ti  duole.  * 
Andiam:che  quello  rfial  tolto  avrà  iine,(4o) 
Come  conl’-acquaafpergerotti  ilcrine..'<^  .r 

.■A  Sc- 
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Canto  Secondo, 

i : - 103. i • • . /I  /- 

Seguono  tutti  à pie.di.  Egli  repehtó 
Ver  la  piazza  del  Tempio  i palli  invia: 

% Concorro  al  /iancb  foó  l’>  unita  Gente, 

- Non  anco  awezza  al  Figlio  di  Maria, 

Ma  pero  có’l  cor  pronto,  e eor>  Ik  mente 
Rivolta  al  vero,  e manfueta,  e pia, 

-Vaga  d'  udir,qual’  il  verace  Nume  ^ 

Culto  chiegga  da  lor.  Fede;  e coftumc.'=' 

-,  •>’  . . -0  <104.'  ' .V  .C  • V 

E ben  iLCiel  di  sr  canora  Ti^omba  ■ • ’ - 

A quel  Popol  provede:  ove  le  menti  ' • * 

. Son  cotanto  fublimi,  e vi  rimbomba  ! 

- Più  chiaro  il  fuon  de'  foaraumani  accenti: 

► -A  palefare  un  -Dio,  che  da  la  tomba  •'  * 

- - Riforme  al  Cielo;  e’tutt'  i Corpi  fpenti 

- .Riunifce  con  l’Anime  divife,  ' 

'^Cbc  MortC'in  vano  al-noftro-Monclàuccife. 

- -.‘v/i  T ' V‘.  I 1 -V'.  ' ' '-■! 

vV.  , Fiacdel  Sec'ondoGanto.' 


( ' 


ANNOTAZIONI 
Del  Secondo  Canto. 

(1)  La  forxja  inptperal>  'tU  della  Corrente  fptjjò fa 

•vedere  con  diletto  le  a 'vele  gonfie  an- 

dar con  la  poppa  contro  'vento.  Se  Sene  alcnne 
•volte  cagiona  compajjtone^  quando  il  Legno,  che 
trafcuro  dì  chiamar  la  Guida,  •va  irreparahil- 
mtnte  a pxerire.  .. 

(2)  Tuli.  Uh.  2,  de  TSljt.Deor.  Arifl.de  ^tirah, 

S.  Thom.  in  2.  difl.  14.  q:  i.  art.  •j,. Tolomeo, 
Str alone,  ed  altri.  . .. 

(3)  Q^efl’  opinione  dal  Samperi  s' attrihuifce  te 
Vlatone.  La  conferma  l'efperienz.a  l perche,  tut- 
to cibi  che  Jì [profonda  in^  Cariddi,  non  fi  ritra- 
eva che  nella  [piaggia  di  Taormina,  da  qo. mi- 
glia di[coflo:  onde  perciò  quel  luogo  fu  detto  da-~ 
gli  Antichi  Sterquilinium  Cbaryhdis.  Il  Coro- 
nelli  in  una  Carta, [eguendo  il  Kircherio,  dife- 
gna  la  comunicazione [otterranea  del  Canale  di 
M.efjina  con  Mongihello. 

(4)  Queflo  bà  molto  del  'verijimile'.poicbe  la  Cor- 
rente in  alcuni  paeji e due  'volte,in  alcuni  quat- 
tro, e [ei  •volte  al giorno.Dunque  non  è la  Luna^ 
0 le  Ca'verne,  ma  il  luogo  pia,  0 meno  flretto^ 
e la  forza  de' mari,  che  dall'una,e  l'altra  parte 
contraflanoùl  che  [piega  nobilmente  il  Poeta  in 
qirefia  flanza,  t , 
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Annotàziòni  del  Canto  Secondo.  77 

(j)  .Fà  cómpàrire  eora/ii  al  eriael  ' 

quaji  in  fegno  di  lutto  aliia  dìfmejfa  U foli  tu 
fua  Coronai  'volendo  alludere , tb*in  quello  peno 
di  Feloro  nafcoue  de' Coralli,  Faxjel,  dee,  i.  Uhi 
: . I.  e.  4.  e bjama  il  Corallo  Mejfnefe,  lauiatijp^ 
mum,  . ' • ' 

Vedi  al  Cane,  \,H.  con  la  fua  annoi . Della 

Morgana')  Vedi  nel med.Cant,!, dalla  11,7 
\ no  all'  84. < 

(7)  ' ' Vedi  al  Cane.  1 ./?.8  3 , con  la  fua  annoi, 

(8^  ' % Da  Paeftnè  è detto:  CapoSparti'vento,  ' 

(^)  CriHoforoCla’vio  nella  sfera  c.  i,  pag,  214. 
dice'ych'ogni  Stella fiffalè  maggior  della  T'erra 
• xoy.\'Volte,  Li  moderni  pajfano  ajfai  più  oltre, 
i.  >1/  Carf, , Xo tornei,  n ella  Fikfofia  differì,  6.  della 

Fife  a particolare  pag.  $iy.  fecondo  le  più  efit^ 
v<  teofensanioni  del  Ricciolio  ,.e  del  Grimaldi,' 
dice,cbe  alcune  fono  maggiori  della  terra  fopra 
. ’ -Boo.  'volte',  > ! ' . 

(10) .  '1  .11  rapimento  di  Paolo  al  terzo  Cìelo\  i nella 
' ^.a'Corintb,  c,  dome  pure  tramerai  quel 

- modo  di  dire  , che  ufa  il  Poeta  nell'  ultimi  due 
fverf  di  quella  H.'iy,  Arcana  , qua  non  licet 
Uomini Jo^k.^  ... 

(11)  Ciò  ébiaramea.te  f mede  ne' Cieli ^ de' quali' 

• il  minimo  fupera  ine  om par  abilmente 'di  mole- 
. tutto  il  eioho  Elementare, 

‘ . Li 

^ ■ *N.  •» 
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>8  An  iiotazfò  ni  derSccohdò  Cxttto/C 

(la)  , , che  frid'xne^  imet^'niònenf^T^^ 

j .. . Sunto  S-aatò  S^tntv,  fono  rnpporiati’dA'lfirìa  al 
" c,  6»  e <{cCS.QioÌ  Mell‘^'p9eal.  alc.^,  i ; 

(l^).  < . La  fnperèiit  di  Likifeno  è defcruedda  Ifa-‘ 

- ia  a/ c.^.'Ld-Lfftag/id  y^eJa  'vittoria,  di  Mi- 

cbelcy  e nelt Apòcalìjfe  ale.  la.  a 

(J4)'*  ■ Oocito  nobili  ffiiit»  ILpifodh  è fondato  foprà 
il  [atro  di  S.  Frane,  dì  Paola:  quando  rlcjifan^ 
do  il  Noeehiero  Pietro  Colof  di  tretgitMrlo  per 
caritài  paptò'ìl  eanaié  edd fuo.CoMpa^noìfoprdid; 
manulio'.e  ftno'atktd^n.ol'a  jpìa^gìa  dtllacgrottad 
. . . rifup  itò  un  impiecato  da  tre  giorni:  prediffcy. 

dfegnò  ilpoilo  del fUo futuro  NLonaflerio.y  ebe 
, . poi  mandò' à ftìudì(r e offendo-  egli  in.Franeia. 

\ \^idlACrpkic.  generali  de ‘Minimi' fdritia  da 
Erant.Lauoh/io.  r •.  ■ '>• ». 

(ly)'  L'uno  e li  feno  del  Porto:  P altro  MPeloro^ 

» -•  detto  del  Faro.'-  " % • '.  ’ , 4.^  » 

Bencbe  i Poeti  n/ abbiano  mefoòlatà  atoBo  del 
X,  f<ti^ofa^  a>mo  H^l  cìtfh.e^dMtMtx^^'¥ir^.Eel^:B^  j 
. ' - pure  è 'vero.^b't  Rifinì  abbi  arto'  queFbo^g^io  dì  j 
. fil'Dar'l’Vom'o.dii'iferifee  aneora  dì'Painnone^  | 

, ' edaxTì^UniatofglMold'^^:^'f‘Pnde'^ftr::rioil  | 

Padre  prefe  il  Delfino  per  fìuhMfìg^^  ^d{\ 

(t7)  'Nek\E'trang.diS:ttieii^^tq^\^'xiiiì  (i.) 
(iS)  .Quefla  ntirgcohfa  immagine^  ehi  portarono 
a terra  li  Delfini  ^ fi  crede  a^anxjo  di  qualehe 
•naufragio.Samperi.Iconol.lifi.c.i^.  Q^^- 


Digilized  by  Go-jgie 


C*^)  v - ‘ J^eBo^£oAte^  da  So//jt&  è*.  i r.  t . ditto  Neli 
c.  > i « fanioyDa  Podrhio  ìii. i.vBhdoro  //^.a 3;^  detto 
.CticiJico.yol^Ahmtnte^  dicr  Vinndm'm'are. 

-s:i  jQW  (alludt.a  i^rantrchì  Zt(nc%/^'che^fopra 
,c .!  \ ^oHv  \M,ontje  fiiihricurcno  uèa  Tvrre,e  te- 

' • 'ne'vano  perpetua  Sentinella  , perche  fcvopre  l\ 
■ *,  unoy  € ,l' altro  mare  'T ir  re  no;  ed  Adriatieo*  Sdì- 
^ '.rinr€Ìf.  it.dt annotazione  preted.  .intanto  dalC 
> V*  altezxn  del  poflc^donde  il  S ole -net fc  ente  Ji  ftuo^ 

- > pre  prima  , eb'é  dal  piano  ; ne  ea-va  ingegnefa- 
j ; \iue»Ae,  eha  dl giorno-  di  'Me^na  comincia  fem- 

prr  'da.Mariat^  ed  r//d.,  che  la  prima  •ve de  ' la  lu- 
ce', la  correggerà, ft  hifagni,  \ >■;  \ 

(ai)  ^loHrad’efperienza , che  quando- i Deìjin) 
r.  v [aitano  hel  canale',  è fegno  d'imminente  tempe- 
Ha.  Cicer,  2.  de  di'oinat.  dice,  che  lo  fanno  per 
f-^-'daffrtttarJl ad  entrare  insorto,  \ 

(;ì2)  ■'  OC/>fa. \cu.miglia^  v , 

(2  3>‘.'{  Corritl.a  Lapid:-fopra  il  cap,  2 8,  degli  Atti» 
t Buonjig.  nella  NLeJfina  lilf,  8.  Otta’vio  Gaetano 
^'-nell'Idea',  ed  altri,'],  •’ 

\i^tifatti.  ancoKoggìrvi  ìunàCh'iefa  in  quel Jì- 

- 'S-.  ttn,  do^e  ji.telehra  talme'mo9ia\E'qu$lla  fpiag- 

già  da  Vaefant  Ji'cbiamai  la  Cala  di  S. "Paolo. 

' -Ciò,  cbe.fegue  nella  H.  6$.' della  Collina^  che 
predice  l'Apofiolo  , do'ver  ijfere  Banza  di  S, 
Benedetto',  te  lo  [piegherà  V annotazione  alla 
fìl.B.Ji,  Cioè 


Annotazioni  del  Canto  Secondò. 

' dot  S.’l^enedttto  l perche  dove  il  Santo  Jp 
rivoltò  nelle  fpiut  \ naeauero  Kofe , educano 
fin  al  prefentei  t vifitanm  quel  fantuario  il  Se» 
rafico.  Padre  S . Franeefco  a Afiifi^  le  fece  mag^. 
gior mente  fiorire.  Ternamira  nel  Patri<frcato. 

\ •.  -Uh,  c.  4.  /.  1 1.  citando  yacolilli^fi  Dette 
- Pjofe  fono  fenna  fpine  , e delle  foglie^  e doro  pol~ 

' , ' vere  fe  ne  difpenft  per  f alate  degli  Ammalati, 
Qj^efi'e  il  fuperbìjjirno  Monaflerio  de'dPadri 
Renedittini  fitto  titolo  di  S.  Piaci  do',  al  cui  no-» 
me  allude  il  Poeta,  per  tutta  lafiguente  ^anz.a 
. . 72.  Cornel,cit.nell'annot,alla  li.dy,  Sam^ 

peri  Iconol,  Uh.i:,  c,^^, 

(17)  • Q^efia  fentenxA  è prefa  dalle  parole  di  C/-/-4 
Ho  neir  E’»ang.di  S,  (dio:  e,  4.  Meus  cifas  e fi 
C'è,  ' " ' ‘ ■ 

( i 8j  Riferifie  il  Mefio  hreveménte  quanto  gli  era 
occorfi.  Comincia  dal  miracolo' della  'Colonna,. 

' come  pih  notabile,  e eh* era  Hato  f oceafione  di  > 
chiamar  Paolo,  Vedi  nel  Caut,  i.H,  41.^42. 
Dke  pei  del conofeere  Paolo  le  cefi  interne,  e 

V ' lontane.  Vedi  nel medefimo  Cant.i.dalia  H,s^od 

fino  alla  Rafia  pojcia  nelle  tre  feguenti  Ha-» 

ze  a raccontare  il  pericolo  della  corrente,  e la 
liberazk^^  P*cmezV^  de' Delfini  , che  fi  accia»-.'' 
reno  il  Cane.  Vedi  fopra  in  queHo  Canto  dalla 
H,z$,  fino  alla  ^o. 
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Annòtazioalcfel  Secondo  Canto,  8i 

(tjp)  fcnt9HXA  è Mt//aCantic,i.S. 

(30)  Ilice  cKìl  Qie{  à€HinAÌAT-(^t  M.ejl}inefe  a 
nuove. glorie:  cioè  aH' tjfere  M.ejjinA^  mediante 
U fama  tede,  fpecial ferva  delia  Regina  dell' 
V ^'Oni’verfo:  il  che  è nuova  gloria  molto  più  ìli- 
-V  maiile  dell’ antiche  ^ delle  quali  se  fatta  men- 
> zdone  nel Cant. i.  ff.  $i.,e  fua  annoi,  cioè  l’ef- 
fere  dalla  Rj/nana  Repuil.dichiarata  l^hile, 
■>  d . e fonte  da  tributo.  Amica,  Confederata,  Libera 
a governarf  con  le  fue  Leggi  : al  che  mira  il 
Poeta,  co’ //òggi  unge  re  nelverfo  feguente:  S’al- 
• . , z.ano  i Fafcióc,  L.  Porc.  CalbetLÌn  PhylaBir. 

^ 107*  *•'*,* 

00  Q.  li)  f di, ferivano  le  guardie  del Senato,det- 

r i te  volgarmente,  Lapardieri.  : . 

(3»)  Con  quefla  bella  fantajia  della  Cavaleata,in 
^ ; quella,  e nelle  due  fegutnti  Hanxje  pretende 
-•  primieramente  il  Poeta  dar  come  un  faggio  della 
, , , i^ede,  M.eJJinefe  , che  poi  la  mede f ma  .Vergine 
nella  Lettera  cbiamo  Pede  grande:  poiché  fe  un 
.•  •>  tale  onore  fi  rendeva  a'  NLiniflri  de'  Principi, 
come  non  dove  a renderfi.al  M-iniflro  di  Dio: 
. ■ . .molto  più,  che  non  veniva;  fe  non  ehiamato,co- 
„ me  faviament e riflette  Sofia  nella  prec.  fi.  83. 
. ' Inoltre  a .allude  alla  Cavalcata  de'Carvalieri 
\ de Uq  Ste/ia: quello  fù  con  Ordine  militare  prò- 

■ prÌQ  fol  dì  M.eJJtna  fiotto  titolo  della.  Madonna 

L deir 
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deU'-Epìfuni.%9nde  poì’t4*va  jh^peno  'pkr  fudin^ 
'1  ! i pgnà  /*  Sititi  de  M.a^h~' €•  con  tai  oùvalcatet fi 
I feHeggia’vàno  le  maggiori  folennitài  maj^me  /* 

' ’entra^M  de  Vicerh  Di  quefl’  Ordine  fondato  /* 
- '-anfià'  fitto  D.  Giovannè  'Vent'imig/ia 

- M.arebefedi  (feraci,  prima  StraUgo^di^M.eJfi^ 
• na,  poi  Erefidente  deì’^Ejgìio'.  e V.Vineeèix.o  di 
fBologna  Marchefe  di  'Marineo  t attualmente 
->•  ''  -Strateghi  Vedi  il Samperi.  leonol.  liè.i^‘C,ip» 
>•  ' Ma  qui  hifigna  'a'wèrtire^ch' il  Eoetctt^n  dice'. 
■ 4-  'efferjìfatia-allora  la  Co^alctàd  dellì  Cavalle^ 

-'•V.  '\i  deliaStelld.-Q^lla farekieùnctfiioeciiexxtt 
troppo  grcjfolana , Li  Ca'valieri  della  Stella 
,"nSè  più,ciile>  t^^.afint'eiecomi^cialiìno:  lA'Ver 
nuta  di  S .Paolo  è tirta^dffoo.  Unni, pri/tia.  La 
• M aderirà  ch'e  -volendo.  H'Pàetà  toccar  le  cofa  Vo^ 
■ ' 'talili  di  Mefirna  'ypyende  l’occafioney  del  riferì'- 
\ re  le  cofe  tmtìchèy  d' alludere  alie'tno'dernt^  cosi 
j '.'do-vendo  dtfcri-vrre  una  Cavalcata  y defirvve 


i' 


4 


\qweliayche  fi facevaW  fioi  tempi.  Vifhjfopo- 
' trai  notare  nelìd  cactiadel Pefcefpada  * Cane, 

■ 7;  nell' artificio  dellafeta.  Cani.  io. ed  ih  altre 
"fimili alhtfioni\ma  principalmente  nel Caht.ult» 
■dove'’VblenddfpikgTtre  la  Pe'Hay  thé fifeee  qua— 
> ' do  arrrvò'la- Lettera  'eo'ltitòrnb  degli'jAmla- 
''  fciadori V-defirive' la\FefÌaf  cbtfifkd'noflri 
tempi  ognann'o  a $\  di  Giugno  -Àif'  memòria  di 


1 


que- 
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Atineta^ionicTei  CahtoSccon^(?. 

*'  qiticHo  Jingotar  henejìch  fsitt'C(  dalLtSd^t  'Jf,  / ir- 
•i , giìt f ilila  Città  'di^le^Jina»  > • ^ i - . . 

{yf)  , ,1/ fatto  di  Dauid,  di  cui  jt  parla  qui,  i nel  c. 

iS.del perno /irro  tte’ 'Ri»  •'v.  ' \ • 

(34)  " modo  di  parlar e'.y.oleà  iacìar  le  fpecio^ 

. ■ ft  piante",  i del medejìmo  Paole  à ^B{Om,  c.  io. 
tolto  da  Ifaia  c.  52.  Nel  baciare  là  man  >'à  Se^ 

Si  ^ \ natorì’yefegUtfceyth,  eh\  irifegna  c.  tf\ 

.'Cui  Ijonvt^em^  honorem»  ' v > .s 
(3 3)  ‘ Qj**  "volle  Paolo  Jar\  ancor ^a  '^ofa^  ed  à)gtf 

altri  S.cnat ori i come  h diede  ad<Onttonio,  un 
•\  " con.ofce'r  e'glirle.  PerfoHe»'ni  if  ptù'*Vf^ 

V,  , \4utè,dcl fiper  le  cofe  lontane,  e dtlt*-, <.  ff-erfi  tro^  / 

, \^\.\^toprcfentealConJiglio»  Vedi  ilCant.\x,dal- 

t ■ *<  ^ la  PI • i \ . • , i,  '.  . .'  rt'  • . ■ ' C; 

00  Qujflo  modo  ,dÀpArLtKe:Adar-a  il  •ventre',  è 
dell'  iliefo  Apolì,  à Filipp.  c.  3. 

(37)  Co'l miracolo  contenuto  in  quello  beh*  Epi-" 

[odio  dalla-PÌ.  ^S.Jìno  alla  103.  Ji  difpongono 
mirabilmente  gli  animi  ad  afcoltar  la  predica- 
Z.ione^ed abbracciare  la  Fede,  s't  per  /’  inafpet- 
tato  prodigalo,  si  per  /*  efempio  d' croie  a carità, 
de  puoi  muo'vet  e più,  eh'  i miracoli.  Nè  in  do 
il  Poeta  Jt  fcofla  punto  dal  verijìmile  , and 
molto  s*  accolla  al  vero  , fcri  vendo  /’  iilejfo 
Paolo  a'Rom.  c.iq.che  predicò  l'Evangelio  in 
vìrtute  Jìgnorum-,  & prodigiorum,  quali  paro- 

.Via.':;  La  le 
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84  Annotazioni  del  Canto  Secondo. 

le  dal  Crìfofl.  su  queflo  pa£o  Hom.  'ì.p,\feno 
fpiegate  cosìiper  acet^vos  mnaeulorum.lnehrè 
in  queUo  ’^serjonaggio  ideale  c infegna^  eh'  i j 
più  sfrenati  di  •vita  fogUon  e£ere  ancora  1/  più 
' sfrenati  di  toccai  e ci  propone  infemt  quajfto^  ' 
ciò  non  oSiantCyfia  effe  ac  e a curar  /'  anime  la 
' •vera  Fcnittnz.a»  ■ • ^ * 

(38)  Quello  modo  di  parlarti  Non  è infermo  il 
traccio  dell'  Ottnipotente\  è in  Ifaia.c, 

Ì39)  ' Quella  fentenx.aiChi  f opra  comineiòfCom-ij 
pir  la  puole\  è nell'  EpiU.  a'  Filipp.  c.  1. 

(40)  Vedi  il  Cane,  6.  dalla  H,  52.  fno  alla  $7, 
dove  C Apoflolo  io  tattezxa.  Perciò  dice  nella 
Hanxjt  precedete^  chi  gli  ritorno  la  farveUayma 
non  fu  del  tutto  faldata  la  piaga,  rifìrtaìa  ad 

fitta  Panacea,  cioò  ai  Battefmo, 

* 

• ..  -■  , V J : ■ 
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CANTO  TERZO.  8/ 

1. 

D’  Afpetto  venerabile,  c foave  r....*  ? ' ' • 

Era  il  divino  Apoftolo,  e ripieno ' 

La.  fronte  aperta  maertofa,  e grave B’  n . 

Di  quel  caler,  che  gli  fomenta  il  feno.  ' - 
Ammira  sì,  ma  non  s’ arrefta,  e pavé  i 
DerUdiràza,  ilGiglioaltoefercno:*-  1 • 
f eh’  egli  due  voi  te, e tre  volfcjcrivoire  ' ’ c 
yerfo  ciafeuno:  è le  parole  fciolfe.  . > 

2. 

Non  afpctti  da  me,  chi  m’ introduce,'  ■ > i ;j/.j  ? 

Colto  parlar,  eh'  i più  ritroll  alletta:  • -Z 
Che  s’ io  feguó  quel  Dio,  che  mi  conduce,! 

Non  mi  può  riulcir  prova  imperfetta,  i 4 
'„Sarà  pur  ciò,  eh’  ei  vuol.  Raggi  di  luce . 

„Da'la  quarta  fua  Sfera  il  Sol  iaetta;  . 

,,E^.’l  fomrao  Dio  eiò  eh’  egli  intende,  e vuole 
,,Perfuade,  e imprime  al  cor,  fenza  parole.!' 

3* 

Se  Crifto  é quel,  che  da  le  ftclle  è fccfo  /I 
Qua  giù  tra  Noi,  per  ricomprare  il  Mondo» 

Ch’  a lui  ribelle,  a^traboccarli  intefoj  ' 

Correa  precipitando  al  centro  immondo^ 

E in  Chioftro  Verginal  l’albergo  hàprefo' 

Per  fua  Pietade,  e fatto  il  fen  fecondo 
D’  una  Donzella,  che  di  carne  velie 
L’Onnipotente  Immenzità  celeile; 

Co* 


r 
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8(^  O'Cifnfòi  Tcr~Z(f^j\ 

4- 

Come  non  cbcIdà<:J^cftabaltn^i^ngua''/. 
TraraHonoi^,«l5à'l^ditar.'^^x5Ccj.  Lrj  Vjt 
Che  da'luÌTCta4^5è^Juro:Ycr-diftingttÌK:Ì 
E s’inoltri  ne^cuOT  pronta,  veloce,  jp  CI 
'„E  qual Jiamaia  maggior,  la  faqt  Mopiax. 
„Del  Lume  Unriah,  ch’a’ 'tròppo  Sau*!)  iiOe«I 
>,Ondc  Amor^cE’itlilk  à un  Legno 

„A  fcandalo  li  reca,  (i)  àd  onta,  a.fdogn^ 

^ 5** 

Stabilito  fò  in  Ciel,  ch’il 'YeDbo  «^etcKt:ij,  i.' ^ 
Scenda  a motire,:c.fod|Ì3facciata  pieno 
«Aria  Giaflizia del  Sótvxaq 'Governo,;: i > 

E i Decréti  di  Dio  guardati  fieno^  < 

Nè  più  di  prevaler  vanti  rinferno.i:',  '-.jj.'  ^ 
Co’l  tracotante fuo mortai vcknD^>[;l']*  'J,^ 

t i Da  che  il  Serpente  ingannatolrmc  lif Dittò, , 
La  Morte  indufi'c  do’i vnei^ptó 

<r.F 

Perciò  fà  eletta  a cònèepicMariaip  ^ om  . ?! 
■«  Vergine  avvcntcrrofa;  ed,  iorioceniitc  np 
Evien  dala  cdelteGerarchia-'^ii  i(ii  r "'ÌD 
UNunzioralcuix:oiiiiigUo  lik^i^oqrVetttfO 
Turbata  sì;  ma  nòiirpcfàmeii  pia,  [j}:'H 
'Al  Decreto  IDi^lKinUbÒidi eh ^ i:  : 

5,E  più  del  Sole  in  rdezio  a l'Eadsfiro . j ‘Ci 
jjD’ogni  nuvola  icioito,  è chiaro  il  Vero,)  J 
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Che  dal  Puè^ftolcrt^fcefòC^  ,i3.  hi p 

r.Vetbo/att’UomO:  c'I  fortunato  tettojt,? 
Ove  Bambino oi  da’Paftor  fiWjftoJ • 
Betlemme  un  vii’  Prerépio  dettbri  ^ 
Pp  vero  alberga'  il  Mondo  awPOj  e trillo 
DifprezzatOj  ed  ofckro;-  al  Oicl  dilettort 
„Che  fon  fango  terreno,  e non  teforo  - ^ r 
„Nei  corpetto  di  Dio  le  gemme,  e 4'oro.  < 

.8. 

Qiiivi  Cottofee  l*  Afinello,  e1  Bue  * - •’  c 

Ibfuo Satirone:  cfalitar,  che  fanno  / \ 
^Mitiga  il  freddo  à quelle  membra  fue^'^  i*:: 
Che  fvenate  per  TUomo  efler  dovranno:  t 
Tal  fuoio-elettain  tutxjo  il  mondo  fue  * . .- 
'Per  si  gran  Parto:  è>  te fue' piagge  il  (anno,’ 
.oilJiovC'al.pfàtoi’umori'eTerba;  éi fiori  ’ ; 
Nofi  f«tìati/nai;-né  al 'lieto  Campo  odotu . 

■„Sopia  oj^hi  olezzantè ‘Aprile  - --- 

„Lieto,o  Decebre,feify]r.o-TF10R  del  prato: 
,,PRtJTTO  del  tuo[<y]  più  dolce,e  più  getilc 
«Mortale  Autunno  mai  non  hà  reca  to:  i 
«Tu  vinci  anco  del  Luglio  il  caldo 
«Chcidi  Giuda  il  LEON  t*hà  (t)^iftfocato’: 
«Caro'Decembre!  eMefi  [8]  ed'a'ft^»,e  liiftri 
«Con  un  tuo  Colo  Dì  fregi,  ed  Ululli  il  ' 

‘ Quel 
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Cantò.  Teitò» 

IO. 

Quel  Di,  (che  tal  fi  fù  la  Notte  chiara  V 
Splendente  più,  che  fette  volte  il  giorno,) 
(piando  fpuntò  la  J^ucc,  [p]  che  rifchiara 
Chiùque  nel  Mondo  viene  a far  foggiorno. 
'„Piovve  co’l  Giufto  [io]  laGiuilizia  a 'gara, 
„E  r alma  Pace  allor  fece  ritorno.  . . ^ 

„0  Giorno  memorabile,  e divino 
„Natal  del  mio  vezzofo  Amor  Bambino! ,, 

.xu. 

i,Vagifce  Infante  il  Verbojiove  ridutto  i v i 
„Vede  1*  Uom,  già  sì  degno,  in  un  PeniM. 
„Per  cui  cercare,  ei  Creator  del  tutto , . , , /. 
,>5’abbafla  ad  un  Prefepe  angufto,  e .vik!  ' 

„ Altrui,  vile  ed  angufto:  a me  coftrufto 
^Sembra  di  Stelle,  e a l’ ampio  CicL 
„E  in  tutto  il  tuo  conlin,Sacra(i  ^)Bctleauiic,' 
„Pietre  non  feorgo  nòj  rimiro,  gemme!  ) j 

12. 

Qucfl’  è quel  fito,.e  quell jù  quella  plaga 
^ Tepida,  orientai,  felice,  e bella, 

Ch’  a cento  doppj  ogni  Cultore  appaga^; , 
Difpofta  a germinar  fempre  novella:  „ 

E non  fai  dir  fc  più  feconda,  o.  vaga  . i.,. 
Odorando  verdeggi:  in  fomma  è quella,’. 
Che  Dio  promife,  a correr  latte,  c mele,  ,. 
Per  fodisfare  al  Popol  fuo  fedele.  ..  , 


I 
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In  quella  parte  il  gran  Figliuol  di  Dio 
Nacque  per  ammendar  le  colpe  noftre: 
Volontario  Olocauflo  indi  morio, 
Difcatcnando  le  tartaree  Chioftre:  ’■ 

Quindi  fù  pago,  e fodi sfatto  il  /io 
A la  Giuftizia:  e di  Pietà  le  moftre 
.■  Un  Dio  fpiegò,  eh’  in  sù  la  Croce  efangue 
Per  noi  lafció  la  vita,  e fparfe  il  fangue. 

14. 

E ben  per  la  pietà  ne  pianfe  il  Sole,  ( 1 2) 

Che  veftitoli  a bruno  il  giorno  afeonde, 

E cuopre  il  volto,  e U terrena  mole. 

Tutto  empiendo  d’  o rror  la  terra,  e Tonde: 
Tremano  i monti,  e cosi  al  Dio,  che  cole 
. L*  infenfata  Natura  anco  rifponde. 

Gli  fteflì  falfi  per  pietofo  Zelo 
Frangonfi,e  del  gran  Tempio  il  Sacro  Vélo. 

Quinci  riforto  al  Ciel  vittoriofo 
Del  peccato,  del  mondo,  e de  la  Morte^ 
Dilìerrò  il  Paradifo;  e gloriofo 
S’  aprì  di  propria  man  T eterne  Porte:  . 
Dove  gode  beato,  e luminofo 
Del  Paterno  fplendor  degno  Conforte:  . 
Dunque  s’  egli  riforfe,  il  giorno  terzoj 
Non  è '1  refulcitàr  favola,  o fcherzo. 

M . Tut- 


po 
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Tutti  riforgercmo  a quella  vita 
Che  vivrà  Tempre,  e non  morrà  giamai: 

O in  gloria  felicilTima  infinita, 

O condennati  ne  gli  eterni  guai.  * 

„La  carne  in  chiufa  tomba  è feppellita, 

„L’  Alma  non  già,  che  non  fi  fpiuma  mai 
„ Di  quelle  penne,  onde  compofte  hà  l’ ale, 
„Che  fu  dal  Creator  5)  fatta  immortale. 

*7. 

Quarìmm.ortalità  gii  non  proviene 
Dal  Genitor  mortai:  né  da  Colei, 

Ch’  il  Figlio  in  grembo  fuo  nutre,e  foftiene 
Sin  che  formato  fia,  tre  meli  e fei; 

Lei  comparte  il  calor,  tellè  le  vene, 

L’ Alma  non  già,  eh’  elT'er  non  può  da  lei: 
Tutt’  ella  è Spirto:  e l’ hà  creata  il  Cielo, 

. Per  arricchirne  il  bel  corporeo  velò. 

1 8. 


Da  le  Stelle  fuperne(i4)un  Dio  l’ infonde 
Dentro  al  ventre  materno  a lui  foggetto, 
E ne  r imprefic  vifeere  feconde 
Rifcalda  il  parto,  e gli  dilata  il  petto:  - 
Nè  le  parti  miglior  vengon  d’  altronde 
La  Memoria,. il  Configlio,  c l’ Intelletto, 
Dio  li  comparte:  onde  fol  vien  da  Dio 
Ck),  eh’  a la  Prole  fua  Natura  unìo.  — ^ - 


Dal 


Digitized  by  Google 


CahU  Terze.  pi 

'„Dal  Dio  de  la  Natura:  e così  quello 
„Empie  la  tela,  eh'  ordinata  hà  quella: 

„E  di  Natura  al  provido  pennello, 

„Che  pria  difegna,  il  colorito  apprella: 

Ma  fe  la  vita  al  parto  fuo  novello 
Dal  Ciel  difeende,  e Dio  l’ infonde,  e della; 
Vien  l’opera  immortal  da  quella  mano, 
Ch'  efl'er  ben  mollra  dei  Fattor  fovrano 

20. 

Con  tal  Mente  del  Ciel  fovra  fe  fteffo 

S’ inalza  T Uomo:  e*l  Vero  fcorge,e  intéde, 
Immagina,  difeorre,  e bene  fpellb 
Ciò,che  da  fe  già  non  potria,  comprende: 

E l’Alma  più  di  quel,  eh'  avria  concellò 
La  fempiice  Natura,  adorna  fplénde, 

„E  fà  veder  co’l  ventilar  de  l’ ale, 

„Chc  trae  dal  Fonte  fuo(i  y)dote  immortale. 

•2  1. 

Ella  d’ arbitrio  libera,  e Signora 

Regge,  e muove  fe  lleflà  a fuo  volere. 

„Or  fe  giudo  é Colui.ch’  in  Ciel  dimora(iO 
„Primo,  e fovran  Motor  de  l’alte  sfere; 
„Non  pagandofi  il  dritto  a quel, eh’  ogn’  ora 
„Fà  l’Uom  quà  giò  co '1  libero  Potere;  . ’ 

• «Ben  fi  convince,  ed  elFervì  conviene  ‘ 

' «Dfl  altra  vita,  ove  fien  premi,  e pene. 

Ma  ' Che 
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22. 

Che  però' di  SÌ  nobile  Intelletto 
Fatta  fù  r Alma,  e ragie  ne  voi  parla,' 

,,Che  per  elTer  di  lei  beante  Oggetto 
„Ad  immagine  fua  vuol  Dio  crearla:'  ♦ . 
„E  quindi  avvien4^i7]ch’altro  nefsu  dilettOj^ 
j,Né  grandezza  mortai  può  contentarla,  • 

„E  brama  Tempre,  e non  è mai  quieta, 

„Sin  che  non  giunga  a Dio,  eh’  è la  fua  meta. 

Onde  può  1’  Uom  refufeitare,  e devè:  : • 

(Ciò,  eh’  a l’ultimo  dì  ci  li  promette,) 

E ricondurli  a Dio  fpedito,  e lieve,  (i8) 

Tra  le  più  pure  Immagini  perfette;. 

Cosi  r opere  fue. là  sù  riceve  ' • 

Dal  mortai  Mondo  Dio,  l’ anime  elette,' 

„L’  Alme,  che  fon  di  fua  Natura  eterne, 

„Per  cui  tra  Bruti  l’ Uom  s’ alza,  e difeerne. 

24.- 

Ma  s’  avvien,  che  nel  mal  vana,  e imperfetta 
Ella  declini,  e al  Ciel  non  curi  alzarfe. 

Né  formontare  a la  maggion  perfetta. 
Perche  fon  l’ opre  fue  (ip)  di  pefo  fcarfe;. 
<La  rifpinge  a l’ Inferno,  e la  rigetta 
Chi  piirilTimo  fiede;  onde  macchiarfe 
’,,Non  può,  nè  vuole:  e non  ammette  al  libro 
,jDcl  Ciel  ciò,  che  vagliò  1’  eterno  Cribro, 

^ r*  - i ' . Non 
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Non  parlo  io  già  da  me;  parla  con  meco  ' T 
Quello  Spirto  del  Ciel,  Colomba  eterna^ 
Terza  Perfona:  e’I  Padre,  e?'l  Verbo  èfeco,’ 
Triade,  eh’  il  Mòdo,  e 1 Ciel  fòla  goverha: 
'„Senza  ilcui  lume,ogn’  altro  lume  è cieco, 
,,Nè  fià,  eh’  il  mal  dal  bene  unqua  difeerna; 

. Ma  ne’  fentier  precipitofi,  e fofchi 
pi  mill’  error  perduto  ogn’or  s*  imbofehi.  ' 

atf; 

Qr  mentre  ne  la  piazza' di  Meflìna 

In  tal  guiia  r Apoltelo  ragiona;  snio  a « 

A r attonita  gente  Mamertina  j*  » ‘o;n  i 
„I1  Si,  col  Nò,  nel  cor  lutto,  e tenzona?  v « 
,,Chenón  s’inoltra  a un  punto  acuto  fpina^ 
,;Nèii  foltocco  il  Deftrieroàl  corfoiprona: 
„Ma  conviene  iterar  chi  perfuade,  ' . 

„Che  Tempre  al  primo  colpo  arbor  no  cade. 

Son  molte  Torbeàd  afcoltar’intehtei  * ■'''. 

De  la  voce  Apoftolica  le  note.  'hjn  ' 

Ma  come  pioggia,  che  dal.Ciel  fovente 
.Scenda sàie  tenute  aride, e vuote,.  , 

Se  bene  a tutti  fpargelì  egualmente,’  '"'i 
Egual’frutto  però  non <ne  rifeote:.'  f*.  i 

Che  non  è tuttoil  Tuoi  fertile,  e molle,"  • 

Ma  vi  fon  macchie,  ed’  impietrite'ZolIe. 
i/.  * ^ Tal 
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.38. 

Tal  de  la  Grazia  Tammelata  brina 
A molti  infino  al  fondo  il  cor  penetra 
E con  l’incomparabile  dottrina 
: Soavemente  gli  ammollifce,  e fpetra;  = 
’„Ad  altri  fembrà  flrana,  e pellegrina, 

.,,E fol lorecchio fuor  moke,  qual Cetrat 
„Ma  s’altri  il  guko  hà  depravato,  e infetto; 
„Naufea  cagiona,  e muove  ira,  e difpetto. 

3p. 

Era  tra  quelli  appunto  un  Uom-già  Vecchio; 
Ch'ornai  cadente  a poco  a poco  muore, 

£ moflra  quali  etìnggiato  Ipecchio. 

La  vita  ellinta,  e confumate  l'ore:  , 

„Né  di  vano  tefor  lungo  apparecchio 
„Fà,che  dal  Mondo  ufeir  non  debba  fuore. 
Né,  che  lia  quinci  al  fottcrraneo  duolo 
Più,  che  breve  alitando  un  fofpir  folo. 

^o. 

yivea  fordidamente  empio, mendace. 
Crudo  a fe  Hello,  c fconligliato  Avaro: 
A'ciò,che  poco' vale,  e molto  piace. 

Si  volge  intento,  anzi  null'altro  hà  caro: 
Pafee  del  fen  l'avidità  tenace 
D’un  cibo  troppo  a'polTeffori  amaro: 
Superbia  in  un  con  l'Avarizia  aduna, 

£ in  querulo  tenor  lingua  importuna. 

Pur 
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Pur  che  tolga"!  altrui,  nop  fi  vergogna 
Svelatamente  inteffer  frode  a frode: 

E quanto  più  d’ingiufto  altri  il  rampogna," 
Tanto  fi  vanta  induflriofo,  e prode:  (gna 
Per  quato  egli  abbia,aver  più  Tempre  ago- 
La  fame,  e’ccnci  hà  per  fuo  pregio , e lode: 

„Ad  ogni  vile  indegnità  s'abbail'a, 

„Per  far  povero  fc,  ricca  la  Cafla. 

» * 

C ofiui  fprona  il  furore:  e sì  favella. 

Ambe  le  ciglia  in  Paolo  intente,  e ferme: 
S’ad  una  morte  fanguinofa,  e fella 
Soggiace  Crifto,  e le  fue  membra  inferme; 
Dunque  è mortale: eTduol,  che  lo  flagella 
L’uman  percote,  e nò  '1  Divino  germe: 

E mentre  hà  quello' Dio  caduco  velo,  * 
L'alta  forte  di  Lui,  non-  vien  dal  Cieloi  " 

Com’eflèr  può^che  de  le  glòrie  A grande  * ' V 
Signore,-  ad'ignominie  foggiacela? 

E de  rOnnipotenza  allor  che  fpande'  < • 
Per  tutto  il  fuo  vigor,  ftrazio  fi  faccia?' 
Qual  Dio  mortai  divien  tra  i'efecrande 
Ingiurie,  e in  Croce  vii  ftefe  hà  le  braccia? 

«Dunque  fia  ver,ch*a  un  tale  i primi  Onori 

«Devanfi,eTMondo  uri  Condannato  adori? 

Co- 
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Così  parla  Vclafqo:  (il  nome  è tale,’ . 'iu  mì, 
Che  defTì  a lui  fu*l  MelTinefe  Porto^  . ^ 
Ove  ftranier  Tincognito  natale,  j i 
, Po  foia  arricchì,  coT  tralìicare.accorto.)  ^ 

. Paolo  al  fentir  del  velenofo  ftrale  ^ 

: L’acuta  punta;  a ri gget tarlo  è forto 
Con  diamante  infrangibile;^ond’ignudo. 
Non  lo  traJigga  il  colpo  acerbo,  e crudo. 

Erifpondea  Velafco.'è  fragii  velo  .» 

<^efto  tuo,  ch’interponi:  e così  fciolto 
Tolto  farà,  nè  può  far  nube  al  Cielo, 

; Nafcondendone  il  ver  poco  nè  molto: 

• Or  odi,  c bada.Incontro  al  caldo,e  al  gelo, 
Ch’afiligge  il  nollro  modo  in  pene  involto. 
Il  Creator  terre  (tre  Paradifo  (20)  1, 

ColtituìjCon^fovraumano  avvifo.  .i 

[Verdéggia  imperturbabile,  e foave 
L’aria  fparfa  fra*  rami,  e non  l’óffende 
L’eftivo  raggio:  o procellofo  e grave 
L’Euro,  che  da  le  nubi  orrido  fcende: 

Dolci  fibilan  gli  Angui:  e non  ne  pavé  • 
L’Umanità,  ch’à  diportarli  intende  ^ . • 

Tra  l’erbe,  è i bori:  e per  divina  cura  ' ; . . 
D’ogn’oltraggio  mortai  vive  ficura. 

Pi  • 
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Di  frutti  foavifllmi,  e felici 
Curve  le  braccia  al  fuol  porgea  lo  Stelo: 

. Frutti,  che  tra  l’ amabili  pendici 
Efca  gradita  a l’ Dom  comparte  il  Cielo: 

^ Non  percofle  da  raftro  erbe,  o radici, 

' Senza  punto  tem,er  caldo,  né  gelo; 
Producon  fotto  ogn’  argentata  Luna, 

Ch ’adèpie  il  giro,[a  i ]c  no  v’è  tregua  alcuna. 

38. 

Eran  due  foli  in  Paradifo  allora 
Noftri  primi  Parenti,  Adamo,  ed  Èva,  ; 

E tra  le  frondi,  e lo  fpirar  de  l’ ora,  • 
Ebbero,  che  nellun  morir  ne  deva; 

Si  vivea  Tempre,  « non  s’ udiva  ancora; 
Ch*  il  mortifero  Calice  fi  beva:.  . 

È chiunque  nafcea,  con  falde  tempre  . > 
Stabilito  forgeva,a  viver  Tempre. 


Ì9'  ■ . 

.O  che  di  Dio  la  providenza  efterna ’r  . 

D’ ogni  difaftro  [22]  1’  Uomrferbafle  illefo 
O che  la  tempra  de  gli  umori  interna  ; 
FolTe  anche  nel  primier  fuo  giudo  pefo: 
Né  fbfca  imprelfmn  da  la  fuperna 
Sfera,  o finidro  influlfo  unq^a  dilcefoj 
^.'Pche  de’  cibi  la  virtù  lineerà  i ^ ■ 
Quada,  e degenerante  anco  non  era.  • < . 

Per 
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Per  tutto  ciò,  più  fecoli  lo  (lame  ’ " * 

Teflèrc  de  la  vita  avean  per  ufo:  ' 

E ’l  somo/a^h*  or  non  giungono  lebramc^ 
Era  il  primo  girar  del  vuoto  fufo:‘ 

Ma  quando  al  fin  piu  lente  eran  le  trame, 
,(Ch’  ache  il  ferro  al  tagliar  diviene  ottufoj) 
Era  pronto  a la  man  1’  Arbor  di  vita. 

Che  rimettea  la  Gioventù  fiorita. 


9>\ 


4'- 

Con  quello  frutto  il  naturai  Calore 
Riaccendeva  il'già  languente  raggio, 

E r Umido  vital  nuovo  vigore - 
Prendeva  incStro  ad  ogni  Icorfo  oltraggio; 
Sin  che  r Uom  fazio  di  menar  qui  1'  ore. 
Vivo  facea  dal  Mondo  al  Ciel  palTaggio:  - 
Così  ordinato,  e ben  telTuto  aflai 
Viveva  ei  Tempre,  e non  moriva  mai. 

Simile  al  Ciel  perciò  fembrava  il  Mondo, 
Franco  da  Morte  pallida,  e importuna. 
Eran  per  entro  aWito  almo,  e giocondo 
Mille  Piante  fruttifere:  e nelfuna 
Dio  fe  ne  riferbo  dentro  al  profondo  - ^ ^ 
Del  Decreto  fatai,  fe  non  fol’  una. 
jjSol  perche  T Uom  conofca  aver  Padroiie, 
»>A  cui  ubbidite;  un  tal  precetto  impone.* 

Sot^ 
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Sotto  pena  di  morte  a quella,  e quelli  > , 
Vietò,  che  porga  labbro,  o (tenda  mano 
Aia  Pianta  interdetta:  acciò  non  redi 
Dichiarato  ribelle  il  Germe  umano.  r 
Tanto  fol  ei  comanda.  E pur  molefti 
Furo  i divieti,  e lo  comanda  invano!  ‘ 
„Ahii  fcondgliato  ardir,  eh’  al  proibito  (23) 
«Sente  viepiù  aguzzarli  l’ appetito! 

^ A4- 

Queir.  Albero  fatai  contefo  a lo>to,  . 

Detto:  del  Ben,  del  Mal,£à  la  Scienz/t.  {2'^) 
,,0  nome  inorpellato,  0‘ vii  toforo, 

- «Che  burlafli  la  folk  altrui  credenza!  i- 
«Saper  del  bene,  è buon:  ma'che  decoro^ 

,,E,  aver  del  Male  ancor  1’  efpcricnza? 
«Quello  pretefe  Dio;  che  l’ Uomo  fcaltrp 
«Sol  fapelTe  de  1’  unO,'e  non  de  1’  altro.  1 

Scorrea  T Uomo,e  la  Donna  il  Paradifo  • \ 
Liberi,  e nudi:  e non  tiii^ea  vergogna.  ; 

A l’  uno,  e l’altra  dirofiforeil  vifo,-  ; 

Più  eh’ a un  Faciullo,oa  chi  dormédo  fogna. 
Da  r altra  parte  era  tra  1!  erbe  aflifo 
L’  Ahgue  perverfo:  il  cui  talento  agogna 
«Appeftar  l’ Uom  ne  la  radice,  e trarlo 
5, Seco  in  rovina, .e  a fe  conforte  farlo. 

N 2 " ‘ Per' 
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Perfida,  e fraudolente  era  la  Bifcia,' 

Sibila,  e in  rtiezzo  a*  fiori,  ov’  ella  alberga^ 

0 almcn  di  paffo  fi  contorce,  e lifcia,*  • 

Del  Prato  attofea  ogni  forgente  verga: 
Intorno  al  vietato  Arbore  fi  ftrifeia, 

1/  abbraccia,  e mota,  onde  la  tefta  emerga,' 
Parla  tra' rami:  e a l’ innocente  Coppia 

1 fieri  inganni,  e le  parole *fc oppia:  ^ • 

■47. 

E perche  il  voftro  Dio* v’ha  proibito. 

Che  de  1’  Albero  accorto  non  s’  aflaggi? 

Per  non  morir,  (die’  Èva,  c batte  il  dito.)  • 
Ed  ella:  Ah  nò:  ma  per  non  eflèr  faggi:  (a  5) 
Gh’  il  Ben’e’l  Mal  quell’  Arbore  fiorito 
Conferva:  e com’  a Dei  del  fenno  i raggi  - 
Comparte:  or  via  da  voi  s’'aflaggi  il  Pomo,' 
E fia  pari  a gli  Dei  pàfcìuto  l'Uomo. 

•48. 

A la  Femina  l' offre:  avido  il  dente 
Ella  v’  affigge,  e porgelo  al  Conforte: 
Difubbidifee  il  mifero,  e confente,  (2O 
E nel  Mondo  ingannato  entra  la  Morte. 
Riconofee  la  Coppia  immantinente 
D’  efier’  ignuda:  e fon  palefi,  e feorte 
SLe  fue  vergogne:  ella  l’ afeonde,  e vela^ 
^Ma  dal  guardo  celefle  in  van  fi  cela. 

AdaV 
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Adamo  lei  cagion  del  fallo  accufarr^o: 

Ella  la  Bifcìa:  e cade  in  lor  la  penare' i -1 
Provando,  [poich'  in  van  colpa  $’  efcufa,] 

. D’ immortai  Ira  l’inondante  piena:  ì 

Dal  Paradifo  ufcìo  'mefta,  e confafa  u . 
L’afflitta  Coppia  di  fpavento  piena,  O , 

‘ Condannata  a morir:  né  trova  fchermo,' 
Onde  eflinto  non  caggia  il  fianco  infermo. 

. yo. 

Così  r Uman  Lignaggio.il  fallo  loro  ; » KC 
Traile  a rovina:  eda'morir.condanna^' 

Il  femc -infetto: ie  dalvital  teforo 
Lungi  il'fequeftra,  e a mille  pene  il  danna. 
.■V,Tanto  pcfa  la  colpa!  E quelle  foro  fa?]  « 
„Le  fue  mercedii  onde  poi-1’  Uom  s’ alFanna,’ 
Da  che’nel  primo  Padre  egli  fuefclufo' . 
•Dal  Paradifo,  e ne  rellò  eonfafo!  . . 

V' 

A che  dunque  lagnarli:  a che  fallace  * ""  » • 

• Chiamar  il  Serpe,  e fue  promefl'e  infide? 
Quanto  al:  Saper  del  Betiy  del  Nlal\  verace 
. Egli  fù  troppo,  e ben  de  l’ Uom  fi  ride; 

Ch’  il  Ben  lapea:  ma  rotta  poi  la  Pace;  ’ 
•Di  faper  anch’  il  Mal  tolto  s’ avvidde.' 
Quella  é la  prima  volta,  [o  gran  mi  Itero!] 
Che  r empio  Mentitor  diceflè  il  vero. 

^ ' Men- 
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Càiìtù  Terzo, 

S^. 

Menzogna  filbcn  sii  dheun  tal  Sapere  - ... 
FolTc'di  Deitàiicirro  pegno::  ! '-*  , . ;.ì;ì 

Quali  che  1‘  effer  Dio  fopra-l^  Sfere,,  ' i 
Polla  acquiftarfi  a l!  aflaggiard'  un  Legno.  ■ 
3,0  moftruofe  orribili  Ghimerel  ri  . 

3,0  noftródislealfuperbo  Ingegaok*  '!' 
„Sappia  duque  l’Uo  vile  il  Male  a prova:('2  8) 

. ^Ghe  Dio  no  i sà,fe  non  quanto  il  riprova. 

' S3» 

Ma  poich’  il'Giufto'Dio  ne  1’  Uom, mortale. 
Che  fabbricato  avea  di  propria  mano,  » 
Ebendie  terra,  fattolo  immtìutaie,  I m 
: . Vide  caduto  il  fuo  favor  fovrano;  ' ! 

,,Se  quei  la  colpa  [i  p]  a fcancellar  non  vabe, 

, ,-,Ch’Infinito  è l’OiFefo:  e fcarfo,e.vano.J,, 
„Ogn’  olkquio  creatOi  [alto  Conliglio!]i 
„Drizza  daifen  paterno  il  proprio  Figlio. 

E con  r alTunta’  Umanità  tra  nói 

Il  manda  a fopportar  ftrazioj  c tormento. 

Di  fpinc  a coronarlì,.e  pender  poi 
Trafitto  in  Croce  infanguinato,e  fpento: 
'„Però  morendo,  avvaloro  co’  fuoi 
„Martirj  il  prezzo,  onde  fù  l’ Uom  redento 
Ch’afl'unfe  vero  Dio  la  vera  carne, 

,,Sol  per  poter  niorire, e liberarne. 

-5*.,  " Così 
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-C^ttto  -Terzi, 

SS- 

Co$r  refe  il  Dcmon  vinto,  e ingannato  » . • 

De  rim  mot  tal ‘Pietà  l' alto  feereto:  [30] 

Ed  il  Genere  Uman  giuftificato 
, Di  Morte  fcanccllandolì  il  Detreto; 

Il  gran  Padre  reftò. quinci  appagato, 

E de  r ingreflb  al  Ciel  tolfe  il  divieto,*^ 
Pofcia  che  Grillò  con  la  propria  Morte 
Rifortoaperfe  le  Celelli  Porte. 

. $(S. 

„E  dovuto  era  ben,  che  tanta  Morte  ■ 1 

„Ricovrafl'e  il'Valordi  tante  Vite!  « • 

E racquiftall’e  la  Celcfte  Corte  • , 

Il  commercio  a le  Stelle  invedovite:  . ' . 
Ma  chi  iieguc  le  vie  fallaci,  e (torte,  - > 
Riempiilèià  giù  P orrenda' Dite, 

- ‘„E  vi  folle  a chi  male;,  0 a chi  ben’  opra, 

„0  caftigOjX)  mercede:  o fotto,  o fopra. 

57- 

La  Croce  dunque  non  adombra,  o cuoprc  j 
t ‘Per  l’ òbbrobrj  la  gloria  al. Redentore:  ’ . 
Anzi  per  l’alta  invenzion  difeopre  = ! 

L’ eccclfo  immenfo  del  Divino  Amore:  r 
Che  ben  tal  lì  pàlefa  a le  grand’  opre^  « 

E 1*/ ingiurie  con veiitc  in  fonatn’  onore;.> . 
^,Che  fon,  mentre fatt'  Uomiper  noi  merlo,' 
„T rofei  d*  Amore  a l’ Uinanato  Dio.  • 

Mori 


il  ©4  -CaatB  TeK~Zfi» 

Mori , ma  perdi’ei  volle.  Evolte  il  Ffglio  {3  ij 
Per  fodisfarc  al  Padre:  c fon  tre  fole  ^ ' ' 
tj  alte  Perfone  del  Divin  ConligJio  ' 

Con  i’  almo  Spirto:  efli  dan  legge  al  Sole: 
Una  éjiramortal  P Effenza  lór:  periglio 
Oxlanno  in  elTa  pervenir  non  puolci  - i. 

,,E  in  sì  fublime,  ed  infinito  Oggetto  < 
a,Non  s’  apprelik  già  mai  macchia,  o difetto. 

59- 

Non  é tra  loro  alcun  voler  diftinto,  . : ' 

Sola  una  Volontà,  fol’  un  defio;  . ■ ^ 

i,Enel  Triangolar  nodo  indiftinto-  . 

„Regna  la  Luce,  e in  ogni  parte  è Dio. 

Cade  fenno  mortai  confalo,  e vinto,  , 
Non  giunge’a  tanto  altr'lnteUctto,  o’imio: 
'«Comprender  non  fi  può  P Immcnfo,.e  cede 
«Ogni  Papere  a la  Divina  Fede. . . 

<To. 

Qual*  attonito  réfta,  e appena  il  créde  . . J 

A^Ii  occhi,  chi  ad  un  putd,e  fuor.di  fpeme^ 
Notturna  Scena  innanzi  aprir  fi  vede  * 
Ricca  di  lume,  e di  bellezze  eftreme: 

Lì  forge  un  Bofeo,  e un  bel  Palazzo  fiede^ 
Qui  ride  il  Prato,  c 1 Rio  di  perle  geme: 

«E  cosi  rara  viltà,  e pellegrina  n ,t  ì . 

«Non  coftò  più,  eh*  un  batter  di  cortina;  . . 

Ta- 
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(fu 

Tale  f^por  Ja'Meflìnefe  Gente  , r - - . j 

Nel  gran  Miftero,  e riverenza  ingombra: 

E già  pomincia  da.la  cieca  Mente  •».  ? ] 

Per  d\vin  raggio  a di0iparfi  1'  ombra.  ;j 
Quando,  ecco  ilrano  infolito  accidente  ' 

Da  la  gran  piazza  U Popol  folto  fgombra,' 
Ch*  entra  veloce,  a rimirar  nel  Tempio 
D’Idoli  infranti  il  porte;ntQfo,fcempio. 

.<Ta. 

Non  fent^mremMfitQiOjtiion  celefte 

j Nè  di  crudoTifon  fcofleimprovifeV  _ . 

E parie  tnembra  avean  làcere,'C  pellet. 

Le  Statue  rovefciate  in  mille  guife:  ; 

L’  aie  Mercurio,  cEebo  riaurea  Velie,-  • 
Diana  le  faetteavéa  conquife,  / i 
„E  la  Copia  dal  Corno  ornai  vacante  ^ v 
«Zolfo,  verfava  liquido,  e fumante,  •-  > :> 

<f3i.  " ■ 

Gli  Altari  pofcia  jnn macchio. cran  dlfaflì  M 
Di  tefte,  é^braccia,  c. diroccate  mura,  1 
Tanto  che.  ritardavari  dubbi  palli  . ' 1. 
Qiella  coofufa  orribile. millura.  - ' 

„E  in  vece  lor  ftatua  di  marmo  falTi, 

«Chi  de  r jAre  nefande  avea  la  cura: 

«Tato  c’i  tcrror,che  toglie  a gli  occhi  il  sefo," 
«E  In  petto  il.cor  rende.  agghiacciato,e  defo. 

..."  O • Ginn- 


Canio  Terxjà, 

<f4. 

Giungeano  ancor  di  qua  di  là  le  nuòve  ‘ ‘ 

' ^De*  SiniólàcH;  cd  Idoli  caduti:  " ’ 

E che  non  fol  l*Gracok>  di  Giove,,  ' ' 

E ’i eeruleoiNettun divennér  muti;' 
Madie  fòflero^l  lor  Goloiri,'dove  ■ • 

. S‘'er gean  fupétbi,  iri  cenere  fparuti,  - ‘ 

E del  famofo  Matte,  e biondo  Apollo  ' 
Rotte  le  braccia,  e fracaflato  il  collo. 

'S  y. 

Co’l  Popolo  anfiofò  entrando  allora^’;-  ■ ''f  ^ 
Paolo  nel  Tempio;  ecco  che  qui  gl’  avviene 
Di  rimirar  r Altare,’{3iJ  in  cui  s’ adorai 
L’ ignoto  Dio,  tome  colà  in  Atene.  * • 

Quei  eh’  adoraté  4cbhofóuto  ancóra^' 
Nume  v’  annurttiOj'egli  fipiglia.  E bene  - 
Ve  Tadditano  incifo  in  quelli  marmi,  • * 
(Leggete  prego,) . i Sibillini  Carmi;  ‘ . 

€6. 

L'  ilta  Vrogentt^{^‘f)'che  dalCìelil'ìfcende 
Virgineo  Parto  di  />ùdica'Madre,-  ■ ' ' • 

E de  laPace  il Secor-aureo  rende,’  ■ > 

Tra  t Voin  tonchittfa,  e le  cdefli'Sqadre.f,,»» 
Udilléi  Ecco  l'ignoto  Dio,  thejjrendc-’ 

La  carne,  il  Verbo  ded’  ettrOfcTRàdre;  . 
-Cefare  ancor  tal  Vergine  co’l  Figlio,(34.^ 
Nel  Sole  rimirò  co’l  prop  rio  ciglio,  * 

E per- 


•.  ' 
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/Caa'fe  Ter^, 

67, 

E pcrchej)iù  infallibile,  c più  chiara, ;; 
La  verità  di ,que(lg.E)io,  fi  moflriiiii:^,! 
Ecco  eh’  ove  foflbpra  andonne  ogn'ALa^ 
Quella  intatta  ritnan  nè’  facri  ChioflrU^'' 

' Cieca  è la  Mente  in  ver,  che  non  impara 
Da  sì  alti  prodigj,  e nuovi  Moflri;  j,  \ 
Ogn’,  altro  fcritto  è fcancellato^è  guafto, 

E quello  fol’  Oracolo  t rimallo.  1 o • 

^8. 

A quello  dunque  a quello  fol  prellate. 
„Ferma  credeza.  Il  Ciel  n5  può  metire.fjy] 
E che  quelle  del  Ciel  lien  lingue  ufate,"> 
Chi  dubbitar,  ne  può,  fe  nón  deike*'^o3 
j,Co’  portenti  Dio  parla.  Ahi,  non  fuegliate 
- Contro.df  voi  le  lue  implacabili  ÌF€f;,.^|  . 
Riconofei  unaj  volta  H Numf  iguotQi  /l  ^ 

MclTina»'ea  lui  confacra*iifQr>diyo^Qij,^ 

Di  sì  fatte  ragioni  imprclTo  imprimi^  - > .>  . '>•7 
Le  Menti  U grande  Apofloio.di  Tarfo^  ’ 

E i ritroli  fuperbi  alletti  opprime,  0 .1 
, :•  Parlando  mai  non  rintuzzatOj  o fcarfo.' 

. ...  Ma  perché  fopra  ogn’alttoArcano  efprime 
Il  Parto  di  Maria-tra  noi  com.p%rfoi 
Spiegar  rinefplicabil  marayiglja 
Convien,  ch’itiarca  a’Sccoli  le  ciglia. 

. . ‘ b 2*  Ri- 


io8  ■'Cant'iò  TerTi^, 

Richiede»!  luiPc^iti^eflerpuó  che  fccnda''^.  - 
Fertilitàdie  /fi  Verginella ' 
CH^n  l*/ff<ÈebipreHlit8felc5c»fip^^ 
Se'ni'cflé/’ne  àflòÌ4)rtà,e'fdpràfattat‘-‘ . ' 
’j^ao^o  *rifponde:^  0 VUri^fue  /FQ'è^ rie  féi\da 
5,Sue  itìaràviglie,'epaT  che  fià  d^ifatta  ^ * 
^llàgipnev  è feeriche  fi  fitótti  à Lui,*v- 
„Che  fol  pu64i‘Velar  gli  Artàni^fHi.^i^F  d 

7^.  , 

Non  pifò'da  fc'  frédeiima,  fton  puote,  (jtf) 

[ i Si'nza  cortiiniflion  d’iimaiio  leme,  < 
Genere/ la  Natura:  e da  fé fcuote,  ’ ’ - 
Come  vana  «del  tuttof,  ogri’altra  fpeme. 
■%jMa'di  cjual  Legge  mai  Tàudaci  nòte  ' . 
a,Han'eOnfufoil  Signore,  'ei  Servi  infietne? 
ijBeri'potrà  più  di  che  Nàtura'addifa,  • 
«L'Aritor  de  là  Natura,  e clfe  la 'Vita*-  • 

72. 

Forfè .ch^Uomo  non  fu  quel  primo  Padre? 

E pur  da  Taltrui  ventrè  ei  norv  ufeio:’  ^ 

Nè  Genitor,  riè  riconobbe  Madre,f  ‘ 

Ma  fu  foggiato  e tutto;  e fol  da  Dio:  fdre, 
- ;,Dio  forme  al  fango  impfeffé  àlme,e  leggi  a- 
„Ì)io  gli  occhi,€  più  la  mentelndi  gli  aprio: 
„ Alzati,  dilTe,  o Creta;  é a quello  detto;  ' 
,,Ecco  fi  ferma  in  piedi  un  Uom  perfetto. 

r c Dun- 
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73- 

Dunque  TUomo  da  Dio  può  farfi  aimetto; 

. Senza  ccngiontionxb  quello,  e quella:  . 

•.  ;,E  fe  lo  fè  nel  campo  Damafcenoj 
,,Non  potea  farlo  in  grembo  a una  Dózclla 
• Lei  virtù  formatrice  alberga  in  feno^*^  . 

E fol  da  l’alto  a'ttcndela  procella:*  / * . 
'„Ondc,'  qual  vezzofetta  alma  Conchiglia. 
,iSpofa  del  CicIo,u:lla:concepc,  e figlia. . 

’74- 

„Per  Adam  tutto  manca:  e ad  un  fol  lampo^. 
. „Tutto  del  Ctèator  fappliilce  l’ arteiCiz) 

„E  poi  la  bella  Fè  troverà  inciampo  - 
„Nel  creder,  eh’  ei  fupplifca  in  una  partè? 
La  Donzella  del  fuo  miniftra  il  campo, 
‘Dio  la  fecohd  ita  piove,  e comparte: 

Che  Madre  la  può  far  più,chc  la  frale  ' 
Attività  dL  u n,U  cmicciuol  mortale. ...  i 

• 7y. 

Ma  s’è  leggiera  imprefa  al  fommo  Nume  ^ 
Far  i-  Uomo,'  in  modo  difufato,  e flrano; 
Nè  foggiace  à diritti,  ed  al  coftume  l 
De  la  Nafura'il  Facitor  fovrano;  ^ 

Che  direm  poi,  fe  l’increato  Lume  r • 
«Velar  deggia  fe  fteflò  in  corpo  Umano? 
«Quanto  convien,  eh! in  concepirlo  fia  ' 
,jD’  ogni  legge  volgar  fciolta  Maria?. 

: • . C he 
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Cani'ó.Terxfi. 

7<S. 

Chepcrpròdur/ì  un.Uom  tutto  celefte,  (38) 
UomOjch’iniìeme  è Dio,  fanto,immortale; 
D'  altr'  Uom  no  fj  meftier,  ch’ajuto  preft.e. 
Nè  s’ intrometta  a l’alto  fuo  Natale. 
s.Purjtroppo  è, che  la  Carne  a u Dio  fia  velie; 
«EiPer  non  dcePrihctpio  Naturale^.;.  ì. 
„Solo  il  Frutto  tributi^al  Verbo  il  Mondo, 
«La  Semenza  non  già  del  Ceppo  immondo. 

77. 

Ma  s*  ei  nacque  mortai;  ciò  fù  Clemenza, 

Per  fare  a noi  del  proprio  Regnò  acquiilp: 
«Che  del  refto,  dal  Ciel  difeefo,  e fenza  . 
«Corruzzion  doveafi  il  Corpo  a Grido. 

De  lo  Spirto' immortai  l’ alta  Potenza  . 
Siavi  dunquc,n5  l’Uomo,  a l’opM  immifto: 
Che  qneda  hon  è pura  Uraanitade, 

Fior  che  nadre  alia  Morte, *e  tofto  cade.'. 

78. 

Sì,  che  ben  può  lo  Spirito  Divino  ■ 

Far  di  Vergine,  Madre  c Madre  intatta: 

Più  di  candida  neve  in  giogo  alpino,' 

Che  da  vento, o caler  noii  fia  disfatta,  . 

E li  rallegri  al  raggio  raatutino  ^ ‘ \ 
Del  Sol,,che  larifcaldi,  e non  la  batta: 

5, Qual  penetra  la<Liice  un  bel  Cridallo,  ' 
«Senza  fofpetto  di  rottura,  o fallo. 

Cosi 
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Canto  Terz.ò, 

79- 

Cosi  convieni  che  Spirito  Celefte 
Adombri  il  fen,  che  genera  un’ tal  Figliò;' 
Per  confervar  le  Sante  membra  onelte, 

E di  Verginità  candido  il  Giglio: 

Onde  dal  Cielo  a qnefté  bade,  e mede 
Contrade  il  Rifopiova,e'l  gran  Conlìglio; 
Confentendo  a 1’  angeliche  parole 
Vergine  bella,  e pura  più  eh’  il  Sole. 

-8o. 

E perch*'  il  grido,  qual  fonerà  fquilla;f  1 T.. 
Preceda  a P ammirabile  portento,  -i 
ET  alta  maraviglia  a ftilla  a 
Scéda,e  fi  fparga,  e réda  il  Mòdo  inteto;f3;>) 
Cantal  s’  ode  il  Profeta,  e -la  Sibilla 
’-A-Uiiare  note  il  fofpirato evento:  - 
„Ch’  una  V ergine  intatta'  partorifee,  • > ! 

„E  1 mondo  ai  Ciel  mirabilmente  unifcc. 

8ii 

Nè  men  precorre  Elifabetta:*(4o)  e Quello  - ^ 
Che’-nafee  ad  at>*iar  romito  fpeco.  . 

S terilene 'già  fottO' canuto  velló 
Scende  il  favor  divino  a fiorir  feco: 
Gràvida  faffr,  e *1  maritale  anello. 

Che  le  fù  fin’allor  vedovo,  e cièco; 
L’^antica  in  Liei  Iterili tà  riprende,  -,  > 

E tra  r eftintc  ceneri  s’  accende.  ! 

■*-  Poi- 


Ili  Qantò  TerTjt* 

8>. 

Poiché, [percjuanto  noftra  Mentc^ntcnda,] 
j^Pócò'rilieva,  che  maturi  un  Frutto 
„Senza  radice:  o Tutnor  tragga,  e prenda 
„Da  un  tronco  fecco,  ed  oramai  diftrutto. 

Se  fia,  che  Vecchia,  e fterile  li  renda  • O 
'Al  fupremo  voler  di  chi  può  tutto;  , ) 

Perche  Vergine  nò?  quando  il  fuperno 
Spirto  accenda  l’ Aurora  al  Soie,  eterno?  ^ 

83.  ' 

;,F  faccia  ilCondottier,  che  non  hà  moto,’  . 

\ ,,Nè  moto  imprime  a l'  Increata  Luce,:;  ! 
„Ei,che  d’.ogni  Potenza,  ancor  eh*  immoto,’ 

; ;,E  fola  Guida,  e fol  governo;  e Duce:  : 

Il  Mondo  ruttore  '1  Cielo  a Lui  devoto 
Moffo  dal  muover  fuo  dcizza,  e conduce: 

E fingolarità.d’  unirli  a Noi  . \ ‘ V . 

Sol  permettono  a Lui  gli  Arcani  fuoi. . 

84- 

A r apparir  del  fuorverace.Lume,  - ; c i 
Si  diliegua  rError»tio/lo,.qual  neve:-  !..  ; 

E i Simolacri  d’  ognbfalfoNume,  : • ' 

Eccoli, cadon  già  disfatti  in'brieve.' 
Felice.quel,  che  dal  Celefte  Fiume(4i) 

Di  verità  gli  um.ori  avido  beve. 

Che  fon  acque  porgenti,  e fempre  vive. 

Di  Vita  eterna  a le  fuperne  rive*.  _ ^ 

Prc- 
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Canto-T'erz.o^  • 

Predicava  così  nel  maggior  Tempio 
Di  MelTina  San  Paolo;  e nulla  menò  i 
De  la  lingua  di  lui  Tuona  l’  efempio,  ù 

Che  palla,  e ftringe  a fuo  talento  il  feno. 

Il  Popola  concorde  ingiufto,ed  empio 
Chiama  ogni  Nume  fuo  fofco,  e terreno: 

; E Sol  per  vero  Dio  quel  morto  in  Croce' 
Pronto  adora  co’l  cuore,  e con  ia^voce. . 

8 <5”. 

Ma  perch’  al  Mondo  altro  di  Lui  non  refla^  I 
(Che  nulla  sà  del  facro-Pan  vitale;)  ^ 

. Coi’l  più  caldo  delio  pietofa  inchiella  * >.i 
Ne  fa  MelTina,e  la  domanda  è tale:"»  _ " 
Ma  la  Vergine  bella,  onde  la  Velia  ^ 
Prefe  per  noi  quel  Dio  fatto  mortale; 

Muori  di  duolo?  o. vi  va  ancor  rimanCt"^  - 
A pÀangerLuij  fra  le  miserie. umane?,  vi 

87. 

Vive,  ancor  vive,(ai  Popolo  rifponde,) 
Vergine  immacolata: e l' aura  fpira,  . 

eh’  il  pettajnnocentillimo  diflbhdc  ^ 

Al  Ciel  fatto  alitabile,  e fcfpira.  A 
E dove?(il  Popol  chicde:)in  quelle  fponde^ 
pov’  ella  nacque,  ancor,  piange,  e fo fpira? 
*0  riman  fola,a(bflenereil  pefo  ' . 

Del  mortp  Grillo,  cd  al  lùo-  Regno  afcéfo? 

. p Allo- 

••  • j Ito—-  « 


<II4  Canto'TerXA*  > 

88. 

Allora  Paolo,  con  più  chiare  note  ' . ' 
Indubitatamente  afferma:  come  ' . * : 

Sion  r alberga,  e vilitar  li  puote  ' • • . 
Veftita  ancor  de  le  Virginée  fome; 

La  ferba  il  Rè  de  le  celelli  rote,  # 
Perche  viva  di  Lui  la  gloria,  c 1 Nome,  • 
Ch*  ella  conferva:  e non  s’  elUngue  ancora 
Del  Sole  eterno  l’ incorrotta  Aurora. 

8j). 

Ella  fola  riman  pronta  Macftra  - ‘ 

A la  Chiefa  per  tutto' ornai  diVifa 
De’ Seguaci  di  Chrifto,  e l' ammaeftra 
La  Croce  a foffener,  eh’  è fua  divifa: 

E con  i’  alta  Pietà  benigna,  e delira 
Le  difperfe  reliquie  imparadila,  ; 

E fà,  ch*  ogni  lontana  Reg;ione!  • • - 
^Del  fuo  Figlinolo  Dio  parli,  e ragionci  ' 

po, 

Quando  fimena  in  Oriente  il  giorno 
Sereno  il  Sole  a rino var  la  luce, 

£ di  rai  luminoli  il  carro  adorno 
A le  tenebre  noftre  ei  riconduce; 

A’  fiori,  a l’ erbe,  a le  pendici  intorno 
Minilira  ogni  Virtù,  eh’  in  lor  produce: 
Così  per  ogni  parte  è Maria  fola 
. De*  Servi  di  Giesù  Maellra,  e fcola,  - 

De 
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De  IMncrcato  Sole  apportatrice  * 

D’ eterna  Sapienza  arde,  e sfavilla: 

EU  fuO'Lutne  Divino  ogni  pendice 
Feconda,  e iiiuftra,  e fua  virtù  ne  illilla: 
Comparte  beatillinia,.e felice  j 

' Gii  aiti  arcani  di  Dio  per  ogni  Villa,  1 

V E non  è maiicosi  lontana  via,_ 

Ove  non  giunga  a illuminar  Ma  ria.  ^ * - 

Or  mentre  egli  co$ì  gravei,.e  canoro 
Da  le  labbra  foavi  efprime  i detti; 
Diffonder  li  vedean  catene  d*  oro, 

E per  gli  orecchi  incatenare  i petti. 

Non  relifte  in  udir  tanto  teforo 
Voglia  indurata  d’ oftinati  affètti: 

Ma  piena  d’ allegrezza,  a tal  fortunai^ 
Zancla  gioifce:  e 1 gran  Conligliò  aduna. 

Non  può  foffrir  alcun,  (ciò  eh’  è coftume,) 

D’ afpettar  il  mattin  del  dì  vegnente:  (^2) 
Echi  fperato  avria  tra  molli  piume 
Trovar,  con  tal  desio,  pofa  a la  mente? 

£ mentre  ancor  d'  una,  o due  ore  il  lume 
Avanza,  pria  ch’il  Sol  giunga  a Ponente; 
Corrono  a gara  al  Senatorio  tetto. 

Che  di  quella  gran  Piazza  è in  frote  eretto. 

^ P a Pa- 
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-Xitf  Cantò  Tty^o, 

Paolo  ancor  v’  interviene:  c ve  I*  aUaccia  ' ' 
Dc’Cittadini,  e Senator  la  piena,'  ' • ' ’ 
Che  con  pia  violenza^  e quafi  a braccia 
Seco  il  rapifce,  e a la  Conlulta  il  mena:  • 
Quanto  de’loro  prieghi  ei  fi  compiaccia/ 
Io  moftra  in  fronte  amabile,  c ferena. 

Con  cui  s*  indrizza  a palio  lungo,  e fpellb 
A queir  importantìlfimo  Congrellb;^  ' ' 

Fine  del  Canto  Terzo.  : 'ìm  ;• 
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\ A N -N  X "A  Z I O N I 
V > -4  !. , ,*,'s .,  :.  x)el  Canto  Terzo.  ' 

. ^•:'  X > .•  ..... 

X.  Epifi.  dì  S.Pùtro.  E nella  i. 

*.  ^ V ^ Cnririe^c^  i.  ha  Croce  di  Crijlò  recò  fcanda'^ 

\-  1 . lo  a GìudelyC  paravo  fcioccbez^a  d GitUì,Pet  - 
ciò  hifogna  , che  Ji  come  la  maggior  sfiamma, 
cHingue  la  minor e\  così  il  Lame  naturale^  che 
nelle  cofe  di  Dio  è molto  lofccf^ceda  ailume'det* 

• la  Fede:  altrimenti  noterà  a' troppo  Sa^vJ,  ciof 

' >>a  yuei^che  Vogliono  mi/òrar'gli  arcani  Diitinà 
to  .'lloro  corto  intendimento»  , 

(2)  ' i ha  tentaxjone  , e caduta' d'  Adamo  perfug^ 
’^gefhone  del  Serpente^  ónde  nacque  l'.  òiiigo  di 
« ■ fodisfare  alla  Giuli iz.tà  divi na't  è nellùQene^ 

■ ; JiaI capè  j.-  ' ' ' ? >•  - ^ - 

0)  L'  Annue iaoiione  della  Vergine;  e come  tur^ 

> lòffi  prima  di  confèntire',  àia  S»  Luca  ài  c.'i, 
(4)  ìfaia.  al  c.'\\'^^'  \ 

(y)  ' l^lla  Qanùc,c'.^,  ' ■ . \ . V.  ìt  •i'’. 

(^)  Nel  Salmo 

(7)  - Ne/r  Apoca /iffie,  c,  y.  ' ^ 

.(3)  In  quella,  e nella  jequeute  Banzji  \ s*- allude 
• ,i  alla  pia,  ed  anticbaQivo^^one  appreffio  molti 
I '^Popoli,  di felleggiaro  H giorno  2q.  di  ciafeun 
Mefe,in  memoria,  e rìverenxja  del  giorno  2 q, 
di  Decemhre  NatàU  di  CriHo , Perciò  dopo 

" ’ avere 


J 
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1 1 $ Annotazioni  del  Canto  Terza 

avere'  comparato  preferitoli  Of  cernire  d 

tutte  r altre  tre  Stagioni'^  coiichiude^  che  con 
un  fola  fio  giorno  tutte  le  illuHra.  Vedi  Giu-^ 
feppe  AntoniaPatrignani  nel giorno'memora’^ 
aie  i.pag.  òédo've  dimofìra  i che.  fuefta. 
. , ’ 'Di^ox.ìone  da  più  dì  due  fecoli  a diétrù.  > ern 
••  pratticatà  nell’ Etiopia.  , ■ , ^ ' 

(sì)  Nell’  Evang.  dt  S.  Gio,  c.  t.  ■ 

. ìfaia  f,  4J.  Salmoòi^.  < 

(u),  l;  ,11  dir e^  eh’  in ■hetl'cmmCyPer  la  Nafùtadi 
Criflofle  [pine  f mutajféro  in  fori-,  l' arena 
in  periti  le  pietre  in  gemme\  e cefo,  trita  maf 
. ' , fme  apprejfo  i Poeti.  In  Meffina però,  per  una 
tal  gratijf ma  fatalifù,  femirdi  ehe  lo  fritto 
• sv . ^ di  quello  Poetà^af  ianC anni  dopòyVerifcato 
ad  literaml  poiché  tra  le  Cbief  di  maggior  di~ 

, mozione’,  una've  n e.  di S.Q^iachimOi  detta  Sa-^ 
era  '^etlemme,e(d^rnata  di  cesi.rarcie  p'rezio^ 
fe  pietre  , che  nxeramentXpoffono  dirjt  gemme^ 
In  quella  Ghie  fa  f confrva^e  fi*oerifie  f Itn^ 
magine  di  Cera  del  S.  Ramiino,  che  più  njoltt 
pianfe miracolofamente.  Vedi  di  Cant^\6.  H.- 
''  ' 'vVf‘  con  Ufaemnótaz- 
(la).  ' I prodip j'nelld Morte  di  Grillo-,  eiol  r of 
' eurarfi.il  Sole,^  il.  terremoto  , lo  fquarciarfi  il 
Velo  del  Tempio  &c.fono  in  S.  iuMatt.  e,  27. 
(13)  Quella  è fiata  f apre  la  commun  perfua- 
...  fione 
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Atmotàzioni  del  Canto  Terzd.  ti  ^ 

! JiQne  di  tutte  U Genti,  dice  Cicerohè,  i.  T«/“ 

, cui.  E de  S enee t.  Uh.  uh.  aggion^,  che  chi  ne 
hk  duhhitato,  è flato  fiimato  un  ^rvto. 

(14)  Quintiliano  cit.dal  Caujino  nella  Corte  Ju- 
tarpart.  ^.MaJJìma  16. Dove  cita  pur  Ca  flore, 
che  riferifee  , coni  i Romani  portavano  Lu- 
nette fopra  le  fcarpe,  per  Jignificare,  che  /’  j4- 
• nime  loro  erUn  dip:efe  dal  Cielo, ed  il  Cielo  do- 
vevano ritornare.  Con  pajjì  eeleflì.  . 

(i  Fiatone  de  Legih.  ed  altri  moltijjtmi,  come. 

s*  è detto  nell  annoi,  preced.  alla  fi.  t6. 

(i(T)  Qieflo  famofo  argomento,  co'l  quale  Jì prò- 

v'  va,  dover  ' ejfervì  un  altra  vita  , ed  in  confe- 
guenx.a,  che  1‘  anima  non  muore  co  l corpo’,  ol- 
^'tre  r ejfer  commune  a tutt'  i Savj,  e Fedeli  , 
e Gentili, anche  Poeti’, è efprejfo  daliEccleJia- 
'■  ' fle  al  c.  ^.Vidi  iu  loco  Jafìitìf  inifuitatem  ; 

’ • ^ ,Ó*  d/xi:  y uHum,ÌX'lmpium  judicahit  Deus. 
(«7)  S.  'Ago  fi j nelle  Confejf.  ìih.q.  c.  1.  Fecifìi 

nos.  Domine,  ad  tei  &'inquietumefl  cor  no- 
flrum,  donec  in  te  requiejcat.  ) 

' $enac.  Ep.102.Cum  venerit  dies  ilte  , qui 
mìxtunt  boe  Divini,  humanìque  feeernat’,cor- 
' pus  hoc  uhiiaveni  relinquam '.  ipfe  me  Diis 
reddam. 

(ij>)  Daniel,  e.  q.  • ' . 

o ) ' Del  Faradifo  t<rrefl/e,  fi  parla  n ella  Ge- 
nefi al c.  a, 
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t } • Anndfaziem  del  Canto  Terzo  * 

. .Qw  ni3fi\pretende  altro  il  Poeta,theJìgnt-“ 
■»».  , fcare,w*  alflfondanza»  ^ fertilità. grande:  co-’ 
me  del  mede ftn&  Mòdo  di  dite  fer.xijji  J.  Qio- 
• y'oanni  nell’,  Apocal.  C.-21.  ■.  w . 

' (72)  , ln  queBa,  e nelle  dfie'fegnenti-flanz.ea  no^ 

bìlmenteit  floptf  cernente  s’  ajfe guano  le  caufe 
s't  del  lungo  miyere  dK  primi  Vomini  , sì 
del  'vivere  perpetuo  nello  flato  deli-  lnnoC“ 
cen^a.  • . • ^ ...  ••  - . :• 

(a 3)  Quella  fenteHz.a  e d'  Oiìidio.  3.  de  Arfez 
Nitiniur  in  •vetitum  fenperi  cupimufqUe  nega- 
' ta,  L’ iHeJfodke  Orazjo  lìb.i,  Od. Audax, 
. - omnia  perpeti  Gens  .■bumana  ruit  per  ‘lìetitum 

■ ,'nefiSi  ••  v.c'\  V ' * ’>•  ■ -'••  ••T 

(24) '  . Nota  cfon  quanta  leggiadria^ e vivacità  d* 
' -ingegno  va  feherzjando  il  Poeta  [opra  la  fcien-* 

. : .ZA  del  Beney  e del  Male,  ìn\quefla  HanXa  , e 
nelle  feguenti  qx,e  q2.\Di  quefp Albero,  e di 
tutto  il  fatto  c'òntenUìo  'dalla' fi»  e^^.fno  aHu> 
qo.f  parla  nella.Getttf  al  c.  f .... 

(25)  Ben  riflette  il  7oeta,  ch'il  Serpente,  cioè 
UT) emonio  attaccò  a l’Vomo  la  med^fma  .Pe-i: 
Ile,  di  cui  egli  era  infetto  l 'cioò  l\-atnbÌ7sèonti^ 

. ideila  Divinità:  Similis  arfi.AltiJflmo  * Jfaìa, 
c.  14.  ■ i 

(iS)  Attribuifce  la  rovina  del  Genero^  umano  4/A 
. v’  ^dornomnott'  dlD  Donna,  benché  'àuefla  ne  Rn- 

.<  . ...  ./Z4- 


Aon(»a?ioo[t dclC^ntoTcrjul  in 

’^ì  .\  . /’  Accajtonh  Nei£.  a Romani  e.  jr. 

. r .%  ^.Pcr  unum  Homimm  p€ccàt&  intra^ìt  in  Mi» 

' dum^  Ó"  per  peccatum  mor.s,'.  ' ^ . 

(27).  .Q^fla  Jentenza  è ptefa  dalP.  Epift,  à Ro* 
mani  c.  6,  Stipendia  peccati,’ Morsi 
(a8)  Nota  come  egregiamente' la  Scienza  di  fo- 
> gnizione,Jì  diflingue  da  quella  (Tappro^vazio^ 
ne , Dio  sà  tutto,  anche  il  male,  ma  non  lo  sa 
. ' con  Scienza  d' approvazione, e.  d*  efperienz^t» 

, ' ' . ' comedo  feppe  /’  Verno»  In  queHe  fenfò  lo  Spofo 
: V dice  alte  Vergini  paztcì  Ne  feto,  vosi  In  S, 

• Matt,  c.  \ 

• . (^efìadee/ehre  Dottrina  Teologica  : con 
V •-  la  quale  'ji  prova  , che  ninna  pura  Creatura 
può  fodisfare  a pieno  per  l'offefa  fattala  d un 
'Dio.  S.  Thom.  l.par.  q.  i.  art.  t\  àd fie,:ll 
. .principio  di  queHa  flanza  ò prefoMa  S.  Leo- 
\.ne,fir.  i.  de/Nat ivi t»  ^Hominem  diabolici 
' V,'-  .f raifde  .decepMm,  divtnis.  cor  ifijpr  mieneri  bus  , 

. -i  -Jmjnortalitàtit.  dotc^òndatuni  . T i - 
fjo)  X’  e£e>rfì  iftganato  il Demonìo',come  aeceni 
•/  nella  B».  $y,è  'de ferino,  dal  Pont,  S»  Leone 
' Ha/n.'li.  de  Pa£^’  Eefellit  ill/m  malignitas 
. tt'  > fur.in^tHln  fltplicjtm  EilhJDehquod  Filiis  Ho- 
mirtum  in  remedium  •verteritnr'.  admifit  Do- 
.?.>  ? minus  impi^ /na/tus,  .quadfintprofrio  incum- 
\i.  J^Hnlfialeri,  famn/afa  fùut  Rtdemptori  . Il 

Q.  L>o- 


t i 4 AnRoltaiZfóm  del  Canto  Terzo. 

*!  ‘ Dtcrtté  dìtfoSirà'^c&ndAnntXÌ^e  fiatile /Iato 

' cdlfangue  diCriffoy  i nelt  Ep.  dColoJf,  c.  2. 
^ De/ens  t^uad'<adverfus  nos  erat  cbìrographum 
‘ Decréti,  tUlit  de  medio,  ' affi&ens  Cruci.  - 
(31)  Q^eRo  tnodò  di  dire*.  AÙrì,  ma  pere /j  et 
•voiieyi  d*  Jfaia  r.  55.  0 hiatus  v/?,  quia  ipfe 

* *ooluit.^  V effe r una  f eJfenTja  in  tre  Di  vine 
- '^•rfmt'jkriieeS.  Atanff.  nel  Simh.  Patrie, 

' * '^'^ifìi^'SpiriìH»  ^àlti,una  e fi  Di'vinitas, 
Gbejìà  ìncap^eè'  di  foggine  ere  a danno  alcuno, 
i i nel  Salmo' pov  Non' acceder  ad  te  malum,  Cb* 

flagellum  non  appropinquahit.  Similmente  che 
’ non  aélia  diftitii’,'  è nell’  Eptfl.  di  S.  Giaco- 
ni  Ci  r.'  Apud  'quem  non  efl  tran fmut atto, 
^ ntcy%3Ìcìffìiudinis  ohurrihìratiol  '■  ''  ^ 

Ì3^y  lecito  al  Poeta  i' ìmm aginafjì àmt  tòfa  loe- 
•rrffmìle.’Qut  perh  noia  fato  I •vetifmìle,  ma 
'^probahilijffmo,  eh'  i Mèffenj  'venendo  dal Pe- 
X loponnefo,  portajfero  feco  i loro  riti  e 'confe- 
cr afferò  attore  alD  'tofconofciut'o'iremr  ìnAte- 
^ ne. -Vedi  il  Cani.  'io.  dalla  fi'.  1 s><  ^ Di  qìiefP 
' • • Altare  in  Atene  fe  ne fà  menzione  negli  At  - 

• ' ti.  r.tj. donde pìth  foh'prefe  quellc'pdrole  del 
• Vérfo  5*.  e 6 iQmdignoranteì  colitis,  hoc  an- 

■ • ■ nuncio'vohis.-  ' ^ " ''-t  ^ i << 

[?j}'  ^trji  della  Sihilla  Cumea^appreffs  S:Agofl, 
Uh.  \ o.  deC'tvtt.c,  ij^ehe  lìima  dà  Vira,  nel 
P Poi- 
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Annotazioni  del  Canto  Terzo.\  12  3. 

j PoÌ/ioH<  fiati,  detti  Ji  Crifia , fitto  /a 

Perfina  di  Salonino,  Il  Magno. Co flii ino  nell' 

I i, . : ,Qrai^d^anfi.Cnt,ttOH'fiio  e del  mede  fimo 

rere,  ma  accenna,che  la  •venuta  del  Saldatore 
i V , - tra.  di'oolgata  in'  Roma  per  detti  ’verji fin  dal) 

\ \ tempo  di  T ilerio,  > . «.n  1 

i [14}  Nleremlergb,  Prodigio  del Divin  Amore 
- i\,  ,par,  i,  HI»  2,  c,  5.  JT.  2.  do've  cita  molti. 

. CU-}  • fintenx.a\  'lLQelt  cioè  Dio  non  può 

j . . mentir e'iò  P^efa  dall'  Epifl.  a gli  Elr.c.  ^.Che 
1 . r.  poi  li  Miracoli  fiOflò'VQce  di^  Dio»  è dottrina 

■ \.v.  eommuHe  apprejfo  i T'eologi.S.T.POm»  3»  pare. 

^ 43* art.  i.  in  corp.  U in fignano, purità  S an~ 

'i^».  ti.fadri,  Agofl.trafl.24.Jn  y,oan. Interrogo^ 
, • mus  ipfa  MiracuUJj.tlent  enim^Ji  iatclligan^ 
:w  tur  linguam  fuam.E  Ji fondano  nell'p-vang.  di 
-tAT  S,».Mareo  ei.  ult.  Domino  fermonem  conjtrman^ 
Ai->  tfft^enfiliutjìgnisiye  nel  c.,^..\delC  Epifl.  a 
, gli  Édfiii  conteilantefDeo  fgnii»  dst.  portene 

tit._  \ ' y ■ \ , . • -» 


[3^] 


Da  queSa  fianxji  fino  al f 8.4,  non  faprefU 
decidere»  fi  l' Autore  fi  moflri  miglior  Peeta»o 
pilofifo»  anzi  Teolàgo  profondi  fimo  . Cemin- 
eia  con' f efortare  a ricorrere  al  Dfvin  Lume: 
ma  hen  tpfio fimp^rapìenamenu  efiitdito'.con 
' tanta  leggiadria  di  eoncetti»Hquidexxa  di  fli* 
y le^^a^vità  di fiate.nxjp»  tratta  una  materia^ 

ft  a per 


AtinotazlMii^tìl  t)atitò  7efzo^ 

i ' - per  Mitro  cosYreconditHy  cbt  par  non  ^fe-iu  pop- 
» fa  iejiderare.di  più*  > • . > . - ' 

(37)  ' ' La  treatione  d^'Adainó,  l*  hai ^ntUaQeneJi 

(•3^)'  ‘ Si  dice  Crtfiò  Véfótì  tìntd tthHi  alladendo 
à quel delP ApoB,  nella  i.'‘a^CorÌMt:c*tqi  Pri^ 

' r*  Pius  Homo  de  terra  terrenus  i fecundus  Hirnspl} 
dt-Cflo  ca’leflis.  -Ap^rrti  fero,  che  cio*Jide- 
tv.»  *Mrtidiahdefe^eomé'lòf piega  S ^ .pai^^^P* 
'i  "j'q,-ari*-M.' eioè  \ tf^uanYo^al/d  Di'oinùù  . a, 
t - *'qùaheó  airVmJihitàied alla  Carne  medejfmtu»^ 
-'''"  'chit^erhò’ajfupfe'.  ma  noti pcondò  la  foflan- 

• * xa^  quo-Ji  che  ilCòrpodi  CrìHo  Jtà  •tfc^ufo  dal 

- CielòyO  eofnpoHd  di>materia'.coltìf(e  \ tome  fo- 
gnò  Valfntinb'^eqhtro'il cui'' errore  hahiiamo 

\i  •'  nel  hihro  'de  BccleJjàB.  Dogm'afi'  Nittks  eli 

- A*  PLeì  Filius,  carnem'ex  Virgiltii'ct>rpor  ’à-  tra-- 

• ' hens^  non  de'CalofeèMm  afferiìt$yAft/iìnenti 
■ ''  ni  là  Vergine  farei  le  Hata  nieréAl^dr^  , uè 

CriHo  •vero  Verno  , come  lo  pr<eva  P Angelica 
V ' in  corptarc^ittFù  dùque  HCorpé’di^riHo  te-i 
' ■ leHe^e  tenuto  dalCielo  in  -quanto  al  modofCo~ 
me  nota  il  mede  fimo  Dottore' in  refpiad  m .non 

• - quia  fecundùm  fuiHantiam  de  Cacio  'defcindit^ 

• fed  quia  minute  calelli,  ideH  Spirita  SanUo 

r ■'  Pormdtum*  Dove  e ita  pure  S\  Ila  fio, e S:Agof 
ad  Orojium'*  CgleUent  tUco  ChriHttm,  quia  non 
i >>  , ex 

\ -- 
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' v*''  ^ rx  émnane'‘^»iictptiìi  tB  Jhkini[ 'Dir/ fùJetti 
■ potraì'aheora  conofie)^e^ti>t  futti  fen/pjt^eéh^ 
intendere  ciò,  cirii  Poeta  tteUa  /?, 

77.  che  do'oeajì  a QriHoun  Corpo  difeefo  dal 
Cielo,  e fenTjt  corroTJiìone.  Dice  in  oltre  nel-^ 
la  medejìma  fi.  77.  ch*ei  do'oea  nafeere  /«• 
mortale,  e con  tutte  le  doti,  che  ridondano  nel 
Corpo  dall’Anima  leata,qual fu  quella  di  Cri- 
fio  dal  primo  iflante:  ma  che  fé  ne  priuò,  per 
poterci  redimere  con  la  fua  Pajfione.  S.  To- 
maf.^.par.q.x^.art.i.in  corp. 

il  Profeta,  di  cui  f fa  qià  menx.ione  {hen- 
che  *ve  ne fano  moltiì)  Himo,  che  fa  lfaia*c.j, 
pece  Virgo  coneipiet,  ^ pariet.  Quanto  alla 
Sibilla,  vedi  fopra  alla  fi.  66.  con  la  fua  an- 
net. 

(40)  Vefempìo  d’Elifabetta  Vecchia^  e Sterile^ 
che  concepì  il  Precurfore',  è inS,  Luca  alc.i, 

. Ed  è un  argomento  così  a propofto  , ed  ejfca- 
èe,  eh’ in  fatti  di  queft  appunto  fervijfì  l'Ar- 
cangelo ùabrìello  per  perfuadere  alla  Vergi- 
ne, eh’ in  'virtù  dello  Spirito  Santo  non  ertus 
imponibile  il  concepire  una  Vergine. 

|[4i]  In  queft i verfi  s'allude  alle  parole  di  Cri- 
fio  dette  alla  Samaritana  in  S.Gio.c.^.Aqua, 

• quam  ego  dabo  ei  ,fet  in  co  font  aqua  falien- 
fisinvitam  aternam,  \ • 

-r:.vj  - - - - £„- 
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CANTO  QUARTO, 

Da  Uo/o  di  P ctlladc^  in  Qonjìgliol 
Il  rio  Demoni  Apoflo/o  difcaccial 
S'eleggon,  come  fpento  e’ l gran  èishiglio] 
^^anro  Oratori,  e chi  lor  fcorta facciai 
Nnc^va  Clap  è fornita,  onde  il  periglio 
S i fchi'vi,  che  l Inferno  in  njan  minacciai 
Paolo  purga  il  gran  Tempio',  e con  la  [aera 
Immagin  di  Jì/laria  l onta,  e confacrap 
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CANTÒ' CgjARTO.  tir 


■f  . 

RIccolTuperbd' per' Naturili  ed  Artè'^‘^‘  ^ 
Era  incontro  il  PalaziÒ  attipiò'ftiblimc,' 
Jji'Serpcntin;  di  Porlìdò’ogni  parte 
Veftia;  dal  badò  fuolo  a raltècimé: 

. T fa  Ionico,  éCorinttìio  a lui  cómpàrte  ~ 
Un  ordine  geriti! le  doti  prime:^  ^ 
Quattro  gran  Porte  aveva  a*  quattro  fikti 
■ ' * De’-Venti  oppofle,*  in  quattro  equali  lati.  . 


a.  , 

Eran  di  bronzo,  eEufilfc'lai'òrófr]  ' P 
O qual’imprefle  aVcaVi  e|re|iécofe!‘  -^ 
Quella, che  guarda  àl  friaho  in  fròiite  a'iòro 
Eiprimea  d’ Orion-T-Opre'  famofe:  ^ ^ 

Per  cui  creduto  fù  di  Stelle  d’ oro- 
Cirtgeffiy  ove  il  hióftàl  velo  depofer  ' ~ 
Mirafi  intentò  qui  ne  l’alto  impactìo  ['/• 
•Stancar  il  fuò,  per  far^ì  Zailcla  ii  braccio. 


Tra  le  ofcure  bofcaglie,  e più  rìpoftc'f  ->nio3 
-''Eìmon  affronta  qui  Fiera'nemicà:  H 

Da  le  robufte  membra  hà  giù  depotlc  *1- 
Su  r arena  oziofe  aftave  lorica; 

E perchè  niùnO  à rjafmi  fue  s' accorte,'  * 
Stà  lh'gààidia  rt'HdoCarièr'cgU  fatica,'  " 

E con  poteréi  ’e’c^rt Taperprofundo  ' • 
Vuol  migliorar  la  rtmmetfia  dd  Mondò. 

E’ fa- 


I 


fvs. 


.CT  iènfmKD 


,?r^^ftNietW<iel  f4pipfo,  e.oobii  Porto;  / ! 
Norver^q^al  adeflb  in  pian  verdeggia, 

Mà  di  feogii  .ui|  rentier  confiifo,  e torto: 
Qiip|falpprò,che  fopra,e.intQrno  odeggia,’ 
Facile  ad  indurarft.egl’aveafcorto:  ^ J 
Onde  .ay,yicn,  c Ke  di  fallo  in  forte  maflà 
Brpnjchi^Qonchjiglie^  varie  arene  antglTa. 

r- 

Quindi  Mpflrfo  più  orribile,  e feroce  :f,  r.ciCl 
Egl-  é accinto  a dorriar  fu’i  curvo,lido, 

^ P v^e  orgogliofo  apria  più  d’  una  foce,  ; 

Tra  fcpglij.e  fcoglid’iEienientp  iniido;  1 
E benefpeiifo  di  tèmpera  atroce  iu-»‘:yL 
Er^non  giàdi  caglia  albergo,  e nido:  .> 
Spiana  i più  ^t^^cogU,  e fra’  minori  i*  ' i 
Rietiipie.ii^yano,e’l  mar^pe  fiapcia  fuori. 

Come  rapprefa^'.efoda  àgiii; una  parte;/.  r.  -X 
Il  fuol  v’adegua  in  nulla  rotto,  e infermo: 
E con  nuova  fatica,  elimil  arte,.  , , * 
y à frabbricando  al  mare  argine,e  fchermo: 
Cosi  sài  quelle  punte  [i]  acute»  e fparte 
Stabilifcc  un  terren  collante,  e fermo,»^ 

E con  lievi  bofeaglie,  e^molie.arena 
'Avvince il  mare  incappi*  e i’  incatena. 


Men 
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Mentre  fornifce  qui  F Eròe  Gigante  n r;  j 
L*  alto  difcgno,  c 1*  ammirabil  òpra;  ; 
Donna  da  T altra  parte,[5]a  lui  fembiante 
In  layof  io  da  Cibclc  s' adopra:  . . 

V.  piiCittadefuperba,e:dominante‘ 
Fabbricatfà  iewuita»  al  vailo.fopra^  v 
E laringe  di  «Torri:  ipnde  fi  conte 
Le  glorie  fue  fertò  di  Torri  in  fronte. 

8. 

Per  tali  Porte  l|  órgogliofa  Mole  • ' ' ' j ' 
S’ inoltra^d’  Archi  in' nobile  Cortile:  i 
In  mezzo  a cui  bellezze  al  mondo fole\ 
Ripofte  avea  1’  Artefice  gentile:  ' 

A,Colei,  che  precorre  in  Cielo  il  Sole,'  c 
«iVedealì  fculta  qui  Ninfa  limile,  . , 

A^ui  porge  il  Cammàro(4)e  JaiTo,  e Ranco 
L’Drna:métre  |id  un  falTo  appoggia  il  iiaco. 

S>- 

palu  fi  re  Corona  egl’inobblio  ' • 

Polla,  dal  crin  grodante  allarga,  e fcioglie: 
Mentre  Ninfa  vezzofa,  e tutta  brio,  . 

Ne  intell'e  un  altra  di  recenti'foglie:  , 

_Da.r\Jrna  intanto  un  copiofo  rio  ■ 

■ Scende:  e cocavo  Marmo  in  fen  l' accoglie,’ 
Ove  d*  otto  ben  grandi,  una  é formata  • 

D’  alta  proporzion  Conca  vergata. 


4^3®  Cdat^  X^arto» 

ro. 

Due  Satiri  con  gli  ortieri,  e le  braccia  > ‘ 
Mufcolofe,  foftengono  ogni  Conca: 
r Vedelì  lor  la  gran  fatica  in  faccia,  ^ > i 
Che  gli  refpirì  in  sù  le  labbra  tronca.'^ 

E pur  Fonte  sì  bello,  [ahi  duo!!]  mina  ccia 
Del  Tempo  roditor  la  Falce  adonca!*'^  ^ 
i,Gir  con  l'  Eternità  dovrian  le  cofe(jr) 
„Memorabili  rare,  e portentofc.  " » 

ti. 

Chi.dc  le  piane,  e fpaziofe  fcale 
Ridir  potrà  la  facile  ftruttura? 

Adorna  di  Mufaicoefatto,  c tale  - * • 

Che  fa  feorno  apcnnelli,  e a la  Nàtttfa.’ 
Poggiano  quefte  a valle,  ed  ampie  falc 
D’ egregio  Fabbro  induftre  opfa,'c  fat  tura: 
‘ 'Lungo  d narrar  faria,  s'  alcun’ vòfeATc^) 

.0  JDtVifa'r  ciò,  che  v’  hà  di  pregio'!»  offe.  * 

12. 

Dirò  ben  d’  una,c  fopra  ogn*  altra  augufta 
: Mirabil  per  materia,  e per  lavoro:  “ 

Ciò,  che  la  notlra  Etade,  o la  vetulla 
Di  raro  tralTe  mai  da  l’ Indo,  o ’l  Moro;1 
Ne  la  gran  Sala,  a capir  tanto  angulla 
Venne  rillretto,  e fù  legato  in  oro: 

Getti,  Pitture,  e fculti  Marmi  eletti 
D’ antica  Man,  fon  qui  le  mura,  e i tettil 
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* J. 

Qui,  di  fublimi,  egloriofe  imprefc^  «,i . . 
Per  invaghir  le  mentila’  Figli  faoi; 

Zancla  in  vago,  e lung’ordinc  v’appefe  ^ 

Le  Immagini  de  gli.  Avi  inclitiiFroi: 

Chi  per  fenno  in  Senato,  e qhi  lì  refe  4 
chiaro  in  armi,  da  l’Orfe  a'iidi  Ecw,  • aa  ^ 

^ Chi  ne’Licei  di  Lauro  il  crine  hà  cintojM 
Eccolo  fculto, emigrato,  e pinto.  - 3 

Come  Cinthia'  net  Ciel, Clizia  ne’campi 
Tra  la  turba  de'iiori,  ede  le  llellei  t.  • f .. 
Appar;iche  vibri  più  fercnl  lampi,  > 

Ed  apra  fiondi  più  ridenti,  e belle;  0 
Nò  peròiavVien,che  no  lìa  vago,e  avvampi 
1 Lo  ftuol  di  quelli,  e‘l  popolo  di  quelle; 

An2ó  de  i’una,  e l’altra  a lafembianza,  Vt 
. . iH  pregio  a gli  allri,c  a*  fior^  crefee  ecLa va2a; 

Così  di  qntfHi"Atfetl  a la  Coi-onai  • • r ^ > r.  T 
Onde  Medina  hà  fempiterni  onori:  / n'! 

Di  Pallade  l’edigie,  o di  Bellona  (7)  * oJ.j 
Co’fuoi,  li  pregi  accrefce,e  gli  fplendorut 
Benché  muta,  e di  marmo  ella  ragiona  * 
Vibrando  il  guardo  in  bellici  furori,  'O 
1 #*E  fufeitando  ogn’or  dotte  contefe,  . U 
IwPer  far,  ch’il  vero  al  ha- ne  fi»  palefe.:  ì:\,t 
!..  R 2 A la 


\ Canto  'Quarto, 

'i<S, 

A la  parete  incontro/ ov’é  Wngreflo . ‘j  , » ;j  ^ 
A l'ampia  Sala»  é il  Simolacro  altiero:, 
Nulla  hfcorge  in  lui  dei  mplie  reflb»  ’!^ 
Feroce, ihefoxahile;. e fc vero:  jjfimnj. 

Dal  capo*  al  pie  non.  fìcorgi  par^hreflb,^ 
Che  nottcuopra  Tacciar  rigido, c iìeros  ' 
Ma  la  copiai  che  d*oro  c gemme  hà  intorno^ 
Più  chiaro  rende,  e IcmìoQfo  il  .giorno.  ' 

C^uefli’é  la  Sala  del  Configliò;  e in  élfa 
Molti  precorfi  già  s’eran condurti: 

Ma  quando  Paolo  ancor  co’fuoi^s'apprerta, 
Nafce  un  bisbiglici  e a lui  li  volgon  tutti: 

' £i  diquanp  il  Palazzo,  e quella  Aelfa  [8) 
Stanza  cohtien,ne a vea  già  gli  occhiiflrutti 
Né  d’uopo  fà,ch’alcungli  additi,e  moftri. 

; • Ciò,cbe  di  bel  s’amftiira  étro  a quei  chioflri. 

i8. 

£ a chi  la  tale,  e la  tal  cofa  accenna;  * ■/  i ' 
Tacete,  dice:  il  tutto  hò  già  mirato.  > 
,,Lo  fpirto  Tale  anco  a la  Mente  impenna,  - 
,,£  qua  da  Reggio  egli  mi  ha  pria  menato: 
Vince  ogni  grido,  e fupera  ogni  penna  i 
Quell’albergo  regai  per  ogni  lato: 

'„Un  marmo  folo,  ©quanto  ù vile,  o quanto! 
„Ahi!  che  più  raffrenar  non  polio  il  pianto! 

E ,,  Si 


/ 
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li?. 

Sidice:  ea^frOMèil  Simolacroerettò  - ^ . 

, oiVede:  e in  vederlo^egiiinon  è più  deflb: 

Gii  aitijilmoto,  il  color, gli  occhi,raQ»etto 
:ì  Non  ferba  più,  nè  Paolo  é in  Paolo  ftelTo: 
Si  gonfia,  e par  voglia  fcoppiarne  il  petto. 
Tanto  il  refpiro  è minacciofo,e  fpeflò;  ((f) 
„Fuimina  il  guardo:  e del  primier  Giardino 
„Par  con  brando  di  fuoco  il  Cherubino. 

30. 

;,Che  feiVdice  coftì?  Si  baffo  Trono  ■ (io) 
«Calchi,  in  vece  de  gli  Altri,  onde  cadérti.» 
Quando  del  gran  Michel  P orrendo  tuono 
Ti  balzò  negli  abilfi  atri,  e inerti!  ' • - 
«Dunque  al  còfpcito  tuo  raccolti  fono' 
«Quelli  Pad  ri,  a trattar  cofe  Celefti  ? '• 

Sg6bra....A  rinferno....A  1*  Alme  difperate 
Vanne  a fpacciar  la  tue  bugie  mal  nate. 

XI. 

'A  quello  dir,fmirabil  moftro.')  i muri  - 
Svelti  fcmbran  crollar  da*  fondamenti; 

S’ empie  la  llanza  di  vapori  ofcuri, 

E d’  aliti  pelliferi,  e nocenti; 

N*efce  il  Demon:  e mani,  e labbri  impuri 
Si  morde  in  un  co’  veienoll  denti, 

E menando  un  gran  fremito,  e fchiamazzo 
Urla,  e bellemmia'forfennato,  e pazzo. 

L’ ale 
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2 3. 

1/ ale  di  Pipiftrcl,  d’ immonda  Ai^ia 
A vea  gli  ungliioni,e  di  Cinghiale  il  grugno, 
f,Due  fanguigne  comete  il  guardo' apcia,iJ 
•Scocca  di  iìamme  un  gra  dagello  in  pugno: 

^ Zolfo;  e fetor  da  le  narici  ufcia,  t ' ; 

( Qual  da  Mefiti  efala  al  caldo  Giugno: 

. Sferza  i fianchi  la  coda,  e d’t  ampie  corna 
S' alza  la.fronte  orribilmente  adocoa.:  . 

Ma  ne  rufcir,d*.  un  difpcttofo  calcia  ì ’ • . 
Dà  ne  la  Statua,  e và  per  1’  aria  a voloc  • 
Cad’ «Ila,  qual  ree ifo  arido  tralcio,  (11) 
Che  non  è buon,  che  per  il  fuoco  folo,‘  i 
£ come  aforza  sbarbicato  Salcio, 

Lafcia  di  qua  di  là  fquarciato  il  Aiolo.  / 

Ma  Paolo,  eh* al’  imprefaè  intento,  e fiiTo, 
Salta  intrepido,!  1 2)  e pianta  ilCcocefilTb. 

Quindi  a gli  Spcttator  gii  òcchi  livòlti,  * / 
Con  fovraumàna  voce  aitò  tonava;  • 
',,Mirate  che  adorafie,  ò Savj  ftoltii’  4> 

,,A  chi  Zancla  fervi;  Signora  fchiavai'^/  I 
Le  Leggi,  che  fpargefte  a molti,  c moltiv' 
Popoli,  una  tal  Mente  a voi  detta  vai 
Quefta  refl'e  il  Conlìglio,  ed  a la  deftra,.^ 
y i fu  nel  decretar  guida,  e Maeftral 
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2jr.  ‘ 

«La  Sapienza  del  Padre,  il  Verbo  Eterno 
s,L‘unica  norma  è d’ogni  giufto  impero:  fi  3) 
E fe  in  Croce,  del  Volgo  ei  fù  lo  fcherno; 
D’ immenfa  gloria  è lo  fplendor  lineerò: 
„Bgr  infonde  ne’  cuori  il  lume  interno, 

, «Ei  drizza  l’opre,eal  ben  muoveil  penliero. 

Vada  ogn’  Idolo  in  pezzi,  e fopra  quelli 
.c  Frantumi,  il  vero  Oracolo  s’ innelli. 

2(T.- 

Ma  fe  pur  fenza  Pallade  un  si  degno 
Stuolo  di  Savj  efler  non  può,  nè  deve; 

Di  più  fubiime,  e più  verace  Ingegno  fye: 
. M’avrà,quando  che  voglia,un  altra  in  brie- 
«D’ eterna  Mente  in  un  parto,  e difegno, 
«Che  del  Lume  increato  al  Fonte  beve, 

«E  di  Dio  Trino,  ed  Uno  è fenz*  efempio 
«E  Figlia*  c Madre,  e Spofa,  e vivo  Tempio. 

27. 

«Matia  farà  tua  Pallade,  o MelTina,’  ' .. 

«Che  diei  Padre  deXumi  in  grebo  hà’l  Figlio, 
«E  d'  eterno  fplendor  Fonte  divina; 

«U  Angelo  partorì  del  gran  Conligiio.  (24? 
Pronto  a*  dettami  funi  l’ orecchio  inclina. 
Non  torcer  mai  da  le  fue  labbra  il  ciglio; 

O te  beata!  o te  felice  a pieno. 

Se  mai  t*  illullri  un  guardo  fuo  fereno! 

• ■'  Asì 
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A sì  fiero  fpcttacolo,  a si  ffrano 
Portento;  il  cor  tornato  era  di  ghiaccio^. 
Smarriti  gli  occhi,  e trepida  la  mano, 

E ftretto  il  pié  nel  timorofo  laccio: 

Stupido  l’un,  l'altro  di  mente  infano  • 

S*  urtano, e quello  a quel  ferve  d'impaccio*' 
Niun  sa  dove  fi  lìa,  ne  che  fi  faccia. 

Tanto  è il  terror,  che  gli  fi  legge  in  faccia. 

Come  fe  giù  vien  fulmine  improvifo,  ' ‘ ' 
Ove  d’ Amici  è un  lieto  ftuol  raccolto, 
Fugge  repente  da  le  labbra  il  nfo;  • - 

- Biacheggia  il  labbro,e  impallidifce  il  volto; 
Notturna  Larva  ogn’un  rafiembra  al  vifo, 
eh’  il  favellar  non  hà  libero,  e fciolto,'  . . 
Smarrito'al  gran  timor  l’un  l’altro  guarda* 
£ parla  il  cor,  dove  la  lingua  è tarda. 

Se  non  che,  al  dolce  nome  di  Maria,  ' - 
Che  Paolo  invoca,  il  tetro  orror  lì  feioglie. 
Si  fchiude  a la  favella  anco  la  via, 

E ogn’  un  gli  fpirti’  e l’ animo  raccoglier 
Corrono  tutti  a Paolo;  ed  ei  con  pia  * 
Tenerezza  gli  affida,  ein  fen  raccoglie: 
Pofeia  a feder  nel  grado  lor  li  mena,  ' 

£ r AfI'emblea  già  d’  ogni  parte  è piena.» 

Chiu- 
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Chiufa  è la  Sala;  e *1  Pòpolo  dfMartò'  t^orr 
«oRimàfto  a divifar'd’  uapuntò'  ftelTo  5VI 
Difcorre:  efoaie  vociiatorno  fpairtc^*! 
Ne  lo  fpiéga'r  del  pfovidoconfdiòi 
Ciafcun  l’orccchierfup  porge,  e compartk 
Aj  quello  fcanno,  che  gli  ficde  apprelìoj 
*rBli  fpargeil  penlier(divoto,epio,  ^ * 

e'  Che  muove  Sl  fufurfaiitie!niQrjnorio.'4\Ac, 

Come  fi  vede  al  decimar  del^ctto'pc  *2  noMu 
Dove  un  Embrice  a 1*  altroriLf  ollega;  i‘%. 
Per  guardar  da  la  pioggia' ogni  Soggettò;* 

E fopra  d’ elTi  il  tegolo  lì  piega^  '»*  -o  „ 
L*  u«  cuopre  Taltro,  e l'un  da  l’altro  è refto; 
L’ adunanza  cosi  s’ unifee,  e fpiegai  ' v ^ l 
Cop'eetò  il  Colmo,ove  la  pioggia  abbon  da,' 
Correla  cima  a difgombrar  la  gronda;-?  « 

Così  il  Senato  in  Un  favella,  e ftende  *’  -p  ‘ O 
Porgendb'àltrui  l’ efploratrice  orecchiai^ 

„E  la  forgiente  Giovanezza  apprende  jgV 
'«Miglior  configlio  da*l’  Età  più  vecchia;3 
■ :Scorreil  fufurroj ove  Sofia  l’ intende,, ìj? 
Che  nel  defio  coramun  cauto  fi  fpecchia,^ 
E.ben  per  gli  occhi  in  volto  il  cor  trapela, 
Pungfeia lingua,  eia difcogli e,. c fvela-  / * 

-2  ‘ S ‘Ei 
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34- 

Ei  monta  in  sù  la  Catedra,  e rivolto  ìfjì”^ 
Tré  volte,  e quattro'a'  Circoflanti  il  ciglio; 
Poiché  riprcflò  sì,  ma  non  raccolto 
Era  del  tutto  il  fervido  bisbiglio; 

Non  è da  dubbiiar  poco  nè  molto, 

Difle,  o Padri,  tra  voi  del  mio  configlio,' 

• »Ch*  efTer  altro  non  può:  (i  5)ch’ai  fuo  Ma^- 
„Ajuto  chiegga  il  Dcbolc,c’l  Minore,  (giorc 

35. 

^Non  s’  adunò  di  eguaiitadc  il  Mondo, 

«Pieno  è di  gradi:  e dove  l’ un  fovrafta,' 
«Convien,  che  ila  pieghevole  U fecondo,  4. 

,,E  co’l  mezzo  interceda,  ov*  ei  non  baila. 

Ma  qual  potere  umano  è di  tal  pondo, 

Dov*  èl*  Umanità  debole, e guada,* 

. Che  non  abbia  meftier  d’ alcun  foftegno.’ì 
',.Se  caduco  qui  giu  forge  ogni  R^egnot 

Or  qual*  é,che  franoà  non  riconofea  =ii  i i-  rL 
PoiTente  il  Ciclo?  e quefta batìk' Terra  u - 
Variabile  fempre,  or  chiara,  or  fofea,'  • ^ ^ 
Ch’il  Verno  indura, e'i  caldo  apre«e  dille  trai 
Pupilla  in  vero  hàr  troppo  imermt^c  lolca 
Chi  da  Dio  nm  o vviU  e pace,  e guerra: 
Tutto  ii ben ebeii' fa,  (i<5)pu>ved« 

Né  pur  tracce  ug  fofpir  potìMpu  da  Nat  >*  1 

Se 


Digitized  by  Google 


tjfi 


.Cf/r/0 

37. 

Se  levaflc  la  Man,  chi  1*  hà  prodotte,  " ' <<* 

. Rovinarebbe  ogni  difciolta  Stella:  , 
Correria  l’ombra  il  giorno,e*l  Sol  la  notte,’ 
l^on  avrìan  legge  più  nembo, o procella: 
Un  Caos  di  parti  dilTipate,  e rotte . 

Faria  miftura  indomita,  e rubella,  > ^ 
Confondendo  ogni  clima,  ogni  Elemento,’ 
Co’i  mare  il  fuoco,  e con  la  terra  il  vento. 

38. 

Sol’  è Dio,  che  può  tutto,  e non  s’indura  ^ 
Giamaì  con  chi  lo  chiama,  e gli  ubbidilc  e: 
Lui  trema  il  Cielo, e’i  Mar,ch’<i  fua  fattur  a, 
’„Per  lui  comincia  ogn’Eflere,  e finifee:  (17) 

. . L'adoran  gli  Elementi,  eia  Natura 
Gli  mantienfede,  e mai  non  gli  mentifee, 
^,Ma  qual  Mezzo  effer  può,  che  gli  ila  grato 
„Più  deL’  iftefla  Madre,  ond'  egli  é nato^ 

Da  quella  Man,  che  rannodò  le  fafee’  ’ - • 

Sovente  intorno  al  gran  Figliuol  di  Dio,’ 
Vien  la  tutela.  Egli  nel  mondo  nafee 
A liberarlo,  e fol  perciò morìo:  . 

. Doppo  la  morte  fua  vuol,che  li  lafce 
La  pietofa  fua  Madre  al  Popol  pio; 

Poiché  reflar  non  dee,  fenza  Tutrice  ' 

: De  la  fua  cara,  e propria  Genitrice. 

• ;)  Sa  Se 


. 40. 

Se.dunque  a Lev  qiue(la  Gi£ÉàVkok:.r^<^.v5Ì 
Che  può  daiieggci  b coQtrafiàncoUvFafo, 

V okntie^i  al . Pregato!  fciccorfiv  3no> 

JNii  mai  giuRo  favor*  è djeaegitQv  no  d 
Chi  potrà  mai  le  qoft rei  gloriò  tovf^  fi  J 
Quatuquc  un  Modo  intier  c’affifóti  armato? 
^Ci  atfrooti  pur,  ché.la  difefa  ^ tàir,ì 
,»f?J»e^fQpfa:vanzaogni  pocei  mortaiàc.'G:^ 

.41- 

E quando  il  Tempo  Roditor  fuaeil<yda  j ’io/i 
De  le  glorie  mortali,  ogn'>altro>£egiidK> 
ScancellalTe  a’Zanclei»  rimarrà  qadlÀJ 
^ Sicuro  più  d’ ogni  ikuro.pagnowa  tui  la'Le 
Pronto  è>’i  fudldio,  apparecchiatopòprèilo 
/Dovuque  apprefli  alcuno  ftrazro  indegno; 
oj.Che  combattere,  e vincer  per  Mctìina  / . . 
P<otrà  T. eccella  Amaz(»>ne  Reginavvb 

•4*- 

Se  da  Guefta,  daiBame,  fa^).o<U'F.  iùimottdà 
pifcrtatrice  abbominofa  Pelle  /■  à 
Vedrà  adVonLarii,  e minacciar  la  fponda. 
Con  r abbalPai:  de  i’  empie  corna  infellc; 
Senz’  alcun  fallo,  ove  fua  grazia  abbonda. 
V’accorrerà  la  Vergine  CeleRe,  l 
Ch’  a favor  di  Mcfllna  in  Cicl  combatta. 
Sempre  vincendo,  e gii  Avverfarj  abbatta. 
j!'.  <i  ' Già 
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Già  deÌAV«^aliuàMi4iDhciÉickjZgÌ9é:ii'q  sM 
V’  infiamma  i coriv»  itoàébiy  iemenii; 

\ Uno  è(berf.’vacloì)iifiitu«;i  il  parer* faggio. 
Per  siaiteta^onH^c  gran  portcrUiHo  iQ 
,rXy  oflnce  al  iom«iobji^o  pietofo(©magjJio 
Cou  vero  callo  ùrailiMe  riverentÀijq  i j? 

£ proftuaivi  aja*  Madre*  in  cui  lì  licito;  3 
La  Pietà,  die  daqnò  la  Fede  iniidaif)  ^ Ii^ 

„Sì  sì  cointìtfi  à Léq^ctienon  rifiuta  G li  à'ia’t 
„Preghic ra  mai.'c bé ^ojrgaleia fpedej  Ip • 
£ dibiion  gradot  i Supplican  ti  ajuta:  1 td  ^ 

. ihenigna  f^pre  al  domandar  mecóedey  I 
^Qp^ìparla  Sofìa  con  l’ avveduta onu  noi4 
Lingua,  e Soavemente  i petti  fìcdc:  j i . 

Sì  chepliCongrelTo  al  fuo  parer  coufetìte, 

£ facile  éoniui  piega  ogni  M^tea  uio  . 

Vince  il  Sehàto,e  non  vi  irianca  unVoto; 
:j)Cfìerif  mandi  Solenne  Ambafceriai  i&U'JL 
De  la  Città  portando  U core  in  vòtevoi^ 
Unitamente  a fupplicar  Maria:  * ì;»ep  6? 
Che  per  fuo  tenga  ii  Popolo  devotof)nO 
E Protettrice  di  Mdlìna  Hai  taìmi'iqqs  3 
E contro  ogni  difaftro  la  difenda,!  ^ 

Onde  feenaUuddanzaia  chi  £ odendailivi  c 

Ma 
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4^. 

Ma  perche  fcmbri  uri  tal  ufficio  degno 
fi  di  chi  io  fpcdifce,  cachi  Jo  manda; 

, Non  s’ammetta  a tal’  ufoogn’  altro  Legno,' 
Di  che  il  Porto  fornito  è in  ogni  banda: 

Ma  nuova  Squadra  d'oHcrvanza  in  pegno. 
Sol  perciò  s’armi,  il  Pubblico  comanda, 

E (opra  ogn  altra  Nave,  (xj>)  la  Pretoria, 
Che  fia  del  grand’afifàr  pari  a la  gloria. 

47. 

Tal'é  il  Decreto,  fi  con  piacevo!  rifo  . 

Paolo  foggiungc:  or  chi  l’Ambafciadore, 
Chi  faràrAmmiraglio?  lo  leggo  in  vifo 
D’ogn’ua  le  brame,onde  s'infiamma  il  core. 
Non  uno  nò,  ma  quattro,  io  fon  d’avvifò, 
(Dice  Sofia,)  che  godan  tant'onorci  ' 

Il  Senato  l’approva:  e quattro  firoi'i-'-ii  . 
Nomina  al  fin  co’pieni  voti  fuoi. . j . E ; 

48. 

- Sovrana  Imperatrice^  che  tra  mille 

L’hai  fcelti,  ed  al  tuo  piè  benigno  ammeflì; 
Piovi  de  la  tua  luce  or  poche  fliiie 
Sù  quelli  fenfi  languidi,  e dimelfi: 

Onde  la  Mente  mia  chiara  sfaville, 
fi  apprender  polla;  e riferir  quei  Melfi,  ’ 
'„Di  dolce  invidia  a leCelelli  Squadre, 
„Diletti  a te  più,  che  Figliuoli  a Madre. 

Gc* 
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4i>* 

Girolamo  Origgiano il  nobil  pondo  (jo>  T. , 
Softien,  primo  Orator  de  la  Cittadc:  - , 

Marcello  Benefacite  il  fecondo  ^ j’4 
Mafuro  di  virtù  più,  ciie  d*  ctade:  < 

, Centurion  Mulé,  lume  facondo  ' r- 
De’  Roftri,c  chiaro  fpecchio  di  Pietade: 
Brizio  Ottavio,  ch’il  fuon  de  gli  Avi  egregj 
Vince  co’l  grido  de’  fuoiproprj  pregi. 

O Nomi,  incliti  Nomi!  a la  memoria  " bX 
Tornar  per  rozzo  dii  non  ifdegnate,  '7 
Voi,  che  ne’  fafti  di  fublirae  gloria  - i. 
Scritti  a cifre  di  (Ielle  in  Ciel  n'  andata.  ) 

' Fu  ardir,  ma  pio:  nuda  feguir  1*  Idoria,  A 
Nù  mifchiarvi  lulìnghe  in  Pindo  ufate: 
»,Che'coa  torto  U fògnar,  mai  non  potria  ! .• 
..Luftjrb  accrcfccrc  a voi  U Poelià.  : ; . • : . 

!T«* 

Mipefaben,[ii]che  tanto  ìlludri  Steli  vJisU 
Non  tutti  diano  ancor  Boriti  Rami! 

Ma  fe^osì  fegnato  era  ne’  Cieli,  ‘ 

Non  fia  perciò,  eh’  Efìifiti  alcun  li  chiamft 
,,Ghc  fe  ben  Tomba  ofeara  il  volto  celi;  > 
r,GlorIa  immortil  non  lia,  che  Prole  brami: 
*,Nè  Scemo  v*  h a,  che  dica:  Edinto  il  Sole', 
^J’erche  .nancando,  a noi  non'lafcia  Prole. 

E pur- 
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5T2. 

„E  pure  il  Sol  tramonta  ad  ogni  giorno: 'ai 
„Ma  chiaro  Nomeiion  tramonta  mai:  ’tor. 

Nè  il  fuo  fplendore  or  patfte,  or  fà  ‘ritorno," 
Ma  vibra  Tempre  sfolgoranti i rai,  x<  - 
Sépre  in  fitto  meriggio  c/l  fuo  foggiorho,* 
Non  teme  occafo.  E tù,  Mefiina,  il  fai, 
cui  nel  petto  i quattro  Nomi  bèlli  ' 

,,Son  quattro  ineftimabiii  Giojelii.  r 

f 

Ma  verdi,  b fecchefien  l’ altere  Piante;  i ^ 
Vincono  e Lauri,e  Palme  al  paragone?  T 
E tante  fon  1’  eccelfe  pómpe  e tante,  • 
Che  ne  van  di  Trofei  curvate,  e pf arie:  . 

Nàramoèiini forcete  non  difpieghi*e  vate 
E Toge,  c Véfghc,  e belliche  Corone: 
■„Taccialì  ogn’  afer9;.eper  lor  gloria  baili  „ 
a Mariani u Améafciadar^tt\ and aBL  t .’.« 
.f#.  ' - 

Dubbio  riman,  chi  dai  Senato  eletto  I ' 

Sia  del  mat-e  Ammiraglio  a taiìt;  imprefai 
Poiché  tra  glfaltri  efler  dee  piu  pcifèttM 
Zelatore  di  Grifto,  e de  la  Chiefaj  r ^ VI 
Eleggono  Annibai,  nel  cui  gran  petto  (22) . 

: Fiammeggia  ds  yalor  lampada  accefat  , 
Verfo  Dio  rirvotifìTimo:  e si  fortCii 
Che  non  teme  difaftro,  ocuramorteV  . 

Egli 
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Egii  Accetta  la  carica,  e lìmòllr:t 

Degno  del  grado,  a le  fembianzc,  al  voltoi^ 
Fà  ne  1*  afpetto  fuo  fcopertamoftra.ri  \A 
De,V  ampio  cuore  in  chiaro  petto  accollo; 
Il  bianco  crìti  ^go  cimiero  inoflra,};>  - 
Ch^il  primiero  Vigor  non  gli  è diftolto« 

Né  lo  fparfo  candor  mica  1'  ofeura. 
Serbando  il  hor  di  gioventù  matura. 

Paolo  però*,  èh*  infiemvede  tiprcfcnte,’ " t/.f 
E ciò,  eh*  a gli  altri  in  avveniriìcela; 

Non  tanto  feorge  in  lui  1*  amore  ardente^ 
Come  in  candida  ogn’or  vi  va  candela;  •. 
Ma  in  oltre  sà,  che  durerà  lucente  * 
Fin  che  fi  ftrugga,(c  Dio  glielo  rivela,) 
Fervido  invitto,  e gloriofo  fempro, . ‘ 

Senza  intermilTion  d*  umane  tempre. 

Onde  I*  elezzion  fatta  di  Lui . u / • ^ 

■*  Lieto  conferma:  ed  ei  medefmo  eleggé  i 
Farfi  compagno  de*  viaggiffui,  ' - • ' 

Chè  là  Stella  del  mar  propizia  regge:  ! 

Annibale  n’òpago;  e con  altrui  ■ • 

' Avventura  non  é,chc  fiparegge:  i 
Si  dif|-)ongc)no  i Fabbri  a formar  Navi 
Sui  Zanciei  lidi  podefofe,  e 'gravi* 

T Ma 


Canto-  io» 

■58. 

Ma  pria, cheli  difcioiga  il  gran  Gonfigtiftig:: 
(Poiché  deligiornoil  SoMeimbtie  tocca,'^ 

A’ Seflatoriron  fevero  ciglio  ! ' . 

o Paolo  H volge,  cd  apre  indi  la  bocca;^  ^ ^ 
Ammutotifceal  cenno jìgnii bisbiglio,  i 
Ménti*  ei  pàbole  nó,ma  dardi.fcoccair  > 
;,Voi,.dke,  divifate  opre  terrene, 

„Ma  non  da  quelle  cominciar  conviene» 

5'5>. 

Da  Voi  da  voi  fi  dia  principio,  E come  c tl'! 
Saran  grati  a Maria  gli  oilèquj  vpftriv  -i 
Se  nohfpregiate  ancor  i’  indegne  fome  j 
Di  Fiuto,"  c de  le-colpo  i fieri  MqIIiì,^  '> 
„Chiaro  apprefio  di  Lei  non  è quel 
„Che  di  tenebre  involto  anco  lì  moftri,/! 
„Nè  quegli  occhi<'celefti;  e^Mente  pa(4  « . 1 
,, Soffrirà  mai  veftigio  di  lordura*.»  j • - 

Prià  fi  penfi  al  Bàtte  fino,’ ra  cui  fi  monda  f.  O 
li  Altóa,e  qual  neve  fi  pulifcc,erimbianica: 
Onde  di  grazia,  e di  virtù  feconda 
Sorgere  nel  ben  oprar  mai  non  fi  fianca: 
Del  vital  Fonte  in  sù  la  facra*  fponda , 
Troverete  quel  ben,  eh’  ora  a voi  mancg.: 
;,Così  avverrà,  eh’  accetta,  e degna  fia  . ; 
„D’  una'  Madre  di  Dio  i’  Ambaiceria. 

Tut^ 
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6i.  , 

T utti  chinano  il  capo;  è gli  uni  a gara  , > ‘ 
De  gli  altri  chieggon  con  accefa  fete  il 
iOD’  clfer  fommerlì  in  quella  Fonte  chiara, 
Ch’  inebria  di  Dio  l’ Alme,  e le  fà  liete: 

E ben  a Paolo  la  richiefta  è.  cara. 

Ma  nò,  dice,  difpofti  a pien  non  liete:  * 
Piangete  4 fallii  io  farò  femprc  attorno,’^ 
Ad  iftruir vi* infino  al  terzo  giorno.  •;  j/T 

Con  l*  acqua  allor  v’  afpergerò  la  fronte:  ( > 

Ed  o Voàffiiile volte  fdrtiinatiiv,  . i, 

Se  iaVereieiin  così  bella  Fonte  ‘ ;t 

Gli  erfOride  gli  anni  in/tcnebre  menati:  l 
In  cui  furon  le  Menti  ai  joial  sì  pronte, 

" Ch’ adorafteper  Dei  falfi  infematji  „ ■ .. 
Qui  fifeiogtie  il  Gcgrefio.’éiinruaiMagionc 
Raddoppia  ogn’unoà’iboijdefirlQ)rpiloiie. 

<T3. 

Paolo  in  tiefTun  Palagio  abitar  vuole,  1-^ 

Ov*  ò richiefto  con  pietofo  invilo:  ‘A 

A chi  Giesà  co:ifeira*e  lui  ben  cole,’  ’O 
Povero  albèrgo,  ed  umile  è gradito: ’ 
Ma  a foioglìer’  l’obre  vane,e  aprir  IcCcuole 
Del  vero  culto  nel  divino  rito,  • ■ - 

Conculcando  de'  fallì  il  vano,  ed  empio; 
A’  difégni^opportuho  elegge  il  Tempio^ 

T a Sve* 


14«  Canto~ Quarto, 

Svegliata  a’  fuoì  bianchi  Deftrieri  intanto 
11  morfo  adatta  la  Vermiglia  Aurora, 
Efgombrando  del  Cielo  il  fofeo  ammanto^ 
L'  aer«i  campi  di  fue  rofe  infiora; 

La  falutan  gli  Augei  con  dolce  canto,'  ' 

Il  Mondo  rugiadofa  ella  colora, 

E veggonfì  già  languidci  e men  belle  ^ i 
Rifeppellitc  le  minute  Stelle.  ; - 

.6^. 

Quando  gl’  iriduftri  Fabbri  al  far  del  giorno, 
Sen  corron4ieti:a’  deftinati  ufficj; 

Rifona  il  mar  per  ogni  lato  intorno,,  .. 

E :rlmbomban  le  valli,  e le  pendici:  ' v 
Di  tromba  audace^  e del  ricurvo  corno  ; 

A le  fponde  latine,e  per  gli  aprici  . 

Campi  della  Sicilia,  il  fuon  s'  udi«t,:  ' 1 

' Che  Zancla  il  fen  d’  armi,  e di  vele  empia, 

66, 

Chi  r afeia  adonct,  o la  tagliente  feure  ' - 

A’  colpi  muove:  c chi  tal  ferro  ftrifciait^ 
Che  con  lingua  d’.acciar  sàie  giuntnrev 
Paflando  lecca;  e le  radila,  c lifeia:'  : -f.  £ ' 

■ 'Chi  la  bipenne  adopra,  e le  fìfluce  - y 
Lafcia  in  tronco  recifo  a (Irifcia  a Rrifclh: 
Altri  preme  ilfucchicllo:  c trattol  fuora; 

1^  battè,  e fcuote:  D'Io  rifpinge  ancora. 

■*  . - ■ 't  ; Chi 
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Chi  lo  fcarpello,  o la  dentata  Seca 
Muove  su  tronchi,  e li  divide,  e parte,' 

E in  feparatejiavole  li  feca, 

Che  fi  difciolgon  poi  divife,  e fparte:  . 
V’échi  la  pialla  in  varie  forme  arreca,^ 

Che  và  furando  intorte  fifce  ad  arte, 

Doiid’  ella  palla;  e co’l  fuo  correr  parco,' 

L’  afpro  ne  toglie,  e reca  lieve  incarco. 

<f8. 

Qual  trae  con  riga  entro  la  fpugna  intinta  , / 
. Moderator  de’ fuoi  voleri  il  filo:  ^ 

Qual  sù  la  rota  raggirata,  e fpinta,  ; 
CCom’  è d’  Arrotator  l’ ufato  Itilo,) 

Rende  a la  fcure  ornai  da'  colpi  vinta,* 

£ le  rifveglìa  il  rintuzzato  filo: 

Qual  ferri  infoca,  e (tende,  e in  varj  modi 
Sù  i'  incude  ribatte,  e forma i chiodi. 

<r p. 

Cent*  olle  efpoftc  in  fu’l  carbone  ardente 

. Levano  in  aria  la  bollente  pece. 

Che  liquefatta  é dal  caler  pafccnte, 

E penetrar  per  efi'a  al  mar  non  lece: 

Al  mar,  eh’  intorno  raddoppiarli  fcntc 
L’ alte  martella:  e dove  pria  li  lece 
Co’l  trivello  il  fentierj  aprire  a'chiodi 
L'aogufio  varco,  che  le  travi  annodi. 

- 7 . Nel 
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?o. 

Nel  famofo  Arrenai,  che  per  confine  (2^) 
Hai!  PoYto;  con  lung'  ordine  difpofte,  '■ 

E in  sù  i puntelli  ftcfe  le  carine  . .1. 

Fatte  fon  bali  a le  ricurve  colie: 

Le  tenaci  giunture  al  mezzo,  e al  fine 
Si  commetton  di  travi:  e fopra  pofte  • 
Son  larghe  fafee  di  fegati  Abeti,  ^ 

Per  cui  r ingrelìb  al  falfo  umor  li  vietL^ 

7>- 

A Fabbricarla  Nave  Tua  maggiore 

Di  tutte  r altre,  tì  1'  Ammiraglio  intento. 
Onde  polla  domar  qualunque  orrore 
De’  flutti  infani,  e contraftarco’l  vento: 
Perciòda  l’Arfenal  fe  h'cfce  fuore, 

E in  sù  la  fponda  de  1'  ondofo  argento, 

i-Lcva  l’albcf'o  al  Cielo,  a tant’  altezza, 
Ch’altra  non  feorgi  a limil  gradojlvvezza. 

72. 

Fabbrica  Annibai  la  fuperba  Nave 

Là  lungo  il  Fa«'o,  al  liancho  di  Me(Eina,(^4) 
Perche  dal  pondo  fuo  s*  arretra,  e pavé 
Timido  l*  ondeggiar  de  la  marina: 

Mal’ atta  a foftener  pondo  sì  grave 
Di  così  fmifurata  ampia  carina,  ‘ * I 
L’  onda  paventa,  e fi  confonde,  e pare  • 

.Che  qual  pefo  maggior  la  fchivi  il  mare; 

' • . Con 
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Con cfla il  Duce  valicar  non  teme  -, 
Tra  dubbie  felci  il  perigliofo.varcor 
Scilla,  e Cariddi;  ov’  il  mar  gonfio  freme; 
E i lidi  afperge  il  fuo  ritorto  incarco. 
Quando  l’ età  primiera,  e l’ Uman  Seme 
Ancor  fanciullo,  e di.  Virtù  piu  fcarco»  ' / 
Non  avea  quel  periglio  a pieno  intefo; 
Temea  del  nome,  e mUurava  il  pefo» 


74*. 

Ma  furon  poi, le  cieche  vie  feoperte,'  ' 

Anche  alle  Donnicciuole  a mille  a mille; 

E fon  gi4  l'ombrc  a’Naviganti  aperte, 
Onde  faceano  orror  latranti  Scillc:  ' i 

Ycggonlì a l’arte  ogn’or  ficure,  e certe» 
L’onde,  (2  y>fe  non  pacifiche,  e tranquille: 
"«Poiché  minor  de  lo  fpavento  è *1  male,  . 
«Nè  fempre  ogni  pericolo  è mortalo.  i 


7?.* 


Moftrò  l’efperienza  aperto  il  vero:  , •.  l 

«Ch’ogn’impeto  fi  frange,  e fi  confuma;  ' 
«E  fe  il  Pelago  appare  orrendo,  c fiero;  " 
«Si  fparge  al  fine,  e fi  converte  in  fpumal 
«Così  non  arde  in  fiamme  ogni  fentiero, 
«Che  di  lontan  tal  s’apprefcnta,  e fuma,  » 
«Nè  ferifee  ogni  fulmine:  e’I  baleno  * 

«Del  focofp  apparir  diftrugge  meno. 

. - ‘ . - Mol-r 


*5» 


erutto  Quarto, 

Molto  più;  che  refperto  inclito  *•  ^ 

E’  di  Nettuno  a’tradimenti  avvezzo;  (atf) 
E in  su  Tantenna  il  balenar  Polluce, 

La  difciplina  fua  prende  a difprezzo; 
Legno  non  pere  mai,  ch’egli  conduce. 

Da  l’Aurora,  del  giorno  avvifa  il  prezzo: 
'Onde  ben  può  la  fua  prefaga  Mente 
Il  futuro  avvertir,  come  il  prefente. 

77. 

P’una  parte  è da  Paolo  inanimito, 

.£  mollò  a la  Pietà,  (che  per  Natura 
Sempre  riceve  il  Siciliano  lito,{i7]  I 
£ più  dei  Ciel,  che  de  la  terra  ha  cura,)  . 
Da  l’altra  il  preme  del  Conliglio  unito 
L’ordine;  onde  difpor  tutto  procura,  f 
Ciò,  ch’ai  grand’apparecchio  fi  ricKicdci 
De  ì’Ambafciata,  e a fiabiiir  la  Fede.  ;< 

78. 

Paolo  intanto  volar  non  lafcia  in  vano 
Il  tempo:  e co’ precetti,  e con  gli  efempj, 
Venerabil  s’avanza:  e ai  fua  mano 
Muove  implacabil  guerra  a gl’idoli  enipj: 
Intento  è dei  facrilego,  e profano 
Culto  a purgar  d’ogni  perfidia  i Tempj: 

E al  nome  augufio  de  la  Vergin  Sacra  . 
Il  maggior  fupplichevole  confacra. 

Va-  . 
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.7^.  * 

Vago  è.ranipio  edificio*  e tanto  cdolle^rt:  ri 
Fra*  campi, aerei  la  fuperba  cimai  a 

. iChe  raflembra  di  raffi  aitero  colie, 

Che  macftofo  il  Gapoiai  Cielfublimar  J 
L’ Arte  ne  la  gran  Mole  efprimer  volle 
I pre^ì,  ond’a  lei  crefee  immenfa  (lima, 
Fd.ogoì  parte  in  lei  da  l’ ima,  a 1’  erta,  * 

D’ mtagii-fuperbiffimi  è coperta.  1.  ì j)^ 

.80. 

Nc  la  gran  Piazza  Senatoria,  a fronte  ’ -5  4 j 
Del. Palagio,  la'Machina  rotonda, 

La  Machina,  che  pare  eccelfo  monte.^ij 
Sui*^^esrte  bali  il  gran  Portico,  fonda:  ^ 

Di  pietre  orientali  al  Mondo  conte,  T 
E di  fculture  preziofe  abbonda,  » . y 

Splender  miri  di  Porfidi,-  e AUbaflri 
Terfe.cQÌonne;  c’iucidipilaflri.  ati 

, 8 i • 

Ma  «oU  ipwte  interior , più  adorno  jfjqmi  ,1 . 

E’  Panificio:  c aliai  piu  nobil  l’ opra;  U 

Sofleijtan  le  colonne  intorno  intorno  A 

Mole,qual\vafloCiel,ch'ilTempio  cuopra; 

Par  di Zaffirore 4aun.gr adocchio  il  giorno, 

Qiiafi  da  un  Sbl,i  pattecipa  di  fopra.O  a 

C‘ie  illuminando  il  vafto  cerchio  dentro. 

Per  retta  iinca  alto  fovrafta  ai  centro.  ‘ 

n,  » * V In 

« 


.81. 

In  mezzOj'cdrtiMn  Nave  arbor  fi  piantk,'  v 
A raccor  vento  profperoj  e veloce;  - i 
Così  del  Giel  le  grazie'àccoglie,'  e incadta 
Llnfégna' iriohfaPdfrralma  Croce: 
Fòlgofeg^a^i  fai  raugufta  Pianta  a 'J,  • 
Tremenda  a.  rinfcrnal  tartarica  foce,  ^ 

Rapifcéi  € iliuftra  i ebr  per  mari  vigliai 
Stupir  Id Gestii  e ìmctiòbiii(i^locigito*'U. . , 

E tra  la  tenerezzayelo  ftSpore.in  m ti  oM 
Dolce  germoglra  un  indifiintò  allctta'^ 

Di.pura  tenerczzajeidi  rimo*c,;'M,Iy5  tJL 

eh’  a cultò  muové^  ed  innamora 
E tra  quet  ra'ggiiiàccéfo  il  coce,iJ5  ^ ' * 

V Soavemente  in  lui  ferpe  il  diletto:*  ‘h  5 
. Sì  che  s’ adora  iLLegAoV e riverito-l^^ 

- E’  da  un  Popol  cpncotde  infieme  unito.'' 

‘84.'  *.  V- 

Rimpetto  alLègnòpio,  T immaginl>iyn 
De  la’Vergin  1’  Apoftolo  collòcà..lI** » ^ 

A r apparir  de  la  fembianza  vivài  ^f  Z 
nuovo  Amore  il  Popolo  s’ infoca,  ’ 

. «Oi x^ì  vaga,  e lumìnofa  ella  appariva,)  ^ 

E Lei  propizia  à fiioi‘  -deliri  invoca* 
."^Faoio  di  puri  gigliye  vaghe  rofe  -v  ^ 
Intrecciata  coronaà  ìLei  compofe.  • 
ai  V Tien 


I 


Digilized  by  Google 


Canto  Quarto»  x j y 

85. 

Tien  vermiglia  la  velie,  e fopra  il  manto 
Ceruleo,  in  guifa  d*un  tranquillo  mare; 

E fotto  il  bianco,  e fottil  vel,  del  fanto  • 
Volto  la  fronte  candida  trafpare;  -- 

Si  ftringe  al  fen,del  deliro  braccio  a canto 
Fanciufvezzofo  di  bellezze  rare,  '' 

Rare,  e ammirande  sì,  che  ben  Divino  - 
Creder  lo  puoi;  sì  vago  è quel  Bambino. 

8jf. 

JLa  Genitrice'  il  Parto  mira;  ed  egli  : - 

Pur  rimirandola  fua  cara  Madre;  v ^ 
Par,che  fcambievolmente  accenda  e fvceli 
Tenerezze,  d’affetto  e d’amor ladre;  ^ 

E fio  de’fuoi  bell’ occhi  a Lei  fà  fpegli. 

Ed  Ella  de  le  fue  luci  leggiadre; 

„Par  che  1*  un  furi  a l’ altro  il  cuore,  e renda 
„I1  fuo  per  cambio:  e 1*  un  da  l’altro  penda. 

87. 

>,Qr  fe  si  dolci  efprimeli  il  Ritratto/ 

„Deh.  che  faria  il  vederli?  O in  ver  felice 
Tre  volte,  e quattro!  O fortunato  affatto 
Chi  la  Beltà  beata/  c beatrice 
Mirar  potefle!  Quel  la  delira  in  atto  • 

Soaviffimo  hà  flefa,  e benedice;  ! 

E quella  riverente,  in  dolce  vezzo,’ 

Par  che  dica:  t*  adoro,  e t*  accarezzo. 

Va  So- 
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88. 

Sovra  un  fublime  Altare,  a ciii  s*  afcende 
Per  eburnei  gradin,la  fagra  Immago 
Di  fregi  ornata  a maraviglia  fplendc,  . 

E ciò  che  in  lei  li  vede,  o quanto  è vago! 
Vi  maggior  riverenza  li  raccende  ! . 
Quanto  più  la  rimira  il  Popol  pago,  ! 

• E raddolcito  dal  Celelle  Vifo, 

Da  fue  forme  contempla  il  Paradifo.’  •. 

LaDivinaPietadc(2  8j  alaman  delira  . 

Di  Dio  liede,  e gli  mollra  i fuoi  fudori. 

Il  dovuto  calligo  a la  linellra 
La  Giullizia  minaccia  a’  nollri  errori:  • 
Contrallano  in  durillima  palellra 
£ quella,  e quella:  accula  i Malfattori 
L’una:  1’  altra  dolente  i falli  efcufa: 

Grillo  è nel  mezze,  e non  ammette  fcufa. 

^o. 

Ma  fol  benignamente  or  quell’  afcolta,  ^ 
Or  quella:  e ’I  giudicar  ferba  incorrotto.^ 
Entrambe  fentc:  e nulla  men  li  volta 
'Al  fiero  minacciar,  eh’  al  non  far  motto: 
Ma  fe  de  l’ avvocar  T imprefa  è tolta 
Da  Lei,  eh’  impera  e fovra  il  Cielo,  e fotto 

'„Sua  purilTima  Madre;  ei  come  puote 

tjR.ellìo  durare  a le  materne  note? 

Ella 
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Ella  fe  mi  niftrò  co*l  fangue  il  latte 

Al  Figliuolo,  per  noi  di/lefo  in  Crole,*^^ 

E con  r Angue  mortai  per  noi  combatte 
Oftinato,pcftifcro,^e  feroce,  ^ ^ 

Lo  preme  in  fi  onte,e«o*i  fuo  piè  l’abbatte 
E lo  rifpinge  a 1*  atra  StigiaVoce;  ^ ^ ‘ 

Ella  fola  nel  mondo  è quella  Diva,  * 

Che  fignorcggia,c  d*  ogni  macchia  è priva. 

Rendere  il  Figlio.a’ pannitclll  vuolef  * 7 
Che  rintuzzato  al  verno  il  crudo  fprotìc| 

E ai  latte,  ond’  ogni  dì  crefeeà  di  mole,  ' _ , 
Ben  ampio  immeritato  guiderdone:  • ^ 'r 
. Depone  i*  ira,  mentre  le  parole  > ' • ‘ - * 
Materne  aÌeolta:  'e  a fuo  Voler  difponc^' 
Per  aita;  ed  ineffabile  Clemenza, 

Al  bramato  perdonò  làfentenza.  -• 

5>3.  _ 

Proflrata  a Lèi  per  tanto  umii  ricorre 
Meifina:  e amar  non  si,  fe  non  Maria: 

- per  Protettrice  fua  la  brama  torre 
Del  mondo  in  quefVa  pcrigliofa  via. 
VELOCE  ASCOLTATRICE  ella  fcccorre 
La  gran  Vergine,  e Madre  intatta,  e pia. 
Madre  de’  Peccator  benigna  c grata, 
Pietófa,epotentillima  Avvocata. 

• » < ‘V  ÀdaN 
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Adatta  Paolo  intorno  al  Simulacro 
Del  Figlio, e de  la  Madre  c liori,  c lumi^ 

E lor  devoto  co’l  turibol  facro,  i t 
É'I  Legno  inqcnfad’  Arabi  profumi: 

PrelTo  vi  pon  del  battefmai  lavacro  i 
Il  F^onte<  onde  di  grazia  efeono  i liumi, 

A fcanccliar  r’4maae  colpe,  p V alma  j, 
tutto  può,  rifehiara  l'Alma. 

'■  * 

<3oa  tal  vilk  ne’  petti  anco  più  altieri 
La  brama fveglia  di  quell’ onda  pura,  ^ : 

E intanto  de  la  Fè  gU  alti  mifterj 
Spiega»  c illullra  la  dubbia  mente  ofeura. 
Tuona  contro.afC^ftumiJmmondi,  o fieri, 
E a notte  ferma,  il  tutto  ;V««le,  e cura; 
Come  compunti.poi  fonoj  e dogliolìi 


Si  ritira  felUntp  a/uQÌ  i:ippli.(»s4T!5S  fd  1 
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ANNOTAZIONI. 

^ Del  Canto  Q^rto. 

• I » ^ V ; ■ 

,1.. 

’^i)  ^Ad imhax.ìone  dì  Virgilio  nel  ^.delfEnetd, 

• dtrue  Dedalo  fcappato  dai  Laéir iato  , fcolpì 
Helle  Porte  delTempio  (CA)>dlline  in  QumaS 
la  fa'Oàta  del  Minotauro',  mette  qui  il  noUro 
Poeta  nelle  Porte  del  Palax.XP  Senatorio  fufe 
di  brorìxp  le  prodexx*  d'Orione  appartenenti 
a M.tJJìna,  Queflt  fù  un  Qtgante  di  cosi  fm-i 

V furata  mole  apprejjo  i Poeti,  che  gua^xa’va  it 
mare,  form'ontando  ali’ acque  fmpre  almeno 
dalle  fpalle.  Vlrg.  io,  e£neid.  Si  flima  rjfe^^ 
re  flato  l'ifleffo,  che  Nembroti  detto  da' Per- 
u , JianhOrion^.  Fafl.  SicuLfeuChronìCtAlexa- 
dr,  pag.  9 q,  Famofo  Cacciatore  , Genef.  io. 
Fondatore  dì  Babilonia,ed  altre  CittàAJìdor, 
Origìnum  lib,  i j.  c.  Ri  fior  a t or  e,  ed  Am- 

pliatore  dì  Trancia',  onde  nel  magnifico  Fontei 
' che  fià  al  prefente  nella  gran  piaTXn  del 
- * Duomo,  •vì  ji 'vede  in  cima  la  fua  HatuaSam^ 

' peri,  ìconol,  lib.  r.c.q.  Mori  in  Candia  mor- 
\vi  '^^  feCckiato  da  uno  Scorpione,  mentre  caccia'va, 
.♦*»  Che  però  tanto  egli,  quanto  il  fuò  Cane  % e h 
►0“^  S cotpìon e furono  collocati  trafegni  CeleJffli 
KìferifceìPlinio,'ch*ìn  Candia  per  la  fendi- 
tura d’un  terremoto,  fi  fcuopri  il [ito  fepelcro, 

\ e Ca- 
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4*»d’o  Annotazioni  del  Canto  Quarto, 
r CaJa'vero  di  47.» . cu^ìii.  P/in/iH,  1 o*c<,  1 S, 
Cedrcnus.tu  Compend.YiiHut^pAg.  1 2. 

(2)  Che  Orione  raggiufiajfe  il  Porto',  lo  riferì^ 
il Fax.elJ,  dec^  i.  Uh,  i.  r.  l.  Disdoro  >nel 
. Uh,  4.  citando  Ejiodo,  aggionge,’  ck*  fprolon’- 
V-'  s ancora  la  punta,  e promontorio  di  P e loro, 
1 . .jaSlis  aggerum  molihus,  e •vifjihhri(^  il [amo-- 
fi  Tempio  di  Nettuno  Peloritano,  del  quale  i 
\\i?  ^ parlato  neiCaat,  i . dalla  B,òi 
{3^  i Si  fi  ancor  a' di  noflri  pajfiggiar  par  la  Cit- 
\ ‘ i tèi,  sii  la  metà  d‘ AgoHo,  ìnjieme  co\l  Gigante 
V .s'r  Orione,  la  GiganteJJa  a Cataallo,  coronata  di 
‘*Torril  Sì  per  alludere  a queBa  fabbrica  del- 
laCittà  circondata  di  Torri\  sì  ancora  alt 
antica  infegna  di  M.cjjtna,  che  fi  la  Torre  , 9 
CaBello  in  campo  'verde,  prima  che  da  Arca- 
^ r dio  le  fojfe  data  la  Croce  d'oro  .in  campo  rojfo. 

. iv  Yedi  il  Cane,  J alla  B,  30.  «r 

(4)  Nome  d'un  antico  Fiume’,  adejfi  Fiumiceìlo, 
che  dà  acqua  hellijjima  a gran  parte  della  Cit- 

V tà:  e perdo  fi  finge,  c Ite  gli' •ve  ni  (fé  alla  Fon- 
tana pubblica  nel  Cortile  del  Palaixo,  Dal 
.vj-  tiome  di  queBo  Ftumet  un  Villagrio  'vicino  al 
?>\  1 fio  fonte, 'Volgarmente  ficbiama’M  Cam.nàri, 

(5)  Molto  bene_  nota  il  Poeta,  tbede  Opere,  pro- 
,^.,djgiofe,  ed  infignì  do'verebbono  benit^^ere^ 
• eterne',  ma  con  tuttp.d'o  non  lo  fino;  perchè  il 

idtaa'*  Tem^ 
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Annotazioni  del  Canto  Quarto. 

*Tempo  confumator  d'ogni  copi  non  le  diflin- 
gue,  ma  ugualmente  il  tutto  din/ora,  ■ 

E’  co  fiume  ancor  delle  particolariFamìglìè 
cofpicue,  il  confermare , e tenere  efpofie  Ic^ 
Immagini  degli  Antenati,s't  per  prova  d'A/t-* 
tica  ^^biltàfCome  per  incitamento  de'Pofie* 
ri  alla  virtù.  Ma  nella  Sala  del pubblico^co^ 
me  qui  dice  il  Poeta,  filevano  gli  Atenìefi iit 
un  certo  giorno  di  ciafeun  anno  efporre  pompo"^ 
famente  i ritratti  degli  Vomini  più  illuflri,  e 
convocata  la  Gioventù  , rapprcfentarle  per 
bocca  d'un  Senatore  più  Vecchio,  e riguardo» 
•vole  le  loro  eroiche  azioni , ed  efortarla'  ad 
imitarne  gli  efempj per  confeguirne  la  glo- 
ria. . ■ ' 

Quindi  pajfa  il Poeta,a  deferiver  la  Statua 
di  Pallade,  o ‘Fellona  ,,ehe  flava  nel  prima 
luogo,  come  Prejìdente  al  Conjìglio'.  e la  com- 
para alla  Luna  fra  le  Stelle, e al  Girafole  tra^ 
fiori,che  non  feemava  punto,anz.i  accrefeemet 
lo  fplendore  di  quelle  Immagini,  Dice  in  ol- 
tre, che  benché  muta  parlava  : il  che  può  in-* 
tender f figuratamente,  per  la  vivacità  delibi 
atteggiamento,  e può  intender  fi  ancora  pro- 
priamente: perche  molte  volte  il  'Demonio  ne 
gl'idoli  veramente  parlava  , Finalmente  ag- 
gionge,  cht  fufeitava' dotte  contefe^ perche  itf 
. X tpuel- 


1^2  Annotazioni  del  Canto  Quarto. 

.quella  Sala Ji dibattenjcino  i dubhj in  materia 
del  go'verno. 

fS)  S'allude  all'eflajìi  che  f Apofloìo  ebbe  ttt^ 

• ■ quando  fu  trasferito  in  ifpirito  a que^ 

• -ila  Salace  •vi  udì  la  peroraxjon  di  S«fia,e  •vo- 

- ' lendo  rìfpondere^Ji  rifcojpe  dall'EHajìyeJitro^ 

•vò  in  Reggio.  Vedi  il  Cant.  i.  dalla  fi.  ^^>Jt 

■ . ■ no  alla  Cj. 

ù>y  Il  Cherubino  con  la  fpada  di  fuoco, poHo  alla 
guardia  del  Paradifo  terrefìre  , a cui  il  Poeta 
nobilmente  compara  il  Zelante  ApoHolo  ; è 
nella  Genejì  al  c. 

(lo)  La  Vittoria  di S.  Michele,  e la  caduta  de' 

- •'  ■ Vemottj,  e nell' Apocalijfe  al c.  \i,  ■.  • 

(i  i)  La  jìmilitudine  del  tralcio,  ch'una'UolttL^ 
recifo,  non  è più  utile',  che  per  il  fuoco',  è ìn^ 
Ezicccbieie  al  e.  feruijfene  antera  /* 
iBefolCrifìo  in  S.  Gio'van.  al  c.  1 5. 

<(12)  Qm  allude  il  Poeta  alla  nobile  pittura, che 
tiene  il  S enato  nelfuoPalatzfi , diS.  Paolo, 
che  predicando,  pianta  ilCroce^Jfo  tralci 
gambe  drlt.  Idolo  rovinato. 

(U)  Pro'verb.  c.  8.  Meum  e fi  Conjìlium  , 

• dsquitas'.  per  me  Reges  regnane,  per  me  Prin- 
■ cipes  imperane  , ^ Potentes  decernunt  jufli-^ 
tiam.  ■ .>■ 

<*4)  li  titolo  d' angelo  del  gran  ConJìglio,che  dh 

aCri- 
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Annotazioni  del  Canto  Quarto.  i «r 5 

a CriHo  il  Poeta  nella  fi*  27.  /’  ha  pìrefo  da 
Jfàia,  ch'ai  e*  p.  lo  chiama:  ConJiHariu%  : e da 
Malacbiatch'al c.^.lo  cbiamaiAngelus'Tefla’' 
< menti,  come  f ufapure  la  Chiefa  nella  terxA 
• ‘ M.effa  del  giorno  di  Natale. 

(i  ■ il  cedere  a’ più  Potenti^  e conciliar Jì la  lorck 
protexxione  , come  jìa  tra  limiti  dell'  oneflo^ 
è buona,  elodenjole  Politica.  Ma  fe  ciò Ji fac- 
cia 'verjò  Dio,frapoùendo’VÌ  la  Vergine,  ed  i 
• • Santi  \ quefia  è la  *vera  , e projìtte’volijjìmtt 
Politica:  come  conchjude  Sofìa. 

(l(T)'  Q^eflà  dottrina , neif  axxionì  naturali’,  è 
buona  Filofofia.Ma  nelle  fopranaturali’,e  Dog- 
ma di  Fede:  contro  le  beflemmie^di  P elagto, 
(17)  • 'QiuHa  fentenx,a  per  lui  comincia  ogn'  Ff- 
fere,  e ^nifce’,  Jì  legge  nelf  Apocalijfe  ale.  i, 
ed  al  e.  ult.  Ego  fum  Alpha  , Omega  : pri- 
- . muti  ^ novifjtmus,  Principium,  & finis, 

^ Velia' protex,x}one.n fata  dalla  Vergine  Jo- 
pra  la  Città  di  MeJJina  cotro  la  Fame, e Pefle'^ 
■ ì vvff  Guerra’,  fe  ne  tratta  alla  dtflefa  per  tutti  li 
*'  due  Canti  14.  e tq,  • ' 

QVtalla  Capitana  dà  nome  di' Pretoria:  e 
M -V  ■.  nH Cant.tq.  le  dà  titolo  di  Reaìe: per  àllude- 
. re  al  fatto  d'  Areadio,  eh'  eUffe  'una  Nave 
>.  ' \ M.efitnefe,per  navigarvi  ì Impera fhr  ePOriè- 
^ tei  e volle,/ offe  da  tutte  P altre  rtC'akofciuta 
' ' X a co'l 


itf'4  Annotazioni  del  Canto  Quarto.' 

\ €ol  dovuto  onore,  ancorché  non  •vi  fojfìe  fopra 

attualmente  il  Principe,  Di  ciò  vedi  il Cant, 

- 

fzo]  ^^efli  Nomi,  e Cognomi  T alhì^mo  dalla 
*Pjvelax.ione  fattane  dall'  Angelo  CuRodet  9 
dalla  Beata  Vergine  , alla  venerabile  Suor 
Maria  Kiccaforte  Vergine  della  Città  di  hi- 
•Dona',  depofìa  con  giuramento  dal  Padre  Gi- 
rolamo Mejfana  Rettore  del  Colleggio  della 
Compagnia  di  Giesà  in  quella  Città,e  Conjef- 
fore  della  fudetta  Suor  nel  Procejfo 

autentico  fatto  per  ordine  di  ^ionjìgnor  Vef- 
covo  di  Girgenti  D,  Francefeo  T^raina,  Rei- 
• ‘na,Not.  Ifi,  p.  o.,pag.  ^24. 

^21)  T)ue  delle  fudette  Famiglie  Ji  Rima,  che 
' ancora  durino,per  la  gran  Jimilitudine  de' Co- 
gnomi:' Muleti  , e Bonifacio.  Dell'  altre  non 
. ci  refla,  che  la  memoria.  Perciò  fcherzA  tan- 
to nobilmente  il  Poeta  /òpra  f ejfere,  0 non  ef^ 
fere  FHinte, . ' ■ ' 

(22)  Cbe  vi  Jìa  flato  un  Capitano,  che  eondu- 
cejfe  fini,e  falvi  ì Legati  con  Paolo;  non  ve  n 
è dubbioima  chef  ehiamajfe  Annibale;di  que- 
Jlo  non  ve  h'V reve lazjone, come,  v’  è del  nome 
de  gli  Ambafeiadori:  ma' è un  nome  impoHog/i 
dalPoeea\a  fuo piacere.  Similrnenteicke 

^ . AMb(foiadori  andaffero  con  quale h’equij^ag- 


/ 
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Annotazioni  del  Canto  Quarto,  ts  ^ 

’ \majjtme,  che  erano  interne  con  P ApoHo^ 

/o,]  ì cofa  credihilijpma.  Ma  che  poi  le  Navi 
fo^er4)  mole  e, e meuaJpBro  Gente  d‘  Armi’,  j’Wf- 
Ha  è una  mera  fantajta  poetica,  per  dar  luogo 
, air  Epifodio  della  battaglia,  nel  Cani,  1 1 . 

(23)  "Allude  all’  Ar finale , eh'  ancora  a dì  no* 
Etri,  vi  era  appunto  tra  il fine  del  Teatro,  e 
*l  principio  del  braccio  , che  forma  il  Porto. 
Al  prefeute  diroccato  per  dar  luogo  alle  mio* 

■ ' ve  f or  tifo  azioni  della  C'ttadella. 

(24)  Dice  che  Annibale  fece  fabbricar  la  fua 

' '■  Nave  là  lun^o  il  Faro.  E fe  bene  quella  punta 

dove  finifee  il  braccio  del  Porto,'  antica/nen* 
te  Ji  chiamajfe  la  punta  del  Faro,  come  fi  cava 
dalle  fcritture  di  quei  tempi’,  al  prefente  però 
fpiaggia  del  Faro  s'  intende  quella  , ebe  dopo 
• - da  Città  piega  verfo  Tramontana  al  promon* 

\ torio  di  Pelerò,  't  • I ' v’k  ' 

Oy)  F oramai  fatto  tanto  ficuro  aTefani  ilCa* 
nale,che  Francefeo  Flaccomi  in  un'Ecloga  in- 
troduce Scilla,  e Carìddi  a lamentarfi  j cheS 
già  non  fiano  più  lo  [pavento  del  biondo, 
giuoco  de'Fanciulli,  e ludibrio' deCiecbi'.  al* 
\ ludendo  ad  un  tal-Vecchio Marinaro  cieco  ^ 
detto  Piamonto,eb'alP udire  folamehte  lo  Hre* 
pito della  Corrente,  guidando  una  barchttta 
r •.  per.mano'dMn  F anc tu llo\.p affava  ficuramente 

'k  " il  Qa* 


i6^  Annotazioni  del  Canto  Quarto. 
i/  Canale.  QjuHo  pure  •v'vol  dinotar  e.  il fu» 
peréo  Fonte  marmòreo,  cbeflà  in  mexxo  del 
* • • teatro  allafpiaggia  del  Porto',  in  cui  fatto  la 
Statua  ^igantefca  di  Nettuno,  ’ve  ne  fono  dtC 
. ' lati  altrf^dne.  di  Scìlla,e  C ariddi  incatenate  , 
eome  do  fpiega  f ifcrìxjoné  vui  polla, e rapporf 

. • ' tata  dal Samperi.lconol.lib.i.c.^S''  ' 

(itf)  ’ SoglianQÌ  P,o€ti,per  conciliar  maggior  ere- 
' . dito  a C^ma^danti  dell'Armate  maritime,  at- 
tribuir lorò  oltre  ài  "Valore  nell' armi  , la  pe- 
^ nòli AttefNjutica,  onde  non  pojfano  efr 

fer facilmente  traditi  dall'infedeltà  de'Noc- 
chierr.  ed  è, anco  ragionevole,  che  chi  hàfeli- 
^ ■ - € emeutr  condotte, molte  fpedÌ7i,iohì  per  marc-j", 

' ne  abbia  infieme  acqui  Hata  con  P efperienx.a^ 
una  più  che  leggiera  informaxione,.  A quella 
par,  che  alludaJa  Favola  d’{Uli£e  , a etti  fu- 
ron  da  Eolo  donati  ì Venti  racebiufi  in  un^ 

X Otrelperfervìrfene  a fio  talento,  Coùf\  pu* 
re  il  noliro  Poeta  con  Annibale,  di  cui  dicevi 
che  f rideva  del  balenar.  Polluce'.cioèara  td- 
' - to  perito  nel  prevedere  fn  dalla  mattina  il 

''  valore  della  giornata  , che: non  afpettaya  il 

fuoco  detto  CaFlore^  e Polluce,  che  alfine  delle 
temptHe ftol dinotare ferenità,'  . 

[27]  Molto  fplerididamente  ìl'Poeta  onera  la  Si- 

1 . • cilia,  non  che  Mejfinai  dicendo  che  per  genio^ 

. . e na~ 
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Annotazioni  del  Canto  Quarto.  1^7 
e natura  è fempre  inclinata  alla  Pietì,  Non 
è al  certo  conveniente^  eh' un  Sicilìano^i^qua* 
l’e  chi  fcrive  <juefle  notel)  renda  teflimoniSi* 
ZA  della  verità  di  queflo  detto.  Ti  rimettono 
Lettore,  all'  efperienz<Hi  che  t'hà  fatto  forfeit, 
0 ti  farà  conofeere  non  ejfer  queHa  una  mera 
adulazione,  molto  più,che  non  f tratta  fol  di 
MeJJtna,  ma  di  tutta  la  Sicilia.ContentiAmo- 
ci  intanto,che  la  corte  fa  di  queflo  grand’Vo” 
mo,ci  ferva  di  flitpolo  ad  effer  tali,  quali  egli 
ci  fuppone:  almeno  per  non  far  mentitore  utL-» 
tanto  celebre,  e benevolo  Poeta, 

[a 8]  hcUìfftmafantafa  poetica,  che  f vede  an* 

eh' e fprejfa  in  molte  pitture',  e conferma  quan* 
to  fopra  arringò  Sofà  del  gran  valore,ch' ap- 
preso il  Figlio  ha  l'intercejfone  della  fua  Sa^ 
tifjìma  Madre',  come  conchiude  il  Poeta,  fno 
alla  feguente  fi. 

[2^]  Qj^elle  parole  : Veloce  Afcoltatrice  , fo- 
no il  titolo  deli'  Immagine  della  Santifi- 
ma  Vergine  della  Lettera , che  s'  adora  nel 
Duomo.  Vedi  nel  Cani,  i^.fannot.  aliali. 
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CANTQ''*i:yjINTO.  ur> 

I. 

E,Ra  nelTenipiò  ailorSacerdote/Ta,’' 
(.‘DettalErfiiia,  d'  età'matura,  ftanc?a:^  t 
Finda^ahciuKa.(x).acHftodir  fli  mé(Ta-*.t 
Ceirtò  Donzelle^  a^aiciii.  cura  é francà;^  - 1 
Vicnfeine  pronta  aJlor  che  Paolo  cella  ^ 

: Da  i’-  lriifegnàre,  è l’ Uditorio  manca:  < “i 
/Mentre  aitroye  inipegato  è.'l  Sacerdote 
Sparlo  d^.ampiacaniziéMeg^te.:  , ìm-  . 


.12. 

Cof^eiJ'/qnail  è-d’  infida,  èdieca  Gertte'o* 

L’  ufa,jchene*lnoi  Dcilifcivie  adorà;)^  l 
. f Scorfottìcm.  1^3  oEdiioavea:£urti  vàmenté(2) 
Di  Paolo  dwojtoirh^on  bel  'lume'rndora: 
c ! 'Jyia/ftrorzatoi  i*JardÌE.da  riverente'-  : 1 * 
Timorer  e’.fe'oo  elia'ctmtrafta  ancorar,  v 
: „Ch’  in  fitnil  Donnafaitra  oneftànqnTèfta,’ 
„Ch’  unatal'arterdi’parciffoiiefta.fd 

, - 

Di  quà  drlàimira  divifa chiòma,’  h ' v \<‘i 

CHHi  grave  afpetto  adorna  infieme,e  fcéde 
Nè*riccruta,  mi  phiria;.àn  lieve. 

::  :Ghc  non  tuttals’ incTefpa,nò  tutta  ttenddi 
Senza  chValtri  la  pettinij  o la  coina,..cl'I 
/Fà  due'  neglette  sì,  ma  vaghe  bendej-  '4 
Che  fervòn  di  coronai  la  fovrahai>nO 
MaeftàV.encrabik  Romàna'. 

• ^ ^ X ^ Ma 
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‘Canto  Q^tnto» 

4* 

;,Ma  quefta  volta,  in  ver  fà  ciccò  Amore,  ’ 
„Poìchc  drizzò  verfo  tal  meta  il  dardo,. 

,, Donde  tornaire  a trapaflargli  il  core, 

„E  gl’  infe'TnalIe  ad  aver  più  riguardo. 
Spronar  E:ùlia  da  un  novello  ardore 
Si  fente;  c in  un  frenar  1’  audace  fguardo: 

E colta  in  mezzo  tra  lufia|he,  e angofce, 

S’ ami,  noi  sà:  ne’  l’ amor  tuo  conolbe. 

f* 

Pur  con  quella  baldanza,  onde  fiammeggia 
Malaccorto  defio, che  nel  coperto, 

' ' Come  l’ Angue  nafeofto  erra,  e ferpeggia» 

: Movendo  occulto,  c fi.  raggira  incerto; . 
Comincia:  mia  ventura!  ove  mi  veggio 

Un  tant'Eroc  di  rimirare  offerto,  . 

, .Che  quantunque  iontan,  fpronando  i miei 
Paffi  bramofi,  ariverirlo  andrei.  < . 

Di  voi  Tuona  la  Fama:  c rriinor  Tuoni 
' Del  vero  affai:  nè  pur  Lazio, o Sionne» 
Mail  Ponente  di  voi  parlale  ragiona, 

£ dovunque  han  ricetto  Uomini,  e Donne: 
Non.la  firinge  del  mar  l’ umida  Zona, 

N on  gli  aTpri  monti,  o l’ ultime  ColQnne, 
O nde  Tur  porti  a l’ Ocean  profondo 
Dal  grand’  Alcide!  termini  dei  Mondo. 

, r/  f E co- 
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CiÀ/t  Qtùnfi'^ 

7*  > 

E così  prima  ancor,  che  voi  vcnifte. 

Siete  giunto  a Meilìna;  e fin  d*  allora 
Co’l  dardo  de  la  lìngua  i petti  aprifie, 

E trionfafte  fconofciuto  ancora:  ■ ^ 

Or  corrono  dd  ver  le  Turbe  avvifte 
[ ’A  la  Tromba  Apoftolica,  e canora, 

* Che  le  laguna:  e’I  Popol  vario,  emifto 
Sprezza  gl’  ldolijvani,e  fieguc  Crifto.  -• 

Onde  pai«r  non  dee  liranò  accidente. 

Se  a voi  ne  Vengo  ammiratrice  anch*  io, 

A illuminar  1*  abbarbagliata  mente, 

E confeflar  l’ Onnipotente  Dio.  ^ ' 
Son  Cuftode  del  Tempio;  c incontinente 
Convien,  eh*  io  fappia  il  vero  Culto,e  pio,' 
£ come  ben  Timpofie  partì  adempio 
De  la  cura,  dei  Zelo,  e de  l’ efempio. 

E caler  non  mi  dée,(j)  fe  al  creder  nofiro’ 
DifienteìRomai^bifio  sì  vafto  libero:'. 
Piegherebbe  anche  lei  1*  altero  roltto 
L’Aquila  dominante  al  voftro  impero:  * 
«Fede,  c religione  in  un  fol  chioftro 
,,Forz’  è fi  ftringa:(4)  ove  fol  uno  d *1  vero,’ 
,,£  Tempre  indarno  miferedente  e cieco 
:,Tenta  i*  ciror  di  collegarfi  feco. 

X ?.  Zan- 


17* 

lOT 

Zanclala.Ffatelfehzap'énoiriaFede.  ‘ 

Di  Roma  degge,  o:a  lei'noai  fi  fonjmettfc: 
„Che  fi-,  vanta  dd  piai  fol<i^rcàe)Ci»de>'or> 
„Tutte  le  FolsvfiflLQgdTito  ammette:)  tT 
„Nè  ctìftnngeii  n£pMo:  nè  ilconcede  : 
jjTantpial  Dominio:  che  legatérc-^ette 
„L’  Ahimè  fiano:  e;F.ihtkteni,  crjfcioglii.^ 
„La  Ctelfe.d:a:azioi?ei'e4ri  altmiiy  agliai  g t 

Ma  peròche  di  voi  laiFamà  hicccta;  w ohnC 
Varj  romori  hà  fparli:  udir  novella  * ■.! 
Vorrei  di  vollra  vitatonde  più  certa  •' 
Refti,  eh’  il  Ciclo  a falvar.rioi  v**: appella: 
Condonate  l’ardire  a rinèfpertà'.;..  . 
Mente  di  quella  voftra  umile  Ancella:  v 
Ned  io  farovvi,  a la  F^età  bramata',' :•  T 
Per  la  cara  notizia  Ofpkèingtau.ci  3 i 

w. 

Paolo,  che  diGoftéi  fidc(Bge;l’lnifijdoon  1 Ay.’>  A. 
TalentOimàlicheratoìdVjPietaddvJn  J 
Pur  diduTìoia:  e loda  i‘lioonrnin(§riiI'<3Ù>j^l 
Ch’in  Città  corre ’dcLla  fua  Oneftadci/^J  ! 
Teco,  rifponde,  voientiet  m airi,do,3b.  ' ; 

. A palefar  di  rtidcjò',  che  m’accàdei  ’i  • 

' Strani  accideati,  c diFufate  prove,  t * : 
Mctamorlofiin  ver  Rttpénde,^e  nuove.,.  - 
• r - .V  Per- 
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Canto.  Quinto^ 

13- 

Perfecutor  di  quello  ftelTo  Dio  (tf)  * 

Viffi,  ch’or  fieguo,  e per  cui  fol  refpiro: 

E'i  trarre  il  pié  dal  precipizio  mìo  i Cj 
* Si  dee  tqtto  di  Stefano  ai  Martiro:  .1  % 
Quando  di  quei,  ch’il  lapidato,  (iali  ido!) 
Guardava'i  pannij  i preghi  fuoi  faliro» 
Grato  profumo.al  Gieio:  allora  ei  chiefe 
Per  me  Pietàde,  (7)  e’i  gran  Fattor  i’intofe. 

M; 

Con  le  pietre'de’  rapidi  torrenti 
Stefano  fabbricoffi  in Paradifo 
L’albergo  appredo  il  Rè  de  gli  Elementi,' 
Sùl’ignude  ginocchia  in  terra  aflifo: 

Ed  ei,  raefoè  de’fuoi  pietofi  accenti, 
Ratfagurando  in  fe  d'AiigelcSihwifo,.. 

..iyideli'in  Dio  trasiato:  ei  Cieli  aperti 
Furo  a le  fue  preghiere,  e a-Tupigca  metti. 

Ma  come  io  cSò  rftìnr.w^oj  accefo  fren^e  y q 
L’odip,  qualdi'Leon,  .ch'allor  più  eccede; 
Quado  ibfangue  ha  gufl:ato:ond’ogni  feme 
Cerco  eftirpar  de  la  nafcente  Fedeò  ' 

.E  dove  il  bianco  Ovil  s’accoglie. inFicme; 
Io  là  fofpingo^a  difert.arlo  il  piede: 
Premo,  infulto,  minaccio,  empio  e feroce 
, Con  l’ardir,  con  la  fpada,  e con  U voce. 
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Canto  Quinto. 
itf". 

Rapido,  e furiofo  oltre  mifura  ^ ' * • . 

Verfando  ftrage,  e feminando  morte; 

Carta  dal  Tribunale  ottehgoje  cura 
D’abbatter  tpura,  e dilìerrar  le  porte:  « * 

Grotta  non  v’è,  né  cieca  danza  ofcura. 
Ch’ai  mio  fpiar  non  dia  le  prede  fcorte, 

E ovunque  l’Innocenza  afcofa  geme. 

Nè  vò  abbattendo  le  reliquie  eltrcme.  i , 

17. 

Campo  angufto  mi  par  Geriifalemthc,’  ■ : . < 
Mi  parto,  e vò  per  la  diritta  via  j 
. Di  Damafco  a le  fertili  maremme,  * 

Con  gente  armata,  ov’il  furor  m’invia. 
Quado  ecco,(o  d'Amor  dolci  ftratàgeméf) 
Dn  nuvol  folto,  onde  una  voce  ufda  I 
Con  luce  immenfa,  e me  per  nome  appella 

- Cieco  al  lume,  dordito  a la  favella. 

18. 

Reggea  cò’l  freno  un  Corridor  fegnato  ' ^ 

Di  bianca  Stella  in  sù  l’altera  fronte, 

• Bajo  é nel  redo:  e’I  forte  pie  calzato  ' 
Batte  lìcuro  il  pian,  vola  fu’l  monte:  - 
'Ma  quando  io  fui  forprefo,  e mentovato 
Da  l’alto  tuon,  con  maraviglie  conte  ; • 

Il  Cavallo  s’inalbera,  (8)  e fpaventa 
Colto  improvifo,  e me  d’arcione  avventa. 

Ciac- 
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Canto  Qiùnto»  i/f 

Giaccio  abbattuto,  e fopra  me  la  voce 
Fervida,  e imperiofa  anco  rifona, 

O Saulo  Saulo,  e perche  sì  feroce 
Tu  mi  perlìegui?  Eccoch’a  te  perdona» 

F t’abbraccia  quel  Dio,ch’è  morto  in  Gro- 
ijCo’l  fupremo  Voler  non  (i  tenzona,  (ce: 
jjTroppo  hai  trafcorfo:  ma’l  tuo  Dio  prcva- 
„Contro  lo  fprone  il  calcitrar  che  vale?  [le: 

so. 

Rifpondo:  eccomi  a te:  nulla  ricufo. 

Che  tu  comandi  al  tuo  vii  Servo  umile. 
Ma  chi  fei  tu,  che  tra  gli  nembi  chiufo 
^ Spieghi  il  mio  nome  oltre  ogn’ufato  flile? 
Son  Giesù,  che  perllegui:  e teco  or  ufo 
Pietade:  al  Padre  mio  regno  Umile: 

Voglio,  che  fciolto  da  lo  fdegno  antico. 
D’empio  Perfccutor,  lii  fatto  Amico. 

21. 

Replico  al  mio  Signor  picn  di  fpavento, 

(Che  già  *1  conofco,)  ove  ti  par  m’invia: 
Che  non  faro  già  mai  ritrofo,  o lento,  *• 
Piego  a Tarbitrio  tuo  la  voglia  mia* 
Scopralo  un  cenno,  e baderà  ch’io  fento 
Dove  tu’l  muova,  e farà  giunto  pria 
L’Efecutor,  che  fol  confida,  e fpera 
Ne  l’efpxeflb  Voler  di  chi  l’impera. 

Bran- 


«7^  Canto  Quinta, 

22. 

Brancolando  n’andrò  di  vifta  privo,'  ' 

Piu  ch’io  venga  da  te  guidato;  e foortoj'- 
E farò  fempire  al  tuo  fervizio  vivo 
Mobile,- e pronto  anche! fvenato^c  m orto: 

■ Te  -folo  To  fiéguo;  in'tc  rerpirOj^evi vo 

• Tu  del  mio.  Navigar  fei?Pok),  e Porto:  • >t 

- - Getta  l’ancora  tu,  le  vele;fpiega;**  ; * ^ 

• ' ' Nulla  pcir'iii€tlelltiiolvoler  fi»niega^ro^.>,4 

23- 

Guidato. 'a  mafi-^rrtro  in  Città,  di  lume  •-  ^ 
Privo  tre  giorni.-e  lei  lor  notti  appreflb,’ 
Orbo,  e punito  d?i  l'Amflco  Nume  *'  ^ 

^ Me'non  rayvifo,ienon'foiipiùc|uel  d’éftb: 
Cibo  non-prcndo;  eid’ozioic  piumóne  d 
Non  è dolce  ripofo  à me  concelPo;  n 
Ma  mentre  al  Ciel  la  mente  orando  apria, 
A rendermi  la  vifta  ecco  Anania.^  - 

24- 

Queft’inviato  ove  gli  è aperlo,  e moftroi  ' " 
Di  Giuda  in  cafa,  a la  Via  retta;  il  campo; 

• Oimei  dicea,  ch’io  vò  da  un  fièro 

E con  timido  piè  l’arene.ftampbi  . ^ 

Non  temer,  dice  Dio,  ch’egli  è già  noftro. 
Sta  orando,  e vinto  é dal  celefte  lampo^ 
Sotto  l’infegne  mie  Guerrier  fi  pone. 

Ed  oggi  è Vafo  mio  d’JElezzione.  v 
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Cantò  Qiànt&t 

Da  me  chiamato  a celebrare  i vaHtJ  niìmp 
Del  vero  Dio  Predicator  fedele,^  '' yCk 
Difpiegherà  il  mio  Nome  VRegi^  avanti 
£d  a’Gentili,  e a'Figli  d’Ifraele: 

Fiache  dc'ftrazj  égli  per  me  li  vanti 
'Di  qualunque  Tiranno  empio,  e crudele* 
Ch'io  moftreroglraperfo  e quanto.e  come 
5>tentr,  c morti  foffnr  debba  in  mio  nome 

Per  lui  fotto  la  grandine  de’faffi  ^ C* 

Prego  Stefano:  e gli  occhi  a me  levando 
oopra  i ginocchi  abbandonati,  e lalTì* 
vpottenne  in  dono,e  per  ciò  a lui  ti  mando* 
lo  drizzerò  gli  erranti,  e folli  palTi, 

Io  volterogli  in  Paftorale  il  brando:  ' . 
i,Né  ti  caglia  del  come,  ove  fon  io 
„L*  autqr  de  V opra,  c chi  la  muove  è Dio. 

Tace,  fiegue,  ubbidifce,  entra,  e perviene  - 
^e  la  Città  nel  vicolo  predetto,  . 

F con  gli  altri  Difcepoli  conviene 
Operator  di  portentofo  effetto:  -*» 

Quai  dure  fqame  di  falate  arene  ♦ 

M-cfcon  da  gli  occhi.e  caggiono  fu’I  petto.’ 
£d  IO  da  l’  ombre  abbacinate,  ed  ebbre 
Levo  al  mio  Diole  lucide  palpebre. 

Z ^el- 


178  CaJtW^QMànto, 

zBi. 

Quella  medica  matt  non  puf  ravviva-'  sH 
De  le  pupille  il  caftigato  lume, . ; ^ »,  «^1 
Ma  co’l  Battefmo  ancor  de  T AIrtia  av  vtVa 
Gii  occhi,e  v’infonde  un  fovtautnano  aiu^ 
Qual  de  le  fpoglic.e  del  veletì  fi  priva  (me. 
L'  Angue,  ferbando  ilfuo  natio  coftutuc; 
Paolo  fi  rinovclla,  e lieto,c  bello- 
rRifpogliato  di  fe,  non  è più  xiaell  dt 

Qui  Erfilia  vinta  iil  quel  felice  giuoco,  ‘I 
Che  de'  detti  Apollolici  al  tenore 
Bevuto  aveva. un  luiigo,c  miglior  fuoco, 
Men  dolce  sì,  ma  non  men  caldo  al  core; 
Più  nafeonder  non  può  molto,  né  pòco,. 
Sotto  al  vel  di  vergogna  il  facro  ardore: 
Prorompe  in  così  fpelTi  alti  finghiozzi, . ^ 
Che  ferabraomai,ch’il  gra  dolor  la 

30-'^  _ 

Cosìrefla  talor  Nibbio  rapace 
Colto  nel  molle  inorpellato  rifehio,' 
Quando  da  lungi  fvoiazzar  loquace  J 
Veded’  Uccelli  ftuol  leggiadro , e mifchioj 
E sù  le  verge,  eh’  il  Fanciul  fugace 
Intrifeavea  d’ infidiofo  vifchio, 

• '„Si  lància  a piombo:  c pria  che  fen*  avveda 
«L’ingordo  Predator  rinufto  c preda.  ? ' 

V Tan-- 
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Tanto  dunque  potente  è’I  voftro  Dio,’  A 

Dice,  che  di  Leon  può  farne  Agnello?  ^ 
Dunque  mercé  potio  fperare  anch’io,  * 

. Se  col  piantò  l’error  lavo,  e fcancello? 
,Nè  pagherò  di  tante'colpe  il  fio,  ' 

Che  merta  ben  quell’empio  cor  rubello? 
„0  pietofo  Signore,  o Dio  clemente,  • * 
„GheTi  tofto  perdona  à chi  lì  pente!  ^ 


'32* 

Me  Agndlo  da  Leon:  da  Lupa  immonda-. 

Te  Colomba  puòfar;JPaolo  ripiglia.^U 
Spcra,’che  tal  faratti;  ove  rifpoòda  - 
Sincero  il  core  a le  inondanti  ciglia.  « 
;,Cbe  pròjfe  un  vago-pomo  il  verme  afeoda 
,,Sotto  una  fpoglia  candidale  vermiglia? 
Sò  tutto:  e'^d’uno  in  un,  fe  così  vuoi, 

.Or  ora  feoprirotti  i falli  tuoi.  ^ ^ ^ 

•33. 


Ma  in  hn  fei  Donna:  e Donna  nata  in  fena  ' 
D’Infedeltà,  che  del  mentir  fi  pregia,*^ 

E fucciato  hai  co’l  latte  il  fio  veleno^ 
Ch’ogni  bella  Virtù  fchiva;  e difpregiav 
■ , La  Fe,  che  mollri  più  j fedele  è meno, 

E co’fuoì  Dei  de  l’empietà  fi  fregiar  ^ 
Seminario  d’errori,  e di  coftumi  ’ ^ ^ 
Sol  degni  di  brutali  indegni  Numi,  ^ 

Z a A que- 
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Caute 

Come?  fremean:  non  é non  i Coftui, 

Che  condur  volle  avvinte  a’  Sacerdoti 
Turbe  ingannate?  ed  or  feguendò  altrui 
Dogmi,  lafcia  c rifiuta  i proprj  voti?  ^ 
Scn  và  fedotta  da  gii  accenti  fui 
Dietro  d'un  Difertore  a*  riti  ignoti.-  ♦ 
La  Sinagoga  in  lubrico  fenderò,  ^ 
f l'Ebraifmo  fi  ribella  al  vero?  > 

38.  ^ 

Non  piega  di  mia  Lìngua,  e non  s’arrende'^ 
Perciò  il  fonoro,  e intrepido  flagello: 

E 1 empia  Turba  al  fin  configlio  prende 
Di  farlo  almcn  tacer  fotto lavello: 
Chiude  le  porte:  e sfogar  l'ire  intende  ^ 
Con  l’uccider  l'Apofiolo  novello: 

. .*  Ma  lo  Stuolo  fedel  pronto,  e concorde* 
Apparecchia  a fottrarmi  arpioni,  e corde. 

Da  furtiva  ip)  fencflra  io  fon  calato’^ 

ftretto  entro  una  fporta," 
Co  1 rifchio  intorno,e  con  la  Morte  a lato, 

. Ma  con  Giesù  nel  cor,  che  lo  confortai 
Non  m’arrefto  però,  ma  liberatoT-  •(ta; 

«.  Me  vò  in  Arabia,[i  o]ove  il  ferver  mi  por* 
Poi  di  Damafeo  a le  interdette  foglie*  ) 
Torno;  c tai  voci  a Dio  k lingua  feioglie, 


. 1 8 1 ' Camo  Qtùnto, 

<‘40. 

„Sc  tù  morì  per  me;  quefla  mia  vitaV'^';?^ 
„Signor,  morendo  a non  curar  m'infegnì: 

. Ond’io  la  fpenderò  pronta,  ed  ardita, 

Kè  iia  mone,  o timor,  die'mi  ritegni: 

>la  fe  al  tuo  nome  in  vittima  gradita 
L’ammettii  io  chino  adoro  i tuoi  difegni: 
„EccoIa:  o tolta,  o a me  lafciata  fiài 
„Ella  è più  cofa  tua,  che  non 

4*-  _ 

Non  ia  ferbo  però,  nè  1 a‘ rifiuto,’  ' - “sici 
JMa  confegnarla  al  tuo  voler  mi  piace? 
Ripiglierò  lo  fpirito*perduto,r 
Se  tù  l’accenni,  e fvcglierommi  audacé: 
Rimarrò,  fé  tù  vuoi,  gelido  e muto,  irì 
E de  l’ardir  fi  fpcgnerà  la  face: 

Né  in  me  fia,chc  li  fciiopra'alcuna.Hroglia. 
* Fàor  ch’il  folo'voler  ciò,  che*  tu  voglia. 

Indi  di  Pietro  a la  fuprema  Sedè  ua 

, Corro  in  Gcrufalemme  a collegarmi:  I* 

.<*  Ma  la  Schiera  Apoftolicami'crcde-< 
Nemico,  e teme  ancor  l’ìnfidie,  e l’armi: 

'«.  Barnaba  il  pio,  che  de  l’error  s’avvede? 

'i  Sgombra  il  fofpetto;  e franti  i 'duri  mafmi 
Del  cor  pentito,  a la  fmarrita  Chicfa  ^ 
.‘v^Afierma:  ^ l^lta  Vifion  palcfa.*y^i^  » 

M*nn- 
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Qxyito  QjìmJh, 

4?-  ; 

M’un»c  Pictrofi  i]  in  Padore.'^CvHo  mi  poiilf 
Di  iUo  in  iito:  e feguitando  ornai  • s..t 
Pec  i’iliirico^vò  di  porto  in  porto  . ; \ | 

^ DeliJoic  incontro  a gli  occidenti  raii 
Di  Reggio  al  fin  l'amico  lido  hò  fcorto. 
Poiché  ne  i'Adria(ia)érxando  io  naufragai 
E di  là  vengo,  come  il  Ciel  deftina,  - v 
Da  voi  chiamato,  a illuminar  MciTina^- 

44* 

Chi  mi.chiamò,  farà  mia  Guida  al  bene  _ .njt 
Soffro  in  fuo  nome,  e fon  dolci  ì difagi;^ 
Nè  polfono  i flagelli,  o le  catene,  . A 
O Pinlidie  atterrirmi  de'Mai vagì:  •_<! 

Freddo^  fetc,  digiun,  per  l’alta  Spsne  oD. 
Hò  patito,  e pericoli,  enaufragj,.  ’ , 

^lE  fotfVirà  fchernito  in  varie  forti> 

Saffi, caicèr,  veleni,  e ftrazj,  e mor ti^,  ‘ii 

43T- 

Nè  per  qualunque  ftrano’cafo,  il  core 
Dubbitera,  di  Viva  Fede  accefo;  - : 
Troverò  nel  pericolo  maggiore  - .i 
Per  me  lo  braccio  Onnipotente  ftefo.  t-T 
Afcolta:  a che  mi  ferba  il  mio  SignoreM 
Ufcirò  appena  con  le  Genti  illefo, 

Dopo  lunga  tempefta  da  la  Nave  r— 

Nel  Maltefe  naufragio  orrendo^  e grave; 
.fT  Ne 


184  Canto  Qjiìnto, 

4^. 

Nc  la  flagion,  quando  già  fpento  il  giorno^ 
La  Notte  a nageliar  prende  la 
E de  la  Luna  il  bianco,  e freddo  corno. 

Fa  con  diali  di  ghiaccio  al  mondo  guerra  » 
lo  radunando  alcuni  derpi  intorno,  i 

• Dentro  a cuicrudel  Vipera  d ferra}  — il 
Per  ritrovare  in  queir  aperto  loco  i J 
Schermo  a i’ttmidoalgor,v'uniro  il  fuoco. 

47. 

Sciorinando  i fermenti  appreflb  il  coro 
De  l’accefa  favilla;  incontinente  ► «1^1 
Alto  fi  leverà  la  damma  d’oro,** 

Del  fumo  ornai  fuperatrice  ardènte:  i ù 
Come  dal  fuoco  ingiuriato  Alloro 
Scoppierà  il  bofeo:  e l' orrido  Serpente^ 
Cacciato  da  l’ardor,  contro  il  mio  braccio 
5*  avventerà,  per  rendermi  di  ghiaccio. 

48 

Afpetteranno  allor  la  morte  mia 
Quei  Barbari,  e diran:  Qued'  è Omicida^ 
Che  fcampato  dal  mar,  la  Colpa  ria 
Trova  pur  modo  in  terra,  onde  l’ uccidà: 
Ma  fenza  mal  fcolTa;‘C  buttata  via*^ 

N’  andrà  nel  fuoco  quella  Fede  iniìdar  li  ' 
Inarcheran  le  ciglia:  c a me  cortefi,  co'J 
' £ a Dio  faranno  ancor  fidi  i Malte^  i»ii 
. Tra. 
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Trafcorfo  il  Verno,  e ferenato  il  Maggio,  ^ 
Che  moftrerà  benigna  ogni  marina; 

Mi  condurrà,  feguendo  il  fuo  viaggio,'  ' 
Prigioniero  la  Nave  Aleflandrina:  (i  3) 

Né  a mar,  né  a vento  torbido,  il  paflàggio 

•<  ' Fermerà  la  volatile  Carina: 

Tornerò  in  Reggio,  e per  Ruzzolo,  in  Ro- 
Poferò  laflb  Pellegrin  la  foma.  (rtia 

50. 

Ivi  mi  fermerò:  faran  mie  cure  ' • • ’ 

Annunziar  Grillo,  e fviluppar  le  reti^  . 
Convocando  gli  Ebrei,  de  le  Scritture 
Svelerò  i fenfi,  e non  farà  chi  '1  vieti: 
L’ombre  de’Vaticinj,  e le  Figure 
De  la  Mofaica  Legge,  e de’Profeti 
Spiegherò  con  iniolito  fervore: 

Altri  feguirà  il  vero,  altri  Terrore* 

Poi  che  farà  il  biennio  compitò 
Da  Neronia(ii  vìncoli  difciolto^ 

E da  le  fauci  del  Leone  ufeito. 

Ver  l’Occidente  il  corfo  avrò  rivolto: 
^Vangelizando  andrò  di  lito  in  lito. 

Di  Provincia  in  Provincia:  e dopo  molto 
Giungerò  là,  (14)  dove  orgogHofo  bagna 
L’ ampio  Oceano  T ìngegnqfa  Spagna. 

Aa  ” Di 


I Stf”  Canto  Q^IntOé , 

Di  là  piegherò  il  giro,  e per  le  Genti' 
Divulgherò  la  Fede,  e ’l  divin  Regno, 

Ch’  empir  il  mondo  d’ infocati  accent  i 
Dovrò,  per  gloria  del  facrato  Legno; 
Talora  mirerò  piegarli  intenti 
Popoli  intieri, e grandia  quel, eh’  infegno: 
Taior  mi  converrà  tolto  da  l’ ire 
•'Afeondermi  de’ Popoli,  e fuggire. 

A vicenda  e fchernito,  ed  onorato. 

Or  farò  accolto,  ed  ora  fuggitivo:. 

Sarò  prefo  qual  Reo:  ma  liberato. 

Per  divina  mercè  reiterò  vivo: 

Né  mai  mi  fermerò  lin  che  tornato 
A Róma,  Ila  per  Dio  di  vita  privo;  ■ 

Fatto  d‘  Alme  fedeli  immenfo  acqui  Ito, 
Che  avrò  arrollate,  a militar  per  Grillo. 

'54- 

Così  narrava:  e partorian  le  note  . 

De  le  fue  labbra  e fede,  e riverenza: 
Quand’ecco  Olimpio  giunge  il  Sacerdote, 
Nè  frena Erlllia  il  pianto  in  fua  prefenza. 
Quel,  cui  r opre  di  Paolo  eran  ben  note, 

E in  fe  provata  aveane  la  potenza; 

N on  fe  ne  maraviglia:  e quanto  feo 
B en  li  rammenta  ancor  con  Timodeo. 

Era 
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Canto  Qtànto*  187 

SS- 

Era  quefti  un  famofo,  c nobil  Mago,  (ts) 
,,Ch’  appo  i Gentili  è chiaro  pregio,  e lode: 
^Perche  piace  a Pluton  far  del  Prefago, . 

,,E  fpacciar  per  mercè  l’ iniqua  frode. 

Al  veder  Paolo,  egli  di  gloria  vago 
Penfa  come  tra‘  fuoi  lacci  1*  annode,  . 

Ed  a forza  di  note,  e fufFumigj  « 

Attizzi  incontro  a lui  gii  Angeli  Stigj. 

S<^- 

Forma  il  fuo  Cerchio;  e i più  ferali  Segni 
Vi  ftampa  intorno;  e co  pie’  nudo  il  preme; 
Indi  fcoll’a  la  verga;  O tu  che  regni. 

Grida,  fovra  lo  Stuol,  eh’  eterno  geme; 

Qui  t' invoco  propizio  a’bei  difegni,  " ' 
Ove  è d’  uopo  impiegar  le  forze  eftreme: 
Lega  la  baldanzofa  audace  Lingua,'  _ . . 

Se  pur  non  vuoi,ch’il  Nome  tuo  ^’eflingua. 

S7- 

Non  fù  fordo,  o pregar  per  quella  volta 
Si  fè  il  Demon;  che  tolto  a lui  comparve: 

E in  comparir,  gli  turbò  l’ Alma  involta 
In  così  orrende,e  mollruofe  Larve; 

Che  pentito  il  Mefchin  de  la  fua  (tolta 
Follia,  giù  ne  T Inferno  elfer  gli  parve: 

E ben  ben  di  percofle  caricato 
Mezzo  morto  reftonne,  e lenza  fiato. 

Aa  a To* 


i88 


Canto  Quinto, 

y8. 

Torto  ricorre  al  Sacerdote  Amico,  ’ 

Ed  entrambi  di  Giove  a le  cortine,  ‘ 
L*Idol  non  ferbà  il  fuo  cortame  antico,' 

Né  par,  eh*  orecchia  a le  lor  preci  inchine: 
A le  Vittime  avverfo:  ed  inimico 
A gl’  Incenli  fi  mortra:  e ftretto  al  fine 
Scuote  c5  fiero  ondeggiamento  il  Tempio,’ 
E minaccia  di  farne  acerbo  feempio. 

Indi  con  tuono  fpaventofò:  Andate, ( i S) 
Andate,  dice,  ornai  dal  noftro  Altare,  v 
Paolo  Paolo  hà  le  labbra  a me  ferrate,  . 

E mi  conftrige  a dileggiar  da  1*  are: 
i,Non  fi  cozza  col  Fato:  c decretate  (17) 
a.Che  fien;  chi  può  di  Dio  l’ opre  alterare? 
DilTe:  c la  rtatua  in  un  crolla,  e fi  fchianta^ 

■ £ ne  và  in  mille  pezzi  al  fuoio  infranta.  I 

60, 

C^uindi  ftupor  non  fia,  che  Ofimpio  goda 
Al  rotto  lacrimar  de  la  Conforte: 

Ch’  anzi  nel  fuo  penfier  più  fi  rafibda, 

£ invidia  emulator  di  lei  la  forte: 

Ben  qual  faggio  configlio  approva,  e loda, 
Ch*  indi  diftolta,  a ripofar  fi  porte: 

O fe  tanto  non  può;  feco  in  difparte 
Rumini  i detti,  c gliene  faccia  parte.  . 

A noi 
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Canto  Qmm'ò»  i8^ 

„ A noi,  eh*  infermi  di  mortai  letargo 
„Siam,  dice,  a noi  non  lì  convien  dormire. 
Ma  chi  per  tutto  il  di  miil*  occhi  d*  Argo 
Aperti  tien;  giuft’  é,  eh*  al  fin  refpire: 

E già  le  Stelle  in  ver  1*  ondofo  margo 
Piegando,  al  fonno  allettano  il  delire. 

Ciò  detto;  Paolo  ora  un  tantino:  e *1  lalTb 
Fiaco  adagia  a lo  ftrame,  e‘l  capo  a un  falTo. 

Il  Veglio  allor  volto  a la  Donna;  fcefo 
Coftui,  dice,  dal  Ciel  mi  fembra  un  Nume: 
Talpodente  energia,  tal  nerbo,  c pefo, 

H i del  foave  dir  nettareo  il  fiume. 

Non  s’ è villo  fra  noi,  né  altrove  intefo 
Tal  di  viva  facondia  eccelfo  Lume: 

, E pur  sà  Zancla(i  8)  ed  Ercole,  e Platone 
Famoli  in  eloquenza,  e Cicerone.  ■ 

L’Idea  de  le  Città,  del  Dritto  il  lito 
Vi  rifeontrò  Platone:  e la  memoria  . 

E’  celebre  d'  Alcide  in  quello  lito: 

Ma  di  Tullio  recente  anco  é l’ Illoria. 
Da*MelIineli  ftelTi  ei  fù  fchernito. 

Ch’or  s'arrendono  a PaoloiO  quanta  gloria 
A lui  dal  grave  paragon  ridonda. 

Se  lenza  pari  d’  efiìcacia  abbondai 


j^o  Canto  Quinto. 

d'4. 

Sai  ben  quel  Verre  di  profapia  chiaro,' 

Chefù  da  Roma  a governarci  eletto,' 

Uom  fopra  ogn’  altro  ambiziofo  avaro 
Ingiuflo  iniquo,  e di  malvagio  affetto. 
Empio  crude!,  che  nulla  avea  più  caro. 

Né  provava  più  dolce  altro  diletto. 

Se  non  l’ eftorfion,  1*  ingorda  frode. 

Che  di  fpogliar  altrui  s’ appaga,  e gode. 

Ma  perch’  egli  in  Meffina  i furti*  fuoi 

Nafcondea,  come  in  ben  guardato  muro^  * 
Onde  facil  tragitto  avcffer  poi  ».  .. 
Sotto  il  mantello  de  la  notte  ofcuro^ 

Molte  querele  a Roma  andar  di  noi. 

Da  mal  cauto  livor  fpinte  al  ficuro; 

Ma  Tullio,  al  primo  fuon  di  tante  accufc,' 
Ratto  volonne,  eia  Città  confufe. 

C6. 

E fe  ben  più  d’  un  chiaro  Ofpite  degno 
Appreltar  gli  poteffe  onello  albergo; 

„Ei,  (come  luol  chi  da  principio  indegno 
,,Sale  al  governo,  e più  non  mira  al  tergo:) 
La  Città,  dice,  hà  di  alloggiarmi  impegno. 
Per  cui  la  fronte  io  di  fudore  afpergo: 
Trattato  eflcr  vogl’  io  da  Senatore 
Romano:  e mi  convien  pubblico  onore. 

Se 
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Canto  Quinto, 

67/ 

Se  ne  fide  il  Senato,  e in  luogo  ofcuro  (ij>j 
Lo  lafcia  a digerir  l’  umor  commoiFo: 

Volge  egli  in  capo  un  tempeflofo  Arturo, 
Che  verii  a Zancla  atre  procelle  addolTo, 

E qual  fiero  Martin,  eh’  aliai  più  duro  ' 

Di  quel,  che  fi  credea,  trovato  hà  l’ orto; 
Scoppia  di  rabbia,  e pien  di  mal  talento 
Riedeal  Porto  Roman,  co’l  primo  vento. 

<r8. 

Ma  non  và  folo:  che  Mefilna  ancora 
Ejo  vi  manda,  un  de’  più  illurtri  Padri: 

Quei  contro  la  Città  bugie  colora 
Finte  in  vifaggi  mortruofi,  ed  adri: 

Che  fprczza  l’ Ordin  Senatorio,e  fuora(2o) 
Protegge:  e dentro  al  fen  ricetta  i Ladri: 

Che  lor  Complice,mada  un  chiaro  Ingegno,'  • 
A lodar  chi  biafmato  è in  tutto  il  Regno. 

Ejo  co’  detti,  e molto  più  con  l’ opre  ; 
Bugiardo  il  mofira:  e mentre  le  ferine 
Violenze  di  Verre  accufa,  e fcuopre. 
Ridomanda  le  fue  ftatuedivine/ai) 

Che  tolfe  l’ Empio:  e con  Pietà  ricopre 
La  Fellonia.  Onde  le  fue  Verrine 
5»Nè  pur  recita  Tullio,  6 fol  la  fama  [22] 
jjRefta,  che  lui,  non  già  Meflìna  infama. 

L’  elo- 
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70. 

L’ eloquente  Impoftor,  come  s’avvedé,  i 
Che  rotta,  e diflìpata  era  la  rete. 

Con  cui  fuorei  la  vendereccia  fede 
Impegnar  là,  dove  più  largo  mietei 
'„Che  fa?  Io  crederelti?  O quanto  eccede 
,,La  sfrontata  de  l’oro  ingorda  letel 
Si  fufurra,che  unito  à Vcrre,  toglie 
Afoftenerlo,  c le  querele  feioglie.  (24) 

. ' 71. 

Di  qua  di  là  fcaltro  s’aggira , e come 

Tutta  non  può;  la  multa  almen  gli  feema^ 
Onde  non  deggia  Tammaflate  fome 
Deporre  a pien,  ov’altri  incalzi,  e prema* 
i,0  Tullio  Tullio!  o ftrepitofo  nome! 

„Così  nriaruli  la  facondia  eftrema? 

„TelIi  calunnie,  c poi  co’l  Ladro  in  parte 
„Entri  de’veri  furti?  O la  beirArtcl 

E queft’é  '1  Zelo,  e quelle  le  Verrine 
Tinte  di  sì  mordace  atro  veleno 
Contro  r odiate  piagge  Mamertine^ 

Che  ti  fcacciar  dal  lor  libero  feno? 
’„Quanto  convien,che  fanguinofe  fpine 
9,Dal  più  fiorito  flil  tu  colga!  o almeno, 
„Come  la  tua  vitalluce  s’eftingua,  (25) 
Stilo,  che  motta  ancor  fori  la  lingua! 
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73. 

'„Mifera  la  Republica,  infelice,' 

„Che  tali  hà-Capi,  onde  fi  muove,  e regge! 
„E  dal  Fonte  medcfmo  il  tofco  elice, 

„Ond»  trar  ne  dovria  diritto,  c legge!  ^ 

E già,  (fe  tanto  prefagir  mi  lice,)!  1 _ 

Di  Roma  in  fronte  T agonia  fi  legge:  ^ 

E già  de  1’  Orbe  ne  l’ augufta  Donna'  * ,, 
Squarciata  appar  la  dominante  gonna! 

74- 

Degenera  ih  Tirannide  T lmpefo,  • j\  ' ' 
E del  fangue  ci  vii  la  terxa  e lorda! 
i Roma  ci  piango!  Nè  per  tal  penfierO'  ' 

. Agli  Oracoli  tuoi  la  mente  hò  forda:  > 
So,  eh’  il  Ciel  t*  àfficura,  (e  1*  hò  per' vet'O,) 
Ghe  non  fia  m^i  dentata  falce  ingorda  (atf)' 
Di  Tempo  roditor,  che  non  vi  lafci  , ' 

Le  zanne  pria,  die  tù  la  Score,  e i Fafciièr* 

7f. 

Ma  chi  sa  di  qualiRegno  il  Ciel  ti  noma*(27) 

• Arbitra  eteinà?E.chi  gli  arcani  fui  - 
Potrà  fvelarci Mo  la  perfidia  doma  3 
Veggio  a difpetto  de  le  forze  altrui:  n,  . 

Ed  hò  fentito  ancora  che.Paolo  a Romàt 
Andar  dóvéa,' quando  fen  venne  a nui  • ^ 
Forfè  fi’  ferba  il  Regno  a te  di  Criflo,  \ 
Per  cui  facci  cU  glòria  eternò  acquili 0.  ■" 

. V.  Bb  Ed 


Canto' Quinto. 

76.  ' 

Ed  o quajnto  più  chiaro  ampio,  e fovrano  .1, 
l'  Sarà  fopra  del  mondo  il  tuo  Domino, 

Se  ftenderai'.pacilìca  la  mano,  C^S)-*  ■> 
Quanto  il  fol*  volge  in  girò  il  fuo  camiftòl 
5,Senza  fpargere  il  tuo,  né  ’l  fangue  eftrano, 
„Softerrai  Scettro  immobile,  e Divino, 

,,A  cui;  rotando  ogni  futura  Etade,*  r ■ ;I 
„China  proftri  ancor  1’  Eternitade. 

77. 

Maio  non  fonda  tanto:  e di  me  ftelTa  • ■ >1. 
Non  vuò  fidarmi,  o vendermi  Prefago: 

Nè  sò  chi  in  capo  un  tal  penfier  m’ hà  mélFo 
Or  Lete,  or  fia  de  gli  Altri  immago. 

■ Quefto.  sò  bene,  e torno  a dirlo  èfptclib, 
r Che  fe  più  d’ oro,  chedel  giirfto  è vago 
Il  tuo  governo,  o tralignata  Roma,  ' . . 

Seiizà  Diadema  tii  vedrai  ia  cl|ioma.:  n.X 


.78. 

^ar»,  oConforté;  ed  amniirkbifcàfo  ' ,■ 

. Fù  quello,  e fé  d*  onore  a'iZancla  acqiiifto: 
Ch’  un  Sonato  Roman  fla^perfuafo  t 
Contro  iLLivorc  aiREloqueniamiftoi  •' 
Ma  di  Spirto. Di  vino  dritto  Vafo^,  r ^ ; 
Uà  altra  Legge,  un  Groqifilfo.Ctifto  ■ 
Predicando  il  gran  Paolo;  fi  difco'pr'e  ' / ' 
A’  geftii  al  dire;  'a  V efficacia,  a V opre.  » -4 
vJ.'i  ^ Ch* 
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‘ 7^' 

eh*  ogni  parola  con  sì  viva  forza  ’ ' I sM 
D’alta  energia,  ed  enfafi  accompagna;  (za,' 
Ch’ogn’ii:a,e  fdegno,ed  ogni  dubbio  fmor- 
Sgombra  del  Fafto  altieri'  inframa  ragtfa: 
A fuofehno  le  Mentiinvòglia,  é sforza. 

. Rapifee  i cori,  e gli^animi  guadagna,  *'  '■ 
Con  valor  fenza -pariyo'fenz’  efempio,  i 
Riforma  ilModo^c  lo  trasforma  mXerilm'o. 

. 8b, 

E fe  non  fo(Ie,xh*  il  Sapere  eterno*  . * A 
Di  Lui,  che  Onnipotente'il  tutto  regge, '• 
Paolo  movelle;  ei  non  potrebbe  a fchérnd 
Degli  Empj,  nuovo  introdur 'culto,  elegge: 
Molfo  'egli  dunque  dal  Motor  fuperhcs . 
Dei’ premei  abbatte  Vizi],  effor  cortegie^ 
E fà  veder  nel  fuo  Dio  Croci  fido  . 

D' immenfo  Amore  un  infinito  abifìTo.-  ^ 

.81, 

^,Chc  vieti  le  larghezze:  e'coh  pié  fcalzi  [a 
«Calchi  1’  antico,  ancor  che  falfó,  rito; 

,,Ch’  il  mondo  intiero  fulminando  incalzi 
«A  Penitenza;  ’e  poi  fia  riverito?  ' ‘ 

,,E  che  r obbròbrio  de  la  Croce  inalzi, 
«Perche  T adori  rimondo  al  Cielo  unito;* 
«[Cieco  è ben  chi  noi  mira  J opre  fon  quelle^ 
«E  maraviglie  de  la  Man  Celefte,'  ' 

Bb  a Ma 


tfiS  Cauto  Qtùntòm' 

82. 

Ma  fe  richieder  lice,  a me  foavé  t : 

Saria  l’udir  notizia  più  diflinta:  . i : 
Chi  l’Inferno  comnaove?  e di  che  pave^ 
•,Onde  la  rabbia  fua  crudele  hà.fpinta. 

Sò,  che  di  Paolo,  il  nome  fol  gli  d grave,’ . 
fe  contro  lui  l’ ira  d’ A verno,  è accinta,.  'I . 
Tù,  eh*  a lungo  l’ udifti,  a mé  ne  puoi 
r. Par  contezza];  fe  ‘1  die  più  non  t’ annoi.! 

.83. 

Rifponde:  è troppo*  eh’  arde  di  rabbia, 

E d’  ira  accefo  impetuofa  avverfa*  • - 
Le  braccia  morde,  e le  ferine  labbia 
Pintore  nclfuo  furor. più  s’ imperverfa: 
ly^l  fentir.  Paolo j infellonito  arrabbia,!  1 
^-lìe  forze  c 1’  arte  hà  contro  lui  convérfa; 
Ma  qual  ila  l’ alta,  origine  de  gli  odj 
Se.vuoi  faperj  dal  ùio  principio  or  odi... 

.84* 

Appena  il  mondo  è dal  naufragio  e'mérfo,* 
Che  fragilLegno  in  fole  ottoAlme  accoglie, 
Mrntrejl  redo  neracque  erafommerfo, 

E feco  il  lez5:o  d’ impudiche  voglie; 
Quando, a turbar  di  nuovo’ il  Ciel  più  terfo, 
Nuove  arti  adopra,e  nuove  reti Ifcioglie  . 

^ L’ Inferno:  ed  ecco  entrar  l’ Idolatria  C30) 
Senfale  d’ ogni  vii  ribalderia, 
r.  ; d Poi- 
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\ ^ : 

Poiché  [no4  tacerò,]  fon  rei  Demonir^i);:;  : , 

, :Gli  Dei,  che  d’ Empietà  celebrò  tantx>,“  ; ; , 

E forgon  da  r orrende  Regioni,  ,o  ;rìvi,, 

( Che.feppeliifce  laMagiondel  pianto.  '”1,.  ' 
,’Ecco  fpenta  ogni  Fede:  e de’  Ladroni  o, 

R egnar  l’ Ambizion  per  ogni  canto:  n 

;,E’lVizio.riportando  intiera  palma,  cM,, 

,, Non  che  la  Carne,  hà  già  corrotta  l’Alma. 

86. 

Stima  il  Nemico,  eh’  il  Fattor  fovrano  ‘-0 

Schivo  de  1*  Uom  sì  macolato,  e brutto. 
Alzi  ia  fua  fterminatiice.Mano,  ^ 

Che  nabiflàto  il  voglia  ornai  del  tuttor 
),E  fe  con  Tacque  ei  fù  lavato  in  vano,  ^ 
„Sia  con  nembi  di  fuoco  al  lin  dcftrutto: 
,,Ondé  di  nuovo  uni verfal  tributo  (3^)  - 
„D’un>Mondo  intier  render  li  debba  a Fiuto. 

.87/ 

Ma  Dio.'fà  nafeer  da  Gioachimo,  ed  Anna  » 
Lei,  ch’.a  Giufeppe  fù  Vergine  Spofa, 

. ‘ E partorirne  T umile  capanna.  ^ 

Il  Verbo  infante, che  fui  hen  ripofa, 

•»  Nel  fattó  dubbio  ilTraditor  s’inginna,(33) 
• Nè  s"à,  nc  può  troncar,  la  tela  afeofa.  • 

„0  Secreto  ineffàbile  Conliglio! 

„Chi  non  i’  adori,  e non  inarchi  il  ciglio^  . 


r^8  Canto  Q^ntp\i 

8». 

Ì,Diluvid  sr,ma  di  pietofo  Sangue:  ‘>'t  •. 

«Incendio  sì,  ma  eh'  Qgni  Amorjformonte; 
«Mandò  quel  Dio^ch’  in  sù  làiCroce  >e^iuc 
«Dal  lato  aperfe  à Sacramenti iifonte. (54) 
Così  conquifo,  e rotto  il  Capo  a 1’  Angt&, 
Reflan  fomtiierfe,  e incenerite  l’ ont^; 
«Poiché  Divino,'e  immacolató  l’ Agno 
^Ala  lebbraacommune  appreila  il  bagno.:* 

Quindi  trafitto  dai  fulmineo  telo  ' [ • r.-»-  •;  .. 

Giace  delufo  il  Reggi  tor  d’ A verno:  ' ' 
Né  però  cede;  e malcherato  zelo  y)  . 
Muove  in  Paolo  del  fuo  rito  paterno:’*  ' 
yQuafi  fia  lieve  il  contraftar  col  Cielo,  - 
«E cozzar  folle  col  Volere  eternoij  . . 

E contro  al  Redentor  lo  fprona,  eh'  armi 
' JLa  lingua,  e muova  temcrario  l’armir  c : „ 

i>o. 

P come  eifà,  eh’  inondino  le  fpiagge  C.  cM 
Del  fangue  pio  de  1’.  odiata  Greggia!  .1 
«Il  brando  é del  Furor,  eh  a l’ onte  il  traggo: 
«Lo  feudo  é di  Pietà,  che  lo  fpaileggia. 

' Tal  grandine  crudeli  eh’  il  campo  oltragge 
E fiori,  e frutta  in  un  pefia,  e Taccheggia.  * 
«Tanto  può  l’ Empietà,  quando  col  vela 
«Di  Religion,  cuopie  il  luo  finto  zelo! 

Igno- 
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Canto  Quinto,  tfiS> 

* '.■•J.-  : pi*  ' ' 

3,lgnoranza,  eFurot  quai  non  produce 
.,Velenofe  radici?  E convertiti  (3<T) 

>,Gli  Angeli  fofchi  in  Angeli  di  luce,’ 

. ,iQuali  non  fanno  a 1-  Uom  mendacrinviti? 
vAhi  cieco  mondoi  ove  T errore  è Duce 

- ''A'  palTi  incauti,  e non  ben  cuftoditil 

- Se  Gelefte  favor  non  li  rattiene 

\ Dal  traboccare  in  gola  a rie  Sirene. 

1 K.  VA'**  I 5>2.  » 

ETo  rit'enhe,  ove  con  voce  aperta  ' • 
^...Gii’fó  Gicsù  la  verità  patente: 

- . Eltì  frohte.di  tenebre- coperta,  * 

Gli  acciecò  gli  occhi>é  illurtiinàla  meqtc: 
*>v^i  con  pcomefTa  indubb'itata>e  certa » • / 
I mSì  rendeal  fuo  Signore  e ubbidiente 
' Per  r UniverfOj'in  quella  parte,  e in  quella 
‘ ' A T amore  di. lai  ie  Genti  della.  5 ; 

Quell!:è,  ché^l  ficr  Lucifero  commove 
. A-vendetta  mortai:  che  dal  fuo  Impero 
, /i  Coft^^armi  fue  diftolto,  a tante  prove 
Si  Vede  dal  medefmo  fuo  Guerriero. 
.Sldke  Erlilia:  e lafl’a  ornai  li  muove  - 
-V'Per  adagiarlk'òve  de  \]  àer  nero  ?- 
■'i'  furtivo  abitatòr  germoglia  intanto  ' 

..  > àigli  occhi  il  fonno,  chc^  rigati  hà  ’l  Piato, 
j Fine  del  Canto  Quinto.  AN* 
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ANNOTAZIONI 
• . . ' Del  Quinto  Canto. 

'^c.  i . 

(i)  L'  alle’var  OonxaVe  kèì  'Temph^  fu  soFiume 
non  fola- nfàtada'gUlEi/rei^come  cona  /kUn 
Prefsntitz.ione  afT'ompio  'doiU  Beata  Vergine'^ 
ma  dd  Gentii/  ancora.  In  Roma  furono  tele- 
• iri  le  VeHdlì.  In  M.efjina  •vi  erano  le  Canefo- 
re.  Vergini  dé  fi  inai  e fi^n, dalla  Culla  mferraire 
nel  Tempio  di  ‘Diana^  Cicerone  Afl.i.in  Ver, 
dice,cbe  due  Statue  rapprefentàti  le  dette  Ci- 
ne fore,  opera  dt'Policleeo  furono  Tubiate^ da 
V erre  dal  T'empio  d!  Mrcole  Manticlói  ‘Buon- 
, fglio  rfiella.MeJfi  libi» iz‘.<  • ■ ' / o-:.  ' ^ ' J.  : ]]  » 

(i)  Hella  2 . . ^ 3 . fiànxd  .dopo  anaere  noèilmente 
[piegata  la  difolutexxa  della  Dònna  » e’ i grato 
. aletta  di  Paolo  , e fpecialmente  è capelli  che 
eon  poetico  capriccio  fnge  tra  il  piano  eTrìc- 
eiuto'y  conchiude,  chefervi'vano  di  corona  alla 
maefià  romana.  •Non  perche  SiPmlo  foffe  Die- 
dramente romano, eh'  anz.i  egli  nacque  in^Xar/o 
di  Ci  li  eia,  come  lo  dice  egli  flejfo  , negli  Attt^ 
al  c,  2 21  b/La  perche^  T arfò  godeiia  'iÌPriiìile— 
gio  della  Cìttadinanx.a  Romana.  ‘Dio.Cajf.Ttb, 

■ 47. In [opti r iflejfo  Apofiolo  molte  •i/olte,quS- . 
do  giudicarvi  ejfer  ferviz.io  di.Dio,f  ntalfi  di 
quello  pri'vilegio , chiamandoji  a piena  Mòcca 


:rf't 
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Cit- 


Digiiizectby  Google 


Annota'zioni  del  Canto  Quinto.  20 r 
Cittadino  Romano:  come  quando  in  Filippi' di 
JAacedonia fit  flagellatole  incarcerato. Ad. iS, 
. e quado  inGerufalemme  il triéuno  'voleà  flagei-^ 
larlo^per  fedarejl tumulto  delFopolo  injui  iato 
••  contro  di  lui.  Ad.  22.  < • . • 

(3)  ' ■ ^ota  con  quahd  aHuxja  nell*  atto  fleflo  dell* 
' ' adular lo\  gli  tocca  la.majjima' diflicolth  , cioè  /* 

• eflere  Roma  dipeli gioH e cvntraria’.onde'foi  ne 
feguirono  no  folo  ik  NLeJJìna,ma  per  tutto  ilNlÓ'- 
do  tanto  crudelii^t'.  fati guinofe'p,erfecu2joui. 

(4)  Il  fenfo  ; e la  for2.a  del  difeorfo  in  queSlo  paf- 
fo  ,\è  tale:-  Se  uno  -.è  V Vero  , una  ha  da  ejfere  la 
■Fedff  e la  \Rjligione^  ‘ Quefìa  non  può  ejfere  fe 
non  la  più  ragionen/oky  come  quella  che  tu  pt  e~ 
dìchi  ; dunque  /’  ahbraccicrelhe  anche  Roma  , 
fe  ne  a’vejfe  notix.ia  : e non  Ji  Jìimerelle  fia  , 

perche  ammette. tutte  le  favole  : come  nella  fi. 
feguente  dice  il  Rotta:  edèpenjiero  di  S.  Leone 
nel  Serm..i->  in  Nat.  Apoflolorum- 
Qua  flint  CffarU  , Cffari  : Ò‘  qua  funi  Dei  ; 
Deo.  Non  poffono  i P.rincipi  impedire  il  culto^ 
e 7 ferteixio.  di  quel  Signore  , di  cui  ancor  ejjt 
fon  Scrivi.  E chi  ha  fatto  altrimenti  ^ e dato 
. anche  da*  Barbari  ftimato  Tiranno:  e bene 
fpejfo  è.flato  pure  confufo  dal  Sommo  Dio  con 
miracoli  fìrepttoji^  tome  INjbucco^.  Daniel, 
• cap.  y,  •.  i > ' <*  > 
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(7) 

(3) 


Qj^dnto  JHeguCy  (^o've  non  Ji  noti  altrimenti^  . 
prefo  da  gli  Atti  ApoSlolici, 

S.  Ago^,  Ser.  4.  de  San^,  Si  Stephanus  non 
orajfet'y  Ecclejìa  Paulum  non  haberet, 

I Poeti  t come  ancora  i Dipintori  s’  immagì- 
nano  le  cofe  , come  torna  lor  più  in  acconcio  , a 
far  pompa  della  lor  arte.  Del  reHoy  che  Paolo 
foffe  a Ca  vallo  , ^ tanto  incerto  , che  T'omafo 
M.xjiicci  nella  Vita  di  lui,  cita  quei  'oerfi,  che 
danno  la  mentita  d Pittori  : Mentitur  Pitìor  , 


Paulum  qui  fingit  equeHrem'.  Cum  dare  eóflet, 
quod  fuit  ille  Pedes.  S.  Girolamo  fopra  il  Salmo 
75’.  dice’,  ejfere  Hata  proibito  dalla  Legge  a gli 
Ebrei  r andar  a Catoallo.  Certo  ì , che  li  Figli 
del  Rè  David  invitati  al  banchetto  d' AJfa  Ione, 
in  cui  fu  uccifo  Amnone',  ufarono  Mule.  2.  Reg. 

1 3.  L'iflejfo  Affalone  quando  reHo  per  la  cbio^ 
ma  appefo  alla  Quercia  , era  fopra  un  Mulo.  1. 
Reg.  28.  Salomone  fù  condotto  a coronarf  Rè 
fopra  una  Mula  : travi  funzione  più  nobile  , c 
flrepitofaìe pure  no  uso  Ctuallo."^ .Reg.x . Al me~ 

. no  i Farifei,{qual fi profeffa?aolo.AH.i‘^l)come 
tenacifjtmi  delle  loro  ofservanx.e,  no  averebbo^ 
no  ufato  Ca  vallo.  Vedi  Gioì  Stefano  Menocc beo 
fopra  gli  Atti  lib.  I.  23.  dove  cita  pure  per 
quell’  opinione  S,  Agoflino. 
if)  Di  quello  fatto,  oltre  gli  Atti  e.  p.  ’vedi  la  a. 

à Corint.  11.  Ne/P 
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[10]  a GaUti.c.  i. 

1^1  ij  *Torrecremata,  Gafp,  Sanehex.-  Leon,  Alla- 
tÌQ.  citati  dair  Ahh,  Pietro  M.enniti generale 
deir  Ordine  di  S,  Bajìlio,  nell' Anticay  e pia 
TT r adizione  della  facr a Lettera,  ale.  y.  do've 
dalla  pag.  1 $0  con  pari  erudizione , ed  effica- 
cia pro'va,  che  S, Paolo  fU  ordinato  da  Pietro 
in  Gerufalemmel  e non  già  in  Antiochia  /’  an- 
- no  del Sig.  ^^.itt  quella  impojìzione  di  mani, 
della  quale Ji parla  nelcap.i^.degli  Atti'.e  che 
quella  non  fU  Ordinazioneicitando  il  Suar. 
tom.  3.  in  pari.  difp.  ^/^.fec.  i.  Gaetano, 
Azficio,  Arias  i^lontano,  ed  altri  Moderni 
apprejfb  Lorino  di c,  1 3.  degli  Atti,  ^ 

(i  a)  QtuHo  non  fu  il  Naufragio  di  Malta,  e là 
•venuta  a Reggio,  della  quale  f parla  negli 
Atti  al  0,16. quando  Paolo,dopo  amer  appellato 
a Cefare,fù  da  Fello  mandato  a Roma,  come fi 
■ ha  dal  cap,  zq,  e fatto  naufragio  in  Malta  ed 
i’vi  fvert^ato',  toccò  poi  Siracufal  indi  Reggio, 
e Puzxolòr,  il  che  fit  P anno  del  Sig,  ÌPAla 
fu  un  altro  naufragio  nelP  Adriatico,  quando 
feorfo  Plllirico,'voie'va  poffare  in  Italia,  Pan- 
no Vedi  il  Menniti  cit,  nella  prec,  annoi, 
che  adduce  S,  Atanafio,  e S,  Gregorio:  e con 
tanta  forxj*  lo  PI  abili fc  e, eh*  il  P,Gio  Batt, Con- 
ti Prefetto  de'Studj  della  - Compagnia  di 

Cc  a Gie- 
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su  nel CoI/e^.Romano^conchiude  l'ap.pyo'vax.io’-' 
ne  del  libro  con  quelle  parole'.fccus  exiHìmci'- 
ri  a nemine  prudenter  pojfc. 

3)  Li  Na've  Alcjf.tndriniy  della  quale  qui 
Jì  parla  non  jù  quella  pure  Alejfandrìna^ 
fopra  cui  Ruolo  naufragò , 'tenendo  da  Li~ 
flriy  0 carne  dal  greco  Hima  do'verjì  leggere  il 
'Baronio'i  da  Mira  di  Licia,come  Ji  ba  dal pe~ 
nule,  cap.  de  gli  Atti,  poiché  quella  non  potè 
forfè  rifarji  dopo  il  naufragio.  Ma  fu  un  altra^ 
she  eleffe  Giulio  Centurione  tra  quelle^  che 
a'veano  pvernato  in  Malta ^ ed  a've  va  /’  In/è- 
gna  di  Caflore^  e Rolluce.  Il  Gaetano^  e daxffo 
Cornelio  ai  Lapidose  Menoechio  fopra  l’^ult  imo 
capo  de  gli  Atti,  dicono,  che  queHa  infgna  fu 
occajione  del  radunarji  molti  Gentili  in  Rcg~ 
gio,  a quali  Raold'predicanJdo  nella  fpi^ggia, 
fece  il famofo  miracolo  d'  accendere  la  Coloni 
na,  del  quale  x’  e parlato  nel  Cani.  i.  H.  42.  tf 
fua  Annoi. Ma  che  Paolo  con  tvV  occ  afone  pre- 
dicaJfe\non  'vi  ho  dijftpltà^mentre  ilCenturio- 
ne,  a cui  flava  in  grafia, glielo  permette^va  , 
come  glielo  permife  in  Malta.E.  falfo  però,ch* 
allora  facef  e il  fud.Mtracdlo,ìl  quale  fu  i8. 
anni  prima:  come  -più  difiìntamente  lo  fpiega 
il P.  Paolo  Belli.GlorÌa  Mejf.  dove  alfine  dei 
Libro  fà  /’  ItinerarJo-delfApoflolo.E  noi  co”/ 
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' Padre  M-ennitì  1’  ah  Pianto  fopra  ojfer'oato  in 
queHo  canto  alla  B.  43.  e fiat  Annot. 
fi  4)  S,  Grifo  fi.  \iom.7<S.  [opra  S.Matt.  e molti 

altri  'Padri  Gkreci  , e Latini  addotti  dal  'Ba- 


ronia all'  ann.  di  C^iflo  ^ i . 
fi  5)  ’ Molto  a propojìto  in  qucHa,  e nelle feguen- 
ti  due  Banx.e  'v'  intreccia  il  Poeta  quefio  no- 
..  . ùile  P.pifodio  deir  Amico  d’  Olimpio  il  Mago 
TimodeOf  che  noi  reflh  maltrattato  dal  Demo- 
nio , ed  entrambi  poi  difcaccìati  dall'  Oracolo 
di  Gio've , Con  la  ro'uina  dell'  Idolo. , Cast  dij- 
• pone  Olimpio  a non-jfnara’vigliarji  della  con- 
> 'verjione  d'  Erjilia  fua  Moglie^  ani}  (t  feguir- 
■ ' wtte  l' efempio  , come  poi  fece',  a'vendo  per  efpe- 
riejtx.a  proioato  quanto  fo£'e  Paolo  tef^V'ibìle  a 
..  Demonj.  ' • ’ ' - 

(icT)  : La rifpoBa  data  da  Gio'ue  a Timodeo,  ed 
1 Olimpio  allude  a quella  , che  diede  Oracolo 
rd' /Ipolline'Delfcoi  Vn  Fanciullo  Ebreo  ^ che 
' regna  fopra  li  ^Beati  ^ mi  forx.a  a lafciar  que- 
llo Tempio,  e andarmene  all'.  Inferno’,  tu  par- 
titi tacendo  da’noHri  Altari.Così  Apolline  alC 
Imperadore  AuguHo,  ti  quale  perciò  ritornato 
in  Roma  •v'  erejfe  un  Altare  con  qtìelìo  titolai 
Altare  del  Primogenito  di  Dio:  e f [lima  ef- 
■fere  in  quel  luogo  ^ do’ve  adejfo  acanto  del 
Campidoglio , dirimpetto  al  Tarpejo  Bà 

il 
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20^  Annotazioni  del  Canto  Quinto. 
il  celebre  Tempio  d'  Aru  CtU.  Baron.  tom.  i. 
in  appar.  ad  AnnaL  pag.  \C.tx  17. 

(17)  Quefla  fentenxA  , e ne’  'Vro’verbj  al  c,  2-, 
*ì^n  efl  fapientia,  non  efl  prudentia,  non  e fi 
conjìlium  con  tra  Dominnm. 

(18)  D’  Ercolcj  [benclj  i Poeti  'V  abbiano  mef~ 
colato  del fuo  , cioè  del fa*vólcfo'^  pur  è vero, 
che  j ù in  ìAeJJina.  Viod.  lib.  4.  Fax.el,  Decada 
w.lib.  I.  c.  i. Platone  vi fù,  e ben  tre  volte, 
P lutar,  nella  vita  di  Dione  pag.  S.  Gioì 
C rifa  fi.  Hom.  1.  fopr a l’Ep.  a'  Romani. 

£1^]  Q^fla  fua  difgraz.ia  la  racconta  Cicerone 
fiejfo.  in  Ver  rem  Or.  $.  La  ragione  però  del 
non  ejfere  flato  ricevuto  in  pubblico  dal  Se- 
nato di  ^M.eJJtna\  fù  perche  la  Città  era  efen- 
te  da  tali  gravexxe.  Ed  in  fatti  il  Senato  Ro- 
mano , non  oflante  la  querela  di  Cicerone^  non 
fe  ne  moflro  rifentito.  Si  moflra  ancor  a dt 
noflri  un  antica  Cafa  , dove  è fama  , che  Ci- 
cerone alloggiaffe , non  avendo  ottenuto  il  ri- 
cevimento, che  pretendeva. 

(10)  Cicer.  in  Verr.  Or,  7. 

(21)  Idem,  Orar. 

(22)  Dio.  Hi  fi.  lib,  4<r.  Le  Statue  tolte  dn 
Verre , de  Sacrario  HaiJ , cioè  dal  Tempio  cT 
Ercole  Manticlo  ; furono  quattro.  'Una  di  Cu- 
pido in  marmo , opera  di  Prajftele,  Vna  </* 

Erco- 
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' Èrcole  in  bronzo^di  f/Lirone.  ‘Due  rapprtfen- 
tanti  due  Vergini  Canefor coopera  di  Po/icle- 
to.  Vedi  P Annot.  alla  i.  H.  di  queBo  Cant.q, 

[23]  SaluB.  Deci. in  Cicer.  Macrob.Saturn.lib. 

33».  e 4<5'.  In  oltre  Fiutar,  in  Anton.  Geli.  lib. 

12.  c.  12.  lo  chiamano  jplendido  mentitore^', 
il  che  rinfacciatogli  in  Senato',  ne  fé  le  rifate. 

(24)  Fiutar,  in  Cicer.  Calumniis  nonnullorum 
impetitus  eBy  quafi  accepta  pecunià,  mulElam 
diminuijfet . É benché Jt  apporti  come  ealun~ 
nia',  fervirà  almeno  per  infegnart  dolale di^ 
ci,  che  com'ejjt  f fan  lecito  calunniare  gli  al~ 
tri’,  così  non  mancherà  , 0 per  •verità  , è per 
calunnia,  chi  dica  male  di  loro. 

(ji$)  Fuhìia  Moglie,  prima  di  C Iodio,  e poi  c£ 

Antonio  avuta  in  mano  la  teBa  reci  fa  di  dee- 
rone’,gli  foro  la  Unq^ua  con  t ago  delle  fue  trec^ 
ce.  Dio.  lib.  47.  Abram,  tom.  2.  fopra  l'Orat. 
prò  Milane.  • 

(a<f)  Fu  perfuaftone.  commune  de  gli  Antichi  Ro- 
mani, ch'il  loro  Imperio  fojfe  eterno  : come^j» 

Virg.  nel  1.  dell'Eneid.  lo  mette  in  bocca  a 
Giove:  Hit  Ego  nec  rcrum  metas,  nec  tempo- 
' ra  pano,  Imperium  fne  fine  dedi. Quindi  non 
fola  Roma , ma  gt Imperatori  Beffi  s'intitola- 
vano Eterni.  Dibull,  Claud.  ‘F^nio.  Ammia- 
no,  ed  altri  (tpprejfo  U Cerda  , e Fontano  sù 

! 9^^' 

» 
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. queUo  pajfo.  Ma  quel^cbe  più  mi  ove  lc,rifa^\ 
è che  Co  Jìanxio anche  dopo  abbattuta  l’ Idola- 


(^7) 


(t8) 


irta,  non  Ji  vergognò  d‘ ammettere'  il  titolo  d* 
Eterno,  datogli  dagli  Arriani  HeJJt,cbe  lo  ne- 
gavano al  Verbo  di  Dio.  7.oJim»  Itb./^.  S ,4ta- 
najtoapp,  ÌAlaimbitrg.  dell' Arrianes.  tom.  i. 
lib.  4.  pag.  . ■ 

Molto  ingegno fament e il  P.oeta  , per  bocca 
d'Qlimpio,  accenna  in  qual fcnfo  la  perpetua^ 
-favranità  vanamente promejfa  a Romd,  pcj[fa 
Bimarji  avverata’,  cioè  parlando  del  'Pregno 
di  Qrislo,  ch’ili  fe  ajfoltitamente  è eter^no.  Da- 
ti Ul.  7.  Luca.  1.  E fe  n.el  mondo,  .che  fnirày 
non  può  ejfer  eterno  durerà,  alme^no  nel  pio 
Vicario  il  Romano  Pontefice  ,vafqiie  ad .con- 
fummationem  faculi.  Matt.  28.  llpenpero  è 
pure  di  S.  Ago  fi.  de  Verb.  Dom.  fer,.‘ì.^.  Do- 
ve burlando  fi  dt  Virg.  come  d'adulatore'. fog- 
giunge'.  habent  mutaiiones  Regna:  veniet  ille 
de  quo  diHum  eHlEt  Regni  ejus  non  erti pnis, 
S.  Leon.fer.  i.  in  hi atal.  Apodi.  Civitas 
Sacerdotalis,  Ó"  ^Regia:  per  facram  Ti.  Petti 
Sedem  latiàs  pr afide s Rel-igiqneDifvina,quàm 
Vominatione  terrena:  minus  edl  quod  libi  bel^ 
licus  labor  fubdidit,quam  quod  Pax  Chriflia- 
na  fuijì^it.  ‘ 'v'.  — ’ 

Qi^efì'è  uno  de*  più  gagliardi  argomenti 


per 
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per  U neHra,  fanta  FeJe^cb'i  Teologi  chiama- 
no'.^loti^i  di  credibilità.  Onde  molto  fannia- 
mente  difeorre  Olìmpio  , che  non  potrebbe^ 
Paolo  far  tanto^fe  non  fojfe  da  Dio,  e che  tali 
maranjiglìe  non  pojfono  non  ejfere  dalla  Mano 
Dinnina. 

S.  Tom.  fondato' nella  Sap,  al t^.Wima,che 
non  n>i fojfe  Idolatrìa  avanti  il diluvio.Se  pur 
non  njì fu  negli  Angeli  cattivi.  Malder,  de^ 
yufl,  tra[l,  IO,  r,  7.  dub;  ^.  Dopo  il  diluvio, 
tomo  Ji  dice  in  quefla  fi.  nacque  t Idolatria^ 
con  le  Statue,  che  Tertulliano.  De  Idol,  c.  j. 
dice  ejfere  fiate  invenxjon  del  Demonio,  Ma 
ciò  Jì  deve  intendere  in  quanto  il  Demonio  fe 
ne  abushiperche  non  farebbe  flato  malejl  con- 
fervar  la  memoria  de'  Maggiori , benemeriti 
del  Pubblico,  per  gratitudine^  ed  ammaeflra- 
mento de'ToHeri,Ma  pòi  la  Superbia  de’Gr3- 
'..di fece,  che  le  Statue  degenerajfero  in  Idoli,  e 
molto  più  vi  concorfero  i eofìuml  depravati 
del  Popolo',- a cui  non  dìfpiaceva  •,/'/  legitìmare 
le  fceleraggini  con  !* efempio  de'fuefDei , e che 
le  più  brutali  ax.zlt>ni,  che  la  ÌJjtura  Beffai 
ha  in  abbominazjone  , ed  orrore  ’y  fofse- 
ro  non  che  autenticate,  ma  come  c anonix.ate 
per  atei  di  Pietà,  e Religione,  non  fola  ufati, 
e permejf  dalle  Deità,  ma  comandati  ancora  , 

Dd  ef- 
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h^aitti  aioperurfis  ne’ ' mejejimè . S'acr^cJ. 

S almo •Omnes  T)ii  Qètiu  Dfmonia* 
.Al fecondo  tributo  d'un  mondo,  int/ero,  che 
ffìciccirod'.  'tl  Demonio  donerghJiAende're  co*/ 
fuocb^  elikde  ul. primo  ^ che  gli  fu  refi  mi  di^ 
Illuvie.  Gen.  7.  .■  . 'v. 

^.'Ignazio  talare,  eie.  da  S.  Geron.Co^tm'4 
in  M-auV^lib,  i.  'Ut  Fàrtus  ejue  celaretur 
Diahóloi-  ivm  pulat^tt’on'dt  Virgim%  fid  de^ 
Vxoregtncratbm,.  .m  ’ ^ *4  - 

^ CB’  i SacramenU  Jtano  ufiitt^^dal  lato  di 
Crifìo  trafiieò  con  la  lanciai  cornea  dm*  Brji’- 
lìa\  e modo  dà  paylarx^ommune'appr.ejfi  i SS, 
Padri.S .Epipk.ad-v\ti^lib.  7^4  Pun” 

llum^/y  àpertum  .e/hefur  'laiiéilàtyM.yfieria^ 
fanguinis,/y  aqtìe p'reùaredèfeionisfaUa  sùt. 
Nelle fegutttti  Hanze-  Jìn  al fnéiire'veme- 
te  racconta  Erjilia  al  Mariià  tiò,cheda  Pao» 
lo  udito  a ve’va^deli' rff or.  e^hSlafo  prima  crw 
delijjimo  Perficiitoìre  di  Cri^o,  e poi.tr asfor'- 
matodnApoflolole  concbiude^ebe  per  quello  J’ 
inferno  ne  pronjA  tanto  cordoglio,  per  veder Ji 
no  filo  abbandonato  ' mavinto  e'  confufi  deuà 
quello  liejpo,  ch’era  fio  difenfire.  v*-.  uà 

Quefio  modo  di  parlare.  Gii  Angeli  fife  hi 
convertiti  in  Angeli  di  luce  &o.,è  nella  a.E- 
piB,a’Corint.  c,ii.SatauAS'transfgurat fi  in 
Angelum  lucis,  ' 1 CAN- 
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iocca  d' una  tenera  bambina, 
Paolo  difpon  le  Turbe  al  [acro  ponte'. 
Onde  al  Senato,  e al  Popol  di  MeJJìna 
Con  r onda  Battefmal fpruxxi la  fronte 
bacchilo  poi,  (^quel che  M.arìa  d^effina,) 
Ph,  che  ala  PaHoral  Catedra  monte'. 

A cui  fa  moHra  Annibai  de  la  Gente, 
Che  mena  a l' alta  imprefa  d'  Oriente. 
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CANTO  SESTO. 

.1. 

Ma  de  le  Genti  al  gran.  Dottor  la  cura 
Si  dolce,  preme,, ond’  ci  la  Pé  pi  ofieggc; 
Che  non  foloa  le  lucidi  ifdnno  fura,  *;  j. 
Ma  nel  fonno  i penfier  gli  fcorge,  e regge: 
Sogna,  e fognando  alte  fondar  procura 
Le  radici  a la  già  nafcente  Legge, 

Sceglie  ai  Tempio  Miniftri*  e Saccrdotr, 
Che  lìen  utili  al -Volgo,  a Dio  devoti.  I 

2. 

Sogno  non-fù  giàqueflo;  e fe  n'  accorge  ' r t 
Tofto  eh'  il  Giel  T Alba  novella  indorar. 
Vigilante  adorar  fdbito  forgej  . S 
Vagheggiando  quel  Ben,  che  i‘  innamori: 
Quando  appa^irun  nuovò  Sole*  ei  feoa:  ^ 
Pidiocente  di  quel,  che  venìa  fuorar  1 
Un  Mefl'q  era  del  CicUche  lo  rappdia,-'  ^ 

E gli  ntoa.^^a)>iifiiti^iioy.ella.:-.M;i.A  uìjiJ., 

3. 

Maiàa^iEoci  mbmanda.  IO  fon  !'•  AraIdo/i)Vy 
Che  primo  P'adorai  per  mia  Resina,  ^ 
Madce  diichifoftiene  il  mondo- feldo  i i 
Sù  le  trcfdità delia  Man  Divina:  s - :.t 
Durapr  prrofegki  pur  ^curo<  e baldo  - • 

A coltivar  i’ eletta' faaMeffina  : '.  l 'v! 

Ch’  Ella,ro^l  fao  Eigliuol  vi  benedice, • ♦ . 
B'profpesò  T evxiitoja)yb>  predice,  c . j u 
• Dd  2 ^ Che 
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4» 

' „Clie  fe  là  sù  fra  noi  grande  allegrezza  ‘ \ 

* „Sl  fà,  per  un  fol  Cor,  eh’  a Dio  (i  volga,* 

E con  inviolabile  fermezza 
Dal  mal  (z)  fegnato  calle  il  piédiftolga 
Penfa  or.tù,  fe  del  Ciel  1’  alma  Bellezza . 
Maria  Copra  di  fe  T imprefa  tolga, 

Ch*  intiera  una  sì  nobile  Cittade  . . - ^ 

Del  fuo  Figlio  Divin  prema  le  ftrade?  ;'  J 

Maria  gl*  infertij  anzi  gl’  innati  affetti  ♦ • : 
Sgombrò  dal  Cor,  di  iibertàdè  altera; 

E al  tuo  piè  fcalzo  i degni  Capi  eletti  ' * 
Chinò  del  Fior  di  Nobiltà  ppimiera: 

Ella  ella  fu,  eh*  Ebaldanzolr  petti  k. 
Piegò  di  Gente  indomita , e guérriertsn  » 
;,Onde  fe  detta  fa  <5)  di  Marte  pria;  * ' 

„Città  Zancla  li  dica  (4)  or  di  Maria.  •* 

yoglia,  o non  voglia  Roma,  e’fuoi  TirannT^ 
Sproni  co’l  ferro  a foftencr  1*  errore;  hm. 
Punto  non  pavé  a gl*  imminenti  danni: 
i,La  Carità  difcaccia  (^)  il  vii  timore. . 
Scorti  una  volta  i periglioli  inganni, 

D e le  minacce  tue  cede  al  tenore. 

In  tal  Cittade,  c chi  potrìa  far  tanto^ 

Se  non  Lei,  che  la  tien  Cotto  il  fuo  mantof 
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7. 

Sotto  quel  Manto,  onde  fi  fregia  il  Cielo,  - ‘ 
Mira  qual  più  licura,  e dolce  Speme  . 
Aver  di  lieta  palmare  quanto  zelo 
De  la  carica  impofta,  or  ti  conviene, 

, Ma  perch’  è fua  l’ imprefa;  io  ti  xiveio 
La  mente  di  Colei,'che  la  foftiene;.  ** 
Bacchilo  hà  fceito  al  Trono  Paftoralc,^  1 
Che  folo  piu,  che  mille  inlìeme  vale.* 

• 8. 

Di  collumi  incorrotti,  e di  lineerà  ((f)  Ui  - ’ 
Veracità  dotato  é ’lnobil  Veglio,* 

'„Del  giufto  amante,altro  non  teme,  o fperall 
„Nè  pago  mai,  fe  non  elegge  il  meglio: 
Splende  anco  in  lui  quell'  Oneftà  primi  era^ 
Onde  a’ Giovani  fù  fublime  fpeglio, 

E fe  ben  non  conofee  il  Vero  ancora,' 

F alio  Nume  però  mai  non  adofa. 

Perciò,  ch’egli  fia  Vefeovo,  comanda  - [pero: 
Lei,  che  Covrano  hà  in  terra,  e in  Cicl  rim> 
Tù’l  facra  tollo:  cpoi  gli  raccomanda, 

Ch*  empia  fede!  Teccelfo  Miniftero.  ^ 
Tacque:  e de  gii  Allri  a la' più  pura  banda 
Si  diliegua  1’  alato  Meflaggiero:  ' V ' 
Ma  nel  partir,  di  Paolo  in  fondo  al  core 
Pari  al  diletto,  imprime  alto  flupcrc.*  ' . 


ìlàhjd  Icfio,' 

10. 

Quai/Fiume,  parto  di  fccondOiMonte«t 
Che  gonfio  và  del’  acque  fuq  nativej' 

Se  a le  moli’  onck,  eh’  egli  trae  dal  fonte 
Non  mai  feemate  per  V arfure  eftive,  - u 
Pioggia  s*  aggionge;  è forza  che  fornjontc, 

£ trabocchi  inondando  oltre  le  rive, 

£ méntre,  rotto  il  fren,  libero  corre,  . -i 
Cofa  non  fia,  che  gli  s’ ardisca  opporre, 

n.  • 

Così  di  Pàolo  il  fervorofo  zelo,  ’ t-  >si  iXi  , 
Ch’ a le  fatiche  volentiers’efpone;  ' ^ 

Raccefo  co’l  favor  nuovo  del  Cielo, 
^^^ggtonto  a chi  correa  T acuto  fprone;*^ 
ji.  S iiuoca,  qual  fulmineo  ardente  telo,- 
eh  in  terrore,e  cohquaflb  il  Mondo  pone. 
Del  Tempio  a lo  fteccato  ei  fa  ritorno» 

E zeppai!  trovay al  primofardel  giornó, 

. , 12. 

Qiiivi  egli  fpinto  cU  y amor  patèrno'  ,• 

Or  quell o,ar,  quehs'accógiic  in  feno,e.  ftrin-  I 
A chi  del  Ciel  Jaiglòrlia,  a chW'  eterno  '(Ig e;  i 
Supplicio’dc'^Daniwti-al  vivo  pinge; 

Ma  tutti- a 1*  odio,  eal' meritato  fcherno^ 

De  gli  Idoli  mendaci" iftiga,é  fpiagé:!^ 

Qyaf  vero  Briareo  diiiiille  bracciay’ 

MiU‘ arti  adopxa,  emide  coti  allaccia.  ^ 

— jp 
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In  grembo  a la  Nutrice  una  Fanciulla^  *o 
,OiV;  era,  di.cliiàro  fangue,  c.vivo  Ingegnò; 
Getta  Bufrafia:  in  età,  eh’  ùmai  Ja  èuJlaO,*, 
Lafcia  dà  di  Ragione  un  qualche  fegho. 
£^}1  ^ambin  dìMaria  vagheggia,  é nulla  * 
, AUiiò'sà  rimirar,  eh»  il  dolce  Pegno,  ‘ v o', 

E le  yezzofe,' e candide  manine  ^ ‘ 

S tende  a le  guance  amabili,  c div  ine.  : ' " 

X4. 

Paolo  là-fiotat-e  ben  rapendo,  quali  -i  ' 1 
Lo  Spirito  Divi rrsà  far  portenti,  r v ^ 
Pve  anche  a lingue  balbettanti,  c frali  Ì 
Prende  MaeftroTi  fuggerir  gli  accenti^  'X 
;,(A  fchernq  diquei  tumidi  Mortali,  it?.; 
„Cheper  arèani  hanno  le  bolle,e  i ventìi) 
,r,.E  ben',.dide,Chi  ènàaiqucl  Bambinello; 
tChU  tc  raflembra,  edéIìvago  e bcHo.^ 

Rifponde  tofto:<7)E^*  dnaió  CréatoreJ 
. Hfpéro  ancor  farà  mio  Spofo:  a cuii  ^ 

. Da  quefto  punto*  io  fiero  T almare’fdorc; 

Emai  nonfapròt’amarealtrocheLuij  a 

. Qui  Paolo:  Creator?  (mira  l’erròrcì,)  ^ 

Egli  di'  età  cede  di  molto  à'NuI.^^  i.  *1 
Ridon  gli  Affanti,  Ella  constavi  cieKa* 


V 


Non  ride  nò,  ma  aicòsì  dir  ri^i'gi 
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ts. 

Pria  d’ ogni  tempo,  e pria,  che  1*  aurea  veda 
De  la  luce  ammantale  il  Cielo,  c'I  Mondoi 
;,Dio,  eh'  una  Eflenza  in  tre  Perfonè  inneità, 
„Era  in  quel  fuo  Triangolo  rotondo: 

,,Chc  nè  Tempo,(’3)  nè  Loco  unqua  n5  preda 
„0  vita,  o alloggio  a l' ElTer  fuo  profondo. 
Padre,  Figliuolo,  e Spirito  fovrano, 

Per  cui  fpiare,  ogni  pefìero  è vano.  ■ - . 

17. 

Non  hà  principio  il  Padre:  e con  la  Mente 
Genera  eterno  il  fuo  Divin  Figliuolo; 

£ quelli  amando  quel  fcambievolmente,' 

Ne  procede  da  Entrambi  un  Amorfolo. 
^,Ma  folo  rimaner  (p)  non  gli  permette 
,,L*  alta  Bontade.  E fopra  il  Ciello  duolo 
Crea  d*  Angelici  Spirti.e  un  Modo  intiero,' 
Perche  ferva  di  danza  a 1'  Uom  primiero. 

x8. 

Si  ribella  da  lui  la  terza  parte 

De  gli  Angeli:  c ne  và  perduta  al  fuoco: 

. Del  Volto  fuo  r Immagine  ei  comparte 
A r Uom,  eh’  invita  a le  lor  fedij  c loco: 

N*  arde  d*  invidia  Fiuto,  ed  ufa  ogn’  arte. 
Per  riufeir  nel  difperato  giuoco, 

Bgli  riefee  ai  lìn:  che  V Uom  lì  tira 
Seco  a la  Morte,  c 1 fa  Figliuolo  d’ Ira. 

Ma 
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ip. 

Ma  del  foramq  Fattor  1’  altoConfiglìo 
La  frode  in  capo  a V Autor  fuo  rivolfe,’  . 
Quando  d’ intatta  Vergine  il  gran  Figlio 
La  monda  Umanità  dal  grembo  tolfe; 

Fi  venne,  e richiamò  l’ Uom  da  1’  elìglio^ 
E con  la  Morte  i noltri  lacci  fciolfe: 

',,0  grà  PolTanza!0  immcfo  Amor  d un  Dio; 
„Ch’  una  Perfona,  e due  Nature  unìol 

20. 

Dunque  Egli  è 1 Creator,  benché  Bambino^ 
Che  llefe  il  Cielo,  e ’l  riccamò  di  Stelle, 

Al  cui  cenno  li  della  in  fu’l  mattino 
L’ Alba,  e fpegne  le  lucide  facelle. 

Reftan  tutti  incantati,  a quel  Divino 
Parlar,  con  forme  sì  profonde,  e belle; 

Nè  vi  fù,  mentre  la  Fanciulla  dille. 

Chi  battellè  palpebra,  o labbro  aprifle-’ 

21. 

Ne  gode  Paolo:  e a pieno  ancor  non  pago 
Di  fvelar  tanto  afcoli  alti  Millerj 
Per  bocca  di  colei,  eh’  in  ver  l’ Immago 
Stava  fifla  con  gli  occhi,  e co’  penfierij  . 
La  rappella  di  nuovo,  e dice:  è vago 
E’ vago  il  tuo  Amorin:  ma  troppo  altieri 
Sono  i difegni  tuoi,  che  baldanzofa 
Al  Rè  del  Cielo  ellèr  pretendi  Spofa. 

?e  Qui 


Canto  Sefto, 

22. 

Qui  a la  Fanciulla  un  bel  purpureo  giro 
Tinfe  le  luci  pregne,  e pianfe  alquanto: 

Poi  tratto  un  teneri  (lìmo  fofpiro, 
Rifponde:  è ver,  eh’  io  non  farei  da  tanto: 
Ma  fe  tanta  Clemenza  in  Lui  rimiro. 

Che  non  moftra  fdegnar  Tumil  mio  pianto; 
5,Perche  Figlia,e  non  Spofa?E  quella, e quella 
>, Sorte  pretendo:  ancorché  vile  Ancella. 

.23. 

Figlia  tofto  farò,  come  la  fronte 

M’afpcrga,  o Padre,  è lavi  l’alma  impura. 
Che  la  colpa  commun  traffe  dal  fonte 
De  la  corrotta  iftabile  Natura: 

Ma  ch’a  l’onor  di  Spofa  io  poi  formonte; 
Me  ne  rimetto  a quella  bella,  epura 
Madre,  ch’ai  fuo  Figliuol  dolce  m’invita, 
V,F  al  cor  mi  dice:  Egli  é tuo  ben,  tua  vita. 

24. 

Che;  Spofa  di  Giesù,  non  vuol  già  dire; 

Colei,  che  feco  a un  trono  ftellò  fiede.  . 
Tolga  il  Ciel,  che  sì  fciocca  io  mai  delire^ 
con  r ambizion  ftrozzi  la  Fede! 

Nè  parto  è ’l  cado  amor  d*  un  vii  dedre. 
Che  de’  terreni  -Amanti  il  petto  fiede: 
'„Spofad'  Alme  Giesiì,  come  la  luce 
„ Al  criftallo  lì  fpofa,  e rai  produce. 
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Fi  fenza  Madre  in  Ciei  nafce  immortale 
Da  lo  fplendor  de  la  Paterna  Mente: 

In  Terra  poi  prcfe  la  fpoglia  frale  . 

Da  un.  Sì,  di  Verginella  ubbidiente:' 
;,D’altro,che  di  Purezza  a lui  non  cale, 
„FruttoDivin,  che  lafciail  Fior  recente, 
„Simili  a fe  fà  quello  Sol  le  Stelle, 

„E  li  ritrae  ne  le  fue  Spofe  belle. 

'Allor  Maria  (nuovo  llupor!)lc  braccia 
Stende,  e V offre  col  Figlio  un  Paradifo: 
Ma  quelli  il  collo  de  la  Madre  abbraccia,' 
E lì  contorce, [io]  e volge  altrove  il  vifo: 
,,E  non  rimiro  io  nò,  dice,  la  faccia. 

Ma  l’ Alma:  in  cui  niuna  beltà  ravvifo: 
Lavili  col  Battefmo:  e poi  l’ anello 
Le  darò,  perche  lìa  fpofa  a l’ Agnello. 

27- 

Prefc ritto  era  da  Paolo  il  dì  vegnente. 

Per  affogar  nel  rio  v itaf  la  Morte, 

E battezzar  sì  numerofa  Gente, 
Spalancando  del  Ciel  le  chiufe  porte: 

Ma  adefl'o,  che  Maria  cenn’  altrimente. 

Si  rende  anch’  elfo.  E tocca  a te  la  forte. 
Tenera,  ma  fortilfima  Eroina, 

D’elferla  Primogenita  in  Melfma! 

Ee  2 A che 

T~  (IMrf 
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a8. 

A che  indugiar?  a che  tener  lontano 
,,Dal  centro  il  falTo,  e da  la  sfera  il  fuoco? 
„Che  non  corra  un  rufcello  a l’Oceano, 
„RafìTrenar  non  fi  può  molto  nè  poco, 

„Aflai  più  anela  T Alma  al  fin  fo  vrano, 
„Ch’afpiri  ogn'Elemento  al  proprio  loco. 
Comanda  allor  allor  fi  rechi  l’acqua, 

£ con  la  grazia  il  Fior  Celefie  adacqua. 

2S>, 

Il  Bambinello  allor  con  dolce  rifo 
Si  volge,  e a fc le  fa  cortefe  invito: 

Con  le  più  fine  tenerezze  al  vifo 
Le  fà  vezzi,  e le  pon  l’aneilo  in  dito; 
Eufrafia,  fe  non  muori;  io  fon  d’avvifo, 
Ch’ufcir  non  può  Spirto  ada  Vita  unito! 

Ma  vie  dal  Cielbiaca(i  i)Gol6ba,e  in  tefla 
Si  pofa:  e al  crin  ramo  d’ ulivo  innefta, 

30. 

Colmo  di  frefche  Bacche  è ’l  ramofcello: 

£ ben  Paolo  ne  fogna  i lieti  aufpicj. 

Che  colto  il  riconofee,  ove  l’ Agnello 
Pafee  del  bel  Siòn  l’ alte  pendici: 

Onde  volto  ad  Erfilia:  Ecco  il  Drappello, 
Dice,  de  le  tue  Vergini  felici; 

Elleno  fonie  Bacche;  e tutte c cento  ' 

D’ Eufralia  godeian  Taimo  contento. 

Fon- 
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31. 

Fonderà  di  Donzelle  un  facro  Chioftro 
La  fplendida  Pietà  del  gran  Senato:  (12) 

In  cui  calcando  e gale,  e gemme,  ed  oflro* 
Profefleran  povero  umile  flato: 

E lo  Spofo  Ceiefle  al  fecol  noflro 
Giardin  vago  di  gigli  avrà  piantato: 

Che  poi  coltiverà  fagace,  e delira 
Eufralia,  che  ne  fù  Duce,  e Macftra. 

32. ^ 

A’  tai  prodigj,  e chi  potria  del  folto 
Popolo  divifar  varj  gli  affetti? 

Chi  flupore,  chi  dolce  invidia  al  volto 
Moflra:  chi  accoglie,  e chi  rapporta  i detti: 
Saggio  non  v’  è,  che  non  li  chiami  flolto. 
Né  rozzo,  eh’  altro  Catéchifmo  afpetti: 
Tutti  ài  Battefmo  anelano:  ed  intanto 
Tempra  *l’ ardente  fete  un  largo  pianto. 

33. 

Ma  Paolo  volto  a V infiammata  Torma^ 

Così  le  brame  in  un  della,  e corregge:  * 

;,Queft’  è del  ben  oprar  la  retta  norma, 
«Correre  si,  ma  correre  con  legge.-  . 

«Che  giova  il  creder  ben,  fe  non.  riforma 
,,I  collumi  la  Fede,  e ’l  cor  nonitegge?  . 
«Quell’  é.ftraccarli  in  van-  pet-via  diflorta^ 
«Che  la  Fé  fenza  i’opre,(i  3)  è vana, e morta. 

Non 


222 


Cauto  Se  Ho. 

Non  li  tolga  V altrui.  S’ ellinguan  gli  Odj. 
Lungi  ogni  Tozzo  amor  da  un  puro  feno; 
Mal  telìute  calunnie,  e cieche  frodi 
Fugganlì,  qual  pcftifero  veleno. 

Stringafi  a forti,  e raddoppiati  nodi 
La  Mente:  e del  Timor  la  regga  il  freno: 

E a tutto  fuo  poter  l' Alma  li  sforzi. 

Sin  che  del  Vizio  ogni  fcintiila  ammorzi. 

3^ 

;,Quindi  avverrà,  eh’  il  nuovo  Seme  eletto 
„Non  refii  foftòcato  entro  le  fpine,[  1 4] 
„Anzi  ogni  dì  più  rigogliofo,  e netto 
^Germogli,  e frutti  a cento  doppj  al  line. 
Dunque  ognun  vada:  e in  folitario  tetto 
L*  amor  con  dolci  lacrime  ralfine: 

E accio  riefea  il  nuovo  dì  opportuno. 

Le  preci  accoppj  al  rigido  digiuno. 

3<f. 

Parte,  ciò  detto;  e di  quel  giorno  il  refto 
Spende,  a fpiar  chi  giaccia  egro,  e langue  te: 
E acciò  che  fgombri  ogni  timor  funello, 

S’ impiega,  a render  pria  fana  la  Mente: 
Sorgi,  (poi  dice,j  e quel  vivace,  e prefto 
Sorge,  e gli  oltraggi  del  malor  non  fente:^ 
Corri  al  Tempio  diman,  [pofeia  l’invita,] 

' Che  co’l  Battefmo  avrai  più  nobil  vita. 

Co» 


Digitized  by  Coogle 


Canio  SeBo.  223 

37. 

Com’  efperto  Nocchier,  da  qual  fla  parte 
D’ amico  Vento  un  lieve  cenno  fcuopraj 
Fuggir  noi  lafcia:  e con  maeftre  farte 
A imprigionarlo  entro  al  fuo  lin  s’ adopraj 
Tal  fà  fpiccar  la  fua  mirabil  arte 
Paolo,  e tutto  fe  flelTo  ei  mette  in  opra: 
Sin  che  tregua  non  faccia  a la  fatica 
L’ ombra,  eh’  è de  l’orar  notturna  amica. 

Piacevole,  e ferena  oltre  a l’ ufato 
E’  quella  Notte;  e mele  dà  per  brina: 

Ma  pria  che  pieghi  il  manto  fuo  ftellato^ 

E 1 Sol  fi  delti  a l’ aura  matutina; 

La  luce,  che  già  ride  in  ogni  lato 
Adulta  fembra,  o almen  più  che  bambina: 
Poiché  fgombrato  d' ogni  nebbia,  o velo 
Volle  goder  quel  gran  diletto  il  Cielo.’: 

Qual  fe  per  lieve  pioggia  or  quefto  or  quello 
Vicolo  un  picciol  rio  grondando  mena, 
Sorgiunto  poi  da  l’ un  l’ altro  rufcello 
S’ ingroITa,  e alcun  riparo  oltre  no’l  frena," 
Che  Sormontando  impetuofo,  e fello  >< 

Il  tutto  trae  con  traboccante  piena,  ì 
E con  le  moli  in  Schiera  moffe,  pare 
Non  raddolcir^  ma  sfidar  voglia  il  mare; 

Co- 
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40. 

Così  da  varie  parti  unita,  c ftretta 
Corre  la  Gente  al  Tempio,  ed  urta, e preme 
L*  ufcio:  eh’  a tofto aprir  Paolo  s’ affretta. 
Non  men  vogliofo  di  vederli  infieme: 

Ad  alta  voce  indi  ripete,  e detta 
Gli  atti  di  Fè,  di  Carità,  di  Speme, 

Alta  Contrizion  della  nel  petto, 

Mifta  ad  un  dolce,  e riverente  affetto, 

4*- 

Cosi  catechizatoilGentilcfmo, 

Quanto  v’  è d’  uopo  a ftabilir  la  Fede;  - 
S’ inoltra  il  bel  delio  da  fe  medefmo,  - 
E qual  Cervo  afletato  il  Fonte  chiede. 
Quando  ecco  al  folenniflìmo  BattefmO 
Venir  tutto  il  Senato  anco  li  vede: 

Paolo  r accoglie;  e benedice  il  Fonte, 

Onde  lì  lavi  ogni  fommeffà  Fronte. 

42- 

Mirali  qui  su  T Incarnato  Nume 
Effigiato  al  vivo  il  Precurfore 
Lavar  nel  letto  del  Giordano  fiume 
La  monda  Umanità  del  Salvatore; 
iVi  fcéde  la  Colomba;e  in  mezzo  a un  lume 
Sopra  vi  è 1 Padre,  ’l  Figlio  addita:e  fuore 
De  la  bocca  li  legge  un  breve  detto, 

,Che  fpiega;  ^ V mio  SigH^tol  diletto, 

' ' :AlIor 
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4?i.  \ 

Allor  da  un  nuòvo  Spirito  forprèfi.:  " * ' 

I Senatoti,  a cuidaTuiba  cede  ; >’  - ' ^ «' , 

Si  fanno  ay aùtili ecb»  I’  altar*proftefi  ^ 

Di  Maria,  (chVa  quel  grand'  atto  prefiede,) 
'Al  di  lei  Jriglio,  di  Piotate  accelì,  - 
Giurano  inviolabile  la  Fede:  j ■ > r % 

» Poi  depongono  c Tòghci  e Fafci,  e gale!; 
y ane  infegne  d’ onor  bugiardo;  c frale.  * 

•44- 

Indi  a piè  fcalzi,  ein  volto  umil  dimeflb ‘i  f 
L’  un  dietro  1*  altro  al  Fonte  avvicina; 

. ^ Sieguon  gli  altri  l’ efcmpior  e già  difmcftò 
E’  '1  fallo,  e nudo  il  piede  ogn’un  camiiia. 
Ma  Paolo  illrutto  dal  celefte  Mellb  > ' 'i 
L’ arrefta,  in  nome  de  la  lor  Regina;  -- 
«L'Uom,dice,vede  ciò  che  fplede  fuori  fi  yj 
!,,Ma.fQlo  è Dio  quel,  che  penétra  i cuòri.-  . 

4J* 

V’  è di  tanti  Baroni  in  fra  la  fchiera  ’ * * 

Chi  a bella  polla  fi  ratticn  da  lunge*(i<r)\ 
Che  quanto  gli  altri  avanza  in  F^  lineerà/ 
Tanca,  modeuià  a la  Virtù  congiunge.  ' 

A lui  con  faccia  in  un  dolce,  e fevera 
Sì  volge  Paolo:  e te  vogl’  io,  foggiunge/ 
Bacchilo,  eletto  da  Maria  per  Padre 
Di  quelle  a Lei  fedeli,  c care  Squadre.  • 

• T7  ■ * 


a 2^  Canio  Se flói 

4<f. 

’„E  giufto.^  ben,  eh’  a le  fuc  PccodcUc  ' > 

„Fida  fcòrta  preceda  il  buon  Paftorcj 
„E  ciù  primo  è al  timòn  nè  le  procelle,  : 

, .;,Primo  elTer  dee  nel  Soglto,fctic  l’ onore. 
Non  occhi  intanto,  ma  brillanti  Stelle  .. 
Son  quei  di  Paolo,  ónde  tralucC'il.CGbre.', 
C^ei  confufo  ubbidifee:  e al  detto  elprciro 
China  divoto  il  Capo  al  Ponte  apprelTo^ 

47. 

Nulla  di  pid.  1*  Apoftolo  framette,  •. 

Ma  nel  N^nte,  del  Fadre^  e del  Figlinolo,' 

E de  lo  Spirto  Santa  il  monda.  E ammette 
Pofeia  de’  Padri  il  numerofo  Stuolo. 

Ride  r aria  co’l  Giel,  tutta  fi  mette 
A fior  la  terra  intorno,  e olezza  il  fuolo^ 
Menu’  ei  con  1’  acqua  falutareafperge^^ 

. E l’ Alme  lava,  ed  ogni  colpa  afterge.  ' 

48. 

Siegue  il  concorfo'de  le  Genti  in  quella  • 
Sacra  Magione  fitibondo  a l' acque; 

Tal,  che  quali  in  un  di  fi  rinovellair  « 

E forge  la  Cittì;  eh'  al  fondo  giacque./. 

Nè  dal  rogo  odorato  unqua  fi  bella  ' 

L’ orientai  Fenice  al  Ciel  rinacque; 

Come  candida  è Zancla:  e ne  la  vaga 
Immagia  di  Maria  fi  fpecchia,  e appaga; 
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4P- 

yidefi  allor  fmirabil  Moftrolj'itr  formi 
Scender  di  fuoco  compartite  Lingue 
De’  Battezzati  in  sù  la  lieta  Torma  fi  7] 

Lo  SpirtOjil  cui  fplendor  mai  n5  s’eftingue: 
Lambe,  e no  brucia:  e sì  del  Vero  informa» 
Le  Menti,  eh'  ogni  linguaio  varie  lingue 
Sciogliendo  il  fuono,  in  difufati  modi, 

S’ ode  narrar  di  Dio  grandezze,  e lodi- 

so. 

Qual  d’  Organo  canoro  eccclfa  mole,’  t - 

Ch’argétee  canne  hàin  un  commefIe,e  Ipar- 
S’ animate  non  ben,  ma  vuote,  e fole;  (te,’ 
Niun  fuono  rendeic  noncampeggia  l'Arte; 
Ma  fe  v’entra  lo  Spirto^  ecome  fuole, 

Và  ne’Meandri  iHiato  a parte  a parte;  ■ 

S’ avviva  torto;  e forma  una  sì  dolce 
Armonia,  che  l’ orecchio  incanta,  e molcei 


Così  bocche  per  altro  e pronte,  e argute 
In  motti  ofeehi,  e in  fatire  mordaci,  . 

C he  folo  in  quanto  attieni!  a la  falute 
Niun  fuono  aveano,  e non  parean  loquacij 
Tornan  faconde  da  infenfate,  e mute 
A r Aura  infufa  de  T eteree  faci, 

E fnodano  divife  a fchiere  a fchicrc 
Inni  al  Motor  de  le  Celerti  Sfere. 

~ Ha  Ma 


Digitized  by  Google 


ì'iB  CantaSeHòl 

Ma  la  liamina  più  viva,  e la  più  fnclla 
Lingua  di  chi  fù  mai?  [Spirto  Celefte 
Dilla  tù,  che  T hai  fatta  opra  si  bella,  . . 

- Ond’io  abbagliato  al  lume  tuo  non  reftei] 
Fu  d’ Arconte, (i8)ch*amara  ampia  procella 
Verfando  da  le  luci  afflitte,  c mede,'  ; 

Un  lago  intorno  avea  fatto  di  pianto 
Soletto,  e afcofo  ad  una  porta  a canto^  ‘ 

5^3*' 

Il  vede  Paolo,'  é grida:  Arconte  Arcorite  ' 

• E’  giunta  l’ora  ornai  da  me  predetta,  . ' 
L’ora  tanto  bramata,  ond’io  de  i’onte 
5, Prenda  la  mia  dolciflima  vendetta.  ' 

Le  tue  lacrime  a>Dio  gradite,  e conte  •. 
T’invitano  a gioir;  vientehè  in  fretta: 
Queft’àcqua  faldcratti  appena  tocca  ; 

Le  Cancrene  dc  l’Aimav  e de  la  bocca. 

54* 

S’jo  non  ti  refi  fanità  compitar  : > : 

Fù  perche  fon,  da  me,' ribaldo  indegno: 

Più  infame  de  la  tua  (ip)  fùia  mia  vita,  •• 
Anch’io  perfeguitai  di  Crifto  il  Regno.  , 
Ma  quefta  Fonte  e di  virtù  mfìnitajn 
Che  de  la  Trini  tade  imprimé  il  fegno,-  . 

E a riflorarc  ogni  Mortai,' che  languc,  - 
C^ui  de  rAgncUofi  diftemprailfangue... 

" - - 

' A 
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l <5ueì  tremante  s’accofta,  e fparfo  appena 
Con  l’acqua,  e‘l  fuon  de’facri  detti  fciolto; 

. La  bocca  odor  di  Paradifo  mena,  • 

E d’Angelo  raCTembra  il  chiaro  volto.  ; 
Sciama  Paolo:  Del  pari  e colpa,  e pena  t 
Ecco  fvanite!  E tra  le  braccia  accolto 
Più  dolce  sì,ma  non  men  caldo  pegno, [a 0] 
Altro  bacio  gli  dà  d’amore  in  fegno. 

Come  di  nitro,  c.  zolfo  arida  polve 

Di  picciola  fcintilla  a un  leggiec  tratto,' 
Tutta  in  un  punto  in  fiamma  fi  rifolv^ 

E ingombra* il  Ciel  nembo  focofo,  c ratto; 
Così  d’ Arconte  il  Capo,  e’I  Cor  s’involvc 
Tra  mille  vampe  a quePfacro  contatto:. 

I Nù  può  capir  del  grand’amor  la  foga. 

Se  prorompendo  in  cosi  dir  non  sfoga: 

" , f7. 

P feavefs’io  così  robufta  voce, 

Cheiungi  rimbombaffe  al  tuon  fimile!  . 
Come  farei  di  Crifio,  e de  la  Croco 
Le  glorie  rifonar  da  Battro  a Tilel 
’„É’  Onnipotente  in  ver  chi  da  la  foce 
„ p’A verno  trafle  un  Reo  si  fozzo,  e vile: 
può  non  efler  la  Bontade  immenfa, 
„Che  tante  grazie  a tanti  error  difpcnfal  ^ 
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ajò  Canto  Seftó, 

58. 

Battezzati  i Fedeli,  or  che  fon  degni. 

L’invita  al  Sacrificio  de  l’Altare; 

Né  d’uopo  fà,  ch’a  dichiarar  s’impegni 
I Mifterj,  che  prende  a celebrare;  (21) 

Che  ben  comprende,  a’manifefti-fegni 
Quanto  ogni  cor  lo  Spirito  rifchiare 
Bacchilo  alTifte,  e a le  facrate  foglie 
Di  bilTo  il  velie, e poi  de  l’auree  fpoglie. 

Cosi  giunte  le  mani,  e’I  cor  intento 
,Ver l’Ara,  accefo  d’infiammato zelo; 
Accufa  in  prima  con  fommellb  accento 
Le  fue  colpe;  e propizio  invoca  il  Cielo: 
'Indi  prefo  un  Turibolo  d’argento 
Saghe,  e ingombra  l’Altar  con  denfo  vélo 
Di  profumi  Sabei;  ma  s’ode  intanto 
Da  Angelica  armonia  formar  tal  canto. 

Co* 

Gloria  al  Gran  l^adre  in  Cìelo\  e in  terra  Pace 
A ehi  nel  fuo  svoler  per  norma  ha  'TBenel 
Gradite  al  Dì'VÌno  Agnel,  che  Ji  compiace 
Scontar  le  colpe  altrui  con  le  Jue  penei  • i 

Ei  feto  è Santo:  egli  e Padron  •verace^ 

Co'  l Padre^  e qual  da  Entrambi  Amor  proviene 
r adoriamo^  o ftmpre  benedetta 
^rinitè^  eccelfa  in  Vnita  perfetta* 


Digìtized  by  Googl 


231 


Canto  Se  fio, 

6i. 

Con  che  foavi  artnoniofe  tempre 
De  la  Cetra  immortai  tocche  le  corde 
Spirano  melodia!  par  fi  diftempre 
Tutta  in  dolcezza  l'aria  al  Ciei  concorck: 
L'Eterea  Lira  il  cor  rapifee,  Tempre 
Che  r auree  fila  il  plettro  eburneo  morde 
Vedi  a le  voci  de’  Ceiefti  Cori 
Languire  i fenfi,  e intenerirli  i cori. 

L’  ApofloI  ficgue,  c pria  fatta  TOfTerta, 

Qual  da  Melchifedec,  di  Pane,  e Vino;  (22) 
Poi  d’  efficaci  note  anco  proferta 
La  Forma;  ecco  difeefo  il  Rè  divino: 

A 1’  alta  Deità,  col  vel  coperta 
De  gii  accidenti,  ei  fà  profondo  inchino: 

E prima,  che  E'cibi,  il  Pane  adora , 

E in  cotal  modo  fupplichevoi'ora; 

fadrcy  che  fet  nel  Cìel\  fante  il  tuo  Nome 
hodiji.  Arrivi  i(  Regno.  lituo  Volere 
Come  in  del fiegua  in  terra,  A quelle  /ime 
Mortali  porgi  il  Rane  oggi  a godere,  . 
Verdona  i gravi  noflri  fallii  come 
Condoniam  pur  noi  f altrui  dovere. 

E non  (indurre  in  tentax.ìon  mortale. 

Ma  tien  da' Cari  tuoi  lungi  ogni  male. 

In- 


• • 


Canto  SeHo', 

‘^4. 

Indi  del  puro  Agnel  l’ Oftia  riceve  • ' - 

Ed  è dei  Pan  de  gli  Angeli  pafciuto:  ' 

E nel  Calice  facro  il  Sangue  beve, 

E poi  eh’  il  Di  vin  Nettare  hà  bevuto;  w* 

Per  il  pregiato  Don  rende,  qual  deve,' 

. di  grazie,  e di  lodi  al  Ciel  tributo.  ‘ 
Stan  vagheggiando  i Popoli  devoti 
De’nuovi  riti  i Sacramenti,  e i voti, 

E benché  in  tutti  fia  delia  la  fame 

D’aliaggiar  di  quel  Pan  vitale,  e vivo; 

Pur  no’l  confente  Paolo:  e vuoi  li  brame^ 
Qual  tarda  pioggia  in  fui  calore  eftivo;  - 
Accio  più  faide  annodinli  le,  trame 
D’  eterna  vita,  in  chi  di  colpa  è privo: 

Ne  guflerete,  dice,  ove  vi  feorga 
Bacchilo  degni,  e di  fua  man  vel  porga. 

66, 

Si  dice:  e a confecrar  Bacchilo  è volto. 

Ch’il  comando  deiCiel  forte  gli  prerpe;(2  3) 
Tolto  il  conferma.  Ed  ogn’  indugio  tolto^ 
Tutte  le  facrc  note,  e i gradi  inlieme 
A lui  comparte  in  varie  Velli  involto. 

Da  r intime  poggiando  a le  fupreme, 

.Onde  fà  d’  uopo  prendere  la  moda, 

Perch’  al  gran  Sacerdozio  afeender  pollà. 

guin-. 
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• <^7- 

Quindi  à V ultimo,  e grand’  atto  s*  accinge 
E ’l  Vangelo  gli  addofla  in  sù  le  fpalle: 

. Onde  fappia  a chi  dubbio  il  paflb  fpinge 
Moftrar  del  Cielo  il  più  diritto  calle: 

Di  fant’  Olio  le  mani,  e ’l  Capo  tinge, 

E acciò  che  fplenda  in  quella  ofcura  valle, 
V’  impon  le  palme:  e in  proferir  la  forma. 
Con  lo  Spirto  Divin  l’ accende, e informa. 

68. 

' Refo  il  gran  Tempio  già,  qual  fi  richiede. 

Da  fofca  abitazion  Celcfte  Afilo; 
Coftituifce  a tanto  degna  Sede  (2  4) 

Di  Trinacria^Paftore  il  buon  Bacchilo: 

De  la  Greggia  commefia  a lui  concede  . 

Il  Paftoral,  qual  de  le  Chiefe  è Itilo,  , ; . 
CheTegger  vàglia,  e foftener.chicafca,  ^ 

E del  V erbo  Divin  l’ Ovile  pafea. 

tfp. 

E co’l  Bafton  minacci  la  fuperba  ' > , 
Fronte  del  Lupo  temerario,  e rio: 

Guidi  a’  pafehi  gli  Agnellì,e’lfeme,e  l’erba 
Coltivi  del  Sermon  fparfo  da  Dio: 

Onde  infolchi  Apoftolici,  eh’  ei  ferba 
Di  fudore  innaifiati  al  caldo  rio, 

2anc4a  il  frutto  mantenga:  e nei  celcfte' 
Granajo  al  fin  falvo  per  fennpre  refte. 

Gg  Pei*' 
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Canto  ^eUò* 

. 70. 

Perciò  fceglie  anche  Paolo,  c facraj  ed  unge,’ 
Oltre  al  gran  Sacerdote,  altri  minori:  : 

Che  come  induftri  braccia,  ove  non  giunge 
Il  Capo;  lìen  fedeli  Efecutori 
Di  quatb  a prò  commun  Bacchilo  ingiunge,’ 
. E a Dio  fàcri  tributino  gli  onori, 

- E al  Volgo  le  dottrine,  e ’l  vivo  efempio 
Spafgan  degni  Oratori  al  Foro,  al  Tempio. 

7r. 

Al  Vefcóvo  la  man  poi  baciai  e ratto  T • " 
Vuol,  eh'  a la  Paftoral  Catedra  afeenda, 

E prema  il. Soglio,  onde  di  tratto  in  tratto; 
Fia  che  Dogmi  Celefti  il  Volgo  apprenda: 
Poi' dice:  Il  primo,  e ’l  più  gradevol’  atto 
De  la  tua  Podefta,  fopra  me  fccnda:  « 

E inginocchiato  a’  facri  piedi,  fpiega 
I fuoi  lievi  trafcorll:  e piange,  e priega.  ' - 

7i. 

^Quegli  1’  alTolve:  (poich*  ancorai  Santi  (a  5*)' 
„Gaggion  fo  vente,  e fette  volte  al  giorno! 
,,(0  folli  Nói!  che  nè  pur  dopo  tanti 
„Enormi  eccelTi,  a Dio  facciam  ritorno!) 

S’  erge:  ed  al  grand’  Annibaie,  che  innanti 
Gli  ita;  comanda,  che  de  l’ armi  adorno  . 
Meni  al  nuovo  Paftor  tutta  la  Gente,  ' 
Che  dee  feco  palTare  in  O dente. 

: ^ ■ - EgT 
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' ■ 73- 

Egli  umil  china  il  Capo:  e fe  ben  <^rre; 

Grato  è lo  fprone  al  generofo  petto,. 

E s’ era  caldo;  or  tutto  arde  d’ imporre  ' 
Fine  al  viaggio,  ond*  egli  è Duce  eletto., 
Bacchilo  il  Popol  benedice:  e a torre  . 
Riftoro  ogn’un  fen  và  nel  proprio  tetto? 
Benché  ogn’Alma  fia  fazia,e  a colmo  piena 
' JDe.liGraziadelCiel*  che  féco  mena,  i 

74* 

Già  le  fuperbe.Torri,eV  alte  mura  .ì  ;'I 

ìDaUato  Oriéntalide  la  marina,  V • ! 

. jOveida".  caldi  rai  franca»  e 'fìcura  » . ' 

Scende  ai  goderidel  Zefiro  Mefltna;'. 
pmbm  fpargeanlapiù  gradita,  epura’  - 
":.Da  tergo  ài  Sol,  eh*  a’  Monti  sVavvicina; 
puarldprBacchilo'  vien,‘di.Paolo  a deftra, 
£iArinìbaIe»:chi  i,  fdoi  guida^e!amtoeftra. 

•7J. 

Mufà,  dimmi,  quai  furo:  i fortunati  L 7 * .'I. 

• Gainpioni: ‘c.quai  d‘Broifceitaiiìiccé,' 

. 1 ;P.er  condurre  a Maria  falvi  i Legati;: . >11 
Or  fiano  ’i  Duci,  or  chi'  tfcnèa  lor.  vei^e?  ^ 
Ne  r^Arte,  o nel  valór  più  fegnalati,  • 
(Poiché  gli  altri  riotar  non  giova,  o lece,) 

. T u,ycbc  puoi  ravvivar, quantunque  fpenti 
1 Nomi:  e da  !•  obblio’  ferbirli  efenti . 
y , Gg  a Tre 


2 3^  Cantò  SelUo, 

76. 

Tre  CtafTì  mena;  e fon  primi  i Nocchieri,  ! 

La  cui  efedra  non  men,  ch’ilCapo  vale;' 
Seguono  i più  famoli  in  fra' Guerrieri  t 
Avvezzi  a foftener  pugna  navale,  ; 

Che  da*  barbari  infuit'i,  e da’  ftranieri  ' . 
Legni  guardan  le  fpiagge,  ed  il  canale;  4 
I - E quelli  al  fin,  che  ne  i’  aperto  campo* 

Sono  col  brando  in  nian  fulmine,  e lampo. 

•77. 

Fermo  Bacchilo  il  pié’con  Paolo  mira  ' ; . 
Paflar  Grifon' tra’ primi,  il  Vecchio  faggio, 
Ch’  ove  un  fol  guardo  ai  Cielfo  fÙra,o  gira, 
Hà  de*  ventij  e dei  mar'ficuro  faggio:  - . : 
Ceiio  è feco,  e Dolon,  che  con  ià  Lira  fa  7) 
Tempra  il  tedio  a le  calme,  ed  al  viaggio: 

. Dùc^cheVàtan  d’Achille  e 1’  opre,  e‘l  noine, 
£ Claudio  d’ irfuta  barba,-  e folte  Cbiorné. 

78. 

Tra’DuCi  poi,chc  so  terrof  del  mare,  [Lirand; 
Guifeardo  è.’l  prinio',’  * e-a  un  lato  hà  il  buon 
Renato  a l’ altro!  ré  fon  d’ entrambi  chiare 
L*  opre  eccelfe  del*  fenno,  e de  la  mano: 
Sergio  fiegue,  e Perinto:  il  qual  ben  care 
Hàje  procelle,  onde  da  Ciel  lontanò 
■A  tant’onorlafua  fortuna  il  manda,  i (da. 
Ma  più  quel  Dio,ch’  a‘*yeti,e  al  marcoma- 
V ' yicn 
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Canti 

7P- 

Vien  fefto,  c a grave  paflb  un  Afdruballc 
Di  Sergio  amico,  e nel  valor  Compagno, 

A cui  d’ alta  V irtude  è piano  il  calle:  ’ 

Settimo  Alfonfo:  ottavo  Ulifle  il  magno: 
Mono  Almiran,che  con  ricurve  fpall«;[giio: 
Bianca  hà  la  chioma,  e'I  ciglio  irto,  e grifa- 
Sieguon  Lesbio,  Fioralto,  e Poliporte,  (te. 
Cb’a  lieve  fcherzohano  ogni  rifchio, e mor- 
sa. 

L’  ultimo  Stuol,  non  ultimo  berfaslio 
De  la  mia  Mufa,  a e^ùi  da'rà  T almro; 

Hà  perDuccTeodorCa  8 ) ViceAmmiraglio..* 
Ove  me  tù,  dr  Zancla  alto  decoro, 

(Me  che*'^‘do  a contare  oltre  non  vaglio;) 
Rapifci?  O chiaro  JNome!  O gran  Teodorol 
Odi  quelle  fatidiche  mie  note: 

Duce  non  farai  nò,  ma  Sacerdote! 

Si. 

Dietro  a sì  nobil  Guida  è radunato 
De’ Cavalieri  il  fier  Dfappello  audace: 

E ’l  forma  Otton,  eh’  in  fu’l  Peloro  ò nato; 
Arpindo  il  biondo,  e Polidor  fagace: 
Lipfio,  co’l  Figliuol  Guafeo  al  manco  Iato; 
Lucio, ch’il  guardo' ardete  hà  più, che  brace: 
Fabio  il  collante,  e Pennello  accorto,  • 
Vivace  Anfclmoiancor  ch’in  facciafmorto. 

Oc-' 
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82, 

Occupa  il  campo  Ugon  vicino  a quelli, 

V engon  poi  due  Bitonti,  e due  Selv  aggi. 
Tre  Scipioni  e cauti  infieme,  e predi. 

Due  co’i  nome  di  Baldo  arditi,  e faggi,  • 
Un  Ippolito,  un  Servio,  e quattro  Orefti, 

• Ch’  un  fol  valor  pingono  in  più  vifaggi, 

. E un  altro,  che  per  proprio  il  nome  prefe 
De  la  Patria,  e s’  apjjella  il  Meflinefe;  [2  j>] 

Non  che  per  eccellenza  egli.prefume,:.' 

Ch’  in  le  riluca'efempio  e maraviglia,’  * 
Per  far  con  le  fue  doti,  e co’i  coftumei-H 
Di  qualunque  altro  immobilir  le  ciglia:_> 
Ma  perche  più  gra  pregio,  e m‘^ggior  lume 
I A la  fua  chiara;  e nobile  famiglia  ' £ 

^,Agogna  riportar,  feal  nomefcuopre  Z> 
„I1  bel  delio  d’  accompagnarvi  l’ opre.  . 

.84. 

Tanti  fon  poi,  cui  fprona  ardente  brama  : ^ 
Di  feguir  Ventaiieri  il  fommo  Duce, 

Per  adorar  quella  celefte  Dama, 

Ch’  al  Mondo  cieco  partorì  la  Luce;  - 
, eh’ attonito  Solia  s’  oppone,  e fclama;  ^ 
Raffrenili  il  defio,  che  mal  conduce. 

Per  non  rellar,  con  mafehera  di  vota, 
Sommcrli'i  Legni,  eia  Gùtade,vuota. 

■ Ve- 
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8^ 

yenir  bramo  ancor  io:  nè  ornai  cadente- 

• Mi  fgomenta  i’  età.  Sallo  Colei, 

- Che  le  ben*  è per  sì  gran  tratto  affente. 
Scorge,  e pefa  nel  cor  gli  affetti  miei. 
'„Pietà  non  è,  s’ ella  non  è prudente,  [30J 
,,Nè  a lei  piace  il  fervor,  che  ci  fa  rei: 
Duque  ella  vuol,  che  tutti  adiamo  a quella 
Spedizion?  e a governar  chi  refta? 

8d-. 

jjVede  vede  Maria  da  lungi  il  core, 

„Nè  pura  è quella  Fè,  eh’  a*  gli  occhi  credei 
«Doppiamente  beato  è quell’  amore,[3i] 
«Che  li  ftende  ad  amar  ciò,  che  non  vede. 

• -Vedrem  Maria?Ma  il  Figliuol  mio  Signore 
Lo  vedrem  forfè  in  quell’  angufta  fede? 

«Certo  che  nò:  dunque  ha  buon  conlìglio,’ 
«La  Madre  amar,  come  ameraffi  il  Figlio. . 

87. 

Ma  le  Squadre  in  bell*  ordine  paffate  - • 
Fermanli  a canto  al  Senatorio  Cocchio^ 
Dove  più  largo  è ’l  piano,  e follevate 
Son  più  le  Torri.-e  al  Padre  intento  han  l’oc- 
‘Alza  quelli  la  man:  quelle  incurvate  (chio: 
Piegano  a terra  il  capo,  ed  il  ginocchio. 

E mentre  il  buon  Pallor  le  benedice,  \ 
Lor  priega  un  corfo  profpero,  c felice. 

* ‘Al 


1^0  ■ 


Canto  Sefio^' 

88. 

Al  Duce  poi  di  propria  man  confegna 
Lo  Stendardo,  eh’  al  fuol  proftefoei  prede: 
Perche  Bacchilo  il  porge:  e perch’  Infegna 
E’  di  quella,  il  cui  Volto  al  vivo  rende; 
Indi  converfo  al  mar,  fopra  le  Legna 
La  man  Sacerdotal  piega,  e diftende: 

' Ogn’un  con  plaufo,  che  brillar  fà  1’  onde, 

E dal  lido,  e dal  mar  lieto  rifponde. 

8j>. 

Ma  qui,  negletta  (32)  la  prefilTa  meta, 

'Parrà forfè, eh’ alquanto  io  volga  indie  tro. 
Come  mal  cauto  pur  rozzo  Poeta, 

Che  trar  li  lafci,  c traviar  dai  metro. 

^,Ciò  che  nicga  il  Giudizio,  e l’Arte  il  vieta, 
,,Con  prefentaritìi  uno  fpezzato  Vetro,  • 
„Chc  altri  il  cogi ungere  non  fù  mai  sì  predo, 
,,Che  non  s’  abbia  a notar:  comm«£h. 

S>o. 

Ma  chi  pili  a dentro  il  ver  mira,  e divifa; 

,,Sà,  ch'una  Pennain  man  di  quel,chc  ferivo, 
„Può  di  varj  fuccelTi  in  nobil  guifa 
«Formarne  un  tutto,  allor  che  li  deferiver 
,,Un  Fiume  si,  eh’  a un  tempo  aver  divila 
,,L‘  onda  può,  che  li  fparta,  e fi  derive; 

«Una  Lingua  non  già:  che  folo  un  detto 
«Minilira,  a colorir  folo  un  Concetto. 

On- 
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CaiÌÌo  SeBo." 

''  ' / \ 

- A 

.Onde  chi  è accinto  a raccontar  più  cofe; 

(Se  le^gier  non  diverte,  o le  confonde;) 

, Ibi  mólte  una  ne  fà:  come  ne  impofe  ('33)  ' ' 
; Chi  potèa  farlo,  in  sù  TAonie  fponde* 
Ì,Così  l’Arte  ne  Topere  ingegnoie  < 

,,Di  Natura" a lo  ftil  ben  corrifpondc^ 
'^jCh’un  Millo  fà  di  più  Elementi.  Or  parmi 
Sia  già  fgombra  la  llrada  a'noftri  Carmi* 


* Fine  del  Cànto  Sello.  • ' 
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ANNOTAZIONI 

; ; Del  Canto  Sello. 

< * « . * ' • 

» t 

(1)  - V Angelo  co'l  cbUmnr  fe  Beffo,  /*  Araldo  ', 

cb'e  primo  adorò  la  Vergine  come  fua  Regina  ; 
benji  dichiara,  effere  G.af>riele  : a cai  il prU 
PIO,' fra  gli  Angeli,  dice  S,  Bernardo  fnptr 
^iffns  eH.fit  da  Dio  rinelato  Ìl M.i  del! 

• ìncarnax.ien'e  , per  annunsiarh  aUa.'Merginc 
eletta  Regina  del  Paradifo. 

(2)  Nell’  E'vang.  di  Sii- Luca  c.  ly.  Gaudium 
eH  in  Calo  coram  Angelis  Deifuperuno  Pec- 
catore panitentiam  agente. 

(3)  Da  t^Iarte  furono  detti  i ^lamertini.  Po- 
poli di  Campagna,  che  •venuti  a M.eJJìna,  die- 
dero il  loro  nome  ài Paefe,  anxj  ancora  al  Vi- 
no NLamertino,  Plinio  Uh.  1 4.  c.  €.  M-or- 
fiale  l ih. 

(4)  ' fi*  <*PP*'*ffo  I V^leJJìnef  bà  la  Cità 
queSio  prege’VoltJJìmo  nome\ma  ’vi  fono  ancori 
JFigure  Bampate  in  Paeji  lontani  con  quelli 
titolo  cfpreffo".  MeJJtna  Città  di  Maria  Ver- 
gine. 

(5)  Nell’  EpiB.  1.  di  S.  Giovanni,  al  f.4. 

((T)  Molto  dice  in  hrie^ve  dell’  ottime  qualità  li 
Bacchilo  , degne  •veramente  d’  un  Vejco'uo  : 
- amante  del giuBo  , che  non  cede , nè  a timore, 

- . ..  ■ nè 
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' fi}  a fperanx.ai'  Zelante  fempr e di fiieglere  il 

• ■V  .fnìgUor  partito , che  pojfa’.  Oneilo  Jin  dalla 

. gÌ9*Dentà:  ma  fopra  tutto,  che  non  crede , nè 
adora  ifaìJi>'Dei,'QueHofà  pregiò,  anche 

• ‘ ' ^^fd Gentili  de  gli  liémini  più  fenfati  , e nòn 

'pojfeduti  dal  •vizio  : V/  quali  parlano  de'  loro  ' 
t^ei  con  termini  tali,  che  ben  mgHrano,  che  C 
hanno  in  abbominaxione  e dlfprezz.o,  nè  mica 
. • ' credono  ejfere  in  ejji  alcuna  Di’vinità^B.  a dir 
- ^ iJ mero,  qualDi'vinità  poti- mai  riconofcere 

. > OraXio^tiel  fuoPtiapo,mctre  gli  fa  direiSerm. 
ìib.x,Sat.9*che  d'un  •vi['rjjìmv,ed  imitile  tróco 
di  Ficajafn  in  arbìtrio  del  Fabbro  fe  gli  pia- 
• ' farne  un  Dio  , eh*  uno  fanno  ? 

V - M.a  ciò  farebbe  poco  fe  i Gentili  medef mi  no» 

-V  s attribuiffero  a*  loro  Dei,  /’  odio  , la  vendetta, 
•^  /<# furberìa  ,e  mille  altre  nefande  fceleratez- 
’ ' ze,  da  mergognarfen  'e  gli  Hejf  Erutta 
(yf.  \ \Da  quefla  Hanza  fino  ^eUla nata  con  qua- 
. . ta  chiatezZAdnfieheef»  profondità  inètta  in 

bocca  d'-una  Bambina  dottrina dapmgiarfene 
•r  ' qual  fifa  £ran  Teologo.  Ma  fpeciaìmtnte  ù. 
ammirabileicome  dalla  H.  nobilifimamè- 
te /piega  che  eofa  fia  P ■ ejft  re  Spofx  di  Giesù 
Crifìe,  'v  Eufrafia  , è Perfora  Ideale,  finta  dal 
Poeta  , per  dar  maghexxo  al Catechifmo  , che 
per  altro  dove» premttterfi al  Battefimo.  Ella. 

• . ” Hh  a d^un- 
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\ . . dunqi^t  f imirti'VA  il  Bambino , che' la  Vergine 
* - ' teneva  tu  Braccio,  nell'immagine  efpo^a  da 
Paolo,  quando  purgò  il  Tempio'»  come,JidiJfe 
' nel  Cant,  dalla  H.  • 

(8)  Dio  non  è in  eempo’.anxi  egli  per  il  fuo  Verbo 
^ fece  lì  fecolL  ad  Heb.i.  V eternità  di,Dio  no 
hàfuc ceffone  diPreterito,  Prefente,e  Pitturo, 
ma, è una  perfezxlone  infinita  indivifibile 
' tutta  fempre  prefente.  Boez.io  3.  de' Confo/.  S. 
'Tom.  i.  pari.  q.  io.  Similmente  Dio, non  e 
inloco,anzi  noi,  e' l Mondo  tutto  è ile  Dio. 

• Atì.  17.  ed  effo  per  fe  me  de  fimo  e Si  in  fe  ipfo, 

' -come  fu  ab  aterno,  prima  che  creajfe-^alcun 

< . luogo.  S.  Tom.  I.  part.  q.  i^..art.-^.'ad  i. 

Quantunque  la  Bontà  inclini  Dìo  a commu- 
i. . ’ nìcaef/’ì  non  però  lo  necefjita  / a cf^earrtofa  a l- 
, Cuna',  anzi  per  quefìo  Heffo,  che  lafttafjBonta 
è infinita,  de  ve  effere  Beato,  e fujfciente  a fc 

• Hefo  , fcmC-  avere  necefjità  d'  altra  cofa  fi^or^ 
di  fe  fleffo.  S^_Tom..i.  par..'q.  i p.  arti.  3,  ai 
4,  Cho  'che'fi  dica  AriHotile  del  Mondo  eter~ 
voi  che  pure  ^iene  in^  qualche  modo  fc  tifato 
dal/  Angelico  1.  par.  q.  art,  1,  in  corp. 
con  dire  che  Ariflotì/é'  parlaffe  problxmati- 

‘ camente',  cavando  ciò  dal  mede  fimo  Pilo fofo 
lib.  I . Topic.  c.  dove  die ‘.\Quxcdla>m  funi 
' emata  dùiledica , de  quibus  rationea  non 

babe^ 


S 
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Dtrw^  Ì/L^hdm  fit  tm'nusì 
fio)  ' ' Bau  che  qui  ti Bi^anfogH^.atltUdeire  alt 
'uh.  IBfffid  di  S.  Catarina  V,e  M.  d’ Alejjandrìa. 

^M.a  in  tanfo  con  molto  artificio  ogli  difpone 
\iy  \''rikBopàlo  al dffiderió'  del  Battefimn,  mentre 
{'adoro  fperimentare  là  virtH  di  quell. acqua 
' \fimtificatai  nel  mondar  /'  Anime',  poiché , co- 
- • \^tne  s’ 'accenna' nel  Canti  xo,  dalla  fianx.a 
..  quello  prjxdigio.d’  Eufiafia,fit  •vifibìle  a tut- 


' ! •.  w tigli  'Alla  nei,.  \ 

ly  oGand-quéfla  'Colomba  intreccia  -il  .Boetà 
mditi  de'  fùoi  nobili  fji mi  Epìfodj  , Vedi'.ii 
’iCanfi  IO.' dàlia  fi.  ly-ifino  alla  E Cant, 

' datiti  fino  alla'66i  M,a'delf  unica 

.’l  ■X'ttalthi'jche  •ìxerafqent€\C'ompart  la  Colomba  fo- 
^‘\r\  'pmLÌl'Colla\dvlla^Capfrrina  f a difegnare  la 
Cbiefa'y'vediil  Cant,  dalla  li,  Ce 

I - 'r cento  [àrgini,  delle  quali,  fi  dice  nella  li.  30. 
•fc^  \xh^  Jtano  fignijlcate  nell’ . làlive^  e.  che  gode- 
wo*>  y'tra/tno'Ja {òrbe  d Eàfirafia.'y  '■cioè  {aranno  Spofe 
'-T  i » di  Grilìoyfòno  quelle^  che  culiodicua  nel  T?- 
pio  la  S.tcerdotejfa  E.rfiJia  , 'come  fi  d/fie  al 
V.-5  '»  principi^  dei  Cane.  $,  e perciò  Paolo  fa  quello 
■ prefagìo  'voltandafi  a parlar  conErfilìa.  \ 
(xiO'  -■  Vedi  ài  Cant..B:,  'dalli  li.  a 8.  fino  alla  3 y. 

y")  . Ì!Ìelì:  EpilÌ.  dì  È.  XMacvnto  al  c,  2. 

:(i4)  • ’ vhaufinfiiituditte  del  Sterne  della  quale  fi 

. 


Digilized  tfV  Google 
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(Ivp)  ■ Vedi  il  Cani,  dalla  Si,  dove  Paolo 
• racconta  ad  Prfilia  la  fua  crucUltànel perfem 
guitate  i Fedeli,  di  Criflo,  prima  d ejfer e ^ 'vi~ 

■ cino  a Damafco^dal medefmo  Signore  conver* 

(10)  Il dariPaolo  un  altro  bacio  ad  Arconte  già 
\ .^  fo'l  'Fattejimo  perfettamente  rifanato  > fup^ 
pone  quel  prima  bacioflt  cui  s’  è detto  nell  An^ 

. '.notax:-  precedi:  Si  dice  poi  queSio  fecondo  bacio 
eJfereSlito  più  dolce*,  perche  fe  ben  quel  pri- 
mo fù  sfego  d" una  Eroica  Carità'tnou  pofeva^ 
^.^con  tuttolciò  non  rifentirfene^  ed  anrer^orrore 

la^atura^di  quella  bocca  inèaneberkta,  t .. 
^21)  Prudentemente  ilPoeta.nellaSi,x$^»  prò- 
\ njitne  l'objexjone^  che  gli  fi  potrebbe  fare*,  do-  , 
me  invita  i Fedeli  alla  fe  non  hà  toro 

f piegati  i Miflerj  delPEurariflia,  e come  Sa- 

• Sl\  eramento,  e come  Sdcrìficìoì  con  dire,  che  già 

; s accorgeva  ef'erne  tutti  bc^ijfiìmo  informati 

dallo  Spìrito  Sanio.  Vitafimìle  rìfpolla  dà 

• • l/Lenoccbiojtelht  vita  diCriSlà part.i,  Jib.S.^ 
v'u  c.  4;  a^  favore  di  quei,  che  Bimano  con  molti 

' Santi  Padri  citati  da  Cornelio  a Lapideiaver 

. CrìBodata  f EucariBia  a due  Difep'oli  in-» 

Emmaus,  benché  nulla  prima  quei  buoni  Al- 
bergatori avejfero  rifaputo  di  talMìBerìo’.ef- 
- " ' feudo,diee  facilismo  ailoSpiritoSanJo  iBruh 

. ‘ re 
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re  un  Anima  dì  qùaljìjia  Verità  in  un  mort>^ev\ 
(22)  lì  Sacrificio  di  M.elchifedec\  cbc  qm  d 
• cenna  e nella.  Qcnefi al  c.  14,  Lafiirjaa^o  pa^ 
role  delln^onfecraxjone ^ fon.ekummiv^  cotl^ 
proprietà  Teologica  parole  efiicaciyed'òpera^ 
, torie'.  perche  in ’virtie' dì.efiei\còméi.pur 
le  Forme  di  tutti  gli  altri  Sacramenti)  fi 


(13) 


tutto  iqu/llo^  cbefignrfièavo. 


A 


Del  c'òmandoytbe  rick'tièyPa<rlo^in  nome^ 

• della  Vergine  per  oiexxs>  dell' AKgeto'i  di  con-  . 
ftcrar  toHa  in>  Vefco’vo  Bàccbiìb}  vedtfioprd 
ìn  queFlo  Hefio  (ùantqy dalia  FI i-p.fino  alla  10. 

(24}  Quaw.  Cxaetano  nel ]\^artirol.  de'Sànti  di 
'*  { Sieìli'a  Genti. .Mefiana fiòlemnìs  Préoafi^ 

. • ■ ' : fio^  hi  memoriàm  òrdinationis  primi  Vrbia 

• Epifcopi  ^acpbyli  a Sanlio  Paulo.  . • 

(2  5)  NdPro'verbJ  ale. 2 4.Ì' epties  cadet  Julhes^ 

• - ^ rejùrget.  Ma fe  èen  quella fia  ottima^  e fòf^ 
fidente  caufa  delC.efierfi  doluto  Paolo  confefi. 

' fare\  nondimeno,  a mio  credere  , lo  fece  molto 
''  più  per  dar  efempio  a'nonielli  Crifliani^d afi- 
■ ficurarli  della  podeHk  dt  BaccBilo,cbe  a'vevei 
eletto,  per  ejfere  da  lui  ajfoluto'.ìl  che  mi  per- 
‘ fuade  P ejfer fi confe fiato  in  una  tanto  celebre  d 
futitjone,  alla  prefenza  di  tutto  il  Senato  , 
Popolo  concorjo. 

(^0  hf  fi menzjontl^ 


era* 


Digitized  by  Còogic 


Annotazioni  del  Sedo  Canto.  145» 

erano  di  tratto  in  tratto  lungo  il  muro  , che 

* guarda’va  all'oriente  su  la  [piaggia  dèi  Porto»  ' 
' ‘Do've  adejfb  e il'famofo  Teatro  di  fu  per  li 

Palajxi  j difegno  conforme  , per  io  fpaz.io  <P, 

' ùn  grojfo  mìglio.  Conofciamo  di  molti  Vecchil 
che  Ji  ricordavano  delle  fudette  Torri , ed a~ 
veano  vedute  diroccarle  , per  fallrìcarvi  il 
' Teatro^che  da  poco  più  d'  un  Secolo  fit  eretto 
da'  fondamenti  dal  Prìncipe  Pililerto  di  Sa-- 
voja»  Vedi  il  Cahe.  16.  alla  fi.  77.  e 78. 

£27^  Quefìo  Dolone  ti  tornerà  fpejfo  [otto  gli 
occhi.  Nel  Cane.  8.  dalla  fi.  jy.  Nel  Cant, 
IO.  dalla  fi.  t^$.Jìno  alla  75’.  Cant.  ij. 
dalla  fi.  ^.fno  all'  8.  NelCant.i6.  dalla  Pi» 

.w  • tS.Jìno  alla  ip.  ^Inoltre  'nota  qui  dalla  fi» 

• \ y<f.  fno  all'  83;  cìd  il  Poeta  non  pretende  far 

. ' una  Moflra  d’ Efcrcito  : poiché  non  fareHe 

flato  conveniente  ne  alla  Pìetà  de'  novamen- 
• te  convertiti  : ni  alla  Santità  dell'  axxione'l 
Vi  i cbevolean  fare'.  nè  alla  prefenzja  di  Paoloyche 
P accompagnava',  nè  alla  modeflia  della  Ver-' 
gine  yC  he  andavano  a riverire.  Ma  [opra  tut^ 
to  farebbe  flato  d’impedimento  all’  opera  flef 
fa  y cagionando gelof  e a’  Principi  della  Giu~ 
dea,  ed  a ‘Ppmayche  n era  foprana.  Per  ciò 
faviamente  Ji  contenta  di  nominar  alcuni  po- 
chi più  fegnalati  nelf  arte^o  nelvalcrcysiper 

li  ma- 


a^©  Annotazioni  del  Sello  Canto. 
nnxre^  comt per  terra:  JìgnìJìcando^  che  fù  me^ 
nata  qualche  Gente  d‘  armi, /c/o  per  difendè  re 
da  qualche  ìnfulto  i Legati.  Con  ciò  s'apre  /«* 
firada  ad  abbellire  il  Poema  con  un  fatto  d' 
armi,  e dall'altra  parte  non  pregiudica  allcL^ 
connenienx.a  degli  Epifodj.  T'utto  ciò  potrai 
pur  o/pervare  nel Cant.  ii.  e la.,  do^e  An~ 
nìbale  non  mena  feco,  che  loo.  Dominile  que~ 
fli  flejji  li  dinaide  in  tre  clajji:  e li  mette  itt^ 
abito  dì  Pellegrini,  non  di  Soldati',  e dopo  la 
'vittoria  non  rice've  congratulaijoni'.ma  li  di^ 
*vide  per  le  Ville  d Emaùs,per  farli  poi  'veni^ 

« te  fenxlarmi  a due,  o tre.  Così  non  entralo  in 
Gerufalemme,  che  fette  Perfone:  prima  Pao- 
lo, con  Teodoro:  poi  li  quattro  Oratori  cott^ 
Annibaie  in  abito  di  loro  S er'vo:  tutto  per  non 
cagionare  apprenfone,  ed  e vitare  lo  flrepito, 
e l‘apparenx.a  . 

(a  8)  Teodoro  è un  Perfonaggio  Ideale,  a capric- 
cio del  Pjeta:  ma  de  più  principali  in  tutto  tl 
reflo  deìPoema. 

[if]  Qp^eflo  Me/Jtnefe  farà  un  de  tre  Capitani 
nella  battaglia  del  Canto  1 1.  , fotta  la  cura_j 
del  quale  pofe  Annibaie  i Legati.  Del  reflo  l' 
a'ver  prtfo  per  proprio  il  nome  della  -Patria  ; 
e una  pura,  ma  bellijjtma  fantafia  poetica, 

(30)  Nell' Epift,  a' Romani.  Rationabile  otfe- 

quium 


' Digitized  by  Google 


Annotazioni  del  Sedo  Canto,  ij-i 
quium  'vefcrum.  La  difcrezjone  è la  Regola  di 
tutte  le 'virtù,  ni  può  ejjer'vi  Virtù  , che  non  - 
Jìa  ragione'vole, 

(31)  Nell'  L'vang.  di  S.  Gian),  c.  20.  Beati  qui 
non  •vìderunt,  Ó*  ctedìderunt. 

(32)  Qì^t  prevede  il  Poeta  , che  gli  Jì  potrei  le 
opporre  la  moltitudine  , e •varietà  delle  cofe  , 
che  feguono'.  e sélrano  no  a'ver  connejfìone  co'l 
[oggetto  della  Lettera, (come  io  te  ne  feci  a<v~ 
'vertito  al  principio  del  Libro  nell'  Allegorìa 
del  Poema.)  Perciò  pre’viene  l'oliex.2jone,di-> 
chìarandof,  che  svuole  inferirvi  tutto  ciò,  che 
appartenga  alia  Protexxio**  della  Vergine  fo- 
pra  M.eJJtna  , pofto  che  la  Lettera  gliene  por~ 
ge  t occafonei  ma  in  tanto  farà  fuo  pefo  il  dar~ 
gli  t unità  neceffaria.  Poiché  non  effondo  una 
Péna,o  una  Lingua  come  un  fume,che  nel  me- 
defmo  tòpo  può  correre  in  molte  parti’, lifogna 
che  le  cofe  Jì [pieghino  ad  una  ad  una:  e quatti- 
que  sèlrino  dtfparate,  può  l'Arte  difporle  in 
modo,  che  le  unifca  in  un  tutto,  come  laNatura 
unifce  gli  Elementi  anche  contrarq  in  un  M'ifto, 

(33)  U Autore  parlando  poeticamente  dice,  a’ver  ri- 

ct’vuto  da  Apolline  /’  ordine  d'  ojfer'vare  l*  unita 
dei  Poema,  li  che  altro  non  •vuol  dire , fe  non  che 
que  fa  fta  la  regola  un  buon  Compojitore:  e 7 co»* 
trario  farebbe  errore  di  Poeta  ro7(f(o,e  mal  cauto,co- 
me  dice  nella  precedente  Jì.  8p,  CAN- 
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CANTO  SETTIMO, 


S Prona  t fuoi  [pini  a fra  nomar  I*  imf?efa 
P/uio,  che  d'  aHìo,  e di  cordoglio  languel 
On  /’  aura  a’V^erfa  al  navicar  s'  è dìefa 


^Tjfa  da  r Jnfernal pefhfer*Angue{ 

AI  cui  fato^  di  fiamme  impure  acce  fa 
Donneila,  tenta  fpegnerle  nelfanguei 
Ma  un  Angelo  -y’  accorre:  e P empia  mani 
Le  ferma:  e fgomha  il  rio  de f re  infuno. 
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i. 

CRefeea  grande  la  Fé  benché  Bambina,' 
E’I  piè  movea  non  dubbio,  o vacillante,’ 
Ma  veloce  drizzava  a la  Divina  . 

Legge  del  Cielo  le  fpedite  piante: 

Sì  r ammaeftra  Paolo,  e 1*  incamina 
A Io  ftudio  di  gir  Tempre  più  innante:  (ma 
„Che  torna  in  dietro,(  i Je  impara  eller’infer- 
„Quell’ Alma, che  del  corfo  in  mezzo  ferma. 

2. 

Come  ne’  campi  là  del  nuovo  Mondo, 

Ch’  a r Europa  fposò  la  nobil  Face 
Del  gran  Colomboiil  Tuoi  ch’anco  nel  fòdo 
Provato  non  avea  radio  mordace;  . , 
Come  il  Teme  raccolfe,  e dal  profondo 
' Pingue  terreno  ufcì  germe  vivace; 
Ondeggiante  s’ alzò  la  Melfe  a canne, 

E ingro^aron  gli  deli  al  par  di  Canne; 

3- 

Così  d!  antico  Gentilefmo  in  queda-  : y . 
Selva,  che  per  più  fecoli  fù  incolta;  i 
„Meflbvi  il  fuoco  da  lo  Spirto;  ededa  * 
„Con  la  Croce,  che  l’ ara,  e fende,  e volta; 
O come  lieta,  e rigogliofa,  e preda;.  ; ; 
Proviene  al  Divin  Seme  ampia  ricolta! 
Paolo  gioifee:  e frutta  più  che  foglie 
Ne  le  novelle  piante.ammira,  e coglie. 

‘ Ma- 


ci5’4  Canto  Settimo.  . 

4* 

Ma  r iniquo  Aftragor,  eh’ in  cupo  abiiTb 
Mordeva  in  vano  i Jacci  fuoi  di  fuoco  , 

Da  che  Paolo  1’  avvinfe:  e '1  Crocetillò 
Inalberò  [aJdiPalladenel  loco; 

Tien  Tempre  a l’alto  feorno  il  penficr  fido, 
E tanto  vi  s’ interna  a poco  a poco; 

Che  fermo  al  fin  di  farne  afpra  vendetta. 
Precip itofo  a Dite  il  palfo  affretta.. 

5- 

Trovollo  allor  che  vilitando  flava 
Le  più  bade  prigioni  a paflb  lento. 

Perche  più  difperato  indi  fperava  • 

Udir  da  quei  mal  nati  atro  lamento:  - 
',,Così  l' immenfa  rabbia  ei  sfoga:  e lava 
„Nel  fangue  il  ceffo:  e pafee  il  mal  talento 
„Con  queir  orrenda  mufica  d’ Inferno,  (no. 
„Ch’urli,e  beflemmi e accorda  al  piato  cter- 

e. 

y era  una  danza  tra  le  più  profonde,' 
PerUom  rio  fanguinario  apparecchiata: 

U gorgoglian  di  pece,  e Zolfo  Tonde, 

Come  in  Ca-riddi  incontro  a Noto  armata: 
D’  acutiffimi  uncini  eran  le  fponde,  • 

E di  lance  roventi  è laftricata: 

Ma  vuota  ancor:  e qual  Leon  ferito 
Scoppia  Fiuto  ai  vederla  in  fier  ruggito. 

Qui 
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7. 

Qui,  dice,  Sauloefferdoveafommerfo, 

Qui  sfamare  il  furor,  qui  fpegner  l' ire,  • 
Quel  ribelle  fellon,  eh’ a Dio  converfo 
Ora  guerra  ci  fà  con  tanto  ardire: 

Nè  quello  fol,ma  in  mille  colpe  immerfo 
Un  mòdo  aderge, (ahi  crudo  afpro  martìrelj 
E fventolando  de^a  Croce  il  fegno, 

Fà,  che  vuoto  ne  redi  il  nodro  Regnol . 

8. 

Giunge  intanto  Adragorre.  E ben,  palefe  , ^ 
Non  t’  é,  dice.  Signor  la  mia  feiagura? 
Spinto  da  la  gran  Sala  Meffinefe 
Son  qui  ridretto  in  queda  notte  ofcural 
Di  Paolo  fon  quede  faraofe  imprefe: 

Ahi  Fato  a vverfoiahi  Sorte  acerba,  e durai 
La  nodra  Zancla  a fuo  piacer  ei  regge,' 

E vi  pianta  codumi,  e fonda  Leggel 

P’ 

Io  io  vorrei,  fe  l’ alto  tuo  valore, (3)’  < ì 

A difpetto  del  Ciel,  difeiormi  ofalTc; 

Che  quedo  ardente  drale  al  Traditore 
RibbcHe,  il  cor  per  queda  man  paflairei 
Ma  fe  legato  io  fono;  a te  1’  onore 
Tocca;  eh’  almeno  inulti  i tuoi  non  la/Te: 
S’ opprima  ornai,  s’ opprima  il  Mkidiale 
Diitruggitor  dei  Soglio  tuo  reale. 

Ben- 


2 5'<^  Otfito  Settìitìo. 

10. 

Ben  io  tentai  di  rovefciargli  addolTo  (4) 

Quel  tetto  alter,  quel  edificio  vallo: 
quanto  fieramente  io  l’ebbi  fcoflb,' 
Tanto  faldo  rellonne  in  quel  contrailo:  • 
Xh'una  D6na,(ahi  rolTor!)vaccorfe;e  mòHb 
Appena  un  pié  con  dominante  fallo. 
Fermati,  dille.  Ed  io  con  fommo  fcherno 
Precipitai  qua  giù  fpinto  a i’Infcrnoi 

1 1. 

E pur  lieve  cagion  di  pianto  io  llimo 

Torto  sì  enorme:  e quel  che  più  mi  muove 
E’,  che  non  tutti  lìam  rillretti  a l’imo 
Carcere:  e pur  chi  fà  l’ufate  prove? 
Allarotte,  Idrautì'e,  e Baalimo, 

Che  da  Venere  ufcir,  Nettuno, e Giove,' 
Quando  in  pezzi  [y]  n’  andar  gl’idoli  tutti 
Miran  tanta  rovina  ad  occhi  afciutti? 

Z2. 

E tu.  Signor,  il  folfri?  appena  nata 
E’  in  MelTina  la  Fede,  (S)  e a cento  a cento 
Si  fpqfanoa  Dio  Vergini;  e d’ armata 
Gialle  già  già  lì  dan  le  vele  al  ventoj 
Per  implorar  propizia,  [7]  ed  Avvocata 
Leijch’il  tuoScettro,e’l  nollro  nome  hàfpe- 
Qui  tacque  l’Empioie  l’afpro  fuo  dolorcCtoJ 
In  un  lofpir  di  fiamma  elalò  fuorc. 

Co* 
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Come  in  creta  fotti!  l’ acqua  rinqhiula;^:  ; . i 
E fuo  mal  grado  a vive.braqe  efpofta,;) 
Pria  lento  genìe;  e di  pugnar  Ivfciirair/: . 

. . Poi  fciolta:  in,  fumo,  quanto  puòi  li 
Mafei''alTedlocrefce;  allor  difTufa,.,. 
Sopra  del, vafo,  a li  una,  ,e  l’ altra  colla,; 
Goafia,. trabocca,  e ’I  fuo.  Nemico  uccide,’ 
Che  foprafatto,  in  van  mormora;  è ftridci 

'4. 

Così  Pluton,  che  già  la  mente accenlà»  . ^ 

O’  alto  furor  dafe  medefmo  avea;  ‘ ; 

Or  eh’  a l’ antiche^.e  nuove  ingiurie  penfa, 
E teme  la  fua  forte  ognor  piu  rea;  \r 
- Efce  fuori  di  fe  per  rabbia  immenfa:  - - t 
Echepuò,  dice,  una  novella  Dea?  • 'r 
'Che  ceda  a Donna  vile,  ah  non.fia  vero; 
Chi  pugnò  già  contro  il  celefte  Impero^ 

Dunque  così  felicemente  il  culto  - - f? 

Di  chi  m’ oltraggia,  lìa  che  li  propaghi? 

E non  farò,  eh’  a così  fiero  infulto. 

Il  core  almen  dolce  vendetta  appaghi?  ' 
Non  farà  nò,  eh!  io  refti  in  guifa  inulto,  ‘ 
Che  pena  1’  uman  Seme  anco  non  paghi: 

E che,  fe  pur  i’  acerbo  cafo  io  piango. 
Tutto  in  gloria  ridondi  a 1’  Uom  di  fango. 

Kk  ' Trie- 


j 8 Cantò  S òtt'mc. 

'Itf. 

Trieguà  faremcon  1*  odiata  Genite;  s»t»cO 
Qual  con  i’  Agnella  fa  Lupo  feroce:  ■ ^ 
Non  fono  nói*  inclite  forze  fpente,'  ' ^ 
'„Svclta,e  conquifa  abbiam  più  d’una  Cróce. 
Fido  il  primo  dolor  ftà  ne  la  mente,  '' 

E viva  è pTù  che  mai  la  piaga  atroce, 

. Onde  proftratb  in  quel  fatai  conflitto,  ^ 

• Mortalmcnté  reftonne  il  cor  trafitto*  ♦ 

Dide:  e del  fallo  altier  nulla  più  ferba’,' 

Qual  fi  conviene  a chi  Sovran  comanda^ 
i Che  fi  ferve  d’ Araldi,  e la  fuperba 
Voce  non  piega  a chi  fue  leggi  manda. 

Ei  nò:  che  di  fua  bocca  efpon  T acerba 
Doglianza:e’l  tuon  per  l’aria  altotramada 
'.E  ben  può  farlo:  perche  appunto‘quella(8  ) 
De’  Spirti  è la  natia  propria  favella. 

i8. 

Cosi  parlafì  fra  lor  gli  Angeli.  Or  fia  « 

Con  f^nfibili  note,  in  corpo  imprefle, 
Comeufan  nofeo,  allorch’  il  Cielo'invia 
Un  MedbjChe  ne  l’ aria  i detti  intelfe: 

Or  con  cifre  più  pure,  e eh’  a la  fpia 
De’  Senfi' unqua  non  fien  còte,  e fommelTe, 
[Com’  altri  la  difeorre.  ] Or  finalmente  0>) 
Con  un  femplice,  e puro  atto  di  mente. 
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Canti  Stt  timo*), 

Dice  fra  fe  Michele:  a Gabriello  ‘ ’ - " 

Io  vò  manifeftar  quello  concettoj  - 
E quantunque  diftahte,  a un  punto  quello 
L’ idea  ne  forma,  e ne  comprende  il  detto. 
Né  quello  modo  di  parlar  sì;bello 
E’  a gU  Spirti  dannati  (fo)anco  interdetto: 

. Poiché  npn  ogni  dote  naturale  > / „ 13 
Tolfe  lor  de  T eterna  Ira  lo  ftrale.iqa. 

?vo. 

Trovili  oyunquq^yuol',  fu)  nè fi^jppia  l uno,') 
Dove.fia  1’  altro,  e chi  vi  lìa  prefentei , ^ 

Se  parlai i detti  non  incende  alcuno. 

Se  non, quél  folp,  a cui  .1*  invia  la  mente; 

E in  lui  rella  1’  arcan  fepolto,  e bruno,  q 
Se  chi  afcoltollo(i2)a  gli  altri  ho'l  cofcnte: 
Così  quelli  il  fecreto  a quel  dillingue, 

• E uli/pn  de  gli  Angeli  le  Lingue.  j 

2 1. 

Strano  ci  fembra  un  tal  parlare?  O ftoltil  ^ 

E par  tal  lingua  è da  noi  fpelTo  ufata:  *> 

Qli  andò  repentein  qualche  rifchio  colti  , 
Dicciam  nel  cor  : Marial  dolce  Avvocata! 
Ed  ecco  fuor  d’ ogni  periglio  tolti 
Siamo  da  Lei,  che  ci  foccorre  alata, 
Còm-ella  udì?  fe  Dio  l’ interna  voce 
; Non  le  fvelò,  con  ciò  che  giova,  o nuoce? 

, : Kk.  a Or  i 


^€6-  Citnto  ietttm».* 

2 2i 

Or  quel,  ch’é  k*noi  favòr,mentre  queft’  Alma } 
Si  trova  ancor  nei  rnOrtal  fango  intrifa:  • jj| 
(E  tal  ndn  fffrà  più  come  la  fa  Ima  ^ ^ 

Del  corpo  la'fcicrà  fciolta,-t  divifaj>  «'i  '*4  - 

Per  gli  SpicliJé  dover:  quell*  é la  pàimaj,^ 
Quella' del  lorcotnmercio' alta  divifa:  I 
Che  voglia  pJiino;  c à l'altru^mentepùVa 
Stampi*!- détti  1*  Autcipdél'a  iJatura/'OT 


Con  tai- vqc^  d’  indugio  impaziente  T 

Plutoochiania  Aftafotte;  e i fuoi  Gopafeni: 


quéi,  éh'^ituono'iftipépiofó  fentec* 
Precipita:  é non  sa  di  thi  fì  lagni? 

Seco  Idrauiré^'^'RaalinfiO  inlieme,f  • 
Ch’  un  ifteliò-  cornando  irvvolvé , e preme. 


r^4'- 

Tal  mentre  in  aria  il  rapido  Falcone 

Stringe  1’  afi’edioin  giro  a la  Colombà»4 
E a'ghermirla  grà  sfodera,  e difpone 
• *Gliartigli,éfopra  jet  dai’ alto  piombai: 

Se  lieve  lifchia  il  CaCciator  Padrone,  ' ' 
(Ch*  a ritrarfi  è per  lui  ben  nota  trombai) 

, Lafcia  la  preda:  e a quella  man  fen  vola. 
Ch’il  corfo  a rale,c  a gii  occhi  il  lumeTvòla. 

- Ma 
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2 j-.  • 

Ma  giunti  colà  giù;  loro  non  parve  ^ . ‘ 

D’ clTere  àncor  nel  difpìetato  Inferno,  ' 

■ Se  non  quando  Lucifero  comparve,,  *>nnj| 
Che  tutto  avea  ne  gli  occhi  il  fuòco  eterno; 
L quelle  fon,  dice,'  T orrende  Larve,"  •: 

. L)e  r Èrebo  la  gloria?  o pur  lo  fcherno?.  i 
Creile  la  mia  potenza,  e le  mie  forze,  i ’ 
Contra  cui  1’* Uomo  fralc.in  hran  fi  sforze? 

O la  Venere  invitta,'  e vinq|trict-.  . ì ^ìI  5 
De’Sanfoni!  ch’or  cede  a una  Fanciulla! (14) 

: . 0 Tridente  Nettunio!  o mano  ultricc  l 
• Primo  terror,  da  che  fù  il  mondo  in  culla! 
t E *l  tuo  Scettro  do V*  l,  Giovc;infelice? 

. . Così  Zancla  il  dileggia,  e 1-  hà  per  nulla? 
Ah!  mal  nata  Canaglia,  empj,  codardi! 

Che  sìjche  sì...Ma  volge  altrove  i fguardi. 

27. 

Poi  (lato  un  poco  in  fu’l  penfier;  ripiglia:  ^ 
Orsù  fofpefa  (la,  non  già  rimelfa  • •. 

i La  pena:  e técofleflb  or  ti  configlia  =.  0 
Baaiimo,a  cui  la ‘mia  vece  è commcflà' 
Al  partito,  qual  fia  più  reo,  t’ appiglia. 
Forze  la  man,  Jfrodi  l’ ingegno  telfa: 

In  fomma,  o non  tornar,  o sì  t’ adopra; 
Clfil  tuo  valor  chiaro  da  noi  fi  fcuopfai 

Ma 
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28. 

Ala  che  d’uopo  fà  più  di  ftimolarvi,  ' ‘ 

Se  in  voi  d’alto  rolfor  fcorgo  il  bel  fregio? 
Itene,  o fidi,  o Forti.  A che  fermarvi  ^ ‘ 

Qui  neghittofi,  e fenza  lode,  o pregio? 

50  ben,  quanto  vi  caglia  il  vendicarvi 

Di  cosi  indegno  e volti o,  e mio  difpregio. 
^,lte  veloci,  eia  fmarrita  gloria . . * hv  S - 
„Scufi  più  p reità,  e nobile  Y i ttoria.  ■;  - j 

Fato  fien  quelli  a^nti.  In  dolce  pania 
. Di  fozzo  amor  altri  le  penne  intrida:  ( i f) 
Altri  forprefo  da  novella  infania  (nida:  . 
fermi  il  corfo,(i<r)  ove  rOzio,e‘lLufiò  an- 
De’Venti  (17)  in  mande’Barbari  la  fmania 
Provi  in  terra  (18)  la  Clailè  audace  infida. 
Torni  a nollro  piacer  refa  Meflina,  ^ 

0 pianga  al  fin  l’ultima  fua  rovina. 

30. 

Non  così  fu  or  de’  fottcrranei  chiollri 
Scoppia  il  vapor,  che  valla  mole  ferra: 
Quando  g ravida  il  fen  di  llragi,  e moflri 

51  dibatte  parietica  la  Terra;  ;;  * 

Come  a l’ufcir  di  quei  Tartarei  Mollri\ 
Nuova  fcena  d’,orror  s’ apre,  e diilerra: 

S’ annebbia  il  mondo,  e trepidi  nel  corfo 

1 Dellrieri  del  Sol  fpregiano  il  morfo. 

Giurt' 
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3».  • ' 

Giungono  allor,  ch’il  provido  S^ato  - 
Spinto  da  V Apoftolica  Pietade* 

Lettere  di  c-redcnza  al'fuo  Legato 
Confegna,  onde  lìcure'abbia  le  ftrade: 

E T Ammiraglio  al  fuo  Drappello  armato 
L’ imbarco  impon,metre  eh’  il  Sol  già  cade,’ 
Onde  polPan  falpar,  come  fplendente 
Sorga  la  Luna,  e varj  la  Corrente.  - 

32. 

Ne  la  Madre  di  Dio  fpera,  e s*  affida;'  ♦ ' ^ 

E a lei  confacra  il  più  divoto  affetto 
Il  favio  Duce:  acciò  non  lo  derida,  ^ 

E a là  fpeme  rifponda  un  lieto  effetto;  • 

Tu,  dice,  o bella  Dea  mi  fcòrgi;  e guida,' 
Bench’  indegno  io  ne  fia  del  tuo  cofpetto: 
;,Tu,  ch’a  nefluno  il  pio  favor  dinieghi, 

;,Ch’  i fuoi  voti  t*  cfponga,  c porga  i prieghi. 

33* 

M’ invigorifee  il  teftimon  recente  ' 

Di  Paolo,  che  fà  fede  del  beato 
Tuo  vifo,  ed  alme  Luci  anco  non  fpentc,* 
Ch’  al  mondo  il  bel  fulgor  non  han  celato,’ 
Quindi  Meffina  affretta  impaziente, 
fE  duoili  aver  in  ciò  tanto  indugiato,)' ' 

La  grand’  Ambafceria,  che  il  tuo  favore 
Implori,  0 Madre  del  fo vran  Signore. 
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• 34* 

Sì  dice,  c d'armi  poderofaV  c grofla  ' - 
Corredata  é la  Clafle*,  onde  in  Scria 
Senza  tema  de’  Barbari,  ella  pólli  r’ij 
Sajva  approdar  peedubbia  ondofa.via> 
Nè  dal  mare  crudelibattuta,  e feoda  l ^ 
. Ceda  a le  furie  di  tempefta  ria:  '".i  ^ M 
Quindi  in  Gcrufalem  li  trasferifea 
Lo  Stuol  fedele,  e ciò  che  dee  fornifea.^^ 


L’ opera  ferve,  e le  fublimi  antenne^  M •: 

Fatte  foftegno  a’  ripie‘gali  lini,  ^ r T 
Bramano  a’  venti  aprir  Laudaci  penne,"! 
Per  condurre  in  Levante  i Mamertini; 

E fe  alquanto  folirir  loro  convenne 
Del*  onda  occidentale  in  fu’l  conine;  ' 

L’ ardente  brama  i tardi  indugj  affretta,' 

E co’l  pronto  delio  corre  la  fretta^ 

Sembra,  eh’  a galleggiar  già  già  s-  infonda  , 
Nel  tremolante  fen  de  la'^Marina, 

E che  fommeda,  e flagellata  1’  onda,  , ^ 

In  cocchio  trionfai  vada* Medina:  i v 
E bench’iil  ferro  ancor  morda  la'fponda,’ 
Dove  eon  la  Sorella  il  mar  coniinai 
Par  eh*  inoltrate  lien  le  Prore  ardite 
Sovra  gli  umidi  Regni  d’  Anlitrite.  -- 

Gli 

I 
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•37. 

Gli  aghi,  eh’  ampie  coinpofero  le  vele,  - 
Ond’  è raccolto,  e imprigionato  il  vento, 
Pinfer  le  bianche,  e preziofe  tele 
Con  ftrifei  d’ ollro,  e di  telTuto  argento: 
Cavalcato  s'  ammira  il  mar  crudele,^  ^ 

E fpinto  fopra  1’  un  l’ altro  Elemento: 

, Quali  Natura  abbia  difgiunte  in  vano  [ r p] 
,Lc  terre,  con,  fraporvi  un  Oceano. 

38. 

Sù  la  yela  è P antenna:. e fovra  loro  g o»'  ' 

L’  arbore  fpunta,  ad  cfplorar  la  via,  ,, 

Se  li  fcuopra  altroLegno,e  s‘Auftro,o  Coro  ' 
Qualche  procella  inalpettata  invia; 

Ne  la  gabbiani. bell’  aureo  lavoro  - ..i 
Sta  fempre>della  l’ oculata  Spia,  , ‘ 

Che  voltandoli  và  di  lido  in  lido,  1 
E rappQ^ta  i . confin  del  mare  infido. 

Ma  la  Coppia  d*  Averno  in  sì  bel  punteU-"^,: 
Penfa,che  rara  forte  abbia  incontrata;  % 
Onde  ne  refli  lo  Squadron  difgiunto  I . 
Fin  da  le  mode,  e la  Pietà  burlata;  > 

Nè  di  fvolgere  il  mar  prende  1*  adlinto. 

Ma  con  frode  più  iniqua  c più  celata 
Muove,  per  pochi  dì  bugiardo  vento,  \ 

Per  meglio  ordir  la  rete  a fuo  talento.  ; 

Li  Gri- 
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■40. 

Grifone,  il  gran  Nocchiero,  a l’ improvifa 
Mutazion  fenza  cagione  inforta, 

Rcfla  in  prima  forprefo:  indi  ne  avvifa 
Il  puce  fuo,come  fedele  Scorta:  u 
Signor,  dice,  io  non  sò  perch’  in  tal  guifa 
Spiri  il  vento  da  prora,  e fia  diftorta 
Ogni  nautica  Legge:  ed  ogni  fegno 
V ada  fallito  al  mio  confufa Ingegno* 

41. 

P che  non  piace  in  Ciel,  che  partiam  torto, 

O fcatenato  incontro  abbiam  T Inferno: 

■„Il  primo,  é ben  s’  adori  ad  ogni  corto, 

„Ma  del  fecodo,  io  sòche  il  predi  a fcherno. 
Le  fpiagge  intanto  in  bell’  ordine  efpofto 
Gran  fuoco  avviva,edefta  il  fuoco  interno: 
E fe  mancano  in  cafa  i cari  Pegni,  (20) 

D’ invidia  fon,  non  di  dolore  i fegni.  • 

42. 

Gioifeono  le  Madri:  e in  vifo  brilla  ^ 

De  le  Sorelle  infolita  allegrezza. 

Tu  fola  mefta,  ed  angofeiofa  Eurilla 
Sofpiri,  e turbi  la  natia  bellezza. 
Coftei,‘ch’  il  crudo  ftfale;  c la  favilla- 
D’  Amor,  fii  Tempre  a rigettar  avvezza; 
(Cofà'infolita  a leiij  fente  in  quel  punto, 

0 di  fentir  k pare  il  cor  trapunto. 

Bel- 
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43. 

„Beltà  del  Ciel,  eh’  intatta’Genitiice-*'  w ^ 
„Fulli  del  puro  Amor,  tù  che  la  piena 
jjLimpidillima  fei  del  più  felicev 
„Diletto,  eh’  Aganippe  unqua  non  mena; 
Scorgi  la  mente.tù:  eh’  a me  non  lìce 
Scodarmi  da  la  tua  luce  ferena,  : 

Se  mi  vietafti,  che  nè  pure  in  parte  * . ' 

D’ altro  mel,  che  del  tuo  fpru4zi  le  carte. 


44-  ' 

Di  Donna,  a’  pender  umili  non  diede, 

Nè  ad  amorofe  cure  ella  ricetto:  i) 

Movea  fola  a predar  T ondofa  fede,  i ^ 
E di  ferir  le  fquameebbe  diletto:  , ‘*1  J 
Ma  feria  più  d’ un  Alma:  e le  fue  prede.. 
Furo  i cor,  che  rapia  da  ciafeun  petto: 
Rapine  o feonofeiute,  o difprczzate  • 
Non  ambite,©  prete fe,  e meno  amate. 


•45* 

Di:fc  fteffa,  e d’  altrui  difpezzatrice, 

Bella  sì,  ma, del  bel  nulla  curante, 

O tanto  fol,  quanto  a Beltade  lice 
De  l’Oneftà  più  bel  fare  il  fembiantc: . 
Così  vivendo  in  libertà  felice 
La  faggia  Eurilla  amata,  e non  amante, 

' I Pefei  beifagliava,  e inliemc  l’Alme,  • 
Riportandone  fempre  eguali  Palme. 

LI  a Del 
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Del  puro  msr  ne  Tonde  vive,  e belle 
Pelcagioi>  d’ogni  forte  avviea^  tfove;[\ 

E coronatoTFagco,  e CÌGciclhe;,*f2  5).,.j 
E Scaxo,  che  CcrveI  detto  d diilidvciif è.4 J 
La  Murena,  ch’ai  Sol  i’adufta pelle 
Per  la  gralVezza  a ilénto  piega,  c muovei 
La  famofa  del  Faro  clcua  Anguilla,  (2 cr) 
Ch’’i  Romani  vivai  trailèr  da  Scilla.i. 

47. 

Sopra  gli  altri  nel.pregio,  e.nc  la  moIe,“  ' 

Da  Toccano  pellegrin  vi  nuota 
Pefee,  che  Spada  il  Lazio  appellar  fuolc/ 

E fù  già ‘detto  Kifa^oGaleotai 
Qucfto  come 'nel  Siriò  avvampa  il  Sole,' 

Il  roftro  in  lunga  fpadafaguzza,  e- rota: 

Onde  (27)  non  vi  mancò  chi  pur  Tenore 
Gli  delle  di  Guerriero,  e httperadore, 

48. 

Ma  non  menoxh’a4mome,  è chiaro  a Tòpf-c  <.  ' 
Quel  che  folo  nel  mare  è Cavaliero,. 

Di  fpada  armato:  onde  fc  lungi  fcuoprc' 
Marino  Cane,  [2 8]  il  fuo  Nemico  fiero. 

Che  non  lafcia  argomento,  ondes  adoprc 
A divorarlo,  ancor  che  vafto,  e intiero; 
Intrepido  Taftronta,  e fulminando 
Gli  fà  pall'ar.tra  fianco  e fianco  il  brando- 
i . L’aftu- 


. Digitized  by  Googl 


■ 


Canto  Settimo, 

4i>*  , 

L’a fiuto  Can,  che  non  può  ftargli  a fronte,  ''  - ■ 
Cede,  ma  in  ver  molle  arenofa  balza: 

, E quivi  a lato  de  l’erbofo  mdnte 
( Si  ferma  ad  arte;  el  Vincitor  l’incalza: 
Quelli  s’avventa,  e'quel  con  l’ale  pronte 
Giù  piomba  a fondo,o  fopra  in  alto  balza: 
Onde  con  tutta  foga  a ferir  vada 
La  fabbia,  e htta  in  lei  redi  la  fpada, 

50* 

Il  Prigionier,  che  fe  medcfmo.  annoda/  ! ' 
Ufar  già  più  non  può. valore,  ed  arte;  ^ 

Il  Can  gli  è fopra,  e con  forbita  coda'  ^ 
D’un  fendente  terribile  lo  parte; 

E de  la  preda  già'ficura,  e^foda  : • 

Fà  fcempio,  e fe’l  divora  a parte  a parte: 

E fol,  trofeo  del  fuo  furor  ne  reità  (2 
. Sofpefainalco-laxecifa  teda.  . 

yi. 

Ma  di  Xifia  la  caccia  e tali,  e tante  * 
Dilèttofe  vaghezze  inlieme  accoglie}  '' 

' Ch’  a duoloa  duolo  il  Popolo  fedante  ^ ^ 

. Né  và  rapito  ale  Pelorie  foglie; 

E dal  tracciar  la  dolce  preda  errante^ 

Se  non  fe  a l’ imbrunir,  non  lì  didogiic^ 

Né  forzato,  a l’ albergo  ei  fà  ritorno,  , 
Che  sù  la  fpeme  del  feguente  giorno.  ' ' 

Cac- 
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5:2. 

Caccia,  che  far  sà  le  battaglie  liete, 

Ond’  a gli  Eroi  fopra  d‘  ogn’ altra  aggrada: 
Nè  Reggia Man,che  paltne,e  Scettri  miete. 
Stima  avviHrfi,  ove  a tal  gioflra  vada:(3o; 
Col  natante  Campion  non  s’ufa  rete. 

Ch’il  tutto  tronca  la  fulminea  fpada. 

Nè  fovra  gli  ami  inorpellate  frodi: 

Mà  (coperto  duel,  guerrieri  modi.  1 

Sì- 

A la  Donzella  poi  grata  riefee. 

Perciò  ch’ai  genio  fuo  quadra,  e rifponde: 
Che  com’a  lei  del  Ciprio  Nume  increfee, 

E generofo  in  petto  il  cor  s’afconde; 

Così,  piùd’una  Vaga  (51)  il  cafto  Pefee’ 
Non  hà,  benché  di  fpirti  altieri  abbondes 
E fido  amante,  in  fra  l’ondofo  fale. 
Corteggiandola  và,  fenza  Rivale. 

5'4- 

Forfè  apprefe  a fuo  collo,  [e  ne  van  piene 
Le  grotte  ancor  del  garrulo  Elicona,] 
V,Gh’ad  Uom  di  fenno,  ahi  troppo,  difeovie- 
„Seguir  Infinga,  ch’ai  piacer  lo  fprona.  (ne 
L’infame  tratto  de  le  rie  Sirene, 

- Prclfo  al  Tirren,C9  2)folcavaUliire:e  fuona 
Armonia,  ch’incantati  i fenlì  alletta. 

Onde  per  poco  in  mare  ei  non  (ì  getta. 

Il 
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5r^ 

Il  Saggio,  d’inflefTibile  rigore 
Tre  volte,  e quattro  il  petto  cinge:  c corre, 
E fa  legarfi  a i’Albera  maggiore. 

Onde  il  lubrico  piè  non  polla  fciorre. 
„Gioriofe  catene!  e qual  fulgore 
„Di  Signoria  dovrallìa  voi  preporre? 
„Così,  tra’  lacci,  per  contrarie  Ifrade, 
„Seppe  intera  ferbar  la  Libertade! 

Ma  de’Soldati  una  mal  cauta  Schiera, 

Cui  de  l’Alma  il  vigor  non  giunge  a tanto; 
Tratta  da  effeminata,  e luUnghiera 
Soavità  del  non  più  udito  canto; 

Si  gitta  a nuoto,  e lungo  la  riviera  ^ .. 

Ne  và  perduta  al  difufato  incanto: 

E perch’il  braccio  a romper  l’onda  bada, 
L’elfa  tra’denti,  e in  bocca  tien  la  fpada. 

$7» 

Ed  era  già  preflb  al  fanello  aguato, 

E vi  correa,  qual  Uccellino  al  vifchio;  » 
Quando  Palla,  de’Greci  il  Nume  amato; 
Molfa  a pietà  dell’imminente  rifchio;  ’ 
V’accorre;  e in  nuovi  afpetti  hà  trasforma- 
A1  cenno  fol  d’un  portenfo  lifchio,  . (to. 
Lo  lluol,  che  lì  recava  a lieta  forte 
1/  incontrar  dura  ohbrobriofa  morte. 

L'un 
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58- 

L’  un  piè  s’attacca  a l’altro;  e d’ambi  inllcme 
falcata  coda  in  un  balen  li  foggia 
La  molle  cute  li  raggrinza,  e preme, ; 
Qual  ne  l’armento,  ch’Anlìtrite  alloggia: 

Si  rannicchiali  le  braccia;  e fol  reftreme, 
Dita  rimafle  fon,  d’alette  in  foggia, . 
(Mirabil  Mollro.')  e fuor  di  Itile,  ed  ufo, . 
Pefee  novel  và  con  la  fpada  al  mufoi 

Così  fchernito  il  perJido  conliglio 
De  le  bugiarde  Cantatrici  ingorde; 
L’avveduto  Drappel  fcliiva  il  periglio, 

A cui  l’orecchiehà  già  turate,  e forde:  [33] 
Prende  d’accordo  un  volontario  eliglio, 
(Tal  de  la  fua  follia  fdegno  lo  morde;) 

Ad  afterger  con  tutto  l’Oceano 
La  macchia  vii  del  rio  delire  infano. 

<To. 

Ma  feco  ancora,  (e’I  cupido  palato  1 . 

Sallo  a prova,)  ritien  la  tenerezza 
Di  quel  già  ainanfc,  ed  or  amabil  grato 
Sapor,  che  sliorar  fembra  ogni  dolcezza, 

E comporre  d’Ambrolia  un  dillilhto, 

■ A cui  non  c gola  mortale  avvezza: 

In  così  rara,  e dilettevol  tempra 
Pien  di  mordace  latte  ci  li  dillempra. 

Quia- 

± •- 


Digitizéd  by  Google 


Quindi^avvenir,  fogna  i^  Turba  ignara^:  : . ... 
Ch’  «i.fenta, ancor  la  fua  natia  favella, 
f riefca  al  fuo  genio  amica, ;e.cara,t..,  •;> 
Una  tal  greca  inforrneiCanzonella  , i. 
Con-cuii  l'alletta  il  Pefcator,  eh*  avara  > 
Bar  agogna  <dÀ  lui,  preda  Rovella;,  ' ^ . 
^5epur:d’unPetceil.efeder  tanto  è.degno. 
Ohe  d’Uditi9:non.hà,veftigio,  o fegno.  .(34) 

62, 

Ma  badar.nort'fà'd'uòpo  a^quefle  folci' ‘ 
. Per.avKifaCiieh'ei  fra  di  Greca  fchiatta:  >. 
Poichei)(p<>nie,ogniPeff  e,,ed  Ucccl  fuorle; 
Quadocaoibiar  vuol  pld©,oyie  s’appiatta,) 
De  la  fua  magna  Grecia  ei  tornar  vuole 
, A, le  riviere  .ogn*ahno:  e quinai tratta  ^ 
La  fogadn  ver  lo.ftrettp»BizantinQv>j  1 
Fondar^  nuova  Q^lpajisiai  mar' BulìitOi  t 

^3. 

E ben  tale  conobbclo  il  Tiranno  . ' : . 
Anaflila,  ancoj:  lui  di  fangue  Greco: 
eh'  a riparar  di  quei  fuggiafchlil  danno; 

..  E farli  di  bel  nuovo  abitar  fec0;i'  ^ ' 

Ne  le  piaftre,  che  ricche  ancor  ne  vaatto, 

' Fc  coniar  di  Xiiia  il  roftro  biecoi  (35)  ' 

' E più  pregiato  con  sì  bel  lavoro.  . 

.«  • Ne  la  fua  Reggio  fclntillar  fé  l’oro. 

Mm  Or 
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Or  sì  nobii' Guerriero  attffT^^hé'fchefia^i^*  ’^S 
Gerttii-FavOriìO,  ^ frefchc-  dàrfzc  méhà;-^ 
Or  fervVien  a»lì^Pd'  àtfdtìà,ce'^cr  làtcr:tiÌ 
Parte  foVràftà^aPrfìàr  laeurvrà-fchiena:  -? 
OFgiùii'tóft'a;  è'gFi  àfUI  gòrghi  sfertà'  -^ 
Dietro  a 1*  tìrca<Tc4^e-  fepmc  in  sù-K  àreró^ 
tCMeAtneim  LtgftÒFdiJvela/  è remi  ftartó, 

( ^Che  m*t ferro  Jì'tìéN,4''aiteh^€  aÌ^aifdó^ 

Sublimeantenhainiui  diritta  forge,  * » *" 
A cùipér  gradi  alterni  il  Nocchieriilionbi, 

- Che  tefa  itane,.a'cai  là  raanO'e'i  porge, 
AUCielpoggiando,  a foftenerlo’4>  pronta: 
Da  l’ alto  poi,  qual  chiaro  vetro,  fcorge 
De l’acque  il  fbndo,e  faflTi,e  macchie  conta, 
E con  rozzo  cappel  fchi  va,  d rintuzza 
I rai  dei  Sole,  eie  pupille  aguzza.' * * * 4> 

66,  , 

Scorta,  eh’  abbia  la  Preda;  a tutta  lena^  ■ ’ * 
La  roca  voce  a l’ aure  intorno  fpiega; 
5'oemincià  l’ ufata  Cantilenai  (5O  • - 
Onde  il  Pefee  al  venir  s’ allctta,  e piegha. 

■ Barca  fotti!,  di  Remator  ben  piena. 

Ch’ai  gra  conflitto  da  vicìn  s’impiega, (do. 
Sta  sépre  in  punto;  e ovuque  accéni  il  gri- 
Muove,'a  delira,  a£niflra,almare,  ài  lido. 

Inai- 
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.^7- 

Inalza  il  vdocifllmo  Batteilajouv  s'^iip  Ì2p'^ 
Un, altra  pur,  benché  minore»  antenna^ 
Onde  fpiar  delPcfcc  àgile,*  e fucilo, v O 
Se  in  qualche  lato. appar  la  fcabra  penna: 
//'Edviinque  il  veggiaiEfplofatoF  novello 
La  Brada  alCondottier;  co*l  braceiò  accana. 
■;:ìCome  in  traccia  la  Gondola  s'd  melTa;'^ 
Frena  la  voce  il  Cantatore,  ® celia,  . »J 

.€3. 

Mille  intorno  le  intreccia  e'fchfirzi;®  giri  J 
: Giocòliero,  or  da  qucftO,  or  da  quel  lato: 
Nè  remai  onde  ne  fugga,  ofi  ritiri,  vy  I 
Sorge  in  petto  al  Càpiomdi  Bocce  armato: 
Or  fia,  ch’amico  gchiok  i*Ùoni  Io  tirici 
lOrjchegoda  siidarlo  aitìotfoaiator  ^ 

( - Di  quà;  drià  torti  Meandri  mclìcc,  • ^ 

. M £d  or  É tuffa  in  irìarc,  or  falta,  .e  n’efceX 

,<fp. 

Qual  Cavdlicr,»ch1n  marzia!  cimento 
Di  eenerOfo  Palafren  fu'l  dorfo,  ' '* 

Al  luo  nemico  con  mill’occhi  intento. 
Guida,  e difcefne  de  la  pugna  il  corfb; 
Ed.or!s?atìretra,>or  ràpido  qual  vento  » ^ 

Si  fpinge:e  gli  cónmarte  òr  fprone,onàor- 
oluE  a cènni'ìilfcdclilfimo  Cavallo  - (fo; 
Tolto  riQ)ólide»  c non  dà  puffo  in  fallo'; 

Mpi  a Co- 
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Così  quel  vuotOiItff)iccolo  ITégnetto^’f  rvj£r;l 
Al  maheggJar^kl  Oirettor  Maell^o.’nU 
Comiuiqu^-da  la  Scorta  egl^  i>diretto,'0 
• Corre;  aneU  vòta  ubfbfdientéi  e delteoaS 
E fcrnpKe!0\iimd  alPjefc^  à£|d»i  ftrétto, 
•f^  Gr-i^oJge aliato  manco,  ed  or  al  deliro^ 
Or-'S*  a:vanza,  òr'và  dietro,  or  gira  intorno. 
Comici  inoltra,  o volge^  o fa  ri  tornò.  ' 

• 71. 

Udm^ritto  in  pie;  fovra  rangùfto  xtìftro  ’ 1 « vi 
•Lancia  imbrandifcej  e tolto i!hà  di  miri: 

E come  a tiro  hà  l’ondegiante  Moftro, 
r, . Goit  quanto  puòrmerbo  ma^grprila  tirar’ 
Ltazlurro.  fai  *tofto  lì  jnefcc  a’roftro  tO 
SangUignorerfremCiC  à lìi  vèiuietta/af|3lra: 
Né  ai  rado  s’avventa,  e*l  Legiió  paflà  ('37) 
La  fpada,  e tutto  in  che  s’avtien,  fracàira. 

7a. 

Ma  per  lo*  più  di  duol  puntò;;  e^di  ’fcorno 
Vuol  la  piaga  curar,  fe  tanto  lice:  G 

Cheico’l  falc  da  l'uno  a l’altro  giqtrno  \ 
E’iklda:'(j8)  c refia  Éolilaicicatrice: 

Fugge  menait^iefnei^£ietn^ 

V 'Seco.hàperò^ltMQC|lci'idf|piic«l<^  Z 
Che  quellaxr«i(Ud^nciaèIl^rd’ognlufo 
Sempre  ape^o  rentrare^ei’ufcirchiufo. 
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75* 

Mobili  irftorno  al  perno  hà*  la  ferrata  ' i 
Punta- due  ben  forbite  laminette;  ' . 

Ghe  mentre  al  fegno  và  l’afta  fcagliata/ 
'.-Cedono  a l’aria,' e tengonft  riftrctte:  : 

Molto  più  nel  ferir:. ma  com’entrata  ? 
S’immerge  al  fiancoj  LL  moto  difcommette 
Quell’union;  nè  fenzaun  grand’aprirc. 
Anzi  fquarciare,  ella  rie  puote  ufcirc. 

74* 

Ed  apre,  e fqgarciapur,  fc  penetrante  ‘ 

Noni  là  i^iaga,  o monti  in  rabbia  il  Pefce; 
Ma  non  dà  fempre  in  tali  furie,  e tante* 

: Né  dal  lacero  fen  lo  flral  fen*  éfcer 
Che  gli  è l'accrbo'duohfrèno  baftaAte,  ' 

E menul'ura  la  morte  gii  riefoec  ' . v 
Onde  fol  con  la  fuga  ei  nodrir  tenta  I 
Quella  fpeme,  eh’  in  vita  anco  il  foftenta.' 

7S* 

Ma:indamo:  che  di  quell’  afta  fetale  ‘ ^ ^ 

A pie  del  ferro,'  c fotti!  fune  av  vinta.  O P) 
Che  fcalbro  il  Pefeator,  con  quanta  vale 
. Preftezza,  gli  concede  ampia  e diftinta’: 
Dietro  aliui  fende  ancor,  i*  umido  fale 
Laifarcàfempte  a feguitarlo  accinta: 

Sin  che  feemo  di  fengue*  e di  balìa 
Corre  mea  ratto  per  l’ ondofe  via, 

.V,'  Pian' 


• CafftfScttt^, 

76. 

Pian  piano  allof  la  fimiceflà  a corre  ’ 
Comincia,  e feco  avvicinar  la  Preda:  •. 
Pronto  Tempre  a lentarla,  ove  gli  occorre 
Novello  infulto,  onde  convien,  che  ceda: 
Così  giunto  a la  hn,  forz’. è che  torre  ' a.. 
Sù  con  gli  uncini,  il  Prigionier  lì  veda:  . 

E trionfante  con  feftofo  grido 
Il  Veloce  Battei  fi  volge  al  lido.  . 

'77* 

Tal  é del  Xifla  l’ ingegnofa  caccia,  , \y'i 
Ch’a  gli  occhi , e al  gufto  egual  diletto  me- 
E imbandifce  le  menfe,  e i cori  allaccia  (fce, 
E’I  brio  fomenta,  e r allegrezza  accrcfce: 
Qui  r agitato  fcn  trova  bonaccia, 

E bandito  dal  petto  il  duol  fe  n’  efce,- 
E fommerfì  vi  reftano  i Teveri  O 

. Tormentator  de  l’ Alma,  atri  Penfieri. 

•79. 

Perciò  nel  fen,  che  volge  in  ver  PelorocK; 
Vi  Ton  di  molte,  e molto  amene  Ville, 

In  cui,  quando  il  Leon  le  giubbe  d‘  oro 
Scuote  ruggendo,  e piove  vampe  a millej 
Di  Zefiro  al  grati flìmo  riftoro, 
SchermiTcono  ! Zancleì  le  Taville:  • 
Mentre  l’ alletta  a là  famoTa  peTca  i i 
L’ amabil  lito,  e V aura  viva,  e frefea:  > 

Qyi- 
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Quivi  un  nobil  Drappcl  di  cari  Amici  ; < 

Su’l  fin  di  GiugnOjè’i  cominciar  di  taglio^ 
S'cran  condurti  a trarre  i di  felici,  ’ ' 
Lungi  d’ogni  Forenfe  Urban  garbuglioj 
> E co'V’dtri,  de*colli  e campi  aprici'  ' ^ 
Sen  gian  rimefcolando  ogni  celpuglio,  * 

E con  le  reti  il  mar:  tra’quai  Teodoro* 

Ch'il  latte  ne  la  fronte;  e a‘*<lrini  hà  l’oro. 

8o. 

Ma  tra  il  latteo  candor,  fpuhtar  le  rofe  ^ 
Miri,  che  gentilmente  ordì  Natura:  ’ 
Onde  raflembra,  ch’a  bell’agio  pofe  * '• 

' Ad  abbellir  quel  volto  ogni  fua  cara: 

Sì  dolcemente  in  lui  milta  compofe  - 
Tra’bei  Gigli  a fiorir  la  Rofa  pura; 

Ch'ella  bancheggia,  e fcorgeli  vermiglio 
Scambievolmente  imporporarli  il  Giglio. 

* 8i. 

De  le  più  rare  grazie  in  lui  non  parco 
Ricopioflì  il  Cielo:  c in  due  bei  giri  - 
Sfavillano  due  Stelle,  e fotto  l’arco 
Deie  ciglia  vaghiffimi  Zaffiri: 

• ' Ma  de  le  labbra  porporine  al  varco 
Par  che  ridente  un’  Iride  s’aggiri: 

■ Nettare  e chiude,  c fpande;  o tace,o  vuole 
Formar  foave  il  tifo,  e le  parole. 

Fan- 
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82; 

Fanciullo  avvezzo  a’militari  ftudji  n;i  v.  if 
^ . Frequenta  ora  le  gióftre,  ed  or  le  fclve^' 
Maneggia  alle.  Cavalli,  e fpadc,.c  feudi; 
liì  sfida  Cavalieri,  c qui  le  Belve:  ^ T 

Ma  fpeflo  anco  fededo  avvie,che  fudi  (40) 
Sopra  l’antiche  carte;  ov’ei  s’infelvc  i»i- 
A fpiar  di  Natura  i nafcondigli:  i ' 
;,Ciò,  ch'ella  faccia,  o far  a noi  configli.  • 

Or  s’einoneradi  Virtudi  ornato,  j ,•  * 
E più  bel  forfè  d'Alma,  che  di  volto, 

(Per  quanto  n'é  capace  Uomo,  ch’d  nato 
Ne-rempio fen  del  Gentilefmo  incolto;] 
Prefo  per  quella  .volta,  e afiafeinato.- 
Saria  rimaflo,  e in  duri  lacci  avvòlto. 

'„Ahi  che  trafigge  più  io  ftral,  che  molce! 
,„Ed  è peggior  tofeo  mortai,  madoied  : 

84. 

In  lieve  faettia  quinci  feguiva  f. 
Teodoro,  c quindi  Eurilla  il  vago  Pefcci 
La  vede,  e al  volto  di  veder  la  Diva 
S’avvifa,  ch’il  natio  pelago  mefcc.  * * 

Lei  vibra  un  ftral, ch’ai  Moflro  armato  ar- 
Ma  mortale  a lui  fol  già  non  riefee;  (riva, 
Poich’il  Garzon  colto  ù da  più  gran  dardo 
A l'improvifo  faettar  del  guardo. 

A tal 
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8^ 

A tal  colpo J1  Mefchin  confufo  refta,’ 

Nè  dft  la  fua  ferita  a pien  s’ accorge:  ‘ 

Tra  quella  fpelTa,  e mobile  forefta 
D' antenne,  i’  occhio  già  più  non  la  fcorge; 
Ma  la  Mente  del  par  viva,  e modella 
JEfea  lineerà  al  fuo  bel  fuoco  porge: 

Che  non  è Cipria  abbominofa  fiamma,' 

Ma  purilTimo  Amore,  ond*  ei  s’ infiamma. 

,8<f. 

Con  tutto  ciò  fente  V ardente  face 

Nata  appena  avanzarli  il  buon  Teodoro, 
Sì  che  bandita  dal  fuo  cor  la  Pace, . • 
Soave,  e ineftimabile  teforoj-  i ' . 

. Arde,  c languifce  il  mifero,  e fi  sfa^  : 

Né  trova,  o trovar  penfa  alcun  riftofo:^ 
Che  rilloro  fperar  non  gii  confente 
Colei,  eh’  il  fuoco,  accende,,  e puc'nol  fente. 

87. 

Amarilfimamente  r Infelice  - , 

Di  rugiadofe  perle  il  volto  bagna: 

E per  quanto  d’  entrambi  a 1*  onor  lice;  , 

Di  lontano  la  fiegue,  e l’ accompagna:  ' . 
Brama  molto  nel  cor  ma  nulla  dice 
La  faggia  bocca:  e fol  di  fe  fi  lagna: 

Mentre  con  viva,  ed  incorrotta  fede, 

Ov’  Eurilla  s’  è mofla,  ei  volge  il  piede. 

Nn  E 
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88. 

E fe  ben  la  I>onzella  o no’li:iàiiri,"ji  ' ' • 

O del  corteggio  altrui  poco  le  caglia; 

Non  è perciò,  che  l’ orme  altrove  ci  giri, 

, Bcnch’  a niiiJà  il  fervir  appo  lei  vaglia:^! 
SoJfre  coHàate,  e portai’ fuor  martiri  1' 
Fatto  campo  quel  cor  d’ afpra  battaglia: 
Tutto  eh’  amati,  e lacrimoli  preghi 

,;Non  eh’  amor,' ma  pietà  là  cruda 'nieghi^ 

8jp. 

Qual  Clizia  amante  intórno  al  Sol  s’  aggira, 
Benché  quello  tra  nubi  il  volto  afeonda: 
Né  perche  dolci  irai  non  beve,  o mira. 
Sbaglia  infcdel  del-fuo  camin  la  fponda: 
Fin^quandane  Foccàfo  ei  langue,  e fpica, 
E fcppelifceìlfiio  fulgor  ne  1’  onda;^ 
Chiuiolo  fegueil  Fiore,  e inmcHa  tomba 
■ Di  Daufeaga  dote  focone;  piomba,  ‘ > 

.$0. 

Ma  poiché  ragionar  l’  Apoftoi  fcntc^!  i : '/  ’ 
D’ altra  bellezza,  eh’  innamora  il  Cielo; 
'„Quàl  fe. villa  fparuta  a fiamma  ardente, 
a,La  palTron  fòrz’  è,  che  ceda  al  zelo. 

Si  Icore  generofo,  e incontinente 
Sacrai!  cuore  a la  Dea,  che.d-  amaavelo. 
Per  gullar  de  la  morte  il  frutto  acerbo, 
Vergin  pura  vedi  1*  eterno  Verbo, 

Eu- 
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pi. 

Eurilla  intanto  de  r Ambafceria 
Al  voto  applaude,e  faggio, e pio  rafferma: 
Ma  poi  che  fente,  chi  colà  s‘  invia 
Vice  Ammiraglio;  [o  Donna  frale  inferma.'] 
Prefo  bando  dal  cor  la  ritrofia, 

Tctrico  umor  fopra  di  lei  fi  ferma; 

E d’ amor,  pria  non  conofciuto  affetto,;  • 
Sente  fc oppiarli  incendiato  il  petto. 

pai* 

Mufa, nò’l  fai?  perche  la  léggerc2:za 
Donnefca  acculi?  Opra  non  è già  quella 
Di  volubile  Gor,  eh’  or  fchifa,  or  prezza, 

. Ed  or  a naufea,  or  a defio  fi  dellaJ  ; 

Ma  del  fozzo  Aftarot,  eh’  ardente  frezza 
V ibrolle  al  cor,  com*  ei  la  vide  mefia,  : 

E le  versò  nel  cupo  feno  interno 
Tutto  l’ardord’  un  puzzolente  Inferno. 

P5* 

Amante  nò,  ma  pazza'clla  diviene. 

Quali  che  de  l' Erini  il  fuoco  fenta: 

Brucia  nel  cicco  amore,  e tra  le  vene  ■ 

11  veleno  infanabile  alimenta: 

D’  Averno  par  eh’  alìkggi  ornai  le  pene, 

• Furie  si  difperate  a lei  prefenta 

Tutte  in  un  punto  Amor,  che  llende  nitrici 

Nel  cor  ribelle  altilfime  radici. 

Nn  2 Smar- 
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i>4- 

Smarrita  affatto  ogni  natia  quiete  ' ■ ' 
Miferamente  forfennata  avvampa:  ‘l 

Occupa  ogn*  altra  cura  obblio  di  Lete,'  l 
Vacilla  il  capo,  c l’ orme  incerte  ftampà: 
Deplora  in  van  l’ ore  tranquille,  e liete, 
Ma  coU  pianto  non  sà  fpegncr  la  vampa. 
Né  può  innaffiato  di  sì  caldo.umore 
Germogliar  fonnò,  e raddolcire  il  core. . 

S>S- 

[Ahi!  mal  gradito  Amanté!  Io,  dice,  il  bando 
Da  gli  occhi  miei  t*  hò  dato!  Ove  s’  annida 
Simil  fierezza?  Andrò  tra  felve  errando 
Forfè  Belva  a trovar,  eh’  empia  m’  uccida? 
Ma  qual  Fiera  di  me  più  fiera?  Il  brando 
Ecco  a la  mani'io.  fon  degna  Omicida, . 
Che  pur  troppo  imparai  con  le  mie  pigre 
y oglie,  a moftrarmi  difpietata  Tigre.  , 

pS, 

<5ul  mentre  al  ferro  ella  s’  avventa;  il  core 
Le  fi  firinge:  e a le  luci  invola  il  lume: 
Parche,  fe  non  è morta, ella  già  muore 
Languida  abbandonata  in  sàie  piume. 

Ma  trattala  da  fc  quel  rio  furore 
Calma,  e feema  del  pianto  il  largo  fiume: 

E r agitato  fen  breve  ripofo 
Prende,  obbiiando  il. rifiutato  Spofo. 

Son- 
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S>7* 

Sonno  qiiefio  non  fù:  ma  un  ìmbofcata,' 

In  cui  s’  appiatta  il  Vincitorfuperbo: 
Perche  un  tantin  la  corda  rallentata 
Sprigioni  poi  lo  (Irai  con  maggior  nerbo. 
Ne  la  delufa  Fantalìa,  l’ amata  - . 
Sembiaza  imprimere  fovra  il  duolo  acerbo,' 
Contai  detti  raddoppia  in  lei  V ambafcia; 
Soa  •và'Teodoro,  e fe  no'l  woi,  ti  lafcia,  . 

p8. 

Mille  ftrani' accidenti  indi  figura  ‘ 

Tra  mefte  Larve  a 1’  offufcata  mente: 

Le  par,  eh’  il  veggia  in  ultima  feiagura 
Bere  a forfi  la  morte  ornai  prefente: 

Lottar  fòmmerfo  entro  a procella  ofeura,' 
Che  vivo  Taflorbifee:  e incontinente, 
Spento  lo  balza  in  sù  la  fpiaggia  ignuda 
E par  che  dica:  Abì.  ni  uccìdeHìi  o Cruda\ 

99- 

Scoflb  rlfalta  il  cor:  ebbra  di  fiele 
Di  qua  di  là  gira  confufo  il  guardo: 

Ma  come  in  fe  ritorna,  e a la  crudele  • 
Forma  s’atìifla;  ahi.  dice,  e che  più  tardo? 
Se  la  vita  non  fù,  fiali  fedele 
Almen  la  morte:  e impugna  acuto  dardo, 
E in  fu  la  punta,  ov’  il  furor  la  fprona, 

Già  già  cade  tremante,  e s’ abbandona. 

Ma 
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100. 

Ma  il  Ciel  non  l' abbandona:  e ben  da  lunge  •• 
Maria  la  fcorgc:  e a’  merti  di  Teodoro 
La  dona.  Infranto  ecco  lo  ftral  non  punge. 
Benché  Ila  di  faldilTimo  lavoro; 

Né  cade  al  fuol:  perche  da  tergo  giunge 
L-  Angel  Cuftode  dal  celefte  Coro, 

Che  la  foftiene:  e in  un  forte  la  fgrida,  < 

E dolcemente  la  conforta,  e athda. 

101. 

',Quefto,  dicc,è  ’l'Battefttio  ancongrondante 
„Su’l  capo?  c tù,  a Maria  ti  vanti.Figlia? 

Ahi  vergognai  ahi  dolor!  fapefti  innante 
Le  lufinghe  mirar  con  torve  ciglia? 

Ed  or,  che  fei  Fedele,  ad  altro  Amante 
Ti  volgi,  eh’  a Giesù?  Deh  ti  configlia  . 
Co’l  tuo  vantaggio:  e fe  Spofo  migliorie 
Troverai  di.Giesù;  donagli  il  core.  ^ • 

102. 

Non  è Teodoro  nò  qual  tu  1*  apprendi, 

E qual  tù  folli,  di  sfrenate  voglie:  ; . ' 

Amotti,  é vero,  e t’ amerà;  fe  intendi 
Di  qual  tempra  l' amore  in  fen  s*  accoglie: 
Che  fe  ti  fpiaccia,  e '1  cieco  errore  ammedi: 
;Pria  eh’  ei  fi  feofti  da  le  patrie  foglie. 

Sarà  tuo  Spofo:  e tu  con  raro  acquifto 
Gli  farai  cara,  e cara  infieme  a Crifio.<  ^ 

Io 
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103, 

Io  farò  il  Paraninfo:  c mjc  dcftina  (41) 
Miniftro  il  Ciel  del  voftro  bell’  Amore. 
Piangi  il  trafcorfo:  e a la  commun  Regina 
Sappiane  grado,  e pregia  il  gran  favore, 

> Tolto  co’l  nuovo  dì,  vanne  e t’ inchina 
Inferma  pecorella  al  tuo  Pallore, 

Spiega  i tuoi  falli,  ond'ei  te  ne  profciolga, 
E fmarrita,al  fender  dritto  ti  volga. 

104. 

Tace:  e qual’  Egro  d’ atra  bile  opprelTo, 

Che  farnetico  arrabbia,  e imperverfa; 
Come  il  maligno  umor  ceda  rimellb, 

" Ripiglia  il  fenno,  e la  ragion  difperfa: 
Dcle- patiate  fmanie,  e di  fe  Hello 
Si  ride,  e fdegna  infieme:e  al  Ciel  converfa 
La  mente  umil,  1’  alta  Bontà  ringrazia, 

■ Donde  provien  la  rilevante  grazia. 

105:. 

Tal  la  Mefchina  dal  mortài  letargo  L ' * 
Delta,  contro  fe  Iteiraarde  di  fdegno:  • 
Dove  fon?  dice:  e come  giunta  al  margo 
Del  precipizio  eterno,  ebbi  ritegno? 
Quinci  verfando  da’  meli’  occhi  un  largo 
Fiume  di  pianto;  Eccoti  il  core  in  pegno, 
Soggionge,  o Dici  eh’  altra  beltà  gradita 
Non  mi  l^ara,  fe  non  che  tàmia  Vita!  <•  > 

Ma 
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•a  8 8 Canto  Settimò, 

lO^. 

Ma  il  celefte  Guerrier  prende  quel  dardo ^ fi 
Rotto,  e con  cllò  pria  batte  la  terra; 
fila  a un  pùto.fquarciata  offre  a lo  guardo 
Di  fuoco  un  mar,  che  Timo  centro  i^jcrfa: 
l’ Angel;  Ecco  il  porto,  ove  il  bugiardo 
„Piacer,  dopo  sì  rie  procelle,  afferra.  V ^ ^ , 
. - Or  meco  a quel  canton  ti  volgi  intenta;  > 
Eia  così  dir,  lo  ftral  contorce,  e avventa. 

107. 

Penna  non  vacillar!  Ivi  Aftarotte 
'V’  era,  eh’  il  dito  per  furor  fi  morde. 
Vomito  indegno  de  1’  eterna  Notte, 

Che  diipprchezze  ambe  le  mani  hà  lorde. 
Schivagli  il  colpo:  ma  feommeiiè,  erotte 
' Son  le  roventi  iniidròfe  corde. 

Vedeftì,  dice,  il  Tradì  torci  E 'Ifuolo 
Qui  ricongiunge:  e fpiega  al  Cielo  ii  volo. 

'108. 

Qual  marmo  di  calor,  di  moto  priva 
Refta  Eurilla:  e gelata  anco  è la  voce:' 

Ma  come,  vinto  il  raccapriccio,  arriva 
La  man  tremante  a difegnar  la  Croce, 
Nuovo  calor  le  feorfe  vene  avviva, 

,E  sù  le  labbra  il  fuon  riede  veloce. 

‘ -Onde  con  quanta  hà  lena:  O Giesù,  fclama,' 
»,0  com’  è £olIe  chi  te-  fol  non  amai 

A quel 
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A quel  grido  improvifo,  e Madre,  e quanti V { 
In  cafa  eran  Congionti,  e Servidori,  . . f. 
Ch’  o delti  erano  ancor,  o poco  avanti  1'  . 
S’  erano  refi  a’  fonnacchiolì  albori;  ' /T 
V’  accorron^prontired  al  veder  grondanti 
Le  luci  fue  di  lagrimolì  umori,  . 

Temon  di  gran  difaftro:  e la  Donzella'^'* 
Frenando  il  pianto  al  lìn  così  favella.  ‘ 1 

no. 

Ceda,  o miei  Cari,  l’ importun  rolTore,’  ’ 

Se  dal  peccar  non  mi  ritenne  a freno: 

^ Vergognofo  è'I  fallir;  non  già  il  dolore,(4i) 
Ch’  aderge  l’Alma,  e rende  il  cor  fercn  o. 
Ecco  Io  ftral-,  fegno  del  mio  furore,  . ^ 
Con  cui  voleva  io  trapalTarmi  il  feno, 
SpalancolTi  i’ Inferno.  O me  infelice!  ' '' 
Mirate  il  fuol;  quell’  é la  i;icatrice.  : » .i 


A sì  Urano ‘pàriar,  più  fi  conferma 
La  Madre:  ch’ella  fia  fuori  di  mente,' 

E che  da  frenelìa  comprefa,  e inferma 
Deliri,  in  quell’  indomito  accidente; 

, Ma  più  che  favia,  ella  dafenno  aiFcrma,’ 
Che  l’ Angel  fuo  1’  apparve  ivi  prefente^ 
E la  fottralle  inlìcm  da  doppia  mòrte, 
C^ndo  fperava  men  si  beUa  forte. 


X I T 


Oo 


In 


2 j)o  Canto  Settimo» 

*12»  -, 

Indi  con  gli  ahgofciofi  alti  fofpiri  vi- 

Framezzando  i linghiozzi,  e le  parole;'  - 
• Tutti  conta  pcr'ordinci 'deliri  * VD 

De  le  perverfc  fue  Donncfche  fole:  • 

' E come  per  ufcir  da  quei  martirj,  ‘ ^ 
Tentò  del  corpo  diroccar  la  mole:  ’ ’ 

..  Ma  rattenuta  da  celeftc  aita*  » • ^ 
Miglior  fenno  riebbe,  e miglior  vita,  ' 'i 

.113. 

yuò  girne,  dice,  a Bacchilo  tahtofto  ' 
Che  rompa  in  Ciel  la  vigilante  Aurora: 

V*  Perche  così  1’  Angel  di  Dio  m’ hà  importo, 
E fon  anni  i momenti  a la^dimora.  . ‘’ 

. Alzan  le  voci;  e '1  freddo  orror  deporte» 

-,  Tutti  rèndono  ai  Ciel  le  grazie  allora:  , 

E perche  1*  alma  luce  è già  vicina. 

La  nobil  Coppia  ai  Tempio  s‘  incamina. 


Fine  del  Canto,  Settimo.'  "tuv' 

■ * t ,1  ..  I I " < • . > 7'  ‘ I 
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ANN  O.T  AZIONI. 

' i ; Del  Canto  Settimo.  , ■ 

(1)  Fù  commune  Affioma  de  Santi  Padri. In  'via 

Domini  non  progredì  eH  retrogredil  non  pf-o- 
jìcare  eli  dejìcere.  S.  Bern.  Epifi.  2^5.  » ‘ 

(2)  Q^efl'  e io  Spirito  , che  Paolo  dtfcaccìò 
dall'Idolo  di  Palude  nella  Sala,  dei  Conji^. 
glioy  e lo  confino  all'Inferno'^  per  non  poterne 
più  ufcire.  Vedi  il  Cani.  4.  .dalla  fi.  i jp.  fino 
alla  28. 

(3)  Benché-  dica  Aflragorre,  che  Lucifero  po» 
irebbe,  fe^ruoleffe^  difciorlo  a difpetto  del  Cie- 
lo'. e eh' egli  difciolto  'vorrebbe  uccidere, ed  in- 
cenerir Paolo'ynon  t'immaginar  e, 0 Lottar  e, che 
tutto  ciò  lo  dica  da  fenno  : poiché  è fentenz.a 
iommune  de*  Theologi,  eh'  il  Demonio,  ni  pur 
nel  primo  peccato,  pece  affé  mai  d’ Ijit  elleno , 
con  aver  qualche.  errorefpecolati'Vo  Vina  fem- 
pre,  di  pwa  Volontà  depravataxanxi  Pàt  que- 
llo Beffo  più  enormemente  pecca  di  Volontà, 
^perche  non  erra. con  i Intelletto,  ma  pecca  pet 

• V pura  malizia.  Sono  dunquè.  le  fudfttc.  millan- 
i.  'v  ttrie  nu  mero  sfogo  di  rabbia,  '*  di  fuperéio-j  l 
. appunto  come  quell' altre:  Confeendam,^  S ede" 
ho.  Ex  al  tabù,  Solium  &c.  ieufapendo  ' chc-» 
nulla  di  ciò  potea  far*,  r > 

Oo  2 Voi- 


a Annotazioni  del  Settimo  Canto, 

[4]  Volle  Ailràgorre  rovefciar  il  P.i/cfzzp  ad^ 
dcjfo  a Faoloy  col  terremoto  che  mojfe.  Vedi  il 
Cant.  4.  /?.  21.  qu)  però  a fuo  di j petto  conjep- 
fu  ejjere  Hatoi  impedita  la  roniina  per  cornane 
do  della  Vergine.  ■ ; 

(y)  Della  caduta  degt  Idoli’,  Vedi  il  Cimi. dal- 
lalÌ.<Si.JtHoalla&$.^ 

(Ó  jyelle, tento  Vergini,  già  Difcepole  d'ErJllia, 

che  Paolo  predijpe,  dwver  tutte  ejper.e  Spcfe^ 
diCriflo',  Vedi  il  Cant.  6.  dalla  fi.  ^^.  Jino 
alla  5:3. 

Ì7)  Deir  Armata,  che  corredamafi  per  t Amia- 

fceria’.  Vedili  Cant.  4.  dalla  fi.  Jùtoalla. 

73.  • ' 

(8)  Uni  quinolilmente  efprejfa , da  queflajìno 
alla  fi.  23.  quajì  tutta  la  Qi^eflion  Teologi^ 
cai  De  hoquutione  Angelica.  Il  Poeta  Ufogna^ 
^ che  Ji  mofiri  informato  di  tutto. 

(^)  Di  quefii  tre  Stflemi,  circa  il  parlar  de  gli 
Angeli’,  il  primo,  cioè  per  'via  di  parole,  0 y?- 
gttì fen filli,  quale  ufano  con  noi,  ed  ufollo  Qa- 
.*  bride  con  la  Vergine:  a S.  Greg.’  lib,  a.;Afo- 
' ral.  c.q.  non  femhra  degno  del  commtaeio  de* 
Spìriti  tra  fro.  Il  fecondo  modo,  cioè  per  •vita 
di  fegni  fpirituali’,  e più  proporzionato  : 

_•  non  è molto  eommado,  perifpiegarf  con  tante 
velocità,  ed  à qualunque  diflanza,  efenza  ef^ 

fer. 
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fer  udito  dagli  altri ^ tutto  che^prefentìJl ttr» 
XP  modo,  cioè  per  un  mero  atto  interno  di  ^0- 
lontà'i  queflo  è’I  migliore.  Ed  è la  fenten^a  di 
S.  Tomafo.  1.  par.  q.  107.  art.  \ . in  corp. 
[10]  Oltre  che  lo  moHra  l’efperienxa,  nel  grand* 

" ' Forza,  e Velocita,  che /perimenta^ 

Jine*Demon  'y,  lo  dice  pure  l'  Areopagita  dc^ 
Dii>.  Nofiin.  c.  4.  e S.  Tom.i'par:^ q.C ^.arù 
i.  in  eorp.'  ^ \ ' 

(n)  ' Che  la  diflanza  non  pregiudichi  al  pari a^ 
re  angelico],  è dottrina  di  S.  Tom.'  r.  par.  q, 
107.  art. 4.  in  corp.  ,> 

(12)  I fecrettdel  cuore,  fenza  il  confenfo  del 

Padrone,  non  posano  nè  pur  dagli  Angeli  ejje- 
re  conofciutì'.  e perciò  niun  altro  afcolta  cib^ 
ch'un  Angelo  dice  all' altro  , benché  mille  mi 
fan  prefenti.  S.  Tom,  t.par.  q.  qj.  art.^.in 
corp:  • ' 

(i  3)  Stinta  t Autor  e, {e  molto  ragiòuemólmente,) 

■ ' che  r Aninte  feparate  abbiano  ancora  di  lor 
natura  il  fudetto  modo  di  parlare  : 'perch'an- 
cor  effe  fono  Spiriti,  c de  vono  a'ver  commèr^) 
do  convenUnt»  agli  Spiriti,  così  tra  di  loro', 

- i come  con  gli  Angelt.u-Qùeitèilfenfo  di  qiuf^ 
le  parole]  Per  gli  Spirti  è do'ver  : cioè  è co  fu» 
e fatta  daeff,  come  dicano  ipilòff:  Naturai 
exigit  fuas  proprietates.Calor  di  debitus  kH 

' &c. 
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2^4  Annotazioni  del  Settimo  Canto. 

■ Similmtnte  doue  dice  nell’uhinte  •verfò 
dì  quefla  HariTjii  che  Dio  Bampa  i detti  nellet, 

; mente  pura\  non  s intende ^pur a di  peccatelma  ' 
, pura  dì  materia^  cioè  Mente  di  puro  Spiritai 
nel  qual fenfo  anch'i  Demonj  fono  meramente^ 
e Ji -di cono:  puri  Spiriti,  cioè  fenz4  corpo,  fen^ 
zji  materia, 

(14)  ' Allude  adEufraJia, Vedi  il  Cauto  9,daUa^ 

i?.  2 2.  La  'nietoria  di  Venere  fofraSan- 

fene:  cioè  la  fta  prigionia,  e morte  per  il  tra- 
dimento di  Dalila',  è nel  Uè ro  de* Giudici,  al  c. 
id*.  - • • ” _ 

q)  S piega  in  quìBa  Banz.a  ’B lutane  i fuoì  iife- 

gni:  e l’hà  per  tanto  jicuri  nella  rinfeita,  che 
thìama  Fato  le  fue  parole.Ma  intanto  ojfer'va^ 

0 Lettore,  t arte  mirabile  del  Fotta  , cheti 
propone  con  ciò  coni  un  compendio  di  guanto  s 
ha  da  dìre.Comìncia  dunque  Fiutone  ed t pre- 
' paxXP'itntore  d Fur illa, che  dara 

teriaparte  a qùeHo'Cant.dalladi*  4‘^*e par- 
'tealCant.feguehte.  ■ ' ■ 

Olì}  fipnrla  della  tentazione  di  ftrmarjì 
in  Cipi  ol  Vedi  nelCanti  to.  dalla  B,  s>3- 
O7)  ' ^ueHae  la'-'lk  fpipefia»  Lièi Cantt^to»  dal- 

la 

( * Q^efìa  è ia  Battaglia,  Nel  ^ui,  1 1 . 
per  tutto,  ' : \ . > •« . 

^ li 
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•Annotazioni  del  Settimo  Cant<^  T^J 

(fp)‘  Il pènjUro  } d'Oràtj<>*C'Arm»'tiih»x\Od»  5. 

* " ì^equicquamDeMS  aùffìdit  &c, 

4^0)  ~ Dùce,  cb’i  ParcHti^dAvan  fegnl  ePtn'oìdìa^ 
' 'non  di  dolane^  per  'ved'thji*  'mancare  in  Cafa  i 
■ .Figiiifoli  > cìde  fecondry  rotodine  d*^ 'Annibale^ 


\ . V ^rano  già  rm^rcatr.  perche  non  foto  non  dip- 
■■  piacea  /orOycbe  partijfèro  i ma  dejidera’vano 
' . V ^ancora  d’^ccompagjtarliy  e Ji  dole'vano  di  non 
ejper  è Hat  i eletti  ab  viaggio,-  ' *’ 

(21)  ■> Malta  nfagbex.^a  aggiùnge  qui  all* opera  P 

Innamoramento^  cbe Jìegue;.  ed  apre  U Brada 
a bellìJUtmi  EpìfodJ^  ^la  perche  I* Autore  ferì- 
► ' •otùn  Voenìa  facro^  òhe  per  oggetto  hk  la.  Ver^. 

. ' . gène,  delle  Vergini,  Bei  medejlma  in'i>oea  neU 
la  B.  43.  non  gip  fcufandoJiyCome  il  Tajfo  neB 
.f  .-In  Cteruplem  liberata.  Cant.ii  B-  2*  ma  pro^ 
- vi  i ieBandof  ejJergU  Hata  'vietato  dalla  Genieri- 
->ùt  ce  del  puro  AmorCy  il feguir'anch*in  parte  al- 
-;t\,  tra  dilettò^  ch’il  fuo.  Quanto  felicemente  egli 
^ ' K\'pot  adempia  un  tal  comando),  c come  per  cosi 
• . . \dire,  renda  facro  l' Amore  BeJJo',  leggi,  thè  tu 
nudèfmo  ne  farai  Giudice,  » * 

[ai  3 . O'oidius  in  • Hali eut.  apud  "Vfinium  Hb.  j 2 , 


^nncrfca^iofti  del  ScttirnoCaato, 

^ ;%  in  ’Milit.  app„  .Aihun.dice',  che  chi  we  mapgùt-- 
V.1,  di’yentanaun  Dìo,  Si  loda  principixlmen^ 
i -te  il  fegato. ^S’vet,iuyiteL  Ìib.$.  A ciò  Himo^ 
\ • •..  che^allnda  Gia^ntttajio  nell'D.a!iMut.lib,  \ .pag^ 
X -f.'Er  Scams.AmiroJtèi  T^i'vohtm  dulcìor  ip^ 

. , jàr  e ìtelle  annoi,  al  n,\\,  aggionge,  chi  alcuni 

, . la  chiamano  'Pefce  Safiro.  Fu  detto,  Ceruel/o 
. diQio'oe^  o del  Ri,  Q.  Fan.  in  Phaget,  Cle- 
arcb.  ap.  Athen.  Uh,'  12,  Snida  Hima,  eh’  un 
tal  modo  di  parlare  Jta  Perjìano  , èjlgnifichi 
un  cibo  delizjofo , Vedigli  Adagj  di  Manu^ 
Z.ÌO,  ' . . . ' . . = . 

I>y]  Mamiale  Uh,  i i.Epigr.'Sro.-  RaderkS elCó~ 

. meni,  Gìodìo  de*  Fife i c,_  3.1,  VolgOimtnte  Ji 
chiamano  Mnrene.allampaee.v  t 
^a<T)  » - ArcheFkr.ap.  Atben,^libi7 • Gio've'n .fat, 

Jdacrobt  Satur,lib.%,c,i  i.  Reina  nell'  Intro^ 
' * d.alle  Notiz»^  dslor,  Hima,cbe  non pilo  U JS/Lu^ 
\ _ rene, e le  Anguille,  ma  ancor  loScaro(  fia 

to  prefo  dal  Canale  di  MeffinaiquandoOttato^ 
* "Liberto  diTAherio,lo  trasferì  al  mare  <CQ  FI  tal 
con  legge,  ch^  per  ^cinque  anni  ,■  c binube  »c_* 
* pr  end^e,iù  fjptteajfe  fubito.  *vFìxo  nèl  m rff 
come  riferifeono  PUn.Uh.^.  Mucrohicit,  cap^ 
12.  ' • ■ \ ;V  - l \ ' -■  ■ 

C27)  Di  tutti- queihi,  nómifà  mtditiofie.Aleìo^ 
*vrakdi  de  P/p,Jid{,\t^  c,  2'i  Bruiti n de^ 

•'  lih.  22,  c,  B,  " Ben^ 
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(■28)^’  '‘finche  H Fife  e fpada'Jìd  detto  , Cantp 
« • Sdli'é»  appi  Strab.  'iih.  r.  che  cita  Omepo  nelt 
■ O’diJf.'Iib,  ni\cort  nitt0\ciò'ìi  n^ero  Cane  ma^ 
^ rjfio  i dì^eir'eìitlffrtno  ^ nVhd  pregfiodi  èuoit-i, 
[ . ùbo\  \A  e nemico  màrzie  del  Pipe  fp*da  > che 
nefà  CPU  dei  e ìlraggc',  benché  atte  'volte  %/i  re^ 
•/?/  trdpaffaib  daiUfpada'.  ^Ppina  nell'  Litred, 

' cit.pag.  4^.  -I  * 

iipy  Ciò  Jì  cit'va  dal tro'varjì  fptjj'o  le  ttUe  così 

*'■  \ . 'pttefe  fofpeftfCome  le  défcri've  il  Poeta,  Al-- 
' ‘ ‘ doUr.  de  Pifc,  Ubi  $.  'c.  21.  e lib.  1.  di  Catif 

• c,  2.  dice,  il  nafeondere  la  fpada  nell'  arena^% 
'•  •'  • lo  faccia  a bello  fludio,per  Uberarji  dalle 

Balene.  Ma  in  queRo  Rretio  rarijjtme  fon  le 
- . '^Balene',  e fe  've  nefoffero  ,Ji •vederebbono  nel 
pifjptggio  del  Pepe  fpada  come  fpejfo  Ji  •vedono 

• • le  fudettt  teRe.  Oltre  che  le  Balene  fe  /’  //x- 

• ghiottirebbono,e  non  lafcierebbono  la'teRa  co~ 

re  tifa . Il  che  facilmente  può  farcii  Canc^, 
s • ' che  bd  la  Coda,  come  una  Scimitarra,  ed  è co^ 

* • s}  tagliente,  eh' ad  un  pio  colpo  di'vide  tra  Vo- 

'■  mo per  mezzo- 

(^oy  Allude  al Priacipe-D.  Gioì  d’  AuRri-a,  che 
^^ttmmaeHpato  da  D.  Ant.  Ruffo  de' Duchi  della 
Bagnaraineuccippi  di  fua  manoie  mandò  una 

* • fpada  di'tffo  Pepe  al  Re  in  Tpagnà,''Rein.cit, 
V.i>>  pag.  Kì,  '- 

' ' Pp  Rtir 


Digilized  by  Google 


« Annotazioni  del  Sèttimo  Canto.  , 

(3 1)  Keina  cit.  pag.  48,  agghtige,  cbt  prefa  da* 
’B^featori  la  Feminaiil  Mafehio  nqn  fugge^ma 
Jìtr, attiene  eoa  fuo  gran  pericolo  molti  giorni 
in  quel  luogo%  Onde  perciò  il  Pefcatore  fenfpre 
protura  uccider  la  F emina y [el>  i più  grojffafj^ 

, per  coti  a vere  ancora  il  NLafebio, 

(33)  ' F' favola  notijf ma  app,  O^idiOmer.Virg, 
ed  altri  Poeti.  Vedi  Servio  fopra  il  dell* 

- pneid.  Di  tal  favola  , che  per  altro  contiene^ 

. hellijf  ma  moralità,  Ji ferve  qui  r Autore , per 
formare  una  nuova  ingegnoftffimaM.etamorfo^ 

, f, de' Compagni  d'VlìJfe  volti  in  Pefcefpada.  E 

perciò  dìctyche  tal  Pefee  imparò  a fue  fpefe  ad 
ejfer  più  Caffo» 

Ù3)  ^ Dove  dìce,cbe  li  Soldati  fchrvarono  il /><?- 
ricolo,  avendo  già  t orecchie  turate',  s interi^ 
de  del  non  averle  più  affatto  : perche  i Pejci  , 
fuaf  tutti , non  hanno  orecchie:  come  dirajft 
nelt  Annoti  feguente»  Rifletti  intanto  come-^ 
Pallade  per  quefìa  volta  la  fece  veramente  da 
-V  . Pallade:  e henehe  bugiardo,  in fegn  oc  ci 

due  gran  verità,  ha  prima  ò » che  non  f può 
fuggire  V peccato  , fe  non  jtfngge  C occajipHCi. 
2^  pure  con  una  Dea  impegnata  per  loro , fa^ 
rebkono  fcampati,fe  aveffero  ritenute  t orec- 
chie per  femire  quii  Canto,  tùflnpbevote  • X<t 
2.  è:  ebefe  il  male  non  Ji  riniedia  co[l  poco  fu  i 
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. pri»cìpìOf(come  fecero  gli  Altri  SoldAti  che  Jt 
• ' tUraron  gli  orecchi  con  U cerA\  ) hi  fogna  poi 
' ' rimediar'vi  col  molto,  com'occorfe  a'quedìi  eh» 
' n/r perderò»  le  orecchie, 

O4)  • ' Scmha’VA  molto  fa’vore^ole  ' alla  Meta^ 
/ • • morfofi fudetta,  il  fingere,  eh*  il  Vefee  fpad<Ui, 
come  Greco,  guHajfe  il  parlar  Greco  l e pur 
Autore  lo  ributta,  come  fogno  di  turba  ignorS- 
te:  perche  fe  bene  il'Voeta  puh  finger  e\ma  non 
può farlo  fenxA  connaturaleuxja.  Come pnò  fen^ 
. tire  il  Greco  , ehi  nulla  fente,  perche  non  ha 
uditoì  con  trttt»  ciò  , non  è mica  folo  il  Volgo  , 

- eh'  apprenda,  anjer  il  Tdefce  fpada  fenfo  d*  «- 
dito,  e.^dìfeernere',  e guHofle  parole  greche', 

i lo  rapporta  anche  il  Faz.el,  Decad.-t,  HA, 

' ' ■ e.  4#  IlGio'vio  de'^  Pejci  lib.  r.  c,  6,  dggion- 
gendo’vi,  {con  troppa  credulità)  che  fi  come  fi 
'diletta  della  fa'vella  greca  i'  e s’ accofla  alle^ 
' barche  allettato  da  quella  cannone  ; cos)  o've  fi 
■ ‘ parli  Italiano  fen fi*gge:-  ma  quefl*  e fa'volcu», 
Atanafio  Kircher.  ^lufurg.  lib.  fi.  c.  7.  lo 
riduce  ad  una  certa  fimpatia,  come  difeorrono 
. alcuni  deli  incantar  i Serpenti,  i^lart.  lib. 

...  ' Epigr.7^.  afferma  d-  anri  Pefei,  che  chiama-^ 
ti  corrono  per  cibarfi.  Arifl.de  Hifl.  Animai, 

. lib.  4.  eap.  e PHnìo  lib,  10.  c-  yo.concedo- 
noi  che  i Pefii  eommuntmente  non  hanno  Vdi’* 

- * Pp  a t» 


Annotazioni  del  Sèttimo  Canto.  , 

Ì3 1) . Keina  c/t,  pag.  48,  uggìonge^  cbt  prefa  da 
Ptfcatori  la  Pemina^il  Mafcbio  ncn  fugge^ma 
Jì tKattieni  con  Ji/o  gran  pericolo  molti  giorni 
in  .guti  luogo*  Onde  perciò  il  Pefcatore  fenipre 
protura  uccider  la  F emina ^ [eld  è più  grojfa,']  ' 
. per  cosi  a vere  ancora  il  M.afcbio, 

(33)  ^ F'  favola  notijf ma  app,  Q'vidiOmer.Virg. 
ed  altri  Poeti.  Vedi  Servio  fopra  il  ' $*  dell' 
Eneid,  Di  tal favola  , che  per  altro  contiene,^ 

. telUJJima  moralità,  Ji ferve  qui  /'  Autore , per 
formare  una  nuova  ingegnoftJJimaM.etamQrfo’' 

, f, de' Compagni  d'VlìJfe  volti  in  Pefcefpada.  E 

perciò  diciycbe  tal Pefce  imparò  a fue  fpefe  ad 
ejfer  piùCafio, 

(33)  Dove  dìce,che  li  Soldati  fcb  'rvarono  il pe~ 
ricoloy  avendo  già  t orecchie  turate^,  s int e n^^ 

. . da  del  non  averle  più  affatto  : perche  i Pejci  , 

. quaji  tutti  y non  hanno  orecchie:  come  dìrajjt 
nelt  Annotéfeguente*  Rifletti  intanto  c.omc^ 
Pallade  per  quefla  volta  la  fece  iVoramente  da 
Palude',  e benché  Tfl^me  bugiardo,  inftgnocct 
due  gran  verità.  La  prima  à » che  non  fi  può 
fuggire  V peccato  ,fe  non  fi  figge  t occajipn^ 
2^j[^  pure  con  una  Dea.  impegnata  per  lof  o , fa^ 
rebbono  fcampatiyfe  avòffero  ritenute  l'  orec- 
chie perfentire  quel  Canto  lufirtghevole  • La 
a.  è:  che  fé  il  mah  non  fi  rimedia  co\l  poco  fu/ 

■ ■ - 'pria- 
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. principio, {come  fecero  gli  nitri  Soldati  che  Jt 
« ' tur  aro  n gli  orecchi  con  la  cera',  ) hifogna  poi 

‘ rimediar'vì  col  molto,  com'occorfe  a'^uefli  eh» 
'■  n/i  perderon  le  orecchie, 

(3,4)  • Semhra’va  molto  fa’vore^ole  ' alla  Meta-^ 
/ • morfof fudetta,  il  fingere,  eh*  il  Pefee  fpadeu», 

come  Greco,  gufìajfe  il  parlar  Greco  : e pur  /*, 
Autore  lo  ributta,  come  figno  di  turba  ignora- 
tei  perxhefe  bene  il'Voeta  puh  finger  e’,ma  non 
puh fnrlo  fenxja  connaturalexx»*  Come  puh  fen- 
. tire  il  Greco  , ehi  nulla  fonte,  perche  non  ha 
uditoli  coti  tutto  cih  , non  è mica  folo  il  Volgo  , 
- eh*  apprenda,  a'ver  il  'Vefet  fpada  fenfo  d*  u- 
dito,  e dìfeernere',  e gutiofle  parole  greche', 

‘ lo  rapporta  anche  il  Fax.el.  Decad,^,  lib.'-r^ 
(t,  4'  il Gio*vio  de*^  Pefei  lib.  t.  c.  S,  dggion- 

- gendo’vi,{con'troppa  credulità)  che  fi  come  fi 
'diletta  della  fa’vella  greca  J e s*  accodi»  allc^ 

\ barche  allettato  da  ipueila  canzone  ; cosi  c’ve  fi 
• •'  parli  Italiano  fen  fuggei-  ma  qucH*  è fa'Vola^, 

- Atanafio  Kircher,  ^lufurg.  lib,  o.  7.  lo 
riduce  ad  una  certa  firn  pati»,  tome  difeorrono 

' alcuni  deir  incantar  i Serpenti,  ^Mart.  lib. 

- . ' ' Epigr.ì^.  afferma  d’  aièri  Pefei,  che  chiama- 
ti corrono  per  cibarfi.  AriH.de  WH.  Animai, 
lib,  4.  oap.  t Plinio  lib,  io.  f ^o.concedol* 
noi  che  ì Pepi  oommunemente  non  hanno  Vdi- 
*•  * *.  Pp  a to 
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. tol  e pure  "vogliono  che  fettcano  le  'vacà  , e il 
remore  f perche fuggono  al farji  nrepito.  Pia 

..  Kferijimile  farehhe  il  dire:  che  faggoucr  per  /’ 
omhra^  che  •vedpnoyC  per  il  mot o^ed' agii axio^ 
- • ' ine  Hraordinaria^  che  fentono  neil^ac^ua, 

. do  le  Biacche  battono  i remi-  Ld  caufaidttnque^ 

■ perche  s njina  ìn  tal  pefea  parole  greche  , è 
perche  fono  rimarle  da  gli  antichi  aèitatori 
della  Calahria^detta  perdo  bd-agoa  Greicia^f 
. perche  vi  fiorirono  i Greci,  i 1 » 

(3  j)  Qi^efl*  è una  mera  Fantafìa  del  Poeta.  A- 
najjila  coniò  le  monete  co'l Pefee  fpada,perche 
. molto  fi  dilettava  e della  pefea  ,.e  del  palio  di 
detto  Pefee»  Samperijconol.  lib,^  c,\i. 

T)icé  che  il  Pefee  s alletta  a wanÌKe  .con  la 
Cantilena  : ma  parla  feconddNpinioite  del 
- VolgOf  dal  Poeta  rigettata  nella  prec..annot. 

, La  verità  è,  che  con  quel  grido  egli  àwifa 

; 'a  quei  della  barca  minorey  che  Slrada  tinga  il 

Pefee:  ed  in  fatti  juhìto  , che  .la  fpia  4tl  hat~ 
te  Ilo  lo  fcorge'i  laQautilena  cefia,come  fi  dice 
nella  H.feg.  . ' • ' , 

,C37)  • Coit  avvenne  alla  Barca,  in  cui  pefeava^ 

. , - D^Gio’.d'Aufiria,  rjf erito. nell Anoot.' all O..0 

£38]  Si  cava  dal  ved.erfi  nel  Pefee  le.  cicatrici 
delle ferite  poco  fa  ricevute,  ’ . ; ' 
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{.3PÌ  funicella  •volgarmente  Ji  dice  Ca^ 

lama:  e lo  fpargerla  Ji  dice',  dar  calòma. 

(40)  Molto  fa’viamente  riflette  il  7oeta  , c/je 
la  buona  difpojizione  d* animo,  che  amea  Teo~ 
doro,  fornito  delle  Virtù  morali,  impedì  il  fuo 
precipix.io.  Al  che  ancora  gioirò  l'ejfere  G/o- 
•vane  Budiofo'.  perche  fi  come  fonefla  appli~ 
caTjone  a' belli  Budj  di  Filofojia,  majjìme  mo^ 
vale",  prefer'ua  anche  i Gentili',  così  per  top- 
poBo  tOjjo  fcioperato  corrompe  anche  i Fe- 
deli. 

(41)  Ved/ il feguente  Cant.B.  B.  i9. 

EcclefiaBico  c.  4.  S,  AgoB,  /òpra 
il  Sai.  so.  Incjrcdibilis  infaniai  non  erubefce- 
re  de  "vulnere,  de  ligatura  erubefcere\ 


CAN- 
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CANTO  OTTAVO. 

-Br  decreto  del  del,  Teodoro  fpoft 


PBr  decreto  delLtei,  a eoaor^jpvj» 

la  bell'  Eurilla:  cdà  Giesù  U cede'. 
Refi’  ella  dì  Giesù  felice  fpofa, 
li  'và  con  Paolo,  a promulgar  la  fede: 
KifoCpìnta  'e  l'  a'V'verfa  aura  notofa. 
Parte  1'  Armata,  e 7 lido  più  non  •vede: 
• Tocca  incauto  Volcn  le  corde  in  fané. 
Ma  t ammenda  Teodor  co’lfacro  Pane 
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CANTO  OTTAVO  y^.x 

I. 

Spente  già  dela  Notte  lé  Lutniere,  < • 

Al  nuovo  fol  Tufeio  vennigUo  èfehiufo: 
^^.matutiney  e fervide' preghiere’ 

Porge  Bacchilo  a Dio;  com’ hà  per  ufo: 
Che  tarpi  i vanni  a l’ aure  menzognere, 
Onde.il  commun  defio  parea  delufo: 
Mentre  mobile  fel va  Jn  fui  ritòrto 
Dente  fi. ftnigge,  e par  che  fdegni  iiportp. 

». 

Quando  Paolo  forgiungc:  c ceflà  omai^  ■ 
Dice,  dal  chieder  ciò,  eh’  a Dio  non  piace: 
„Ditìterna  Mente  a gli  adorati  rai . i 
„D*  ogni-Ragionceda  la  frnorta  face: 

,,Del  foiflitno  Dio  forfè  lo  ftil  non  fai,  , 
«Che  da  le  fauci  di: Leon  rapace  (x)  . - 

>,Cavafavidi  melerei  che  la  frode-  V ;_v  - 
«Stefià  può  far  che  ferva  a la  fua  lode?  f 

yedefiimai.-qualch’ Efculapió'accórtò  > 
Apprefttfe  a’  veleni  il  Mitridate,  a , • 

E,  la  tomba  sforzar,  dal  fennofeorto,  ^ . 
Le  membra  a vomitar. mézzo  ingojatef  ! 

;;  'Qual  fere  ajuto  al’  Uoitì  prelVo che  morto? 
Come  fonie  fue  piaghe  al  iin  curate? 

«Da  la  Vipera  fidlk^'On'd’.ei  fti  mt'rfo,  / 1 
»,Ne  trag^el’;àmmiita*i^iaUo  foccorfj'; 

t i L , L 


^©4  ^ ^ 

4* 

L’Eolo  ixìfefnfai,’chè  (2)  qucfte^vento'hà  ^pi|^ 
TMvtd:co-Ifavvcrtir  nobii  Don7dla''-  (^04 
Colpir  Tcciloro,  eh  a l’imprefa^.accih^, 
E. in  lui.  fmórzare  la  Pietà  >'1 

Onde  dal  genio  combattuto,  b'v?ii8o''ll  > 
Provallè  in  terra  orribiie;proGdIa:"  l r ‘ -* 
'jjPofciaeh'in  tutto  li  mar  non  è tetupeila, 
„Qaalè  ìAij^r  &idofq  in.petto.defta^r.-C 

•r* 

^indi  fperava,  ch’in  sì  degna  pìarte  »')r . (' 
'Scema  PArmata*,  c fra'  tumulti  infami,'’ 
Ch’ai  cieco  Amòr  poi  collegato  sMarté-  i 
Mover  patria;  coii  attentati;  ft'rani;;^  'o  - . 
Scompigliate  h ’andrebberò,  e'difparté  • 

Le  fquadretiitte;  e tófaerebbon  vani'  ' - 
Gli  alti  difegtti,  onde  bramò  Mcflìna'i • 
Mad're  aver,  chedd  Cielo  éHa'R»egi-ni: 

•er. 

Ma,  o divino  Cdnfigliòlo 'Arcali iprofondo!  ' 
„À  più  latabcoìifiihonf  de 'gii. EmpjV 
„Chc  tratti'dal  piader. brutale  immondoj 
,Fan  de  le  Nozze  fteffe. atroci  fc'empj;  - 
Dio  vuol, fi  dia  la  norma  a l’ Am  or  inondo: 
Vuole,  ch’in  Zancla  i gloriofiiefempj 
De  le  Cecilie,  e de'Valeriani  ''  ' • 
Prevengan  <^elli^uoìprodi  Crifliani 


>» 


Fra 
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Fra  poco  d’ora,  a te  verranno  EurìIIa 
Del  grave  fuo  fallir  mefta,  e dogliofa; 

Tu  la  conforta,  e dolce  poi  le  iftilla 
Il  decreto  del  Ciel:  ch'ella  fìa  Spofa: 

Ma  che  del  puro  Amor  l’alma  favilla 
Dote  le  recherà  più  gloriofa: 

Vergine  fìa  di  Crifto:  e’I  fuo  Teodoro 
De’Sacerdoti  afcriveraffi  al  Coro, 

8. 

Così  non  foloil  buon  Teodor  ritratto 
Non  fallirà  dal  difegnato  omaggio: 

Né  difperfo  lo  ftuol  da  rio  misfatto, 
Fraftornato  faranne  il  gran  viaggio; 

Ma  de’Sacri  Mifterj  arbitro  ei  fatto,' 

Mio  compagno  farà  fervente,  e faggio: 

E ciò,  che  mal  telTuto  avea  l’Inferno, 

A noi  farà  d’ajuto,  a lui  di  fcherno, 

Sf.‘ 

Cosi  dicendo,  frettolofo  il  piede  [ta. 

Muovono  al  Tepio,ov’è  gran  Turba  accol- 
Quando  in  quella  divina  augufta  fede. 
Negletta  il  vifo,  e '1  biondo  crine  incolta  , 
Se  n’entra, Eurilla:  e lacrimar  lì  vede. 
Benché  nel  velo  abbia  la  fronte  involta: 

E a piedi  del  Pallore  umil  dimeCTa 
Sù  le  ginocchia  a fupplicar  s’è  mefla. 

Qq  Ec-' 


30<r  Canto  Ottavo. 

I o. 

Eccola,  dice  Paolo.  Ella  in  difparte 
Non  fi  fottrae  di  tanta  luce  al  raggio: 

Anzi,  [o  Donna  virili]  le  chiome  fparte 
’,,Scuopre;e  dal  ben’oprar  no  teme  oltraggio. 
Quindi  gli  accenti;  e i gemiti  comparte 
Con  invitto  ammirabile  coraggio, 

E tutti  del  rolTor  Donnefco  ad  onta. 

Ad  alta  voce  i falli  fuoi  racconta. 

1 1. 

Ma  de  la  Vifion  (3)  nè  pur  fà  motto, 

E la  trapafla  nel  filenzio  afcofa:  • • 

Che  la  forprende  un  lacrimar  dirotto 
Ogni  qualvolta  pcnfi  ad  efler  Spofa: 

;,Se  legame  vi  folfe;  il  vorria  rotto, 
s,Quanto  meri,  che  rannodi  ora  bramofa? 
5,Sol  di  Gicsù  vuol  l’Eroina  beila 
,,Eflere,  Spofa  nò,  ma  fida  Ancella. 

II. 

Lungi  intanto  fi  fpargc,  e in  ogni  lato 
Và  dei  gran  cafo  un  mormorio  fonoro: 
Inonda  a fiumi  il  Popolo  allettato 
Dal  grido  di  sì  nobile  teforo. 

Ma  poc’anzi,  ira’primi,  era  vi  entrato 
Per  altro  affare  il  bel  Garzon  Teodoro: 

Vi  giunfe  allor,  ch’ella  fcopria  l’amore, 

„E  palpitar  fentiflì  in  petto  il  core. 

Ma 
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Ma  perch'Eiirilla  altro  di  più  non  fpiega. 
Pensa,  chc.d>ltro  amore  ella  parlall'e: 
'Onde  grate  a Maria  ie  luci  piega,  ' • (fé; 

Che  da  quel  dubbio  laccio  a tempo  il  traf- 
Ma  fe  ben  generofo.ei  plora,  e priega^ . 
'„Far  non  può,  ch'il  titillo  al  cor  non  paflè,' 
S)Che  gli  cagiona  un  tal  confufo  aflfetto 
• ,JDi  fperanza,  e timor,  doglia,  e diletto^ 

.14. 

„Sdegnato  allor  contro, fe  fteflo  forge,  - 
,,E  fuggir  vuol  da  queirincerta, pugna:  . 
j Ma  Paolo,  ch’il  rimira,  e ’l  cor  gli  fcorge; 
Fermati,, grida:  Al  Ciel  non  lì  lipiignaJ 
; ' Indi  volto  ad  Eurilla,  il  £1  le  porge;*  • ' 

. ,E  ’l  filenzio  ofìinato  al  fìn’efpugna:  1 J 
‘ , E ben,.dice,  lo  llral  com’andò  infranto! 

.1  ..Chi  tidifciolfe  il  cor  dal  forte  iilcanto? 

Un  Angelo,  rifponde:  il  qual  rabilTo,  ' ' 'J 
E’I  rio  (4)  Demon  mi  fè  vedere.  Ahi  laflal 
Ahi!  chets’a  heri  oggetti  il  penlìer  hifo; 
M’abbandona  la  vitai  e’I  cor  mi  lafl'al  ’ 1 
■ • E Faolo:  ma  di  quanto  è in  Ciel  preiiflo 
Nulla  ti  diflc?  (y)  Or  tu  di  ciò  che  palla,' 
j,Come  a pien  non  informi  il  tuò  Pallore? 
5,Ingratà!  c non  è quello. un  nuovo' errore? 

— Qq  2 


5o8  Canto  Ottavi. 

16. 

sì,  che  la  Mefchina  affatto  fviene. 

Nè  può  dar,  benché  voglia,  altra  rifpofta. 

• Ma  v’  accorre  il  buon  Padre,  e la  foftiene, 
£ la  benigna  mano  al  capo  accolla:  j 
A quel  tocco  facrato  ella  rinviene, 

£ ad  un  pronto  ubbidir  già  s'è  difpofla:. 
Ma  il  Paftor  la  previene:  c m'-è  ben  noto 
Qual  ila  del  Cielo,  e quale  il  tuo  bel  voto. 

17. 

Adempiraffi  e 1*  uno,  e 1*  altro.  O Coppia  ‘ 

. Feliciffima  Coppia!  O degni  amanti! 

. Tù  di  Teodoro;  c tuo  Teodor  con  doppi  a 
Face  farete.  Or  sù  fi  faccia  avanti 
L’ inclito  Spofo  : or  che  di  duol  ne  fcoppia 
L’ Inferno,  e ’l  Ciel  corona  i voflri  vanti. 
(Dolce  ftupor!)  un  odoro fo  nembo 
Piove  di  Gigli  a quello,é  a quella  in  grèbo. 

18. 

L*  alato  Paraninfo, [7]  H qual  promeflb  \ 
s Avea  di  corteggiargli  eletti  Spofi,  l 
Cinto  allora  di  rai  li  fà  da  preffo  ‘3 
Nè  più  lor  tiene' i fuoi  fulgori  afcoflr’N 
Prende  quei  Fiorii  e a Funi*  altro  comeffo 
Con  aureo  fil,- ne  fa  due  gloiiofi 
Diademi,  con  sì  bella  Maeftria, 

- Ch’  efprimc  V un  Giesù,!’  altro-Maria.’ 

Ala 
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Ala  Donzella  quel:  quello  a Teodoro  * 
Prefenta,£  dice  lor:  vi  fianocari,  J A 
Che  non  fono  di  terra  un  vii  lavoro,.ua 
Ma  del  noftro  Sion  pregi  più  rari:  i T ' 

, E mai  lor  non  fi  fcema  il  bel  decoro, 

Nè  per  brina,  o calo'r  tornan  men  chiari. 
Diflè,  e di  propria  min  fu’Lcapo  impone 
D’ Entrambi  le  belliflìme  Corone.' 

. STO. 

Nulla  di  ciò  la  Turba  afc’olta,  o vede,«  » 
Ben  fente  incomparabile  1*  odore,  i'  ^ ; 

. Solo,  Eufrafina,  a te  fol  fi  concede  (8)  : 
Difv^èUto  goder  l’ alto  favorei  ^ ■ %•. 
L*  Innocente  ne  fà  pubblica  Fede,  • . . 

. ..Verfando  in  pianto  per  dolcezza  il  core: 
O bell’  Angelo,  dice,  o intatti  Gigli!  1 . 
Cola  al  mondo  non  è,  ch‘  a vói  foniiglil 

al. 

^,Giesu  Spofo  de  1*  Alme,  t come  mai \ -ì 
„Può  non  amarli  una  Bontà  in^inita^  • 
.„Come  perduto  il  Mondo  è dietro  a’  rai 
,,Di  fallace  piacer,'  beltà  mentita?  • 

. Nò,  che  d' Euff afia>  o Dio,  tu  fol  farai  • ' 
Tutto  il  piacer,  tutto  !’  Anaoryla' Vita! 

Ma  già  Teodoro  il  gran  decreto  intende, 
£ fpronato  da  Paolo  al  fin  s’  arrende.  _ 

In- 


/ip  • CttHta.Otta’vò» 

.ai. 

Indi  tratto  dal  dito  un  ricco  anello, 

A la  Spola  lo  dà  di  fede  in  fegno:  - i 

Ella  in  foririà  di.0Qr vago  gioiello.-  . j 
Gli  rendei  del  fuo  amor  ficuro  pegno:  fi 
Bacchiio.il  tutto  approvai  quelta,e  quello, 
(Vòkoia-U Angelo  dice)  io  ti  confegno, 

È ddftèla^a'manlibeiii^ipe;  . il>  , ^ 
MaqulfidaglÌQ^5'«odQjda.voce,-e  dice.-;  - 

,c2g. 

„Io  t’  a{nb;EuTÌila,i.Q  t’.amoTe  non  te’i  celò; 
«Quanto  più  giufto,c  convene  volila:  • c. 
«Ma  non  jégiuilo,  e'.no’l  confenta  il  Cielo, 
„Ch’  io  t’amicpilidi  quel,  Oh’ amo  Maria; 
«Anzi  per.cfuefto  foli  di  nobil  telo  * . 
«M’impiaghi  iljcore,  e prek,hai  l’Alma  mia: 
«Perche  só  ben,  che  mille  volte  più. 

,A^i  quel,  eh’  ami  T/sodoro,  ami  GiesùiiD 

. 24. 

Poiché  dunque  a Giesù  faCrafti  brami;  ' ' > , 
Lodo  il  conliglio,  e vuo  feguirne  l’ orme; 
«Hò  petto  anch’  io,  che  pregia  i bei  legami, 
«Dee  lo  Spofo  a la  Spola ^iler  confoime, , 
No’l  merto:  ma  fperar  .Vuò  che  mi  chiami 
A fervirla  Maria,*  tra  -facrc  torme,  ’ *■' 

» Deh  confenti,ch;il  pio  viaggio  imprenda,' 
E fc  non  fangue,  almen  fudor  vi  fpcnda. 

Àn- 
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Canto  Ottà'vo, 

■ ay. 

Anzi  più  toflò  hò  molto,  ond’  io  t’ cforti 
A girne,  o caro  Spofo,  élla  rifponde; 
Femina  io  fonò,^  affconofciuti  Porti 
Non  mi  convien  pellegrinar  per  l’ ondéi 
Per  quello  il  cor  t’  hò  dato:  acciò  lo  porti 
Teco  alle  facre,  e riverite  fponde: 

. ,,Né  tupotrefti  andar  fenza  il  mio  core,  ‘ 
„Già  non  piu  mio;  fe  tuo  l' hà  fatto  Amore. 

2<r. 

Così  n’andremo  entrambi:  e a piè  di  t^uella  . i 
I Porremo  il  Cor,  che  può  bearlo  a pieno: 
Ben  mille  volte  per  cagion  si  bella. 

Il  cor  mi  llrapperei  vivo  dal  feno.  . ' 
Sogeiong'e  Paolo:  Or  sii  dunque  novella 
Foggia  prendi,  Teodor;  meco  io  ti  meno; 
„E  t’  auguro  più  nobili  le  Palme  • - 

„D*armi  non  più,  ma  condotticr  de  l’Alme. 

27. 

Bacchilo  1'  unge:  e confecrato  appena,  ofi 
Ecco  dal  lido  un  frettolofo  Mellbi  ^ 
Che  già  tranquillo  é il  mar,  l’aria  férenà*, 

E per  la  poppi  un  venticel  s’  è melTo. 

Si  volge  là  del  Popolo  la  piena: 

Ma  chiede' Eurilla  in  grazia:che  pèrméflo 
Le  fia,  di  quinci  andarne  al  facro  Ghiodro, 
Donde  piano  il  sètieroalCiel  gli  è moliro. 
■‘1  Sul 


5 1 i'  evinto  Otta'vp, 

.a8. 

Su’l  dorfo  a dilettevole  Collina  ' 

De  r Apoftolo  a’  cenni,  avea  poc’  anzi 
Eretta  il  gran  Senato  di  Mcflina . 

Moie,  che  fembra  ogni  bell'  opra  avanzi: 
In  cui  qualfifìa  nobile  Eroina, 

Ch’  ami  Spofo  immortale,aiberghi,  e ftazi. 
Qua  ridotte  d’ un  cor  s’ erano  quelle.  . 

• Ch’ErlUia  cuftodì,  cento  Donzelle. 

E Lei,  che'fù  Maeftra,  or  loro  é Sei*va, 

[Che  no’l  cótende  Olimpio  il  bu5  Marito;  j 
Qui  Eufralia  la  Fanciulla  anco  fi  ferva. 

Che  prima  di  Giesù  fentì  l’ invito: 

Ma  perche  la  fua.età  tenera  ofTcrva, 

'E  non  gli  è,  che  governi  ancor  gradito; 
Cinge  col  facro  velo  Euri  Ila:  e Madre 
La  dichiara  di  tutte  il  faggio  Padre. 

-30. 

Indi  al  MelTo  rivolto;. or  vanne,  dice, 

E riporta  ad  Annibale,  eh'  or  ora 
Sarò  a pregargli  un  navigar  felice,*  \ 

E non  v'interporfem  lunga'dimora:  i 

Ma  fcelga  intanto,  (eh’  aXeodòrnon  lice,) 
Un  de’  primi,  eh’  in  campo  il  brado  onora: 

V Teodoro  andrà  con  Paolo:  ei  fel  conduce 
Già  nel  culto  Divin  facrato  Duce."<.. 
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>*• 

Diffe:  e a la'Caperrina,  (il  nome"ètalèCroy 
Di  quel  famofo^  € 'fortunato  Colle;]  " 

Vuole  imPerfona  accompagnarla:  t*faie 
Non  lungo  trattò  in  su  quel  giogo  molici 
Infin^ch’  a 1'  ufcio^e  a.pic  dc'l'alte  fcalé- 
Si  ferma:  e al  Cieli-e  luci  oratido  eftollc: 
,^o^'rano.Agricoltor,  deh  prendi  quella 
„Ifelicc  Oliva:  cd  ài  tuococl’  inneità,  ’ 

JDa  quel  dt,  non  più -^uriUa  it  fué^  bèl  norne,/v 
Ma  fù  d' Oliva;  crai  molboflì  a t opre.?. 
Ributta  «intanto,  qual  indegne  fomc  . ,'C\ 
•Jit^pkehe.  vefti;e  gònnalVil  la'cucJf>reiO 
E a render  lofueivogiielippTcìre,  edortve,' 
Fermo  hi  nel  cor,Ktli'  ognbdji  più>s'adopre: 
,.f 't^abbraccia  al.iirv  la  cara  Genitrice,  : 

Che  pehgioja  dsi>'gii  occhi  unj^ume  elice. 

fr* 

Ed  ecco9DVc!mirò  prèf ago  irraggiò  '■  rsuniiV 
'De  U Colomba:  (*  x^che  d*  Eufralia  al  Crine 
'piantò fortite  Oliva;  e le  diè  figgio 
, DijqualMaeftrait  Cielo  a lei  dettine: 
;,Obe'iaosiruole  Iì>iOA'Oieir:'ch’  omaggio"' 
^td)cÀ.  Jdetrt)  Gfov3ni,Ci  i^c  che  s* inchinc 
^Riverente,”  cdiimil  P Alma  Innocenza 
. Ui^tiuoriofa  Penitenza.  ■- ‘ - 
. Rr  Se  • 


Céi^tù  Ottawe  I 

^4-  . i 

Se  ben" Eufràfia  un  dì,  come  1*  ctadc  * ^ ; dIìiCì!  . 
Il  pcrtnetta,  farà  Macftra'anch’  ella:  . i 

E qual  Luna  ripiena  m sùile  ftt'adc  , i 
Pali’eggcrà  del  CieL  sradeilb  è Stélla,  il 
'„V  Oracolo  Divin  (13)  vuoto  nóh  cadeZi  * 
**£  *1  dille  a Paolo  la  Colomba  bella. 

(La  Colomba,  eh’  intanto  ad  altre  prove. 
S’accinge, e noi  ne  goderemo  altrove.] 

.35* 

Al  dipartif,  del  gran  Paftor,  fi  parte  ^ ' v f.Q. 
Seco  Tcodoi^  con  generofo  petto:  i ■ ' 
Benché  da  la  fua  Cara  ei  non  lì  fparte,’  ?» 

Ch’  appo  lei  reità  il  fuo  più  vivo  anettO: 
Pregoti,  dice.  Oliva  mia,  che  parte  ‘ ^ 

Eaccia  di  calde  preci  al  tuo  Diletto»^  . . ^ 

• Che  falvqio  giunga  ove  l’ Amor  na  invia, 

E ’l  tuo  core  col  mio  doni  a Maria. 

Vanne:  mi  dice  il  cor,  che  ci  vedremo;  K H[ 
[Rifpode]ancor  prima,che  là  tu  arrivc.Ci4) 
Bacchilo  fcehde  intanto  ove  a 1’  ellremO 
Muro,  più  breve  ilvatcoeraa  te  ri:y:e:.Ì 
Gii  viene  incontro  Annibale  i*i  fupremO  . 

• 'Duce:  e allbrdano  il  mar  trombe  fcftive» . 

In  vece  di  Teodoro,  il  forte  Ottone  / ì ^ 
Degno  del  grado  alfermàic  ahver  s’àppone, 

. T fi  Pian- 
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. . Cantò  Ottàìuc» 

V 37. 

Piangendo  allor,  teneramente  al  feno  . ^ 
Paolo  li  ftringe  il  buon  Paftor  Bacchilo:  ^ 
£ al  gran  Senato,  e ìal  Popolo, onde  pieno 
ira  quel  campo;  con  l’ alato  fUlo, 

Suol  ferace,  aure  fane,^  Cicl  fereno,i.  I 
£ contro  ad  ogni  mal  licuro  alilo , 

Priega  lor  in  Maria:  quindi  dillolto  * 

Co’l  £uo  Teodoro,  è nel  battello  accolto. 

. 3.8. 

Ma  come  .gkLntQ  alGaleon,  ei  vede,  i. 
Che  folpirando  ancor  la  Turba  attende,’ 

Di  Zel  ripieno  in  sù  la  poppa  liede,. 
j(Che  brievc  è’I  tratto,)e  così  a dir  riprede: 
Zancla  invitta  follien  falda  la  Fede  il 
A chi  con.tant’jamor  degna  ti  rende  ) 

Del  fuolume  divin.'  mentre  fommerfo 
In  tenebre  idolaue  è rUniverfo.  ..  v 

. ^Troppo  mal  fà  chi  l' aratrice  mano 
,,Sovrail  vomere  ha  pofta,Ci5'}e  la  rattiene. 
Con* Maria  non  li  fcherza  : éirhàdoyrano 
L’Impero:, e verfa  premj,  everfapene: ,, 
Per  lei  picciolà  bulla  è It  Ocea  no,  i • , , 
La  terra  un  punto,  e lefue  valle  arene: 
E’rpigliofuo’ne  la  fuprema  mole 
Dillime, e iabbricò  la  Lunare'!  Sole. 

. IVr  2 . . - E’i 


QtAd^Oo. 

40. 

E ’l  Moncfbi  tutta  attocaiatlido  cinfé  . , . i j l 
Con  cin(^uc  iaf6ei«:'i'pantdlóifu'l'rialla: 
'‘‘Bagncl  lalerraw  c‘  di  beidìor  ia.  pinfc,* 

;,E  l?herzòtit5:)4àyioànfin' dal! mòdo, in  culla; 
I tempi,  e le  ftagionì  ei  fol  diiUnfe,!  . 

Ed  or  co’  rarierventi  il*  ghiaccio  annulla. 
Or  rapprchdt  ffu^tLfe're  le  nevi.I  H 
.“Sparli,  dà  gli  Aciuiióni  a 'giorni  buyi,  0 

.4fl. 

L*  Onnipotente  Dio  non d^qucLGiove,-  I 
Che  d<LÌ’ Aquila  i ftraii aletta:,;  ei prende: 
Quando 'tuonano  i ncmbi^od’aer  ’piovc, 
con  l’Ira  immoctal  le  habi. accende: -, 
Scote  r aria,  e la  cribra:  e ne  rimo  ve  - 
Or  le  focofe,  oc  lei  gelate  bcndec  - t. 

Falle  orfvanixc,  or.leraòcoglie  alPolo, 

De  r alternar  del  Tempo  arbitro  fokx;  ‘ 

‘42. 

Se  Maria-  dunque,»  ’l  fuo-Figfiùolt'^cleggé;, 
Sia  tù  Popol  fedele, amante;  e faldor  - ' 
z ;,Che  non  fù  Paolo  nò, eh’ a nuova  legge 
,,Ti  fottopofe:  ci  fù  fol  .vile  Ajaldoc  'zi 
jjMaria  li  miei,  li  tuoi  delir  corregge,*  ’ I 
Seguila  fìegui  pur  collante,  e baldo: ^ - 
Ella  tifcorga,et’aflicuri:‘ed  ella  '* 

Siali  del  viver  aio  lume,  e facella*  i 

*■  ^ •»  Ma 
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.CanttOftivii 
• -4*3» 

Ma  già  li  dati  leicioite  vele  a.V  venti,  , 

: E li  liberai!  T Ancore  ritorte:  4 > 

« Baciai!  le- poppe  d’  oro  i rai  lucenti,  C ' 
E fovra  l’ onde  fon  le  Navi  accorte:  V 

Rompon  Tarditeprue  gli  umidi  argenti.' 
Stillano  i remi,  ove  alternate,  e fcorte  ‘ 
Son  le  lor  palme,  in  sù’l  ceruleo  Tale,  ' 
.Quando  s*  inalza  il  remigar  de  l’ ale. 

•44* 

Empiva  Paolo  la  Galea  maggiore,  ». 

. 'Ch’il mare  folca,  e lafcia  al  tergo  i Udì; 

E li  commette  a lo  fpiràr  de  Tore 
Intrepida  a cozzar. co’ flutti  inlidi:  ‘ 

Mille  teneri  affetti  allor  nel  core 
Sorgono:  e fono  efprefli  in  lieti  gridi,  ' 
Che  rimbombar  fan  l’aria:  E viva  viva 
- jViva.tóaria  del  Ciei  la  bella  Diva!  ^ 

El  graaScminator de  laparola-i  ' h- 

Di  Dio,ii  fà  vedere,  e loro  dice:  * ^ 

Cominci  il  ben  dal  Cielo;  e cori  la  flola 
^1  collo,  in  fu’l  partir,  li  benedice. 

■„Non  di  duol,  perche  Zancla  ornai  s’invola^ 
„Ma'ftiiie  di  contento  il  ciglio  elice:  ,•» 

* ^Or  quefto,or  quel  fi  volge  al  tergo,e  guatai 
„£  gode,  che  la  Patria  abbia  Ufeiata! 

Rcg- 


5i8  -Caifto  Ottavo* 

. 4<5‘. 

Regge  primo  il  timon  con  dotto  braccio 
Grifon,  da  cui  la  norma  ogn'  altro  prende: 
Ed  or  lentando,  or  reftringendo  il  laccio 
A le  vele,  il  camin  piega,  e diflende: 

Come  faldo  terren  fgorabro  d’ impaccio, 

!L|  incoflanza  del  mar’  ei  calca,  c fende, 

E regolando  infieme  a'ntenne,  e farte,  ■ , 
Vola  per  T onde,  e le  divide,  e fparte.'v 

‘47- 

Cosi  ne  r Eritree  ricche  maremme  ’(i  7)  ’ 

,Van  dietro  a la  lor  Guida  argentee  Cuchc, 
Ch’  incalma^  le  furtive  ftratagemme 
Teme,  e afcofe  le  tien  ne  le  fpeionche,  I 
Né  pria  le  mena  a partorir  le  gemme. 

Che  furibondo  il  mar  le  inlìdie  tronche. 
Onde  tutto  lo  (tuoi  da’  lacci  fcampa. 

Che  tutto  è prefo,ove  la  Scorta  inciampa. 

48. 

De’  Mamertini  Eroi  pugna,  e tenzona 
Con  r Amore  la  Fede:  e per  lo  mare  iu 
L'  aura  del  lor  delio  le  vele  fprona,  -- 
Dolci  a la  fete  lor  fon  l’ onde  amare; 
-Radono  de’  Ciclopi  i falfii  e fuona 
L*  erto  ciglion  di  Mongibcl,  eh’  appare 

. Con  fiamme,  e nevi  in  capo;  e d’  alte  Piate 
Folto,  ed  opaco  a le  felvofe  piante.  J , 

Da 

r . . — 
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Cinto  Ottavo. 

•4i>- 

' Da  r aureo  Sole  aflìcurato  il  ventò, ' / 
Lieti  non  han  rattcnimento  alcuno^  ' * 

7 Rapidi  per  lo  liquido  Elemento  ’ > 
Volano,  qual  a V efea  Augel  digiuno:''  ì 
Sembra  il  Cici  di  fmeraldoic'l  mar  d’argeto 
Di  Corrente  non  v'  hà  fiotto  importuno* 
Lafeiano  Agofta  a tergo,  e Siracufa 
Ne  i’  onde  falfe  ofeuramente  infufa. . ? 


f t 
X 


^ 5^0- 

Con  tanta  foga  van  quei  Pini  alati, 

A cui  lo  fteflb  corfo  accrcfcc  lena,’  *. 

Rne  r ionio  fon  tanto  inoltrati,  . *'•’ 
Che  le  terre  lor  fanno  ofeura  feena: 
ili  Calce  de  1*  Italia  a Turi  de’  lati,  ‘ 

A l’ altro,  di  Pachin  feorgono  appena  ' 
L’inclito  Promontorio,  che  lontano 
Un  de'  tre  Capi  éal  Gerion  Sicano.  ' l 

yL  ' 

Quivi  nuovo  piacer  s’offre  alcofpetto  ‘’P-j  Ì 
De’  più, fi  8)  che  no’l  godettero  altra  voltai 
Da  la  Notte  incalzato  il  Solc,’e  affretto 
A fuggire  dalCiel;  cede,  c dà  volta:  - 
Ma  perche  1’  Orizonte  è fgombro,c  nctto^ 
E la  fua  face  libera,  c profeioita  ( ' 

D’  ogni  opaco  di  monti,  c oppofla  fpondai 
Sen  cade  a piombo,  e fpegndi  ne  l’ ondai 
- i To- 


- ^20 


.■Canto  Otta'ue, 

f»* 

Tofto  s*  imbruna  1*  aria:  e'pocó  kinga'ix.  *J  ;:CI 
Del  paufrago  Pianeta  è r agonia:  i 

•Che  pian  pian  dietro  a’móti’or  non  allaga 

I Crcpufcolii  ci  rai  furtivi  invia.  . » 

Di  Sìciiia  niòn  fla,  eh’  altro  raggiunga  ^ 
L’occhiOj'chc  r Etnèa  cima:  e n’  è la  fpia 

II  fumo,  che  la  gola  algente  butta  *.1  , 
Midoale  fiamme,  che  dal  feno  erutta.  « 

Quefto  da  Inn’gi  il  p'rovido  Nocchiero  ’ no J 
Suole  oflèrvar  , come  fedei  prefago,.  v 
Teftimodfopraogn’alturo il  più'flnccro* 

D’ ogni  vento,  che  muova  mcctto;e  vago: 
Co’l  fumo  al  dì,  col  fuoco'a  Tombraiil  vkro 
Predice,  e ne  dipinge  el'atta  Immago:  A 
eh’  ad  Qgni  nuova  impreffion  de  l’ ariaT 
La  fmifurata  altezza  i cenni  varia»  < nj* 

Qiiindi  <3rifon  forma  prefagioefprc(ìa,»vif.‘0 
.-c  Che  fido  è ’i  vento,  c non  Ha,  lor  riftketto:. 
Splende  intanroidél  Ciel  il  bel  conveiró. 
Qual  da  più  faci,  illuminato  tetto:;  'v 

la  Notfic  co’i  bujo  ombrofò,  e fpcfTo»  ì - • 
Non  cuopte  itrteora  ogni  vicino  oggetto: 
i^'Nè  ih  ta.uo  brio  trova  lufinghe  il  fcnno. 
Onde  de’  fenlì  altrai  fi  faccia  Donno, 

Do- 


\ 


Digitized  by  Google 


Canto  Ottano  ',  3 ìi, 

Dolone  allor,  eh’  in  ufo  avea  fovente 
.Toccar  la  Cetra,  e ftimolar  laLira,* 
Mentre  folcano  1’  acque,  e dolceme  nte  ^ 
Sovra  i Cerulei  campi  il  vento  fpirai 
A vaneggiar  quali  infenfibilmente 
Spinto  li  fente,  e non  sà  chi  l’ifpira,  " 

Che  favole  narrando  a poco  a poco  •* 

Da  piccola'fcintilla  accenda  il  fuoco. 

A ftarot,  che  feornato  era  rimafto 

E fquarciate  (1  s>)  piangea  le  réti  in  tértaj 
Muover  penfa  a Teodor  nuovo  contrailo,' 
• ’ E in  mezzo  a l’ acque  rinóvar  la  guerra:- 
Ondedl'Popol  di  Dio  corrotto,  e guado' 
Dal  rio  goder,  eh’  ogni  pietade  atterra; 

Di  Paolo  le  minacce  a fcherno  prenda,  - 
E Teodoro  a la  fin  vinto  s’  arrenda..  ' 

Su  la  Cetra  medefima  s*  affidc  ' ■ ’ 

Moderatorldel  difegnato  ingannò: 

E con  chiavi  mentite,  e tempre  infide  > 

L’ innocente  piacer  rivolge  in  danno..  " 
Dolone  ftelTo,  come  pria  s’avvide , 
Render  le  Corde  piu  di  quel,  che  fanno; 
V,Gonfio  ne  infuperbifee.  O folle,  ed  egra 
„Mente;  che  del  fuc  hi  ài. gode,  c s*  allegrai 

Ss 
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j8; 

Qual  fà  notturno,  c dilettofo  orrore  , i *':i 
Spinto  in  fceni  un  Leon  foggiato  ad  arte. 
Che  regolato  d’ Anima  migliore  ' ^ ‘ 

Sguardo,  c ruggito  alter  vi bra,e  comparte,' 
Al  Cacciator  s’ avventa,  e con  furore 
L’ unghe  in  petto  gl’  immerge,  e a brani  il 
E puregli  no  <ì,  ch’un  Spettro  vuoto, [parte: 
E de  r Uom  dentro  aficofo  è tutto  il  moto. 

fo- 
cosi fembrava,  che  Dolon  movelTe,  • 

Le  dita:  e fon  da  un  altro  Spirto  moflel 
f Tanto  foave  il  contrapunto  ei  telfe, 

Ghe  Bel ve,e  piate,  e felci  andria  commoITe: 
Dolci  deliquj,  audaci  fughe,  e fpeflè 
Tempefte  d’ armonia  rendon  percolfe 
In  non  più  uditi,  e pellegrini  modi 
Le  fila:  ond*  ogni  cor  prefo  s’  annodi. 

' d'o. 

Indi  fpiegò  sì  lufinghero  il  canto. 

Che  non  v’  hà  in  Pindo  melodia  più  grata: 
Cranio  favoleggiar  gli  Antichi,  e quanto 
Finfe  il  furor  di  Poefia  sfrontata,  ' ; 
(Che  pur  di  darli  ofa  bugiardo  vanto. 
D’aver,  fchiva  del  ben,  l’ Alma  allettata^) 
Tutto  par  che  ritrovi:  e con  vivace 
Modo  r adorna  sì,  eh*  attofea,  e piace. 

E ac- 
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61, 

E acciò  più  grate  fien  le  rie  novelle  * 

Da  la  Patria  a condir  prende  gli  accenti: 
Scilla,  fao]  e Cariddi  già  Vaghe  Donzelle,' 
Or  Moftri  a cuftòdir  Mefllna  intenti: 

Qui  r avvinfe  Peloro:  e fatte  Ancelle 
Vegghian,  fe  ad  oltraggiarla  alcun  s*  atteti 
Cinta  quella  di  Lupi  [2 1]  è volta  in  faflb. 
Quella  in  vortici,  (22)  e i Legni  aflbrbe  al 

tf'x.  [balfo. 

E men  non  fi  doveva  a la  Cittade,'  - 

eh’  è di  Marte,  e Nettun  la  Reggia  altera: 
S’ à Saturno  di  man  la  Falce  cade,(2  3) 

E al  fen  le  fà  faldilTima  trincera: 

Ma  perch’ottufa  é da  la  fianca  etadc, , 
Orion  le  rende  (24)la  beltà  primiera, 

Ch’  indi  co’l  Cane  in  minacciofe  ftelle 
Trasformato,  dal  Ciel  muove  procellei'- 

Cittade,  ch’a  Minerva,  è a le  Compagne 
Dive,  (2  j)con  Cerer  fù  gradita  fianza: 
Quella  il  tefler(2f)v’apprefe,e  le  Montagne 
Forzò  a verfar  de  l’Olio  in  abbondanza; 
Quella  a le  liete,  e fertili  campagne- 
Infegnò, quanto  il  gra[2  7]le  ghiande  avaza: 
Onde  l*  Ilola  tutta  in  ogni  fponda 
Di  Gigantefchi  parti  andò  feconda.  ^ 

Ss  2 Un 


#• 


^24  Canto  Otta*o6', 

Un  di  quefti  fù  Encelado,  che  guerra  ^ *• 
Molle  a le  Stelle,(2  8)  e fotto  1’  £tneà  mole 
Gr  giace  oppreflb;  onde  crollar  la  terra 
Fà,  le  da  un  lato  ei  più  giacer  non  vuole; 
Quel  doppio  fen,  eh'  il  varco  a 1’  òde  ferra,' 
In  cui  prigione  il  mar  fremer  non  puole; 
Del  fulminato  Encelado  le  braccia 
; Sono:  e Zancia  con  effe  i Legni  abbraccia. 

<5*  5-. 

Cerere  in  cocchio  poi  di  fpiche  adorno. 

De  la  Trinacria  in  mezzo,  a le  pendici 
Sé  yk  d’Enna  famofo,C2i>)e  ovùque  intorno 
Giran  le  rote  entro  a quei  campi  aprici; 
Sorger  li  veggdn,  de  le  nevi  a feorno, 

E 1’  orme  ricoprir  Steli  felici:  > 

Mentre  a la  fua  fiorita  età  novella  . 

Fiori  inteflé  Proferpina  la  bella. 

,6(S. 

Bella  si,  che  non  fol  li  Deicelefti,  -,  •;  > 

Ma  invagliifce  d’ Amor  T ifteflo  Inferno; 
Onde  trafcelta  a’  Talami  fanelli 
N’  efee  a rapirla  il  crudo  Rè  d’  Averno:^ 
Lei  fi,  ch’il  rifo  al  torvo  (30)  ciglio  innefti 
Pluto,e  fofpenda  il  duol  del  pianto  eterno. 
Tanta  à la  forza  d’ un  leggiadro  vifó,  . 
Che  trasforma  i’  Inferno  in  Paradifol  \ 
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67. 

Che  ftupor  dunque  fia,  s*  anco  d*  un  Giove  ^ 
Trionfi  la  bellezza?  ecco  qual  Toro  (51) 

Or  mugge:or  càta(32)Cigno:ed  or  se  piove 
Liquefatto  dal  Cielo  in  pioggia  d'  oro:  (33) 
Tutto  vince  l' amor:  e a le  fue  prove  (34) 
Forz*  è,  che  vinti  al  fincediam  1’  alloro. 

Sì  canta  l’Empio.'e  ’LVoIgo  incauto,e  ftolto 
Con  sì  dolce  Magia  di  mente  hà  tolto. 

<t8. 

Come  a l’efca  gradita  in  mezzo  a l'  onde . - 
Sen  corre  il  Pefce,  e la  fua  morte  ingoja; 
„Così  fotte  al  piacer  1'  amo  s’  afeonde,  ; 
„Onde  chi  ’l  prende,  e prefo  redi,  e muoja. 
„Per  gli  orecchi  laPefteal  cor  s’ infonde, 
,,Che  già  del  ben  oprar  forte  s'  annòja: . , 
.,Nè  fi  ricorda  ornai  di  ciò,  che  crede 
j, Adulterata  da  i’ errqr  la  Fede.  • « : . 

Paolo,  che  fovra  il  Ciel  traeva  intenta , 
L’Alma  fpargendo  prieghijiuDio  s’avvede," 
Come  colui,  che  fevole  rammenta. 

Dal  diritto  fenticr  diftorna  il  piede: 

- E in  lui  r Angue  crudel,  eh’  ei  jrapprefenta^ 
La  tenera  Innocenza  oltraggia,  e iiede: 

E con  fèVero  inorridito  Ciglio, 

- Che  fai?  dice  a Teodor:  che  badi,  0 Figlio? 

, Ec- 
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70. 

Ecco  il  Nemico  della  tua  diletta 
Conforte,  da  V inique  arti  non  celTa: 

Queft’  è r ora  di  farne  afpra  vendetta. 
Onde  r audacia  al  fin  refti  dcprcfl'a; 

Il  cimento,  e ’l  trionfo  a te  s’  afpetta, 
„Fà,ch’a  l’Oliva  fia  la  palma  annefl'a:  O5) 
Corri.e  del  divin  Verbo  il  brado  impugna. 
Tu  fei  sfidato,  e a te  lì  dee  la  pugna. 

Io  feguiró  a pregar,  che  dolce  piova  ^ " 

La  rugiada  del  Cielo,  e ammorzi  il  fuoco. 
Ratto  ei  ne  vola:  c olà,^ d!ce,'che  nuova 
Voce  è cotefta,  eche  funefto  gioco? 
„Dunque  così  Dio  fi  conofee  a prova 
„Di  tante  maraviglie?  E così  poco 
„Si  rifpetta  Maria?  Dunque  a l’ intatta 
»>Vcrgine  và  chi  lingua,e  orecchie  imbratta? 

1 72. 

Dolon  Dolon,  ti  compatifeoi  ahi  folle, 

No'l  vedi  tu  chi  a tanto  ardir  ti  fpronal 
Tua  la  voce  non  è lafciva,  e molle. 

Nè  quella  Cetra  per  tua  màn  rifona. 

Diffe:e  a fegnar  la  Croce  il  braccio  eftolle 
Ecco  roche  le  corde:  ecco  diflbna 
La  Telluggine  infranta.'  e n’efce  fuore 
Lurida  fiamma,  e puzzolente  odorel 

^al 
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73. 

Quarin  arficcio  campo,  ove  s’apprende 
Fuoco  a gli  avanzi  de  l’eftiva  meflej 
Di  qua  di  là  l’ardente  brama  ei  flende, 

E divora  le  paglie  aride,  c fpelTe: 

Ma  fe  dal  Ciel  pioggia  opportuna  fcende, 
Dan  giù  le  fiamme:  e in  cenere  rimefle 
Fan,  che  nuovo  vigore  al  fen  s’infonda 
De  la  terra  più  lieta,  e più  feconda; 

74- 

Tal  pientre  in  lieve,  ed  accenfibil  efca 
La  favilla  infernal  s’infinua,  e mefce;  ' 
Nembo  di  grazia  rugiadofa,  e frefca 
Ne  incenera  l’ardore,  e’i  frutto  accrefcc; 
„Dal  Ciprio  immondo  mar,  perle  ne  pefca 
„Di  fanti  aliètti.  Ond’a  Teodor  riefce 
„RivoIger  contro  al  fuo  Nemico  l’armi* 

,,Ed  incantarlo  co’fuoi  proprj  carmi, 

7^ 

Siegue  egli  la’ Vittoria:  e fe  [ripiglia,]  . 
V’allettano  i prodigj:  a^iance  il  fine'  • 
S’imponga:  che  d’immenfa  maraviglia 
Narrerò  Metamorfofi  divine. 

Il  Senfo  inarchi  ftupido  le  ciglia,  ' 

Se  di  Natura  eccedono  il  confine;  ^ 

Che  tanto  han  più  del  maeftofo,  e grande. 
Quanto  più  incomprenfibili  ammirande. , 

' Par- 


I 
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7<S. 

Parlo  di  quella  venerabil  Cena,  ' v ' 

Che  dié  principio  al  Pan  del  Sacro  Altare: 
Dove  fcuoprì,  quali  in  augufta  fcena  ^ 
Crifto  d’immenfo  Amor  l'opre  più  rare: 
Nè  mai'del  Tago  l’inondante  piena  > 
Portò  tant’oro,  e molle  argento  al  mare^ 
Quante  recceflb  de  PAmor  divino  ♦ 
Grazie  fgòrgà  dal  Pan,  fgorga  dal  Vino. 

77- 

eh’  ingolfarli  dovendo  in  quel  dolore  (dre,' 
Di  Croce,e  approdar  quindi  in  feno  al  Pa^ 
Per  regnar  leco  in  trionfale  onore 
Sovra  colà  de  le  Celelli  Squadre; 

Il  Sacramento  illituì  d’Amore,  ‘ ‘ ’ 
Per  rientrar  iri  fen  de  l’alma  Madre,’ 

E'i  Figli  amar  inlino  al  fine:  e in  loro 
Lafciarli  ineftimabile  Teforo. 

78. 

In  quella  ftelTa  amara  notte,  quando 
L’innocenza  divina  era  tradita, 

E machinava  l'Uom  con  efecrando 
Parricidio  elUrpar  l’Autor  di  vita;' 

Fi,  che  bramava  pur  morir  penando,"' 

Per  dargli  gloria  in  Ciel  colma  infinita; 

• Inventò  Cibo,  (o  gran  Miftero,  e pio') 

Che  penfar  non  poteva  altri  ch’unDiot 

get- 
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7i>. 

Detto  uvea  pria,  che  d'.  topo  era  al  Mortale. 
Bere  il  fuo  Sangue,  ed-4iflaggiar  la  Carne, 
Che  per  mutarci  in  eflb,  ed  immortale 
Vita  ottener;  volea  di  fé  cibarne:  - ' • ' 

Ma  rintelletto  umancapir  non  vale,-  ■ 1 
Come  poflà  fue  carniiin  cibo’darnev  ' 
oCorne  il  Sangue  in  bevanda?  ed  ei  fi  chiude 
Sotto  facxi  Accidenti,' e ’l  dubbio  efclude. 

Però  mirando  in  Ciel,  con  ambe  prefe  ’ 

Le  mani  il  Pan,  c ’l  franfe;’e  ;i  benediflc, 

E poich'  brandoy  gmzie  al  Padre  refe,  ’ 

In  aito  i/)»vo'Cotpa^'<Ìifftl' r 

Indi  I^. man  to  Calice* difte& 
Benedicendo,  e gli  occhi  in  Cielo  affifle, 
Soggiunfcipofcia  r umahato  Dio: 

Calicò  qne^:e  del Sangiic'- mio,  y 

8i. 

Ognun  fi.cii)!,’ c’I' Corpo, mio  riceva,"'  ’ * '* 
Il  Corpb,  che  per  voi  tradito  ha:  .<  ' 

E del  Caliceognuno  il  Sangue  beva,  • 
Che  fpaigeràfiì  a.  tfar  U colpa  ria:  / ■'  ' 

In  rneiiA-lma  cibata  lìXcrlldva,  . < X 

Che  vi  vera  del  Sangue,  e Carne  mia:  ' ' 
Qyante  volte  ciò  falfi;  la  memoria  /• 

Di  mia  Morte  s’annunzia,e  in  un  la  gloria. 

Jt  to- 
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. 

Gomc  il  Cieij'ch’i  sà  bello,  e pellegrino 
Con  ia  voceiltSigpor  trafle  dal  niente, 
ElMondo>tiittoj  così  il  Pane,  e*l  Vino  * 
Tranfoiianzia  k Voce  Onnipotente: 
Divien/Corpo  Divin,  Sangue  Divino, 

E realmetite  qum  é un  Dio  prefente 
Sotto  quèlbianco,  e quel  vermiglio  velo 
: D’ accidenti,' fìà  afcofo  il  Rè  del  Cielo.  - 

8?. 

Stupifce  la  Natura/che  non  vale' 

J Prodigja*  capir,  l’ occhio  s’ appanna: 
Ma'-puT  egli  ^ 1 Meflia  de  la  reale" 

Stirpe  difcefo,  a cui  fu  dettosOfanna.  - 
Egl’é  quei  dgtirato  Asgnel  Pafeale,  ' • 
Fafca  novelia:  egl’  è il  Divino  Manna,  • . 
Di  Gedeone  il.Vello,  egli  è il  propizio  ’ 
Pan  di  Melchifedecco,  e'I  Sacrifizio. 

84. 

Nel  proprio  fonte  qui  gufiiam  la  grazia. 
Che  in  ampiffimi  fiumi  fi  difpenfaj,  • 
Qui  inebriali  la  Mente,  e refta  fazia 
D’ ogni  dolcezza^  a kcelefte'Mcnfa:  * - 
Dove  a fuo  feniro  1*  Anima  fi  fpazia  ^ • 
Quali  d’  un  Paradifo  in  gioja  immenfa^- 
Ch’  ogni  gufto,  e diletto  in  fe  contiene, 

• E r ifieiTo  Dator  Fonte  del  bene.  - 
,1  Noi^ 
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^,Non  vcngan  qui  nè  Farifci,nè  Scribi, 

„Non  divori  l'AgRello  il  Lupo  indegno: 
Guardili  l’Uom,  nè  di  quel  Pan  li  cibi 
Senza  la  velie  Nozzial  del  Regno; 

Nè  bocca  immonda'il  Calice  delibi,' 

.Che  fe  ben  e di  gloria  eccelfo  pegno;  ' 
,,  A chi  profan  rallaggiavha  data  in  forte» 
„La  fentenza,  el  giudizip  de>la  Morte; 

8<5'. 

,,Non  è non  è da  darli  il  Pan  dé’Figli  ’ ‘ - 
„ Al'Gorvo  impui:ò,'ed  al  rabbiofo  Gane: 
Sotto  accidenti  candidi,  e vermigli 
' .y ’ è Dio  rinchiufo;  e non  fon  fole  yatic; 
Ratto  in  Amore,  e riverente  pigli  ‘ ' ' 

L’  Uorh:di  còr  mondo  il  facrofanto  Pane. 
.^LungiognVingorda  Arpia:  che  ne  riceve 
veleno  mortai,  fe  mangia,  o beve. 

Cosi  proYolliO  fao  mal  grado  Giuda, 
eh’  adorò  T Avarizia,  c volle  il  trillo 
.Vendere  un  Dio.  Anima  infame,  e cruda! 
Ahi  cabio  indegno  ahi  fcelerato  acquilloi 
E pur  inaanzi  gli  lì  prolira,  e fuda  | 
r Per  recargli  falyezza,  amante  Grillo,  G 
Vuol  di  colpe  mondarlo:  ed  a Tuoi  piedi  ^ 
.«Par  che  gii  dica:  A tant’  amor  non  cedi^ 
:i  Tt  a Ec- 


3’52-  CaMtA-Oiravo, 

8^: 

Ecco  io  ti  lavo^  c^còn  due  fonti  baT^no  ; • ■ . 

De  gli  occhi  midi,  poiché  nei  lezzo ‘giaci:  ^ 
E a ranimoliirtij.fervidi  accouipagno  > 

Con  le  lacrime,mie  teneri  baci.  • ■ ! 

Torto  farotti  ancor. di  fangue  un  bagno#  ^ 

A clic  più.  tardi? ancor  non  m’  odi,' e taci? 

Il  rimedio.è  a la  man:  fc  la  falute 
ForfennatQhonfpiezzi/clariliute.- 

8_p.. 

Darotti  or  ora  iti'iui^occoiT.’df  vita  ' ^ r 
Tutto  me.fteflò;  e fe  4*  Amor  non^di»  . 
Siati  Ja  tua  fai  vézzi  almen.gcadita2  jìc 
Che  non  riedim^te  chfe  tardi? 

Così  favella  la  Bontà  io|&nitk\T\.  ni  c t 
Con  dolci  baci,  ed  amoroiì  fgiiardì:’  / 

Lui  però  non  commové:  c non  gli  é fcorta# 
La  colpa,  eh’ a morir  doppio  il  tralporta. 

Prende  il  Cibo  Divin,  ma  con  impura  ■ ' 

Mente  il  Eellon  di  tante  macchie  lorda: 

E ’l  Demon  gli  s’avventa:eincor  gl’indura 
A misfatto  peggior  la  voglia  ingorda:  • X 
Il  tradimento  con  la  notte  ofcura^Mef,  !1 
Cuopre,e  co’l  bacione  in  va  perito  aflbrda 
L’aria  di  ftrida:  e difperato  crollo 
Dona  a 1’  Iaferno,e  crepa,e  ftrozza  il  collo. 

- 1t  3 1 Tal 


/ 


Digitized  by  Google 


. 335 


Canto  Otta'zto» 

r,‘  • t 

‘ ' 5>I. 

,,Tar  è d’  un  folo  Pan  varia  fortuna,’ 

„Vita  a’  Giudi  coraparte'  e morte  a’  Reh 
Concài  Cibo  vita!  1'  Alma  digiuna  ‘ - 

Di  colpa:  e in  dolce  Nettare  fi  bei;  ' ‘ 
eh’  il  facro  Manna  ogni  fapore  aduna,' 

E trasforma  i Mortali  in  tanti  Dei,  ' ’ 
Poich’  invifeera  in  noi  1*  Autore'fteflo  • 
D’ogni  bene.  O d*Amore  immenfo  ecceffoi 

La  voce  di  Teodor,  eh'  era  poflente 
Scrollar  de'  monti  le  luperbe  cime; 

Tuono  ralTembraa  gliEmp/;  edegualmete 
Affetti  di  Pietà  ne'  Buoni  imprime; 

Sterpa  il  fame  del  mal,  eh’  in  dama  ardete 
Raccenderà  poteva,  e lo  deprime; 

Si  che  Aftarot,  ne  l' arti  fue  delufo, 

L^fcia  quel  Legno,  e parte  via  confufo  " 

Fine  del  Canto  Ottavo. 
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ANNOTAZIONI 
DeirOttavo  Canto . 

Allude  al  fatto  dì  Sanfonei  nelLit^de'Qìu^ 
dici  f.  14.  . • r 

Vedi  nel preced.  Cant, 

Vedi  nel  Cant.  7./?.  loo.fno  alla  104. 
Vedi  il  Cant,  7.  fi.  io<T.  e 107.  . T 

idei medefmo  Canto  7,  fi,  102.  j 7 
Allude  airlHorta  di  S,  Cecilia^  e Valeria-^ 
no’,  p.iche  fopra  in  queflo  fleffo  Canto,  fi.  (fi 
a've'v.i  detto  7aolo^  ch’il  loro  efempio  farei- 
ie  fmile  a quel  de'fudetti  Santi, 

.Vedi  il  Cant,  7,  fi.  10'^. 

Qj^eHa  e la  Fanciulla,  che  fu  la  prima  iat- 
texiAta.  Vedi  il  Cant.C.H.i 5. 

Vedi  il  Cant,  <f,  fi,  30.  f 31. 

Quefl"e  il  nome  del  Colle  , fopra  cui  finge 
il  Poeta  cjferfi  allora,  a perfuafione  di  Paolo, 
faiiricato  dal  Senato  il Monaflerio:  per  al'» 
ludere  a quello,  che  poi  'veramente  vi  fi fai- 
bricò,  quando  vi  fcefe  Colomba  miracolofa,  <t_» 
difegnare  la  Chiefr.  come  dirafji  nel  feguente 
Cant,  p.  dalla  fi.  61.  Intanto  Bacchilo  allu- 
dendo all'  Allegoria  di  Cri  fio  , ch'in  S.  Gìo- 
van.al  i q,  chiama  /’  eterno  fuo  Padre  Agri- 
coltore',  gliela  confegna  fiotto  nome  tT  Oliva, 

per 
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• r-.'  per  Jignificare  la  gran  m 'tfericordia  da  lei  ri- 
. ce'vuta  nella  fua  Qon’verjione^e  la  fua  fruttuo- 
• • , corrifponden-p,a.  Il  che  fu  occajìone^  cb’itUM. 

- ' ri'verenz.ayC  memoria  di  quefle  parole  di  Bac- 
. chilo  Je  f mutajfe  il  nome  d*Eurilla  in  Oliava» 

[11] '..  Vedi  il  Cani.  6.  H.  7.^, 

(12)  Berche  fece  fommo  Pontefice  Pietro  flato 
già  Peccatore  , e non  (ìio’vannt  fempre  inno- 
cente. Nota  di  più  che  nel  Inojo  cit.  del  Cane, 
6.  S ,’P aolo  jnterpretò  quel  ramofcello  carico 
d'uli'vCi  che  la  Colomba  pofe  in  tefla"adEu- 
frafa,per  le  loo.  Vergini  d'Erflia^  che  un- 

• te  farebbono  Spojè  di  CriHo  , Qui  però  il 
7oeta  'vagg'ionge  un  altro  fgnijìcato  , cioè 
- che  Oli'va  do've’va  effer  ^iaeflra  dlEtfrafa^ 
fin  che  lei  non  foffe  in  età  da  governare^  come^ 
predijfe  'Paolo,  e fi  nota  nella  fì.feguente^  ’ 
Vedi  il  Cant.  6.  fi.  31. 

C14)  Queflo  fù  un  affiato  profetico',  è tale  've- 

ramente fi moflra,  perche  fembra  in^verifìca- 
•.  bile.  E pure  nel  Canto  feguente  'vederai,  co- 
me fi  •verifichi,  che  fi  risederanno  prima  che 
Teodoro  arrisi  in  Pale  fiina,  e ritorni  C Ar- 
• mata,  > . ' .t.  . • 

(•1  <t.  In  S.  Luca  al  cap.  p.  del  fùo  Esang,  ' 
(i<f)  al  c.%,  • 

[17]  Di  quefia  proprietà  delle  Conchiglie  \ò 


Annotazioni  dell'Ottavo  Canto. 
ì^hdriperhycbe  accenna  il  fotta  nella 
fcrì'Ve  Plinio  lib,  c.  3^.  che  abbiano  il  lo- 
. 0 CapltanOy  comeje  Apiit  che  iPefea- 

tqrì  procurano  prederò  quefle  Quide’.has  uri- 
nantinm  cya  petit,  illis  captis  facile  reti- 
bus  includi.  Altri 'v  aggìongouo,  che  partorii 
Jcono  le  perle  nella  tempella'.  Ingruète  tenipe- 
ffaieyCoHchx  pariunt  'vniones*ll  che  il  noHro 
; ,*7  attrìbuifee  al  timore  , che  hanno  itt—* 

• tempo  di  bonaccia  cT effer  prefe  ncl.mcdd  detto', 
e perciò  efeono  dalle  ca  verne  quando  ne  i Po- 
tatori, nè  le  reti  pojfhno  forprenderle. 

£18]  Mejjìna  dall'Oriente  hà  i Monti  di  Cala- 
bria'. dall  Occidente  quei  'di  Sicilia'* , è perciò 
non  f -vede  mai,  0 nafeere  il  Sole  dal  mare,  o 
tramontare  nel  mare.  \ 

Ó^).  Vedi  il Cant.  7.  fi.  107. 

Oo)  Monfig.  P^ao  nel  celebre  Sonetto  in  lode,  , 
^i  PA'leJfna:  Sorge  in  Teatro  Ó'c. 

(?i)  0-LÙd.nel  I.  delle  Metam. 

Vtrg,  Tneid.  Tfucidid.  lib.  A.  ed  altri 

* Poeti  fpe^JJìmo. 

Vedi  il  cant.  x.  fl^  4^,  e^qo. 

4^  Vedi  il  Cant.  4.  dalla  fi.  i.fno  alla  7. 

P^on.  Dionjtf.  Jib.'tS.  Claud.de.rap.ProfePi 
’ , che  le  Compagne  date  da 

Gìo've  a Proferpìna figliuola  di  Cerere  ,furo- 
Venere,  Viana,  e Pallade,  Mi-- 
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(2(Q  • ‘ Mìner'va  ìn'Verttrix  Oicit.  Virg.  l ìkzcorgit 

• ' M.i»er<ve  fìudium',  prò  hanìJìcto.  ìiorX'Xìù.  3. 

. ■ 0^l.\'ì..'Virg.2.j£neid,Tanto  che  qùeH»  nejjo 

- ! * ’ iumt,  M.tnèrva,'^ prende  prò  Hptmine'y  come 

'fiimu  T'urneh.  sk  quefid  peijp>.  ' ‘ 

(27)  Claud.  de  Rapii  Rrojìrp.  Uh.  i,' 

^28)  ^'Vir'g.  nel ^.  deh[Èneìd}Glaud.  de  Rapè, 
.'1  ■- . . Jhro/èrp',  .■'^Ndìd^he  Ovidio  nel  5'.  delle 
' ' Metam,  finìB  la  Sieàhid^vi  * mette  il  Gigante 
^ ^TifieiidlSeè^o  i^(5Rr fa  fitto  Moifgtlel^ 

• ' lOf  lè  gamhé  foUò  M^  lBiroriurMSèrlh  ■^ilUeOfla, 

'Jìniflra  fitto  Pachinole  la  delira  fiho\Peloro, 
i £ forfè  perciò  tl  nóflè.q  Poeta  prefrfohafone 
^ ' di.  dtre^ha  li  fini  dfiMeffnaJon  le  ir  ascia  d', 
Encelado.  Ma  ciò  poco  rilie'va:  perchè^ fola  la 
'I  • e oh ilìgaia  ad  ejfer  una',  le  fa‘vole  pafi 

's^^.^'Afino  tJfir  nt'olte^  'e^iaarie  a capriccio'di  chi  le 
^ indenta.  O vid  nel  q.  de'  Palli y parlando  in 
" - ^ generale  dì  quelli  Giganti f dice  etrn  helliffhia 
moralltw%  che  f Cóme  peccarono" 'Volendo  dah 
'■  'Infialata  ai  Xi  telo  co  Montì\  cosi  furono  calli'm 
gati  co’  Monti  fvpr apolli,  • ■ v.  *>  '!  ■ i ^ ' 

[*JJ0  P<tJfo  e una  parafi  afidi  Claudi  citi 

Pla'Véfcit  nrillis  Orbita^  furgéntes  e<indunt 
' . •veHigia  culmi.  Si  finge  che  Cerere',  and  affé  al 
. -»  •monte  Enna,  perche  è nel mexK.o  della  Sicilia^ 

' ^^jf^ftrciòVmhilicus.Trinacrip.  CiciVcrr, 


Arrnota^ioai'dcirOttavo  Canto. 

, . C.  erA  il  Tempiv  di  Cerere  , con 

. T . * fna  Immagine  Himata  fcefa  dal  Cielo'.onde  Si~ 

I Ho  Hi.  i.la  chiama,  Diiia  Enneta,'.Ck.  eie, 

■ ' Kggìoffge,  che  qui  vi  Ji  crede'va  nxea  Ce- 

rere, e quindi  rapita  Froferpina  l ex  Ennen-^ 
Jìumnemore,  Che  fé  Claud.  E<t  altri',  in  heoga 
' ■ /IdiiMnna,  o Henna’,  fcrhionù  jd5pna\ne  apjfory 
V \‘V,  ta' molte  ragioni  HicadòJEìJ^,n^C^<odrtti‘  Hi. 

• ^V. . .'Hpug.  po.Molti.BJMdtti^xéi’jM!^^^  ^0' 
fra  queflo  Sà  adéjprlà  nohili{ltm<L^ 

Città  di  CaHro  Gio'vaani:  e a quattro  miglia 
di  diHanxfi  nji  e il  lago',  ancor  oggi  detto  di 
P refe  r pina, don  de  Jì  crede'va  ejfere  ufeito  Plu- 
tone a rapirla',  alle  falde  *vi  fono  n^afli  campi 
^ frumentarj.  . , ^ \ \ ^ ' 

C3®X  • Pul'vio  Tefii.  Poejie  Liriche part,  7.  Od. 
•i  . ij.  ufa  qttefio  concetto,  quaji  con  fe  medejìme 
V parole.^ 

<31)  Q'i/ìd.ael.C/delle  Metam.Orat  lii,l.Od.o.7. 

(32)5  0'vid.a,el Jide' pafli.Orat.de  Arte. 

[JS]  .^Qevid.nel ^.delleMetam.Orat,Hi.^.Od.i6. 

(34)  V’trg  . in  Gallo.  Ecl.- tf>.  '•  ' 

(35)  Alluderai  nome  della  fuaSpofa,<t Eurillà  mu* 

' tato  in. Oli'ua.  Vedi  fopra  alia  Sì.' ^1.  •' 

(3^  ' ""  Quanto ficgue  da  queSid Sianxja  fno  al fine 

. del  Canto,  è notijfimo  da  gli,  Evangeli,  ed  al^ 
‘ tre  fc/itture,  che  l'an  feriahocfa  d\ofvuno,  e 
non  ban  iifogno  di  cìtaxjone.  CAN- 
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CANTO  NONO 


Ertfta  Paolo  a Teodory  eh'  a la  Jita  Olty^ 
^ Vada  a narrar  la  riportata  Palmai 
Et  'vien  rapito,  e a P Ejquilino  arri'va^ 

Come  profciolto  da  corporea  falma. 

Scorto  vvi  il  Tempio  in  sù  la  TJj've  cHì’vY, 
Volge  a la  Caperrina  indi  con  /’  Alma, 

Q£t  la  Colomba  con  prefaga  'voce  ' 

Spiega  Oli'va’.  e V Palior  gli  dà  U Croce, 


Xl': 
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CANTO  NONO.  33P 
-1. 

Volto  in  fuga  il  Nemico,  a Paolo  riede  ‘ ' 
Teodoroie  a fe  venir  Io  fcorge  incofitro: 
• Ma  in  vifo  tal,  che  di  chiarezza  eccede  t 
Il  Sole:  c appena  può  farne  il  rifcontro:  ^ 
Grande,  dice,  o Figliuolo  ò la  tua  Fede, 
Ch'il  Dragon  hà  conquifo  al  primo  fcontro: 
Ma  gran  vigor  t’ infufc  ancora  il  merto  ’ 
D’Oliva:  a le  cui  preci  ò’I  Cielo  aperto. 

2\ 

Ella  t’  alTifte:  e grato  a tal  favore  * - 

A lei  recarne  tu  dei  la  novella:  ‘ >0  i’ 
Che  dello  Spirto  (i)  già  fuo  Vincitore 
Godrà  fconlitta  Tempietà  rubella: 

Vanne:  e in  mio  nòme  'fpiegale  il  timore. 
Che  ci  fovrafta  d*orrida  procella:  ’ 

Moveralla  Aftarot,  che  per  la  rabbia 
" Si  morde  ancor  le  avvelenate  labbia*  ‘*- 

Dille,  che  fervorofe  a’ Giesù  porga  ^ 

Per  noi  le  precii  e a la  fovrana  Madre. 

A quello  dir,  fe  ben  Téodor  s’ accorga,  * 
CheMèffo'egl’é  de  le  celefti  Squadre:  - - 
Pur  non  trova  penller,  eh’  apien  lo  feorga 
A capirne  il  Miflero:  e priega:  O Padre^ 
Dunque  lungi  da  te  gir  mi  comandi?  ' 

E 1*  indegno  Teodor  tofto  rimancli?  • ' 

Vv  a Ahi! 
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C Canto  None. 

4» 

Ahi!  che  me’l  difTe  Oliva  in  fu’l partire,’  ^ 

•0  Che  prima  d’  arrivar  (2)  ci  vederemol  / 
;,Gorfo  intraprefi,  oimel,  con.  troppo  ardire 
„Che  non  merto  cpndur  fino  a 1’  «(Iremo! 
Ma  dimmi;6  come.fia,  ch’in  dietrdio  gire, 
.-Or  che  tant’  oltre  ci  hà  fofpinto  il  remo? 
In  qual  Nave?  in  che  modo?e  come  quello 
Atto  farà,  contro  il  prom.ellò,  onello? 

Ma  Paolo;  non  temer:  fà  d’uopo  andare: . , 

Il  Come,  te’l  dirà  chi  là  t’ invia,. 

Eccola.  E in  quello  di^^  cenila  l’Altare 
Ove  adorato  ’l  Volto  .di  Maria: 

<^ell!è  innanzi  la  poppa:  acciò  del  mare 
La  Stella  additi  lor  certa  la  via:. 

Qiiì  lì  prolira  Teodoro,  e.^ riverente 
Efpon  l’ambafcie  della  4tibbia  mente. 

Ma  le  ginocchia  al  fuolo  appena. piega,  ’ 

Ch'airi  un  tratto  a fe  llellb  ei  vien  rapito: 

E r Alrrm,  quali  fuor  deli  Corpo,  fpiega 
A fconQ.fciufe  pialle  il  volo  ardito.,,^:- 
, <^ando  con  tacci  di  ft.upor  la,  lega,  ■ 

E parli  faccia  a fecortefe  invito,  ..  r 
'5, Città,  ch’in  ri  va  a vago  fiume  biondo 
„AUa  da  f^ttelColli  un  Capo  al  mondp. 

- . ~ Ei 
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" 7* 

Ei,  che  verfato  è.  ne  Tlftorie;  crede  > . f 
D*elTere  in.  Roma:  e Roma  in  fatti  fcorge: 

E gli  Archi  augufti.  e gli  Aquedotti  vede, 
E de  la  Strada  trionfai,  s’accorge:  . " 

Ma  nel  mirar  in  fu’lTarpejo,  s’avvede  • 

Di  cofa,  che  piacer  nuovo  gli  porge: 

Che  mira,  com*aflìfa  in  Reggio  Soglio  • • 
La  Croce  inalberata  in  Campidoglio. 

8.; 

Allor  fra  fe  diceas  noti  fei-  Roma, 

' Che  Roma  ancor  non  riconofce  Grillo. 

Ma  chi  sà?  forfè  un  dì,  fcofla  la  foma. 
Ch’or  t’opprime  del  Rito  infame,  e trillo; 

. . A la  Fè.ccderai  fommefla,  e doma,  * . 

Per  far,d’Impero(3)airai  più  largo  acquillo. 
■„Prefagjo  è quello!  O fervi  tu  felice,  . .. 

„Ch’un  regnar- fen?a  lìne  a te  predice!  - 

Su’l  Viminale  intaiito  ei  va  fuElime,  ' ! . 

E’I  canoro-,  Ayentinquinci.rimallo,  . 
Quindi  del  Quirinal  l’augulle  cime 
Trono  di  Maellà,  Reggia  del  Fallo; 
li  vplo  in  verfo.rEfquiiin  deprime, 

. .Che  gli  offre  di  llupor  campò  più  vallo: 
Onde  a goderne,  qui  prclTo  le  Terme  (4) 
Diocieziane  al  fin  le  piante  hà  ferme-  ^ ^ 

Qui- 
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10.  ‘ 

Quivi  gli  par:  ne’lunghi  giorni  «ftivi. 

Che  Roma  fuor  d'ogni  mifmra  avvampi: 

E fin  ch’il  Sole  a la  Bilancia  arrivi,  • * 

Vibri  il  crine  infocato  in  fieri  lampi: 

Aride  i'erbe,  etìtibòhdi  i rivi» 

Cofanon  v’è,  che  da  farfara  campi  ‘ 
De’fulminanti  dì  Canicolari, 

D’ogni  riftoro  a l'egro  mondo  avàri.'^ 

11. 

Arrabbiato  il  Leon  batte  la  coda,  ^ 
Spargendo  Zolfo  al  deliro  lato,e  al  manco, 
E mentre  i fiocchi  orrendi  intorno  fnoda 
. Percotendofi  or  l’uno,  or  l’altro  fianco; 

Sen  fuggeil  fonnore  ingrata  l’efca  approda 
A Io  ftomaco  afflitto,  imbelle,  e ftanco: 
„Se  l’alimento  fteflb  aggrava,  e nuoce, 

„E’l  fovcrchio  calor  punto  non  cuoce. 

12. 

Alita  il  fianco  a replicate  feofle,  - * - ‘J 

Cercando  pur,  che  gli  miniftri  il  vento 

. Refrigerio  vital,  (fe  ve  ne  fofle,) 

Ma  da  l'ira  del  Ciel  del  tutto  é fpento: 

' Nè  folo  indarno  il  réfpirar  fi  mofse, 
Cli’anzi  raddoppia  a gli  Egri  il  rio  tormeto,' 
E in  vece  d’aria,  il  feno  arlìccio,  e fioco 
Beve  denfo  vapor,  refpira  fuoco. 

Xra  ^ 
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13.- 

Tra  le  Zolte,  le  più  fugofe,  e l«nte  • 

Niobe  (5)foiiiftitte  al  Sol,  che  Ic  percoÉe; 
Cede  a l'atdof  vittoriofo,  e fente  *•  ■ 

: , Sehian tarli* il  prato,e*l  verde  manto  fcuote^ 
Nè  a rintuzzare  altrui  la  fete  ardente  * 

, Baderia  il  Nilo;  e le  fuc  fonti  ignote: 

„Né  pur  Laehefiin  bocca  hà  tanto  umore, 
„Chc  afilar^bafti a rUom la  vita, c loie. 

M- 

Quella  fiamma,  ch’il  fen  dentro  hà  riarfo  ' 
Roffeggia  ne  l’attonita  pupilla: 

Sorge  in  minute  gocciole  cofparfo  , 
Da  la  fronte  l’umor,  che  ne  diftilla: 

,rSì  come  fi  rapprende,  e gronda  fparfo 

^ Da  bollente  Lambicco  a dilla  a dilla: 

E la  lingua  che  nera,  e gonfia  langue,  * 

. 'Lambe  fcioltó  in  fudorc'  il  proprio' fangue. 

La  Notte  per  pietà  da  l’alta. mole  - i?  A 
Brama  fcacciar  i’imprefiion  maligna,»  » 

E per  la  briglia  i Gorridor  del  Sole  ? 
•Tirana  l’ oècafo  con  ia  man  benigna:  -T  • 
Ma  che  prò  V fc  luifpento,  in  fc  non  puòle 
Spegner  la  tempra^  ond’ancor  lei  traligna? 
£ fquarciaito  cader  filveck  a canta  r i.  - • 

Da  nùllcifuochrcrraiiti  il  fofchò  am  alito? 

" Con 


•V 


Con  tutto  ciò  dèi  molle  unìfdcJ  velò' '' 

Lieve  fcotendo  il  rugiadofo  lembó,'  • ’-i 
Di  più  Stelle  fiorite  in  sù  lo  ftclo''  ) 
Vorria'fmaltare  a la  fua  Màdtè  irgrcmbo; 
Ma  la  rugiada  diftemprato  ll  Ciclo  ^ 

Tolto  aflòibifce, ancor  che  fólTe  un  némbo, 
, E da  sì  ftrana  aridità  còr^furità-l  ‘>^<^l t? 
Suanita  è già;prima  chVtefià-  giufità'. 

^7* 

E buon  per  lei , che  in  tanto  ardor  quel  poco 
Rinfrefco  non  raddoppj  arfura  eltrema: 
„Poich’in  fornace  lluzzicato  il  fuoco-'f^^- 
„Da  lellille;  s'  adira,  e non  lì  fcema: 

Anzi  prendendo  il  lieve  all'altoa  ginoco, 
Avvicn  che  più  orgogliofò  avazi,  e frema, 
,:Cosi  ne  relterebbe  il  campo  accefo, 

. «Ch'il  molto  brama,  ed  è dai  poco  ofFeib. 

i8. 

A si  fpietata^  ed  implacabil  guerra; 

Che  del  Ciehfanno  congiurati  i Lunfri,? 
Non  fol  difetta  è la  felìtee  terra;  > * i ^ 
•Ma  fterminati  ancor  gllfterpi,  e‘i  dumf: 

: Solo  a rigare  il  duol  commun  dilTerraM 
- L’occhio  i più  caldi;  e lacrimolì  fiumi:  *' 

Né  Teodor  lafcia,'bench’a  ftetito  fpffi,f 
Di  berfagliar  il  Ciel  co’fuoi  fòfpiri.''  ' 
"ì'.j  Si- 
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•Cafito 

Signor;  dicea,  cotefto  Sol  rovente  ' < ì 
Di  tua  Pietà  con  una  dilla  fpruzza, 
f '1  rio  furor  di  quella  ((5’)cicca  Gente  : ‘ 

r Spegni,  che  lira  ultrice  accende,  c aguzza; 
'„Pcr  l’ uno,  r altro  à la  tua  Man  policnte, 
„Che  fcocca  le  faette,  (7)  e le  rintuzza: 
Onde  a noi  feorta  fia  con  evidenza 
,L'a  tua  Giuftizia  inlie'me,  e la  Clemenza. 

.20. 

Così  pregava,  c l’ampio  azzurro  feno 

Si  fquarcia  a un  tratto,e  de’fplédor  la  PTeg- 
Spiegaliin  triplicato  Arco  baleno  [g“ia: 
Folto  Squadron,  ch’in  terfe  armi  lapeggia: 
In  centro  al  profondilTimo  fereno.  u; 
IlRegc  appar,  chel’  almo  Stuol  corteggia: 
Fa  delira  un’  augulliirima  Regina, 

Che  fpira  Madia  predò  a Divina. 

.21. 

Dodeci  Stelle  (S)  in  'regai  ferto  avvolte  ^ 
Cingon  le  tempia:  c de  l’eccelfa  Fronte 
Come  dal  loro  Sol,  le  damme  han  tòltc^' 
Onde  sfavillan  luminofe,  e conte:  - - . - 
Febo  de  l’aureo  crin  le  lìla  accolte,  i l 
Le  intelTe  un  manto,  anzi  di  raggi  un  F3te 
Piena  la  Luna  d’un  candor  novello  • ‘ 
H'pià  le  bacia,  e,a  Lei  fi  fa  fcabeilo. 

Xx  Voi’ 


34^ 


Cauto  None. 

32. 

Volta  la  Diva  al  Rè,  far  cenno  moftra 
Come  additando  rEfquilino  Colle: 

Ei  piega  il  Capo:  e quella  è ben  la  noUra 
Magion,  dice,  ch’il  tuo  gran  nomeeftolle, 
E di  Maggior  co'l  titolo  fp)rinollra: 
Quivi  mentre  più  ardente  il  Sirio  bolle. 
Fiocchila  Neve  [io] eportentofi fegni 
Sparga  del  nollroAmore,e’l  Tempio  fegni. 

33. 

Difle:  e lo  Scettro  Imperiai,  che  fcuote  / ; 

- Tre  raggi  vibra,  ove  la  mano  ei  llende: 
Ciafeun  de’quali  a le  prefifle  note  r. 
Stanze,  qual  razzo  per  la  fune,  fcendc.'f 
L*uno  del  Vatican  l'Arce  percotc,  vi. 
L’altro  al  Vico  Patrizio  il  corfo  prenda. 
Ove  partito  in  due,  fublime  Tetto  j • 
Penetra:  e le  Cortine  indora  a un  Letto. 

.34. 

Ma  il  terzo  raggio,  a più  diftanza  il  volo  T 
Spiega:  e a ferir  fen  vàritoado  Monte: 
Queft’c  il  Soratte,  (i  che  di vifo,  e folo 
Da  gli  Etrurieni  al  Cielo  alza  la  fronte: 

Ivi  a fchermirii  dal  fervente  polo 

. : S’era  app>ìattato  in  fotterraneo  fonte 
Borea,  con  l’ale  fpennacchiate,  ed  arfe, . 
Ch’il  Cane  glie  l'avea  fqarciate^  e fparfe. 

Ai* 
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if, 

A Wmpróvifo  lampo,  egli  il  della,' 

-Eie  penne  fi.trova  intiere,  è franche,'*  - 
E'I  natio  gel  nuovo  vigor  gli  appretta  - 
- A le  gote,  non  più  sfiatate,  e fìancher  " 
S’acBorge'Ove  la  lucida  tempetta  ' ' 

-fLo  chiamire  al  fuo  dover  no  fia,che  mache: 
■„Ch’i Venti, e’I  Mar, (li)quatuque  fordo,fen- 
•jjL’Impero  del  Fattore  Onnipotente.'  ' --(te 

Vola  a rEfqnilio:  eiifàkl|tóVimquélpafra, 
Provi  Paria  infocata,  cl  Mondo  accétt^ 
Gli  agghiacciati  fuoi  vanni  ci  nonrffatìa,' 

E da  Pardor  punto  non  viene  ofTefo.*''’' 

Ma  pòi,  ch'al'rtobil  Colle  il  volo  abbafià,' 
E già  pretto  alacima  egl’èdifcefoj  ' ‘ 

V i forila  a piena  bocca:  e par  tenzóni 
Cori  tutti^€  fette  i<  gelidi  Trióni.  L * 

Indi 

Dibatte^  Aid 

Onde  riofièclriliiÉé'l'Agòftò  a fcctì»|^^ 
Un  nehibo^ttàtto  a laStagion  tìdWfflfw 
Di  biafte^cvfc'^aàùti^rM  Tud^ò^^é^ 
AmmàntatÌl'Étt^tfk>?e  'ttonpar  qlièlI^V 
Qiiello'non  J^f7thélàceràtd'avahti  ' ’ ; 
Ebbe  il  fen  da  féflure  alte,* e fumanti. 

V Xx  2 Ma 


Digitized  by  Google 
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Ma  quel,  che  più  fiiipor  porge  a la  Menttf  . 
Di  Teodoro,  è che  l’aria  è ìgombra,  c netta 
Tutta  a l’in torno;  c fol  di  nube  algéntet 
Sù  i’Erqùiiino  è la  virtù  riftretta:  ^ 

'Anzi  del  poggio,  tremola  e cadente 

. Non  feende  a incandidar,  fc  non  la  vetta 
. .Neve  miracolofarequeft’ancora 
; P’un  bel  Tempio  la  pianta  apre,  e lavora. 

Pon  SÌ  beirarteTAquiloh  denfate  > ^ ^ V 
Con  maraviglia  de  l’cftivo  Cielo  • . '1 
Nuvole  4iflplubili,  e gelate,  , . 

' Con  ordine  fovran  ne  fpiega  il  velo;  l 
^ Che  non  diffonde  a fuperar.  Teffate  • -, 

' La  violepza  del  canuto, gelo; . 

s,Né  la  Natura  a TUniverfo  intenta,  ; ' 

a,Frange  i fuoi  nodi  nò,  ma  U rallenta,  ^ ^ 

30. 

Sorge  intanto  l’ Aurora,  e dietro  il  Sole 
Si  traggo  fuor  de  la  M'agion  lucente,  . 
Furibondo  non  incn  di  quel,  che  fuole . . 
Imperverfar  ne  la  ftagion  corrente»  ; 
'Anzi  più  rinfocato,  in  ver  la  mole  * : 

Nevoìa,  de  Tingiuria  ci  fi  rifente; 

Fulmina  l’Aquilone:  e in  ifcompiglio 
Mette  le  nubi  a un  balena^:  4i  ciglio.  . . 
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.31» 

Borea  fen  fuggc:  e fon  le  nubi  fcioltc  • 
Ivla,  (o  gran  poter  de  la' Divina  Mano!) 

Le  già  cadute  Nevi»  e infc  raccolte 
Pure,  e intatte  biancheggiano  fu’i  piano: 
S’adira  il  Sole:  e più  cocenti,  e folte  < 
Diluvia  le  faette:  e tutto  in  vano: 

; Che  punto  non  le  folve,  o le  ferifee,  ^ . 
Ma  Voglia,  o nò;  l’indora,  e rabbellifoc. 

.32. 

Come  de  l’Etnea  foce  in  fii’i  confine,'  ' ì f Tf 
Se  ben  vada  la  fiamma  entro  gorgogli,' 
•Erutti incendiarie fo rovine-  > . I 
Ovunque  il  campo  a difettar  s’ttivogli;! 
Pur  faide  vi  fi  tengono  le  brine,  . ' . '* 
■jjBrine  non  più,  ma  crifiallini  fcogli,  • : • 
i,E  del  fuoco  la  lingua,  entro  la  neve,  (i  3) 
,,Difcretà  ferpe,  e iambclfol  non  beve.  ; 

Ma  lo  ftupore  oltrcmifura'crefcc,  ' ^ 

Né  più  sà  dove  fiafi  il  buòn  Teodorói- 
Quando  in  candidi  biffi  un  Stuol  fc  n’cfce 
Supplichevole  in  vifo,ein  fuon  canoro, 

' ^ Ch'a  caldi  prieghi  uh  laifgo  pianto  nrefee,' 
E par  gareggi  con  l’Empireo  Coro,  , 
All  

Or 


ernando  con  dolce  melodia  • 
di  Giesù  leglork;  pl^di'Marià 


L’AI- 


.CiltltO  NoJtót 

34- 

L’  Alma  Crocc^di  grazie  Arbor ferace  '..H 
Và  ta  prima,  e di  raggi  aurei  sfavilla; 

Cui  da  Tun  lato,  c laitro,  éocelfa  face 
;Corteggìa,  eliepefatte  inibrc.didilia^  . 
Immago  poi,ch^  maeftofa,  c piace,') fi'*' 

In  cerchio  di  fmeraldi  arde,  e fcintillar 
„E  le  attrattive,  onde  quai  Soi  riluca,  (14) 
„Tràe  daifa  PeniuVc  dai  Pennelldi  Luca. 

45- 

Trà  gioja,'c  maraviglia  alia  la  voce ')  ” 
Teodoro  allor:  Queil’è  la  Diva  mia!  ' ' 
Ma  come  in  Roma  mai  regnar  la  Croce? 
Come  adorarli  il  volto  di  Maria?  ' 

Gira  di  qua  di  là  l’occhio  veloce,  i ^ 

E l’Ordinanza*  e’I  facroRito  fpia: 

Ed  ecco  al  lin  feorge  tre  grandi  Eroi,  (i  j) 
Che  diflingnon  fra  tutti  i pregi  fuoi.r  ^ - 

Tempra  il  primo  Rcgal  fovràno  afpetto-  • 
Di  Padre,  e di  Paftor  co’l  dolce  vanto:  - 
E di  gemmate  ftelle  im  Crei  riftretto-jO 
Sollicn  novello  Atlante  in  aureantraiud: 
^Quafi  in  trono  fiublime  in.  mezzo  al^pe^o 
„Gli  lìedc  il  Zelo,c  là  Clemènza  a catitoj 
E de  r augufte  Tempia  in  fu’l  tonfine  ^ 
Serto  Ponteficai  gli  adorna  il  crinéi?  -O 
l A • A de- 
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Cuttio  Notici* 

.37. 

A dcftra  vie»,  ma'dietro  almeno  ùft  paflb,  ' 
Signor,  ch'in  un  Pietà  fpira,  e valore:  ' 

,,E  accoppiar  sà»  come  in  Corinthio  MalTo, 

„ Argento  di  ricchezze,  oro  d’amore: 

E fe  ben  chino  porti  il  Capo,  e badò' 
^L’occhio,  che  pregno  é divoto  umore;  ' 
VjPurvi  fi  vede  lampeggiar  la  gloria 

• „Di  Nobiltà  Romana,  c Senatoria*.  ' 

r)a  l’altEo  lato  al  parvi  Principefla^'i..^  ' 
N-  Che  mature  le  Grazie  accoglie  in  volto, 
E’I  reggia  Fallo  in  gonna  umil  dimeOa  i 
'Preme:  che  ppr  dal  vel  traluce  avvolto: 
Ma  più  l’alta  Oneftade:  ond’clla  ftellà  l 
De  gli  Avlik)  fplendor .vince di  molto? 

• ' I moftra,  ch’a  ragion  toccolle  in  fòrte  f 

D’edere  ad  LTom  d<degno  egual  Conlbrte. 

Giungono  m tanto,  al  Colle:  -e  la  fui  cima  * ' 
Di  portentofa  Neve appar  coperta,oàl 
Tutta  non  già;  ma  tanto  fol,  ch'efprimà 
11  (ito,  oncle  s’inalzi  il  Tempio  a l’erta:* 
Forz’è,  ch’a  terra  il  capo  ognun  deprimli,' 
Con  adorar  la  difufata,  e certa  r “ . : l 
Maraviglia  Cclefte:  ove  il  Modello* . 
Se^na  ia  Neve  al  lacrofanto  Odello. 

. . Si 


Canio  Ncn'j» 

•4P. 

Si  cava  il  fuol,  gìufta  il  difcgno,  e’f  vano,'  ‘ 
Che  riempir  dovrà  la  Moie  eretta; 

. E nobii  Pietra  il  pio.Paftorfovrano 
Con  la  Croce  hà  fegnata,  e benedetta;  , : 
Indi  a feriebe  funi  el  di  fuamano  -• 

La  raccomanda,  e in  fondp  giù  l’ affetta," 
Perche  lia  degna  bafe  a 1’  alte  mura, . 

' ’„Ch’  al  Mondo  in  pregio/  al  Cici faranno  in 

4**  [cura. 

Gittanfi^i  fondamenti:  e a P imo  giace 
,Qual  tra’fafll  è più  informe,  c non  prefume 
Pavoneggiarli  a la  diurna  face,  (me; 
Far  fpecchio  al  Sole,  e vagheggiarne  il  lu- 
La  calce  infiem  1’  unilce,  e con  tenace 
Vifchio  l’annoda  il  candido  bitume,  - 
Che  ferve  a l’ onda:  e poi  dal  ferro  ù tratto 
Millo  a l’ arene:  e co’l  disfarli  è fatto.  - 

4» 

L*  kifonde,  c la  dilpenfa  il  Maftro  accorto,  > 
E dove  meno,  e dove  più  ne  fpande. 

Come  il  bifogno  adunator  n’  hà  feorto  ' 

De  la  materia,  or  più  minuta,  or  grande: 

, Qual  Vite  inalza  occulto  il  fuo  piè  torto, 

E infenfibii  s’inoltra,  e 1’  Olmo  fcande; 

Così  a V oprar  dal  Fabbriciero  attento  ■ 
Sorge  del  muro  il  crefeer  grave,  e lento,’ 

Egià 
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45- 

E già  del'tmipic  foffe  il  fen  ripienoj  '■'  v . 
Stabili,  e collegati  i fondamenti,  ' , ?"  / 
Han  fuperato  il  letto  del  terreno,  ^ ' 

E fon  ballanti  a far  contrailo  a’ Venti:  i 

Sù  bafe  d' Alaballro  in  bel  ferenò  . ' - * C ! 
Terfo  Por/ido  par,'che  raggi  avventi  ■ 

E albergano  fui  colmo  i Tetti  fidi  ‘ * ; 

De  gli  Augei-pdlegrini  i dolci  nidi.  . - • 

44- 

De  gli  Aiigei,  difi?  Anzi  di  'Mcnti'alate,-  ' 
Che  VI  fcendoao  fdpra  a fchiere  a fchiere 
Ma  tra  gli  altr^  Teodor- v’  hi  ravvifate 
Del  Paraninfo  Iìq  (i<r)  le  forme  altere: 
^co  de  la  mia  Oliva  il  fidò  Acato,  : 0' 

.Dice:  e torna  a le  cure  fue 'primiere:  ^ ^ 
(Cb  avea  per  poco  ogni  penfier  difmelTo^ 

E di  Paolo,  c d' Oliva,  è di'fe  ftelfo.)  - -- 

f ir. 

1 come  al  oane  avvien,  che  dubbie  1*  orine  ' 
Eiuta  di  timidetta  afeofà  Belva,  ^ 

' Comunque  l’ Odorato  acre  l’ informe,- 
Entro  a Meandri  di  confufa  felva: 

Se  lungi  feorge  altre  fuggiafche  torme/  ‘ 
omarrifee  il  caliere  incerto  oltre  s’infelva; 
Ala  ritrovata  poi  la’prima  traeda;^*  > 
Corre  anelante  a l' interrotta  caccia;  ^ 

Vy  Co- 


Citnko.NoiiSà 

Così  volto  Teòdor,  con  quanta  puott  A I ;t>  à 
Maggior  caldezza,  il  Gcnip  alato  priéga;, 
Melio  Fcdcl,  (che  mi  fon  pur  ben  note 
Le  tue  finezze.)  or  per  merce  mi  fpiega: 
Do V*  io  fono?  che  veggio?  'c  asl  rimote  . 
Piagge  l’errante  mioxorfochi  piegha?  h 
PacTlo  a Zancla  inviommi.  E’  forfè  un  obra 
Quella  di  fogno,  che  la  mente  ingombra? 

47. 

Recar  deggio  ad  Oliva  un’an'bafciata*  ì 
Di  Paolo, con  cui  già  folca/a  io  1 onde:  > 
Come  dunque  la  feena  è s.’  mutata. 

Che  nulla  al: mio  delir  pu  corrifponde. 

‘Quegli  dolceióitnira:  e poi  con  grata  i. 
Voce-il  rappqlla.  ecosì  a Itti  rifponde: 

Tu  non  fogni  Teodoro:  e luor  non  feiiD> 
Di  mente,-©  ftrada,  Afcolta  i detti  miei 

4.8. 

Roma  ètquefta.-ìLiberio  è quel  fovrano,- 

Ch’avrà  di  Pier  le  poderofe  Chiavi: 

E a prò  del  Mondo,  e del  Popol  Romano» 
;,ManeggieralIein  un  forti,  cfoàvi;  ^ 
Quel  Patrizia  è Giovanni:  e dal  profano 

ii^Volgoédivifo.cda’coftumi  pravi,  i 

Chiaro  di  fangue»  c di  virtù:  con  elio  M 
La  Donna  fua  di  ftirpe  eguale  appreffo.' 
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• 45>* 

Non  hiih  Figlmolij  a CHI 'dopo  famdrte  \ ' - 
Partita  fia  l’Eredità  Patérnar' 

Onde  ad  onor  de'  la  Celefte  Cortei 
E di  Maria,  ohM  lor  voler  governa,  ^ 

' L’oifrono:  ma  in  quàl  opra,  e di  che  forte 
i ‘Incerta  l’Alma  i lor  pehfteri alterna, 
Corri fpondenti  a le  divdte  Vòglie, 

Che  fi  parton  fra  lor- Marito,  e MoglicJ 


•jto. 

la  Madre  di  Dìo  porgon  fovente 
Concordi  prieghi,  ohd’ad  entrambi  fpitt 
Illuminandola  dubbiofa*mente;’l"  • 'Ì' 
Qual  più  grato  le  lì»  tra  lor  defili:  ^ j-  * 
Ed  ecco  aJlor  che  l'Alba  in  Oriente  » * 
Moke  il  fonno  co’fuoifrefchi  refpiri;  ' ^ 
La^Vergine  feconda  a lor  compare* -«  • - 
Lucida;  come  il  Sol,  ch'efcedaI  màré.  - 


. > • 
Anzi  tra«millc  Soli’andrìa  diftinto  1 - 

L'afpetto  incOfrfparabil'  de  la  Diva, 

’'>iQbedi  lume  fovran  d'intorno  cinto 

Sbaraglia  l’ombre,  e l’atra  nòtte  avvivi^: 

Eletta  Coppia,  dice,  il  mio  cor  vinto  ^ 

La  gene r ola  tua  Pietà  non  fchiva:  - ^ 

t Io  farò' vòRra  Erede.  Ite  a Liberio,'  ' - - ^ 

Che  foRien  de  la  Fède  il  facro  Iniperló.' 

* ' Yy  2 E di- 


.»  Q4ito  'N'odCt . 

s 

. 5:2. 

E dite  a l^iircJj’ove  nei  giorno. appreflb 
Neve  vedrà  sul’Efqilino  Coile, 

E a difpetto  del  Sol  fcorgerà  impreflò  j 
Di  pruine  il  terren,  l’ardenti  Zolle; 

. D’inalzare  .al  mio  Nome  io  v’hò  concelTo 
Un  Tcrnpjo:  equivi  il  mio  Figliuol  lo  volle 
Fondato  in  sù'lcandore;.e'l  lieto  avyjfo 
Gliel  dirò  io,.ehe  vi^n  dal  Para^ifo.^  J 

C^efl’c  ‘1  Misero:  chei'Età'futura 
Adorerà:  quale  otda  te  fi  Vede,  odhoD 
Quando  però  de  gli  anni  fia  matura  i ; 'I 
La  pienezza:  ondeqnì  regni  la  Fede; 

E fpent'i  i rei  Tiranni,  avrà  ficura  \ 
Fermezza  in  Roma  la  fuprema  Sede; 

Ma  per  adelFo  il  gran  configlio.afcofto  ; 

E’  ttd  futuro,  e in  Mente  alta  ripofto.  1 

SA' 

Nè  tùd’OIivà  intanto,jedel  viaggio  ; 

Pena  ti  dar;  che  và 'tutto a feconda:  il*J 
Penii  efltr  fermol'e  pur, con  pran  vàtaggio 
Corri  co’venti  a la  bramata  fponda: 

Oliva  è meco:  anzi  un  così  bel  raggio-  ' 
Ella  è cagion,  ch’itncofia.  te  s^'infonda: 

Per  fapcr,  quanto  pia  la  gran  Regina  (17) 
Ami  de  PEiquilin  la  Caperrioai  i i 
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Di  Capcrrina:al'nome,  in  un  momento  ^ ; ■ ’l 
Come  ài  fegno,  ch’in  nobile  fteccato;  . 
Suol  darli  al  faggio  Artcbce, ^ch’intento 
E’  de  le  feene  ad  alternar  lo  flato,  ^ 1 . ' ? 

•E  a un  fol  girar  di  rota  a cento  a cento'  ' 
Sito, afpetto,  c figurehà  variato,  ' 

Di  monte  in  mar,  d’aer  fcrcno  in  fofeo*  ' 

Di  Keggia  in  prato,  e di  Cittadé  in  bofeo; 

Oosì  a Teodor  transformali  ogni  oggetto, 

E NeV'c,  e Tempio,  e Roma  ei  più  no  vede: 
Ma  ncL'Ehioftro  d’ Oliva,  ed  al  cofpetto 
' Di  Bacchilo  il  Paftor  d'elTer  s'avvede:’.-^ 

' A ferio  ragionar  lo  vede  ftretto-  i • ■ 
.Condei,  ch’umil  dimell'a  a piè  gli  liede:  : 

’ ,,Arde,.ma  non  ardifee:  e riverente  * f 

S’arretcàiie  pur  da  lungi  i detti  ei  fente.' 

■ 

S’era  Baochìló  appunto  in  sù'l  mattino  v 
.Condotto  a quelle  venerande  foglie:  . 
Che,qual  tra  niondi  lìori (i8)un  Ermellino 
Pafee  una  volta  ai  dì  foavi  foglie; 

• Tal; de  la  Carne  de d’Agnel  Divino  . 
Suol’ei  quivi  appagar  l’^ardenti voglie: 

E con  vena  di. candidi  cohligll  ■. 
.Gode  innafliar  quei  Y^tgloali  Gigli:  * j ) 


358  .Canto  None» 

58. 

Ma  quella  volta, appena  a rincruénto  ’ '.1 
Sacrificio  s'accihge:  e intcropeftiva:  c"' 
Vocemifta.di  duolo,  e di  fpavento  *•'  * 
Gli  feote  il  cuor,  com’airorecchio  arriva: 
V’accorrc^  e giacer  mira  in  mezzo  a cento 
Donzelle,  come  tramortita  Oliva:  ■ 

Ma  ben  s’accorge  al  lurninolo  afpetto.J. 
Ch’é  deliquio  d’Amor  lo  Urano  effetto» 

Non  V*  ha  di  che  temer,  (sì  le.fmirritc 

. Figlie  conforta,)  ella,  di  noi.più  vede:  ' 

Non  la  feotete,  nò:  ch’aliai  gradite  > : ^ 

N’avrem  novelle:  ed  a rAltar  fcnrriedèi 
Ma  poi  ch’ilSague  efpreffo  hà  da  laVite(ij>) 
D’  Engàddi,ch’in  bevadà  a rUom  fi'diedej 
Torna- ad  Oliva:  e con  paterno  impèroj 
Dcllati  dice:  e a me  fvela  il  Millero.  ''c 

<To. 

Pronta  ubbidifee:  e di  languir  niun  fegrio  i.^  ' 
Moftra,  fuor  che  d’immenzo  alto  diletto. 

- Comincia:  e al  divifar  del  raro  pegno  > 
De  la  Neve,ond’akoiriii  Tempio  eletto'^ 
Teodoro  ecco  opportun  giùnge  al  difegno. 
Ma  fola  il  vede  Oliva:  e di  rimpetto  • 
Cenno  gli  fà,  che  fermo  afcolti  intanto  ' 
Cofa  che  piaccragli,  o quanto,  o quantòl 

Ma- 
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Céiito.Noncu 

6i, 

Maraviglia  maggior,  (lìeguc  iella  a dire,) 

Mi  prefe  allor,  eh’  a quello  Colle  in  cima 
Nuovo  portento  fé  chiaro  apparire, 

.Che  fovra  l’ Efquilin  Maria  Io  ftima. 

Nel  più  fitto  meriggio  ecco  apparire 
D’abito  Itraho  un  Romitello  in  prima, [io]  • 
Da  la- più  fcelta  Nobiltà  feguito,  ..  . 

E dal  Senato  lleliò  inlierne  unito. 

62, 

Vengon  lieti,  e penfolì:  e dietro,  e intorno  ' 
D’  ogni  lato  v'  accorre  un  Popol  folto,  . 
Chini  il  capo,  e feoperti:  c niun  lo  feorno 
Teme  del  Sol,  che  d'  ogni  nube  é fciolto. 

Ma  per  quanto  a guatar  torno,  e ritorne^ 
Tra  tanta  calca  io  non  ravvifo  un  volto} 

E fra  me  dico:  oltre  la  Caperrina,  - 
Di  MelTma  altro  più  non  hà  Mellìna!  . 

Sofia  non  é già  quegli:  (ai)  e de’ più  noti  . • 
Nè  pur  tra  tanti  io  feorgo  un  Senatore! 

Ma  già  fu  l’ertà,  han  tutti  al  Cielo  immoti 
Gli  occhi;  onde  par,  che  vi  s’affacci  il  core. 
Quando  da*  più  fereni,  c più  rimoti  „ O 
Nafcondigli  d’azzurro  almo  fpiendore 
j Si.fpicca  candidiffima  Colomba,  [ii]*.] 

. ..  .B  Con  fedivo  fvolazzar.giù  piomba*.  ' 

Al- 
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5^0  Cantò  None: 

Alzali  alior  fri  quella  Turba  un  grìd6> 

Che  rifaltar  fa  d’allegrezza  il  monte: 

Chi  batte  palma  a palma:  e chi  l’ infido»! 
Suo  core  accufa,e  ftende  al  fuol  la  fronti 
Ma  punto  non  s'arrefta,  e al^èhiàro  nidó 
Non  rivplge  l’ Augel  l’  ale  fue-proAté,  ‘ I 
Ma  intrepido.prolegue;  e del  viaggilo  -ù 
V uol  compito  a Maria  render  T-  omaggio. 

Giunge  a la  meta;  è fra  T umane  piante 
Sicura  feorre;  e un  mormorio  canoro  • 
'Dolcemente  genicndo  inteflè  avante,  ‘ 
eh’  imprenda  l’ ammirabil  fuo  lavoro. 
Quali  ne  dia  1’  avvifo;  e poco  ftan'te 
Batte  le  penne  profilate  d’  oro,  - ^ 

E due  e tre  volte,(o  memorando. moftro.') 
Sù  quelfelice  piano  abballa  il  roftro. 

<r(T.  , . ■ 

Gira,  e rigira:  e di  brillante  luce  • - 

Smalta  il  terreno,  e’I  facro  Tempio  fcgtta. 
Qual  de’  Bachi  lo  llame  aureo  riluce,  ' 

Che  preziofa  tomba  a lor  difegna:  . • 

O qual  d’ argento  Aracne  il  fìi  produce,' 
Quando  fu^  tela  a riccamar  s’  impegnafr 
Ma'poi,  ch'il  fuo  model  pinto  hà  nel  fuolo^ 
Prende  commiato,  e fpiega  a l’aria  il  vólo. 

Per 
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Cdff/o  Noko. 

67. 

Per  lo  noto  fenderò,  al  Ciel  fen  torna. 

Ma  la  feguono  ancor  gli  avidi  fguirdi.’ 
Elia  mentre  fen  và  dove  foggiorna,  * * 
Mollra  godèr  de  gli  àmorolì  dardi, 
Quanto  li  fcofta  più,  tanto  più  adorna  , 
Difplèndor  fembra  a chi  lino  vi  guardi:- 
Sin  che  nel  centro  de’ Tuoi  rai  s*  afcondc, 

E nuovo  gaudio  a’  fpettatori  infonde.  ' 

Cavanfi  tofto'i  fondamenti:  é viene'  .rioioL 
A collocarvi  giù  la  prima  pietrai  1,1 
, Eroina,  eh’  in  man  lo  Scettro. tiene,.» 

Ma  non  perciò  dal  pio  lervir  s’  arretra: 

' Saggio  Paftor  da  le  fquarciate  Vene  A 
V.  *.  DeT  Agnello  indulgenze,e  grazie  impetra 
À chi  l' opra  accalori;  e ’l  Sangue  fpruzza, 
i,Ch’il  fuoco  a le  purganti  Alme  rintuzza» 

»3rp. 

Crefee  a momenti  la  novella  Chiefa, 

E già  Popol  v’  accoglie  unito,  e fpeflo:  i 
E nobil  Chioftro,  a coronar  l’ imprcfai  . 

Di  Verginelle  vi  fi.  pianta  apprellò:  >-A 

c’  Che  del  Ciftei  la. bianca  Veda  han  prefa: 
Ondcil'cador,[i3]ch'in  lei  fi  vede  cfprelTo. 
„Sfolgora  sì,  che  da  la'fiellà  Neve  - • \ 
„Luftro  minore  i’Efquilin  riceve. 

» Zz  Or 


/ 

/ 


Ciato  Neao, 

^ ' 7<^ 

Or  mira  al  paragon  (mi  dice  allora  ‘ a 
L’Arfgel  mia  Guida,  e del  mio  caro  Spofo,) 
Come  la  benignilTima  Signora  u -’o 
Quello  Colle  farà  chiaro,  e famofo.  v/-  • 

O mille  volte  fortunata  l’ora,  . ' - 
Ch’il  Prodigio  vedrà  maravigliofo!  , ' 

Ma  da  dieci,  (24)  e più  fecoli  è lontanoi 
Perciò  ti  fembra  ogni  Vifaggio  eftrano^i 

71. 

Colomba  è qucflai  ch'immortali  penne 
Lava  de  la  Galaffia  in  sù  le  rive:  .1  A 
Ella  fù,  ch’ad  Eufralia  (if)  in  capo  venne. 
Evi  piantò mifteriofe  Olive:  :.on 

Accio  con  qucdo,  e quel  prodigio  accenne: 

- «Che  da  voi  (gorgherà  quell'acque  vive  Jatf) 
«Che  vanno  aPALTOrodi  cosi  felice  > 

«P  ianta  tù  ne  farai  prima  radice.  :.•>  1»  *!  * . 

Reginaldo  è’I  Paflor,  che  del  fuo  Zelo  i') 

11  provido  calore  ifpira  a l'opra: 

E per  condurla  al  En,  par  che  del  Cielo 
Anch'i  tefori,  e le  niipiere  fcuopra. 

Quel,  che  và  in  mezzo  a’  Senatori,  e '1  tela  - 
In  Guerra,  e le  Bilance  ih  pace  adopra  *' 
D’Aflrea  foftenitor,  e de’ Ribelli  •' 

Fulmine;  (27)  Stratego  fia  che  s’appelii* 
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Canto 

73. 

Ma  quel  buon  Frate,  che^rimicro  i paffi  . 

Muove,  e de  gli  altri  è confìgliero,e  Dùce; 
^if^Detto  è Nicola:  e in  quel  tugurio  ftaili[2  8] 
Solingo  a contemplar  Teterna  Luce: 
Al'falfo  dolce,  a’  lufingheri  fpaflì  ^ 

La  beU’AIma  pieghar  mai  non  s’induce: 

*•'  Sì  la  pania  del  mondo  egli  hà  fchernita 
Co’l  luo  Copagno  in  Celli  erma,  e romita. 

74- 

■ Alcun  pregio  non  hà,chelo  diftingua,' 

Fuor  ch'una  Candidiflima  Innocenza: 
Tardo  d’ingegno,  ottufo  egl’é  di  lingua. 

Di  civil  tratto,  e di  maniere  è fenza:  . 

E pur  non  fia,  ch’il  fuo  fplendor  s’eftingua,' 
Se  l’onora  Maria  di  Tua  prcfenza. 

Quando  dal  lungo  orar  vinto  s’arrende, 

£ inTsùlo  Ararne  il  la  Ab  fianco  Acnde,  t 

7y. 

Le  Luci  fuc,  che  più  vegghiar  non  ponno. 
Da  le  lacrime  Aelìeal  fin  fopite,  ' 
.Cedon  l’ albergo  al  ferpeggiante  fonno. 
Che  dai  Ciel  piove,  a riAorar  le  vite: 

E già  fovra  di  lui  tenace,  e donno 
Le  palpebre  non  pur  conferva  unite,  < 
Ma  fciolte  hà  sì  le  abbandonate  membra. 
Che  prima  dei  morir  morto  raifembra.  ; 

Zz  a La 
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3^4  Canto  Noni, 

76. 

La  Regina  del  CieHa  pia  fpelonca  * ; 

Non  fchiva,  ove  fen  giace  il  fuo  Nicola: 

i V Scefa,il  prende  per  mano,el  fonno  tronca»’ 
E la  dólce  quiete  al  ciglio  invola. 

Ei  risbadiglia  ancor:  né‘ intiera,  o trónca 
Vale  a fcolpir  l’attonita  parola: 

Che  non  dortnc.e  non  veglia;e  lì  confonde 
Abbarbagliató,  e non  sà  come,  o d’onde._ 

77. 

Non  dello  ancor,  ne  fuiluppato  a pieno 
Da  gelidi  legami;  allor  chinnantc 
Si  vede  il  lucidiffimo  fereno 
Di  queU’incomparabile  fembiante;  ■ ' 
Chi  fei  tù,  dice,  che  mi  fvegli?  almeno 
Perche  non  afpettar,  che  dal  Levante 
Riforga,  e con  la  fua  luce  novella  ■ 

Il  Sol  difcacci  ogni  notturna  Stella?rn  T 

.78. 

,Ma  dov’è  Soljchc  luminofolla  ^ j 
Quato  il  tuo  Volto, ond'un  bel  dì  proviene? 
No’l  fai  dunque,  [rifponde;]  io  fon  Maria, 
eh  è tutto  l’Amor  tuo,  tutto  il  tuo  bene. 
Sorgi,  e co’l  nuovo  dì  torto  t’invia 
Ove  il  Senato  altera  Corte  tiene:  ‘ 

E dì  lor:  ch’in  mia  vece  io  là  ti  mando,' 

£ fpiego  per  tua  bocca  il  mio  comando.  ' 
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7JP- 

Su  quello  Colle  un  facro  Tempio  io  voglio/. 
Che  s’ edifichi  a me  lor  Protettrice,  , 
Scendp  però  dal  febipiterno  Soglio,  ‘ J 
'E  fon  del  miolvolér  liEfccutrice,  i '-\D 
Tecoin  Melfin a d’,  abitar  m’; invoglia:  > 
Avverti  ben:  di  tìhc  Maria  ti  dice.  ^ 
Punto.non  trafcurar..Equì  finifcc,  * 

.njE  inliem  co^^uoi fplendori  ella  fparifce. 

>b>j)  .80. 

Attonii;Oi  rie re(la,ié  sbigottito  ''■«Jn'r  'rn  J 
Il  femplicetto,  e poi  fra  fe  difcorrera^'I 
E chi  fon  io,  che  deggia  efler  udito  ‘ L ’ 

Da’  Padri?  anzi  che  befìfe  indi  racco rre?\ 

Eh.  che  fognai.  Nè  fol  |jer;  tanto  ardici)' 

, Oebbo  al  grave  Senato!  r'dctti.efporrei  ! 
Che  la  mente  h^-canuta^  e al  fodo  avvezza 
E de'Sci occhi  le  favblc  non  prezzai  - 

.81.  (da 

QueHa,^eh*in  tepra,éin  Ciel,ciò  che  Ic  . aggra- 
Può,  fenza  mezzo  alcun,  che  s’ interponga 
Spiri  al  Senato  puire,'c  ’l  perfuada,  v 
E al  fuo  voler  l’ inclini,  e lo  difponga: 
,,MiUe  s’  aprono  a lei:  non  una  ftrada, 

„Nè  v’  ha  diificoltà,  che  le  fi  opponga:  ■ 

De  l’Orticcl.coltivator  contento 
A zappar  rollerommi  a l’ acqua,  al  vento. 
. / ' ' Da 


f * 


Canto  Nono, 

8i. 

-Da  qual  Retore  unquanco,c  in  quale  Scuola 
L*  arte  di  feorto  favellare  apprefe 
L’  abietto  Fraticel,  F umil  Nicola,  ^ 
Ch’a  tutt’ altro  meftfer  Romito  attefe? 
Qsial  formola,  qual  nòta,  quVÌ  parola’ 
Seppe  fchivar,  le  maii’  orecchio  offefe? 
Cinto  di:fune,in  rozze  lane  avvoKo, 
Scalzo  il  piè,  nudo  il*  braccio, e *1  Crine  in- 
fi 3»  (colto 

Echi  m’introdurrà, bench’aovolefFi' 

Parole  far, > da  femplice  Idiota? 

Chiufì  gli  aditi  fono,  e non  conceffi 
Ad  Uom  volgare,  e di  non  chiara  rtotaé 
Ma  diamo  pur,  eh’  ammollo  elTer  poteffi; 
Non  bafta  a far  la  mia  fchiocchezzanota 
Il  dir:  che  la  gran  Vergine  deftina  - 
UnIgnoranteaperfuaderMeffiha? 

; .*• . . €4. 

Penfa,  téitre;  non  sà,"V«oIe;  'e  difvuolej  ’ 
. Si  rattien  pria,  poi  fc  medefmo  fprona: 
Amor  lo  fpingc,  ed  ubbidir  or  vuole^  t '' 
Ori’  inceppa  il  Timore,  e al  cor  dilfona: 
Sorge  dal  Gange  intanto  il  chiaro  Sole,  • 

E pur  ei  feco  fteflò  anco  tenzona. 

Rimanfi,  e così  al  fin  fc'ufa  l’ errore: 
„Maria  ben  vede  il  mio  perpleilò  core* 
h , Qual 


» 
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Ntn'dM 

Qual’  Infermo  però,  che  tra  le  piume  ^ ì ^ /. 
Stia  di  biffo  giacendo  in  Cortinaggio}  J 
Pur  non  prende  refpiro:  e in  fui  frantume 
Gli  sehra  efier  d’un  faffo^c  trarnecjjtraggio 
Così  il  Mefchinó  al  replicato  lunie  , 

Che  fdegnaro  gli  pinge  il  bel  Vifaggio  / 
jJDe.  la  difubbiditafua Signora,.  ? 

Senza  pofa  trovar,  s’ange^emartora.  ■ ^ 

8a‘ 

Piange  tutto  quelgiorno,  e poi  eh*  annotta  j. 
Spinto  da  le  fatiche,'  e dal  dolore,  v- 
Sonno  gli  vien,  che  da  V efeùra  grotta 
Spunta  per  riichiarar  quei  fofeo  orrore. 
Nicolò  Nicolò,  tonare  allotta  • i 
Sente  a l’orecchio,  e feoffo  ogni  torpore. 
La  già  ben  nota  Vergine  rimira. 

Che 'Velini  minaccio  fo  il  guardo^ira*.  • 

87. 

Dormii?’.gli  dice  Ah.  disleale  ingrato.'  -5^; 
Non  bada  dunque  una  venuta  folai*  ' 

Ma  chi  penfato  avria,  che  trafeurato 
Foffe  in  fervirmi  il  fìdomio'Nicola?  ( 
Voglio  il  Tempio,  eh’  io  diffi.  Ed  al  Senato 
Voglio  che  rechi  tùia  mia  parola:  • _ 

Fia'di  Vantaggio  fol,che  fpieghi  quello. 

La  cura  é mu  di  provedeie  ai  redo.  ' * 


Cant»  7^ ni, 

S9. 

A che  fievoli  rcufe?  àddur  cagioni  * 
D’itnpedinìento  al  mio  pot^r  che  vale?  " 
‘Vattene’ corto,  e che  Maria  ti  >fproni 
: ‘Diraii  giungendo  a de  fuperbe  Sale. 
«Dunque  io  non  penetrai  le  tue  ragioni? 
«Non  sòohi  fei?  Anzi  perciò  mi  cale 
«Scegliere  umR*azzo:  accià  &’àpprcndaieifia 
«L'opera? gfand'cici’olo,  e tulli mia*Vi/vc 

Ssr, 

Diflei'c  al  buon  Nicok)  fémhra,  che  forte 
Gli  ftringa:»n  braccio,è  fuorlo  meni^  fcor- 
Ove  unito  è1  Senato  in  piena  Corte,  ♦ [ga, 
A'  divifar  ciò  chedi  nuovo  inforga; 

Non  v’hà  cortina,.aperte  fon  ie  porte,  ^ 
Pacgli  d*cntrafe,  é un  rio  da’labbri  fgorga: 
Poiché  Maria  de  la  Colomba  iifegm>r>i 
Gli  fuggbrifce  con  precifò  imptgno; 

po'. 

Sai  parlart  furti  aftmieflb?‘ò  pur'dchfoh^  'ot"! 
Sorridendogli  dice  allor  Maria:'»  J tqVÌ 
A me,  cui  ferve  a cenni  il  Paradifo* 

Difficile  avverrà  cofa  che  rta? . . 'fi  - ‘ 

^*>Cosi  dicendo  sfolgoreggia  in  vifo*  f . -Jf 
‘E  fi  dilegua,  c prende  al  Ciel  la  viài 
Si  trova  in  celia  Nicolò:  ma  privo 
Di  fenfo:  e no’i  direi  morto,  nò  .vivo.:U 

. ...  - Ma. 
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Ma  poiché  fi  rifcote,  ed  in  fe  trova  . , 

- Ch’è  un  altro,  e d'altro  core,  e d'altra  mete; 
^ Proftrato  a terra  il  fuo  timor  riprova,  • , 
Di  poca  fé  s’ accufa  egro,  e dolente; 

E come  a'  monti  il  Sol  della,  e rinova 
Lo  fraarrito  color  da  1’  Oriente; 

Vola,  chiede  udienza,  entra,  propone^  ’ 

E già  del  core  altrui  fate’  é Padrone. 


Maraviglie  promette;  e feco  hà  tratto 

Tutto  il  Senato,  e *1  fuo  (2p)Confaloniero. 
Ma  poi  eh’  ai  paragon  di  sì  gran  fatto 
. Riufeito  Profeta  è veritiero;  < 

Non  sà  temer,  ma  fi  prefenta  ratto,  : '* 

.Ad  informar (30)  il  gran  Palio r del  vero: 
Nè  di  ciò  pago,  ala  Guelfonia.Rocca(3J) 

: Dei  XuoTervente  amor  la  piena  sbocca. 

. * 

Quivi  con  tal  felicità  s' adoprai  • ' ‘ 

E in  gelofa  Fortezza  oltre  s’  avanza^ 

Ch’  adito  trova,  ond’  il  prodigio  fcuopra 
De  la  Regina  ftefla  entro  la  ftanza: 

Seco  la  tragge,(32)  a métter  mano  a rofnra. 
Eccola.  Al  nome,  e a l’opre  eli’  é Collanza,' 
I eh*  in  quel  gemmato  fuo  regale  ammanto  ' 
A Hà  d*  auguua  Pietade  in  fe  cotanto.  ^ 


■ S 


Aaa 


Né 


K 
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i>4. 

Kè  già  potea  Coftanza  e(Ter  ritrofa,  * « v 
Nè  a l’ A raldo  del  Ciel  torcer  la  faccia: 

Se  una  Donzella,  che  prefume,  ed  ofa 
Di  furbo,  e mentitor  dargli  la  taccia;  ' 

Il  fio  tofto  ne  paga,(33)  ed  angofciofa  ^ 
Parietica  riman  d’  ambe  le  braccia: 

E fe  non  che  protefla:  a la  Colomba  . 

Di  creder  poi;  faria  giunta  a la  tomba. 

S>S- 

Oltre  che  la  favilTima  Regina  ; -.i.;,  j » ’ t 

. Ben, dee  faper:  come.Maria  poc^anzi  (34) 
Su  quefla  memorabile  Collina 
Apparve  in  bianco  arnefe  al  muro  innazi, 
E ’l  ricoprì  da  1’  Ofte  Saracina,  v: 

•j  Con  fulminarne  ancor  gli  ultimi  avanzi, 

E volger  le  facrilcghe  faette  (35) 

Cotro  a gli  occhi, ond’a  lci  venian^dir^Ctc. 

Che  non  fu  già  de  le  ClarenZeVe  Dine{3tf]  p 
Più  che  virile  il  petto,  1’  accortezza,  ^ 

Ne  dì  tant’  altre  ($7)  Amazoni  Eroine 
L’ invitta  incomparabil  robuftezza,  t 
Che  difefe  le  mura  Mamertine,-  ■'  - 
E a la  Patria  recò  vita,  e falvezza; 

Ma  fù  Maria:  di  cui  quel  poggio  a gloria 

• Co’l  nome  ftelTofa  S^acor  gridìviTTORl  A. 
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Canto  Nonoi 
S>7- 

Tanto  1*  Angcl  mi  difle:  e qui  ritolta 

Da  lui  fon,  del  tuo  impero  al  tuon  fonoro. 
Ma  gli  occhi  ornai.  Padre,  c Signor  rivolta 
Al  tuo  Figliuolo,  al  rhio  Spofo  Teodoro: 
Egli  è qui  dal  principio,  e ’l  tutto  afcolta, 

E a recarci  ne  vien  grato  riftoro. 

Si  rivolge  il  Paftor^*  e a canto  il  vede. 

Che  di  baciar  la  ikcra  man  gli  diiede.  ^ 

Ma  come  qui  Teodoro?  E donde  viene? 

Gli  dice.  Altro  non  sò^quegli  rifpondé) 

' Che  mentre  infiem  con^  Paolo  a vele  piene 
Profperamente  andiam  folcaado  1*  onde:  ' 
Mi  trovo  in  Roma:  e ih  sd  l’ arficce  arche 
Fioccar  miro  d*  eftà,'  nevi  gioconde:  ^ ' 
Indi,  nè.faprei  come,  ecco  in  Mcfllna 
Le.glorie  afcolto  delaCaperrina.  " ' 

Beh  mi  rammenta,  che  quel  Uom  Divino 
Paolo  vénemi  incontro  a V improvifo:(3^) 
E a Zancla , dillè,or  or  volgi  il  camirto 
Per  recare  ad  Oliva  un  caro  avvifo:  .r. 

' E mentre  io  sbigottito,  e a capo  chino 
Pingo  il  mio  duolo,  e la  gramezza  in  vifo; 
Fà  d'uopo  andar,foggionge,ed  adar  prollo: 
„Dio  coisì^vuQt,  non  ti  curar  del  redo.  ' 

' Aaa  a Or 


57^  Canto  T^no* 

lOO. 

Or  pofcia  eh’  il  Padron  così  difpone;  i.  \ 
Alai  confacro  il  mio  voler, la  vita. 

, Indi  volta  ad  Oliva,  a pien  gli  efponc 

• De  l’ immondo  Aftarot  1’  arte  fchernita, 

. E come  da  la  Cetra  di  Dolone  . 

L’ infìdiofa  Pefte  era  fuggita:  I 

Trionfando  di  Fole  empie,  e profane  (40) 

La  facra  Metamorfofi  del  Pane,  ' 

101. 

V’aggionge  poi,  cotii’a  lui  fu  predetto  ' : 

Da  Paolo,  che  Tudrlà  sù  le  Stelle, 

: Che  contro  a’ Legni  in  Sera  pugna  flretto 
Lo  Spirto  fremerà  de  le  procelle:  {4 0 . 

• Onde  la  priega,  ch’il  materno  alfetto 
Impegni  a rintuzzar  l’ire  fue  ielle. 

Ahi  gli  rifpofe  Oliva:  e non  è quella  L 1 . 
Sola,  ch’a.voi  fovrafti,atra  tempefta..  i 

10  2. 

erao  più  la  boriacciai  £ lungo  il  lido  (42]  . 'I 
Di  Cipro,  a voi  farà  più  perigliofa:  -.  ./•l 
■„Non  è nò  folo  il  vento,  o’I  mar  infido, 
„Naoce  più,  che  il  furor,  la  frode  afcofail 
Taccio,  che  ancor  come  fi  fparga  il  grido 
Del  voftro  arrivo,  (e  chi  può  mai  tal  cofa 
Tener  celata?)  incontrerete  in  terra  (43)  \ 
La  Marea  fanguinofa  de  la  guerra. . ou.  .. 


p 
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Canio  None,  yjy 

I -2  O l'  ' -10J. 

De  Tabiflo  tre  Furie  a voftri  danni  (44) 

„Son  congiurate.  Ma  che  può  rAbillb, 
,.,iOr  con  le  violenze,  or  coti  gl-ingaitìii  ; • 

• ,,Contro  chi.  al  fommo  Bene  U corehà  i/ìflb? 
. Ma  è tempo  dimai,che  fpieghi  ai  CiclO  i va- 
. E torni,  o caro,  al  tuo.caminprciilfo:  [ni, 
.Egual  de  le  tempeftc,e  de  la  calma 

- ’La^v.ofti^'fòripQrterà  la  palina.  ^ 

-ì:.  . 104'.  ..W-.V  \ 

Bacia  al  Paftor  la  man:  pofcia  veloee  ‘ 
Torna,e  a fòrnire  il  tuo  viaggio  attendi.  '' 
Ma  Bacchilo  E.  trae  dal  fea  K Croce: 

' , B.queAa,  dicev  o mio  diletto,  prendi,  . 

E a fermar^nanto  Obva;hà  detto  in  voccj 
A TAmmiraglio  in  nome  mio  la  rendi. 
•>11  Ciél  vi  .guidi.'  E nói  più  caldi  utìicj  ; • ' 

- r.  V’interporrem  di  prfeci^  efacrificj. . . v 

.*T-J  > .0.  ' ipj'i.  j , . 

Tofto.  ch’il  fuon  di  quelli  detti  il  pungej 
Si  diliegua  Teodor,  nù  più  lì  vede;  • 
Indi,  qual  Pellegrin,  ch’in  fogno  giunge 
-V  £ al  patrio  tetto  accogiie  il  lafìTo  piede; 

-•  Ma  dello  poi,  lì  fcorge  ben  da  lunge, 

- Sotto  una  Quercia,  ov’à  dormir  lì  diedcr 
V o Tal  con  laCroce.in  mano,  egli  nel  mare 

. Si  uova,  ove  prpllrato  eia  a l! Altare. 

Fine  del  Canto  Nono,  AN- 
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ANNOTAZIONI 
. Del  Canto  Nono. 

. * I ' . * * ' " 

(1 ) -Chiama 'Jo  SpìritOìt  già  'vinrhore  d'O/i^rSa^r. 
fiat  he  i indice  ad . ucciderji , per  i’ amor  fu- 

i riùfiyèhe  lefè  nafctr  adì’ animo.  V edi  il  Càt. 

. ' ! 7.-  daHafii^^T...-JÌA»,alU>ioo.  Noeapure^, 
come  dà  qutfla  Hajiìà  comincia  ài  Poeta^  a dar 
gualche di  aptirf  la  Hrada  per  l Bpi- 
fodio  della  tempefìa-^  che  trouerai  nel  Cant, 
fegtetncé.  s ' 't  ' 

(2)  Vedi  il  Casto  8.  B.  jtf.  Intanto  Umifero 
'X  esdoréf  tJrt  uoSrtàmprende  il miSUsio  Vim~ 

^ magina,  fòt  'DesamexteM  l^aoiofia  r.iman- 
' dato  a'Me^ai  tfe  'k'affii^ge-, -e  l’atxriikifce 
a* fuoi  demeriti,  ' : i : i'  1 

(3)  Vn Jìmils.prottaBico  'fd.Olìmpio  Sacerdote 
del  regnar,  sterno  di  RomatCome  farà  la  Reg- 
gia di  CriBo  , e delfro  Vicario.  Vedi  il  Gir, 
f.  B,  75L'  e 7<f.'  con  h lotcr  Annoi.  ' ) .0  .^:  ' V 

(4^  dVo'^crti  che  le.  Ter  me  di  Hioclex.tdno  non 
•V  erano ^quan do  Teedoro  eiie  queBa  Vijiónel 
perche  Diocle^iiansfà  molto  dopo.  Cerne  dun- 
que dice  , chef  fermò  'vicino  alte  dette  fTer- 
meì  S),che  dice  lene'.,  per  che  Teodora  ndhe- 
de’va  Roma,  qualora  allora',  ma  come  do’o'e’va 
effe  re  a t empo  di  Lià  etiope  di  G.io'vanni  Patri- 
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Annotazioni  del  Nono  Canto;  57? 

• 1 quundo.feg^ià  il  miracolo  dilla  Ncur." 

(5)  Cioè  fono  impietritCfCome  Nioécycbe'fù  'vol- 

. ta  in  fajfo  dal  Sole.  O'vid.  6.  Metam. 

(jS")  Teodoro  parla  in  tal forma^percheTlima  dì 
ejfere  in  Roma  ancor  infedele',  nè  che^e^ 
de  Roma  come  farehhe  a tipo  di  hihefio'.  Trr- 
cih  pure  fopra  alla  fi.  ^.Jì marxvìgUa  di  •ve- 
\ i.  dere  la  Croce  in  Campidoglio'.e  duhhita  fe.jik 
••  Roma  henche  poi  t interpreti  per^hion  att^ 
' . . - gu rio,.  i ~ 

^7)  Nel Deutoronomio  c.  32.  Percut/am,  0“  fa* 
naho,  \ i . ìi 

(B).'  Vefcrvue  la  Vergine  comefuolpingerji ITm* 
C ' • maculata  Conee^inney  come  ìU  "Donna  *vedii* 
ta  da  S.  Gio'vanni  njeU'^pocaiif.  'c.  i i ji 
Cj>)  \ Allude  al titoloyche  hd  ilTempio'^della  Ver* 
vj . gine  frpra  HE/quilino^yeéoè  S.  À[<triai^\Mag* 

-\  . ..gJOrOé  ' '..V 

^»o)  ' ' \l miracolo  della  Madonna  Jèlla'Nj'T^^i 
eh' il  Poeta  hk  prefò  qui  a raecontare’y  è notif- 
'fimo.  Tiaronio  nelPAnnot.  fopra  il  Mar  tirai. 
Rom.af.  Agoflo. 

^sk)'  . Quefio  Monte  fi  chiama  aieffoy  MonUiS,. 

SJkfeHrè',  Percht  qvè*vi  ficrva  nafeoHo  il  S. 
- • Pontefcr  in> tempo  dì  perfecusiione:  e qui'vi fu 

■i'  • • ^ pinwatoy  quando  lo  ricérch  Coflantino. 

- ìhJd^'Van>g,diS,  M.att,  e,9,  . 

V...'  .■  \Qhud. 


Anhotàzioni  del  Nono  Canto. 

[ 1 3]  Clavà.  de  Rapt.Profcrp.lih.  i . Fui’vic  Te 
Bì  Foef.  hirich.  par.  2.  Od.  27. 

0 4)  tre  Perfonaggi [arano [piegati  dalP 

Angela  nella [eguente  H.  48.  ' 

[r  y]  • IDice,  thè  1‘ Immagine  erdeva  fp/endore^ 
dalla  Phna,  cioè  dall'E-vangelio,  e dal  Pen-» 
nello  di  S.^ Luca,  perche  egli  laÀipin[e. 

(uT)i  ' Vedi  UCant.  7.  i7.'  103.  e Cant.  8.  /7.i8. 
^17).'  ■ Quijìn  ai  menta  Ji  cUcbiaraidPpeta:  non  al- 
tra  ejffere  Hata  la  [ita  intenxjone  ntlPinprìre 
in  quello  liiogo  con  sì  grand'arte  ^ e pietà  » i/ 
Miracolo  della  Madonna  della  Nerve  j [e  non 
' . . H'ctmpara  'rlo  poi  co  ì Miracolo.dtllq.  Xolomià 

[ce[a[n  ì 'CoUe.  de ILet  Caperriha  tt  dipgnare  la 
Chiep'.come.gidjitgue.'  * r .1 
(18)  ’•  'Q^efia  proprietà  dell'Ermellino  che  una 
[ola  *vt>Ua  ad  giorno  Jipap'e  'y  la  nì)ta.  Angelo 
Morojini.  Fior,  di  Virt.  ed  e cit.dalla\  Crup 
ck.  VJEPtneiliéoCll  noHro  Fotta  ingègnopntff 
te  l'applica  aHiàcchiloy  che  ogni  'mattina  an- 
dana a dir  MeJ[a  nella  Chie[a  di  quel  Moni- 
Siero.  .m' 

Allude  alk  pàrol^  delSa  Cdntiek\  c. 

' trus  Cypri  dileSlut  i /rovine ts  Engaddi.le  qua- 
li molto  heney  adattano  a- GriHo  nel  Sacri^- 
cioy  in  cui  s' offe  ripe  il  Sangue.ptto  UJpecie 
di  ViaOyPome  dpvip  dalporpÌL.ptìti^que[(e  dal 
* Fané.  C&i 
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Anfiotazìoni  del  Nono  Crfnto.  377,  ' 

• Chi  Jia-queRo  Romito ^ g V.  Vcfco’vo  ; c I<l^ 

* \ Kegiua,  e gli  altri  Perfonaggi\  lo  fpicghcrà  l* 
Angelo  dalla  B,  ji.Jino  alla  TS[ota  eomc^ 
ribatte  la  comparaz.ione  con  fEfquilino. 

(21)  Nomina  So^a^percffera  uno  de’S  enatorl  at^.^ 

V s.  ìor  ivhventijda'lei  conofciuto'.non  facendo  an^ 

'■  cora,  che  *vede^a  cofa  non  prejente^ma  futura 
' "'  dopo  molti  fecoli. 

(i2)  ' //  prodìgio  della  Colomba  fu  fc  ritto  in  per- 

■ ■ ga)nena,cbe  Jt  conferva  in  S,  Maria  delAfUto', 

. " "'da  Matteo  Rubino  Notaro  ',  ed  Arehevario 

della  CietH:  il  quale  telìijìtaf  che  fua  Madre  ^ 

■ V . r fuo  Avolo  fi  aro'varon  prefenti  , e videro  la 
r Colfimba,  Samp,’lconJih,''^.  c,  inNefrri've 

pure  Ott,  Gaet,  nell’Idea.  Mauroltco  nclfO" 

,•  xj-  c'ean.  Buonf gito  nella  Meff  lib,  $.  ne*'; 

••v\  Sabbati,  ed  altri,' 

03>  Nobilmente  promove  il  Poeta  i vantai  pi 
della  Capèrrina  fopra  l'Efquilino.  Mafie  // 

•i  candore  delf  Abito  CiHercienfe  fuperi  quel 
della  Neue'y  ben  vedi^effer  un  parlar  fgut  ato^ 

’ in  quanto  tal  VeBe  rapprefenta  la  purità,  o 
candidexxff  delle  Spofe  di  CriBo.  Della-  fon- 
\ I dazione  di  detto  MonàBero,  Vedi  ilSamper.) 
Icon.  lib,  3.f.  12. 

erexxione  di  queBa  Ghìe  fa  dìfegnateL^- 
dalla  Colomba,fù  circa  il  1 2 S^.fotto  Pietro  i . 

Bbb  d' Ara- 
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fredìt perciò  dk\!^ AnifW\.  cb’ÌMptf^empo 
•>  delie fccfca  cùoverfoH  di  M-eJ/tna,  era  doniA- 

MA' dA'\^*fccoÌU'  ,v:.\.^w 

VcdiilCAnf^  C,  Ìl.'2p.  t -.  \ (f) 

(atf)  Al(»de^/eparole  di  Griffa  ,Jfi  S.Xaio:  al 
4.  Foas  a Alta  ftùentifn  ed  infieme  allude  al  ti- 
tolo deli  Moniflerio^  che  fi  chiama  fS,‘  Maria 
■ \ deli'A/iB.'i  òiuddtre,  ch'il  Mmafhrio  ftph) 
pòBo^iù  daJ  Poeta^ia  cui  era  OM'oai'/ìr  come 
un  cenno,  ed  un  fetUe  di  tfuei,  che'veremente^ 

- JondnfJt  dopo  il  prodigio  delia  Cdvitiòa^lu  ;i 
ti  7]  Che  uffic  io  fojfe  qu  e Ho  Strate^yC  di  qua  n- 

ia^iegio  i Vedi  R.eiaa.  No-t.  iHar,  e 

a.*  V\V.''.*K>  "i  ^ 

[j8j  II  tvgkrìo'Sn  ctù dhÌMiva il Ro'ntito^Nicolò, 
era  •vicino  ad  una  Cappelluceia  di 'Michel 
ArcaugAhineÌia’CoSÌAdellA.Caluudi  e •véne) 
fono  aneorA  Ìò)cHigiidtn»r»  laxlanfi&a  del 
MonaHerio,  cdie'vi  e ad'eJfo  di  S,  MarÌA  dell 
Alto*  Samp,  Icon.  Ikh,  c.  1 1.  • 

(À^y  Confaloniero  elo  Hejpi^  cbtS<traergò*.Vedt 
nellaSl.  7^.  ’ ^ 

( j o)'  Già  fai  dallA  dk  7'^*  qutHo  Pallore  ì 

Riginaldo, 

00  QueHa^  una.  Fot^teoiXA'  drn^o^lk  mur^Jt 
dtih  Ciuày  in  wt  Ce  Ha  •vieidouttìa  € Apeatri  n a : 
' ' aie  Ha 
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•A'nttotaiiom ’dél  Nono  Canto.  3Ì9 
\ y ntUti'quale  foruz.Z.^  per  quei  tempi  pencolo- 
y.  r ; . ‘JiJi  trutsene^M  Id  ‘Snf^irtA  CoHunxA,  Vplgar- 

- ■ 'mente  ^latagriffone^  ^ 

(fi)  ■ ^ioè  A colile Ar^i  U.>prim^pietr A j Cfimeji 
• di ffe  nella  ^ 

(53)  ' Quella  fà  una  Damigella  della  Kegino-j^ 

^ < he  nsolle  far  delU faccente,*  dtfe:  CoHui  con 
; .Eccelli  finti'okttccellando  limofina , Ma  fa 
* •>  « -toSìo  ubbligatA  A difdirfi,  reflando  paral/nca, 
e tifanando  poi,  quando  Jifù  ra  v’veduta.  Sap, 

(34)  Cioè  quatt/anni  prima,  ntl  neltaf- 

fedio  dì  Cario  d'Angiò-,  'quando-  da  uno  Squa* 

- f-:.  ’ drbnedì  Turchi  apdidti  fu  ^veduta  la  V^rgii 
-i.«  - • ne\»o'n  una,  ma  quante  ^oUe  fi  daya  f afiaU 

*' ■ to')  ricoprire  le  mura.  Vedi  il  Cant,i,  SI,  ^,c5 

. la  fua  annòt,  ■ • 

* Altri  •vi  recarono  accìecati  dallo  jplendo- 
'•  i''  irei  altri  uceifi  dalle  proprie  faette^che  ritcr^ 
V.  muvano  contro  di  loroi  ed  altri  moltijjimi pe^ 
rirono,  ignoto  lethi genere.lncofer,  deEpifl, 
w . ^ad'Mefan.  r.  yj.  Sta  pure  efprep  itta 
pittura  del  M-onaUerio^  dell  Alto  ». 
4 ifhfo  accadde  in  una  fimìle  apparilo- 

- > . t ne  Panno  1302.  nelPaJjedio  di  Robertoiquanp 

do  Ut  Vergijte.  fi  fe^veflere  in  atto  dt Senti- 
A'  > • nellé  ; mentre  i D'fenforì  afiiHè'v*^^  aìla^ 

Bbb  a 


|8o  Annotazioni  dd  Nofto  Ganjtj®. 
M.e£a',  ed a'V€ndo  un  Selddto  conterà,  di  Lei 
froccaté  HAa  SaettAy  queLla  ritornò  « ferirlo 
Ncli'occhio:  il  che  mojje  il  Duca,  'Rjo^erto  <z_, 
fcioglier  FaffediOi  dicendo:  Contro  it'Cielo,  neq 
f può  cób  Attere. Dal  che  fca'va  quanto  fa  ca^ 

• ra  alla  Vèrgine  queFlaCol/ina^mètre  tra  lo  fpa- 
.zjoÀifob.  anni  io. , olir  a la  mara'viglia  del- 
ia  Colomba^  •vi  è comparfa  due  •volte  in  Atto  di 
tanta  benignità,  cont  e ricoprire Je  mura  ,c^ 

. ' fare  la  Sentinella,  ^ 

(30  Tielle  prodexxe  di  queHc  due  celebri  Dou~ 
ne;  Vedi'Samperi.  lcon,Ìib.^,  c%  13.  . 

[37]  . • Fé^ellMec^Jàki,  * \ ac.  4 \ ; 

[3  8}  S tà  ancora  tn piedi,  benché  cadente, un  an~ 

tichiffma  Torre^h' in  memoria  di  cip  f chia- 
\ ma  Torre  Vittoria,  E dall' altra  parte  a tra^ 
montana,  fotta  la  Rocca  Guelfonia  , •vt,  è una 
Chieft  cS  titolo  diS, Maria  della yittoria:dq^ 
rv  i dipinta  la  Vergine,  nell'abito  bianco,  in.^ 
cui  compar'oe,con  lo  lìendardo  della  Croce  in 
mano, 

03>)  Dal  modo  di  parlare , che  fà  Teodoro  itt^ 

queHa  HanxjA,  e nelle  feguentiì  beft  f cpnofee, 
- eh* egli  bà  la  men^.confuft  Y e non  bit  ancora 
eontezxa,cbe  la  fua  fa  una  pura  Vifone,me- 
tre  realmente  egli  f è piaggio  nell* Armata, co^ 
me  ( Angelo  gli  dJjfe  nelja  fi,  54,  Perciò  oret 

con-- 
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Annotazioni  del  Nono  Canto.  3 8 1 

eonfejfiy  che  non  sà  come  andò  a Roma, e ‘vcn^ 
ne  a MeJJìaa  : ora  Jì  rimette  alla  'volontà  di 
Dio,  come  fe  •veramente  egli  fojfe  co*l  corpo  in 
M.eJJina,  Il  che  dà  gran*vaghex.XA  all'inge^ 
gnofo  Epifodio. 

(40)  Vedi  il  Cant.%,  dalla  H.6%.Jtno  al fine, 

(41)  Vedi  fopra  in  queflo  Canto  alla  B,  z.  e 3. 
E nel  Cane.  io.  dalla  /?.  45'.  ^ 

(42)  Vedi  il Cant.io.dalla  Sotto  nome 

di  bonaccia,  intende  figuratamente  la  tenta” 
Zione  dell’Ozio, 

C43)  Vedi  il  Cane,  1 1.  dalla  B.  12.  E nota  co” 

me  ifPoeta  con  arte  mirabile  fatto  preteHo  dì 
far  predire  ad  Oliva  la  tentazione  di  fer- 
marfi  in  Cipro,  e poi  la  battagliai  comincia  a 
muovere  la  curìofità  del  Lettore , ed  ordire 
quelli  due  Epifodj,  che  tejferà  poi  ne' luoghi 
citati, 

t44)  Sì  moBra  Oliva,  per  divina  rivelazione, 
beninformata  de* tre  Spiriti  mandati  da  Plit~ 
ione,  a diBurbar  t Ambafceria  de'^M.eJfinefi 
alla  Vergine,  Vedi  il  Canto  7.  dalla  B. "iq.fi” 
no  alla  "ìq. 
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'ARGOMENTO 


DEL 


„ CANTO  DECIMO. 

REnJe  TeoJor  /a  Croce  all*  Ammiraglio^ 
Ma  toHo  armate  fremon  le  procelle', 
Ond'  è la  Clajfe  in  duro  ripentaglìo 
Se  non  che  doma  il  del  /’  ira  ruhellel 
Schiava  pofcia  di  Cipro  il  molle  sbaglio  't 
Che  le  offre  Jpi/igg^  lujìnghercy  e belle: 

E fen^a  clje  più  in  mare  indugi,  e intoppe, 
prende  felice  utente  il  Torto  in  ^oppe. 
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Ma  perdf^ alloca  iÌB'1’ eterne  Carte'  *ì"'^  ^ 
De^ Attiro  i<%gea  gli  arcàni  Oiivà^  » A v/ 
Ella  /d  caufa,  c he  t ù folli  a pa  r’te  [i  ] b 3 r*  ^ 
De  la  Colomba^'è  de  la'Nevfe  *1 

„Così  dei  Ciel  con  simmirabil arte  uid  3 
„Scambievolmente  il  lume  a noi  deriva:- 
Narra  il  tutto  ad.  Annibale,  e a’LegafiV  3 
eh*  avranno  i tuoi  rapporti,  o quanto  gra>U! 

5'*- 

Come  da  gra  ve  fonno  allor  db’ftato  - o!  M 
Teodor  gli  fpirtive  1*  animo  raccoglie:  ^ 

E li  ride  dMc,che  diÌuhgato:oi . i - *0  * 
Credeafi  da  le, fue  ferventi  voglie!*^r.i3L?„ 
Ov’  a l-  oppOftoi  egli  è tarttb  avanzaK^'^ 
Che  de  l’ Egeo  li  trova  in  su  le  foglieii'j  V 
E le  Strofadi  appena  feifeorgo a dietrtDgf  jtQ 
Nido  d*  Arpie, iòmtherfe  in  mobiliretrU 

<r.r 

Di  queir  Eftafi  inta'nto  entro  la  Nav'eobntrp 
Già  fra  molti  ferpendo  il  mormorio,’  r i 
E ne  la  Turba,  eh’  or  confida,  or  pavé, 
Confufoco’l  timore  era  il  defio:  i t 
Tra  gli  altri  ancor ,ma  per  cagion  più  gràve, 
V’  era  accorfo  Anniballe,  il  Duce  pio;  ~ 
,,Che  de  lo  Stuolo^  end’  ha  comando,  e cuta 
•jOgni  piena  contezza  aver  procura. 

. Pao- 
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Paolo' in  vederlo;  o.quali  cofe/c  quante  * 
Udrai.^  gli'dice,  onde  prendiàm  riftorèì/. 
E.iticosi  dir,  lieto (ifpinge  avante 
Seco  per  Kianmenando  il  Tuo  Teodorod 
Gli  altri  accommiata,  e dice  lorf  collancè 
Ognun  la  duri,<Ci:anco'alfaoiavdro,  'M 
eh'  alte  fortune  il  Cielo  a noi  prepara: 

'••£d  o quanto  a Maria  MelHoa  è cara!  ^ ^ 

8. 

Con  rAnimiragUo,cconTeodor  fuiì  a dentro- 
Pei  le  llanze  di  poppa  il  pailò  affrettar  i:,, 

£ a gllOracori,  ed  a'  più  Grandi  in  centro 
^ Vuol,  eh!  a federe  il  Giovane  li  mctta:^ 
Qyci  forridendo:  In  luogo  altrui fottentìro,’ 
C Dice,  non  fia  tal  Sede  a me  difdetta:  -J 
. F Che  di  Bacchilo  MclTo  a voi  ne  vengo^  d 
(;^£jle  fùe  vcci,.e*l  nomefùo  foftengo.  v ; 

j .P- 

Indi  ai  gran  Duce,'di  fua  fede  in  pegno  > '^S 
;L*  aurea  gemniata  Croce  c.mollra,c  porge: 
Quei  la  ravvifa,  c appuro  efler  quel  Segno» 
Che  iàfciò  in  petto  a Bacchilo  s’ accorge: 
Tutti  a gara  s’  ailòllano:  e aldifegno»'1 
le  gemme,  per  d’ efl'a  ognun  la  feorge* 

£ qual  Mente  ritrofa  or  non  s’inclina, 

A dire,  che  Xeodor  vien.da  Meliina? 

Ccc  At"* 


Cantù*Decrmoi 

ix>. 

Attoniti  r un  r altrove  a fronte,  e agiati  /oi.^ 
Miraiifi:  e niuno  a motto  -s*  inducct  J 
Rompe  ìL  filenzio  al  Un,  nia  con  pefati,*' 

E irfpettofi  accentigli  fommo Duce^  > »c 
Deh,JPadre,  dinne:  a noi  sì  difufàti''  i j 
MoRriondeaechi.^  e con)el -e  qualche  itiCc 
Ci  porgi*  ch’io  noti  fo,  fe^  vero,  od  onlbra 
Veggio;  tanto  iluporé  il  cor  m'ingombiio. 

' II. 

fcRifpondéror  non  v’  è noto,  incliti  Eroi, 

„Lo  ftii  dei  gran  Motore  Onnipotente^  (4) 
kiQuei)  eh’ a condor  gli  alti  difegni  fuoi 
^Sceglie  Dono,  Faciulli,  un'Kacoiun  Niente? 

,r*In  cosrdegno  Stuol,  fra  tutti  Noi 

Uona  v'é,  che  iia  da  mehìrd’  età,  di  mente? 
£ parine  Oió  codu0le,è4  Zància^  à RorAa, 
Non  sò,fedentrd,o  fuor  idi  mortai 

XI. 

E perche  fuori  d’ogni  dubbio  redi  -«1 

■ L’aito  lavorc,c  quali  a gii  occhi  clpreUbi 
JDifpofe,  che  mentc'io  da’ lumi  melciii:  .. 
Verfo  rivi  di  piantoye  fto  perpledb*  ) 
Mcn  vólaflì  co’vanni  ignoti,  e predi:  ^ 

E per  farne  altrui  fede;aHzi  a me  fteflb, 

Che  delirio  non  fù,  ne  fogno  vano;  »• 

Al  ritornar^  Cai  Croce  àvdlì  ia  mano.  1 

- Crq- 
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Croce,  che  (quanto  a gtudicàrnOiofVagUfr;)! 
Intera  ancor  non  è trafcorfa  un  ora^u  «4 
Che  Bacchilo  dai  fon  i^iccò  d'un  taglio^ 

‘ ' .Prefente  Oliva,  che  l’inchina,*  e adora:  ] 

. E a me, 'recala  dilTea  i’ Ammiraglio,  li 

Che  di  Maria  tanto  ii  gran  nome  onorai 
Quefta.piùch’ogni£orte  usbergo,  e feudo 
Difenderagli  il  {xetto  ancor  ch'ignudo.  J 

.-14. 

Poiché  fola  nonà^fiei:(  tempera, 
D'infcilónito  mar,  che  vi  fovrafti?^ 

Ma  noiofanon  men  calma  s'apprefla  ^ 
1^'Oziocbe.ia  virtù, coarompa,  e guaili:ì 
E afl'errato  ch'avretcvanco,vi  reltai^oM 

. ' X^ruda  pugna,  oh’ii/pailb  a voi  con  tradi  j 
Tantomidifle'01iva:.e  aquedo  detto  ì 
«Toife  il  Padorla  Croce  fua  dalpetto^  hl 

kf. 

Ma  lungi  ogni  thnor:  ch'entrambi '.ni  ìùmKk'V 
Giut^erp  ad  impegnar  la  Fè  più  certa;  1 
Ch’immcnfoì'  guiderdone  ù Ciel  dedtntf 
A quei,  che  tal  faticha  aviari  fofierta;  I 
,,Se  per  rigido  calle,  e brohchri«  fpine  i 
,,De  la  gloria  mortai  d poggia  ail’^ta^  T 
„C he^^ar  maèpètttà,  che  molle ivdt  7 
Peggio  cBwInrio^adóaidorar  Maciaf 
*4;ii  Ccc  2 la* 
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«f. 

latanto  io  raddolcir  vuò  del  viaggio  . 

La  noja,  c richiamare  il  cor  fmarrito,.., 
Con  darvi,  qual  potrò,  dipinto  faggio  (7) 
Di  quàto  in  R.oma  hovifloce  in  Zacla  udi- 
O come  delferalfiii  pio  coraggio!  « ^ [to: 
Quanto  il  raro  favor  fara  gradito! 
t E qui  con  raccontar  pieno,*  ma  breve, 

Loi  divifa  il  prodigio  de  la  Neve. 

•"V  ® 7* 

Candida,  e feliciifuna  Collina, ck>! 

Ch’a  Maria  fegncràfublime  uh  Tempio.* 

Da  rffquilin  fen  paflk  indi  a MeiTina, 

£ ad  onta  del  Livor  più  iniquo,  ed  empio. 
Moli ra  ch’il  pregio  de  la  Caperrina  « 

Df  gran  lunga  formonti  il  prifco  efempio: . 
£ de  l’alma  Colomba  à parte  a parte 
Mette  lor  folto  a gli  occhi  il  volo,  e i’atte. 

.i3! 

y’aggiongè  de  l’ardita  Damigella-, 

pena:  e*t  riaver  poi  de  le  braccia, -i3e 
E del  futuro  Stratego  favella,-. 

E tutta  del  Romito  efpòn  la  traccialo  A 
Come  Maria  de  la  Vittoria,  in  quella 
Tela  di  muro  il  Saracin  difcaccia;  -i 
Come  più, che  di  Neve  il  bel  candore 
Vi  lèmina  il  Cilleldi  bianche  Suore, 

o *TuI- 
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Tullio  non  mai  da*  Quirinali  Roftri  ^ -T^  f 
Cosi  tenne  fofpefi  i Tuoi  Uditori; 

Come  Teodoro,  a*  pellegrini  Moftri  t ^ 
Rapite  hà  l' Alme,  e incatenati  i cori: 

„PiT  eh*  a Statue  ragioni,  e che  fol  mofiri 
„Di  vivo,  chi  r afcolta,  aiti  ftupori:  • 

„Ch’  inlìgne  grazia  a l’ Eloquenza  alTembYa, 

, „£  di  mente,  e di  volto  un  Angei  fembra. 

20. 

Brizfó^fra  tutti  il  primo,  un  gran  fo^iro  *Q 
Tratto  dal  fen  profondo;  o te  beato  -V 
Secolo!  dice:  ahi  quanto  lungo  giro[3\l 
Dee  rivolgerft  pria,  che  fii  fpuntato!  ^ A 
Co’l  cuore  almen  bramofo  io  ti  rimiro, 0 
.t.^ìdifcoilo  vorrei  non  etlcr  nato!  *n.*/ 

„E  di  buon  grado  lafcerei  la  vita,  \ 
^Purché  mi  ioli'e  alior  rellituita!  j X . 

A*- 

A qucilo  dii:,ina  quei  Campiont,  e Saggi  ? 
li  mutolo  incantefmò  al  En  ii  rompe:  iQ 
E in  varj,  ma  ietilTimi  vifaggi,^  = a It . 
Chi  in  un,chi  in  altro aifetto,ognu  prorope. 
!M a Teodoro  racchetare  i bei  vantaggi 
Dimoftrando,  lo  ftrepito  interrompe: 

Che  dici,'o  firizio,a  che  bramar  la  morte. 
Per  goder  miglior  vita,  e miglior  forte? 
nij.  Non 


1^0  €ant»  Decimo^ 


aa. 

Non  l’hai  veduta  la  Colomba?  e tutti"  ■ . “ 
Tutti  non  fummo  Noi  cola  prelenti? 
Quando  Paolo  dapoi  che  c'ebbe  iftrutti,  • 

E de  l’Idolatria  fgombre  le  menti;  ’ i 
Raccolfe  in  Eufralìnai  primi  frutti,'  ^ 

E Colomba  fpiego  piume  lucenti,  [p]  *: 
Ch’a  coronar  la  memorabil  fella  • 

Un  verde  ramofcel  le  pofe  in.tefta?* 

Or  quella  appunto  è la  Colomba:  e quella  .A 
Verrà  di  nuovo  a difegnar  la  Chiefa: 

Me’l  dille  Oliva,  e me  prefente  anch’ella 
A Bacchilo  narrollo  a la  dillefa.  » 

Godranno,  é vero,  i Pofteri  la  bella 
Sorte,  che  noi  tracciam  co  quella  imprefa: 
„ Ma  più  felici  noi  farem  per  certo, 

„Che  fe  il  premio  ha  loro;é  noftro  il  metto* 


34. 


Ma  fia  pur  con  tua  pace;  e qual  più  brami, 
Di  veder?  la  Colomba,  over  Maria? 

„Io  darei  le  Colombe  a feiami  a feiami 
„Pcr  Lei  ch’è  vita  della  vita  mia.  ^ 

Mai  non  fari,  che  più  felici  io  chiami 
I PoBeri,  e mia  forte  infami  ria,  I 
Se  giungeremo  a rimirar  quel  Vifo, 

Che  k Colombe  trae  dal  Paradifo.  ^ ^ 
* • 
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af. 

Qui  si,  ch’alto  fi  leva  un  tal  dirotto'  t 

Pianto,  fra  Duci^onde  qnel  cerchio  èpieno; 
,*  Coeniuno  può  fentire,  o far  più  motto,  * 

‘ dolcezza  il  epr-quafi  vien  meno: 
Onde,  ii  difeorfo  tralafciato,  e rotto,  à 
Corrono  tutti  a ftringerli  nel  feno  * / 

L innamorato  di  rMaria  Teodoro,  n-j  M 
Che  co’l  fuo  dir  tellè  catene  d’oro.- uùì.  4 

atf. 

Qiiindi,trattolo  Annibale  in  difparte,  1 
Lo  richiede;  onde  mai  d'armi  novella?  3 
1 ^ raccor  vele,  e farteli 

in  Paleftina,  ch’a  Romani  è ancella,  nA. 

L Koma  ne  le  fue  pubbliche  carte fir#»!  ) 

Ci  dà  pegno  d’amor.  qual  da  Sorella?  V 
No  1 sò:  rifponde;  a me  fopra-tal  punto  ' . 
Non  ha  più  chiaro  lume  Oliva  aggiunto. 

BeAciederei,  che  Paolo  il  tutto  fcuopra^  .^0 
Come,  crollando  ii  capo  ei  ne  fècennof 
Ma  che  perciò?  fol  che  protegga  ; e cuopra 
:o  La  Croce  il  fornaio  tuo  valore,  e fenno; 
Poco  curar  ti  dei,  donde  tal’opra  « 
Provengale  baderà  ciò  che  ne  accenno. 

„Si  dice, e ’l  Capitan  le  cure  preme..»-  ^ 

„Na  cor  profondo,e  moflra  in  volto  fpeme. 


^^2.  Cmio  Deeìmos 

i8. 

Di  Creta  intanto  i Golii,  c poi  le  rive  ^ > 
Veggonfi  a fronte  germogliar  dal  mare: 
Ch’a  delira, altro  n5  lia,che  rocchioarrivc. 
Se  non  Cicl,  che  formonta  a Tonde  amare: 
Ma  dà  finiflra  aure  gioconde,  e vive 
Vengon  gli  amici  Legni  a vezzeggiare:  ’ 
Mentre  a vele  fpiegaie,  c a vento  ftefo  ’ 
Radono  i lidi  delPeloponnefo.  jc!  j 

FilTi  fon  gli  occhi  al  dolce  ameno  lite, 

Che  lor  la  villa  inlìeme,  e l'Alma  bea:  ' 

E’I  fen,  che  mira  al  Promontorio  Acrìta. 
Aura  fembra  fpirar,  the  li  ricrea: 

Quando  Centurion,[io]ch*e  più  erudito, 

. Volto  a la  fcelta,  e nobile  Allemblea: 

„E  come,  dice,  a’  fuoi  non  ha  cortefe  v 
,,11  fuol  materno  del  natio  Paefe?  . ^ 

.. 

Quella,  ond’a  Noi  l’ignoto  brio  proviene,  si 
Qual  del  terrellre  Paradifo  un  faggio, 
j E’  l’antica  , famofa,  alma  Melfene, 

Che  novo  a Zancla  diè  Nome,e  Lignaggio: 
Quindi  il  fanguc  fgorgo,  che  tra  le  vene 
Abbiam,  di  gloria  con  sì  bel  retaggio: 
Quell’c  il  campo  gentil,  che  parve  angullo 
De  gli  Avi  noltri  a l’  ampio  nome  augul^o. 

Gor- 


% 


Digitized  by  Google 


Catito  Decimo, 

3*.  ■ 

Gorgo, (*  c Manticlo,il’Duce  alto, e cicmctc 
Qui  de'Meflenj  raduno  la  torma. 

Degno  rampollo  de  l’invitta  Gente, 

Che  fola  i’M,  ne'fcudi  pinge,  e forma:  (la) 
Terribiledivifa,  arma  poilente. 

Del  più  raro  valor  modello,  e forma,' 

„Che  moftra  quato  il  braccio  vaglia, e come 

,,Sa  i nemici  fugar  co’l  folo  Nome, 

Del  greco  Sangue  Ana(Bla,ch*in  Reggio  (13) 
Sofiic-n  lo  Scettro,  a fe  l’invita,  e chiama: 
De  la  Patria  novella  i vanti,  e *1  Seggio 
Deferive:  onde  i Zanclei  fcacciar  ei  trama: 
Quelli,  a guifa  di  Sciame,  ove  a dileggiò 
Prède  il  materno,  ed  altro  Alveolo  brama; 

,, Volano,  e feco  altro  del  proprio  Regno 

„Non  han,  ch’il  dardo,  ilCapitan,ringegno« 

33- 

Mail  fine,  onde  chiamolli,  fe  quella  volta 
Redo  ne’lacci  fuoi  prefo  il  Reggino;) 

Fù,  ch’ei  de  Samj  avea  poc’anzìfi  4) Accolta 
Turba,  e di  Zancla  intrufala  al  Domino: 
Mentre  con  forte  man, (i  jrìqaeflr  è rivolta 
Altrove:  nè  fchivar  l’atro  delibo  ■ 

Può,  con  l’armi  d’Ippocrate  da  Gela,  ' ' 
Ch'anzi  il  kllon  compì  l’ordita  tela.  ’ 
i Ddd  Gli 


3P4  Canto  lUcÌMo, 

'34- 

Gli  amici  a fe  rivolti,  empio_TirannO  '. 

Difarma^cqn  oltraggi  indegni,  e ijcri:.  » 
„rranto  l’lnvidia  può,  ch'a  proprio  danno 
,.Si  re^.aj’akrui  gloria,  e i pregi  alteri'; 
Pofcia  di  quei,  che  preli  hà  con  inganno^ 
Manda  a tre  cento  Cavalieri  1 

-,  Vittime  del  furor,  nè  d’altro  rei, 

Che  d’eircr  prodi,  e nobili  Zanclei,  # / , 

Ma  i Samj,  Gente  cauta,  e men  feroce,  •%.  \ 
Non  ben  del  nuovo  Stato  anco  licura;  ^ 
Abbòminando  il  rio  misfatto  atrocci  4 . 
fLa  fua^Fama  non  vuol  rendere  ofcurau^  | 
Anzi  affidati  con  amica  voce;  ^ ì 
.j  L’abbraccia,  e li  difende  entro  le  mura.l 
lì  protetta  d’averli,  e quelli,  e quelli 
Ch’eran  rimalli;  in  conto  di  Ftatelli,.^ 

Tronco  in  tal  modo  il  prittìo  I^cioal  Dono; 

t>i  Reggio;  altro  piu  forte  eceone  tefo:/! 
r?Qyel  de’Melfenjjche  già  pkr’nOn  ponno: 
Reggere  a l’armi  del  ftloponnelò;  . i 
Con  etti,  (i(f)  lenza  darle  o txiegua;  o i5no 
Di  Zanda  il  muro  a berfagliar  s’hi  prefo. 
Sì  ftretto  egli  dal  mar,  quelli  da  terra; 
Ch’a.  replicate  fcoll'e  al  ha  1 «aterra. 

Trag- 
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>7*  ’ 

Traggon  IcDSfteieì  men  gagliardi  al  Tempii 
•Ad  implorar  fordo,  e fallace  Nume:  •* 

Che  Anàflìla  vuol  fartte  acerbo  iccmpit^. 
Sterpameli  feme, éd acclccarne  il  lumel 
Manticlo  li  framezza.  O raro'eferfipìoi  * 

O Campioh  gencrofo,*  oltre  al  coftumeJ^ 
Ch’^in  vece  de-  T eccidio-arpro,  e feverò^ 
Sceglie  cof:y luti  aver  commuti  l' Imparò! 

. . r- 

A>lt4*o  dcta  VitlJdrià  a-fe^oti'ferbàj^j^  * 

C h'*il‘rióni^cP(j 7)è  vuol  s*  appelli  indi-  Mef- 
Quella  Città, *di  eai^otto  >hr€rba__V 
Seppelir  ilC'pòifek’F'àlta  ro^vihà/-^^^ 
Manfuefece'Anaflilàr  :àcetba 
Voglia, '*e  al  placerMi'Manticló  s*  iitchiàa: 
Così  plafcato  a Reggio  ei  fe  He  torna, 

E reflfaZàtìda-dei  gran  Nome  adornàì^'-^tt 


Qual  flàgftlla'le  b^dli^e‘4^0]f  calpeÌla,^^^*V^ 
Di  grandine  ^ faette*atra  procella;  ' 
«Squarcia  a Glòrì  lecfiiomcie'!  mintój^fta; 
Saccheggia  il  pAtò-  in  quefta  parte,  è in 
Mane!  colmo  de  rotfkUitértipeftaìiJc^èlla; 
Scoccata  piove  •la»  Ceraunia  Eella,t 
Che  di  latteo  candòr,  di  ftelJe  pregni"^ 
Con  bianca  gemma  i di  beiti  fegha; 

Ddd  a Tal 


m 
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40. 

Tal  mentre  al  crudo  fulminar  di  Marte 
D eiler  proftrataal  fuolZancla  s’avvifa, 
f mura,  e Torri  conquaflàte,  c fpartc 
Piangon  la  bella  lor  Patria  conquifa» 

D'  amico  Ciel  con  favore  voi  arte  ^ 
Le  piove  in  fen  più  nobile  divifa,  O 
Di  MelTenj,  e Zanclei  con  lieta  coppUf'i'j 
• Pace,  gloria,  valor  le  li  raddoppia.  _ 

. 4**  . "" 

Chi  a Giove,  chi  a Nettun,  Marte,KC  Diana,  ; 

£ chi  ad  Alcide  (ii>)  e voti,  c Teir^pj  refe, 
j,.  Che  credeano  rivolta  aver  l’infana 
Rabbia  in  affetto  placido,  e cortefci^-^.j 
„Cieca  Pietà!  Religion  profana!  * • / 

aita  a*  falli,  e vita  a’  Morti  chicfelvV 
*,Dio  fvelta  non  folfrì  da  forte  ria,  . . 
,,Città,  eh’  eiler  doyea  facra  a ^aria.  1 ^ 

41. 

Mentre  cosi  con  gratiiC-feorti  accenti-*  i 
Centurion  la  dotta  lingua -Icioglie;  .. 

Da  gli  alianti,  al  fuo  dir  fofpelì,  e attenti, 

^ , A fe  pl^fo,  a Maria  grazie  raccoglie. 

Ma  già  gli  ultimi  rai  del  tmto  fpenti 
Del  Sol  difeefo a le  notturne  foglie,^  -* 
Bruno  crifla.llo  avean  lafcTato  il  mare,  / 

£ fpecchiarfi  potean  k-fteile  ^h^are.  . 
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Del  Tenaro,  eh’  ornai  non  é da  lunge 
Veggonfi  allor  tra  fumo  involti  i liti, 

£ da  quegli  antri  anco  a l’ orecchio  giunge 
Portentofo  fragor  d’ alti  mugiti.  * ' 

O come  al  vivo,(motteggiando  aggiunge 
Centurion,)  di  Stige  il  varco  imiti! 

Ben  de  l’ Inferno  il  garrulo  Parnafo,  (io) 
.Che  §4iiaiocc  qui,  s’è  perfuafo^e 

44* 

Quindi  Alcide  inoltroiTi  di  psefetiza  . 4 d 
Del  CccberoCi  z)  a ftrozzar  rabide  l’ ire: 
„Che  r infelice  de  la  rea  Cofeienza  . 1 

<^„A1  gran  latrato  non  potea  dormi  re.  ..p 
Ma  non  locolfe  a pien:  nè, adatto  séza  (ift) 
Voce  il  lafciò,  s*  ancor  fi  fa  fentire^  ! Yi 
Coù  fcherza,  e accooip>agna  il  cupo  tuono 
allegro  di  rifa,  ed  alto  fuono. ^ 

Ma,  n<?B  è^quefio  nò  Mofiroda  fcherzoS;  fiA 
(Tu  mi  fufurri  in  sd  V.  orecchio  0 Multai) 

-T aci;  so  ben,  che  fin  al  giorno  terzo  - 
La  voce  avrai  per  lo  fpavento  ottufa: 
Pur.vi  farà, mentre  le  corde  io  sferzo, 

Oli  del  tuo  .vacillar  farà  la  feufa:^.  ^ . 3 
^oPolon.quel  nuovo  Orfeo,quel  Tifi  cfpefto, 
..  Ch’  i falli  coprirà  con chiaro'merto.  3)  • 

41  ' 


^5#  CMtrT>ccìmòt? 

Più,  e più  ognorijuei  nero  ftmiò intinto ’T  i*.  4 
Si  flendc  a: lunghi  Urifci  ih‘Ver  Citerà, 
•I^ola  nti’EgeOjpiù  ckntro  alcfuinto*  ' ^ 

T ra  Candiapt  quell'  Ai'goJka  tivlcra^'i^i 
'Stalla mfjutic.di  Venere:  e fòP  tiarito  O 
Badi  àfapeV'che  Spirito'v’  impera':^vr‘>^ 
iV’  impoca,  il  l'io  Alfcarotce:  e là  s’ è 
Ch’  a slogar il’Jaxr^  Àolta  ada^to'ii'pOliO'. 

Ella  è de  rArcipclà^dia  focej  jói'4A  iboujp 
Niè  puo:la  Cialiè,^a'proleguii<l'^  imp^rup 
Di  Candii  i lidi  coibog^ia^  vdotei  [Itefa: 
Quanto  da  Orio,  (04>a  Sai ttidnd  in'  lungo ^ 
Che  da  Citerà,  ov^:©^àaia?abbia,<^euocc. 
Ne  lo  ftcectò  nòdlialcopecta,'è  òflfefai  / 

' jgià,  più  ciivten^af  li  einnon  vetob 

rpiega  kI.4ria;4bVdio. 

Su*l  Tcnarò  lì  fèrmat  c{ì«}uìfltort 
I io  Ural  procellofo  in  còcca,  trova  wl) 
Idraùs^fa^J)  di'  ilNemico- attende  al  Vft/co 
Per  far' del  lùo  furpr  <!’  irftitna  pro^:  * 1 
Con  Uibdufn'quie  <Nv^e  ilpceCo  iocàrc^ 

Di  vendicar  l'ancieà  ingiuria,  e ìilkòva^^ 
^dc^pToj'che  fo^Vnyhàfubco,eftorflo, 
,,S|]«gMiOQufiUlÌ9  uofolkgidHlo. 
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Il  Nocchiero, che  fcorge  incima'i  T'altar  .i.^ 
Poppa,  ridente  il  Ciel,  l’ onda  turbata; 
Gridai  ma  che  ha  quello^  e chi  c’  aij^itai 
Cosx.ftrana  marea'  dond‘  è mai  nata?  M 
Ahi  rifponde  Dolon*  quell’  è mia  faltai  i 
.V  V.oi^i,  per  Dio,  volgi  lo  fguardo^ e guatà 
Cola.verfo Citerà: ivi  s’ aggira  \ 
.ulrOiS-pittOi  che  fuggì  d»  la  mia  Lira!  >iO,, 

co. 

Detto  Appena  Vavea;  quando» Aftarottol^j^ùS 
SttoghQiomai  la  maicbera  dal  vifo; 

P nq  ricopre  il  CicL,  con  dc^iamotte,  il 
Ond’  è ipjenta  ogni- face  a 1!  impiovifòis  I 
Solftcooun  baialo  al’  atre  girotte:-»  • *-i 
Di  Tenatoynedà.r  atroce  avviforv ,^>I 
Nè  initaiìt)ò'x)a;r<9r  ^iùvviiinaianealcut^^ 

. A?K.oU20  siarif  i^oe  diStoUq,  or  JiiguV  * / 1 

Dei  - «fiUci^xmtorpoi  ft» da  lo  ilr'etti»  ì ? .'u a 
PrecipitoCo  l' Aquilon  fi.fcagiiav  . ■:  &M 
Qual  ferreo; globo>  .cht  dal  fonrirtrettoT 
D’ardente  bronzo,  ilmuco  apre,o$  baragli  a; 
£)iceioda  mezzo  giorno  alcun  ricetto 
,r>  Creta  non  odia,  elor  d’ argine  vaglia; 
Idraùs  da>fìonente  i nembi  accoglie,.. 

£ quaiiVolitlcabbioii,  al  terga  ^ioglie.. 

•c-i  Scom- 

y' 
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4,09  CdMf  Dicimi, 

Scompigliato  impervcrfa,  c fcnza  leetge  il 
Il  mar,  dì  qua  di  là  rotto  dal  fondorr  ^ 

S’ urtano  i vafti'flutti,  e par  gareggc 
L*  alto  poggiar  co '1  fabbill'ar  profondò, 

L’ intrepido  Nocchier,  eh’  a più  non  fe^ge,' 
Vuol,  che  Dolon  fottentri  al  grave  pondo. 
Nè  fenza  alta  cagione  io  così  parlo, 

„Dice:  chi  hà:fcorto  il  male,  ei  può  curarlo. 

Saggio  non  men,'chc  generofo,  c prode!  ~ 

Ben  t’ apponefti.  Ecco  Dolone  imprende 
11  cimento, (eh’  è fuo,)  ma  pria  di  lode 
Le  debolezze  fue  foggetto  rende: 

La  Cetra,  ov’  appiattolTi afluta  frode. 

Legata  in  cima  a l’Albero  fofpendc; 

Poi  dice:  il  tuo  furor  fe  non  s*  arretra, 

Feilon,  non  può  fiaccar,  che  la  tua  Cetra. 

54- 

Schernito  il  Moftro  fier  di  fdegno  feoppia: 

Ma  fen  ride  Dolone,  e tolto  tofto 
Tutte  abbatte  le  vele:  e i remi  a coppia 

•'  Pon  di  Tarmati  in  piu  lìcuro  póllo: 

Indi  da  mezzo  a V Albero^  con  doppia 
Canapa,  un  nuovo  ordegno  egl’ha  cópollo,' 
Di  parco  feno  una  veletta  quadra,  . 

£ ne  prende  l’efempio  anche  la  fquadr^  - ~ 
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Càuto  Ti  9timèi 

Ricurvo  legno,  di  martello  in  guifa^ 

Batte  fui  conio:  e 1 margine  hà  turato 
D’ ogni  porte!  (loppa  con  pece  intrifa,  ^ 
Onde  a 1*  acqua  il  fottil  pa(To  é vietato; 
Acciò  dal  cavo  fen  redi  divifa  • 

L’ onda,  che  rompe  a l' uno,  e l*  altro  lato! 
E delufa  fen  torni  indi  a sfogare 
La  fpumante  fua  colera  nel  mare,  -r  , 4 

Di  foda  Speme  con  r invitto  usbergo^ 
Doion  armato,  i nembi  affronta,  e fìedc:< 
Candia  già  (lima  aver  lafciata  al  tergo,’j 
Ch  in  queir  aer  sì  denfo  ei  nulla  vede:  * 
„Ma  ne  l ofcuro  hà  più  gradito  albergo,  ’ 
„E  più:acca,  è miglior  guida  la  Fede:  ì 

„Che  rivolta  a Maria,  con  più  beli’  arte,  * 
mPoco  cura  odèrvar  buifola,  e carte* 

<>C-  ‘ 

Corre  tuttala  nóttCj  e corre  flxlie^- 
Che  tenebrofo  é poco  men  che  notte/ 

Ma  poi  eh'  il  Sol  per  le  nebbiofe  vie  *4 
Hà  le  rote  di  nuovo  al  mar  condotte;  ^ > 
Sorgono  intorno  alte  querele,  é rie,  -4 
Ch  ornai  le  forzefon  conquife,  e rotte,^ 

. E al  bujo,  in  quel  Carpathio  Labirinto  * 
•hD  Ifole,  fon  di  rompere  in  procinto. 

‘ - Eee  Ra- 
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Canto  Deeimo', 

5:8. 

Rapito  allor  dal  foUtonferuore  ' — 

Paolo  falta  nel  mezzo,  c i lenti  fgrida: 

Ahi,  codardo  penlierol  ahi  folle  errore!  i 
Non  è dunque  Maria,  eh’  a fe  ci  guidafO 
„D’  altro  non  dee  temer,  che  del  timore" 
„Chi  nel  fommo  poter  d’ un  Dio  s’ atìida:! 
„Franco  calco  l’ iftabiie  feiuiero,  (27)  5 

„Nè  affondò  mai  * fc  non  temendo,  Piero. 

5'P- 

Vel  dice  sf  la  maeftofa  Faccia  --  ' iGt 

Di  Maria,  che  fdegnata  a voi  fi  volta:  ^ 
Qucfti  fono  i Zanclei?  [così  rinfaccia  — Tj 
La  voflra  poca  fò,  la  tema  ffolta,}  ^ 
Mirino  almen  chi  lia  quel,  che  li  caccia/ 
Che  forza  non  può  aver  poca,,  nè  molta, (ria 
Se  il  mio  Figliuol  non  vogliala  fin  che  glo- 
, S’  acorefea  a me  coni’  immortai  vittoria. 

ffo. 

Le  luci  ognun  tra  flupido,  e dolente 
Volge  al'  Altare,  ove  Maria  lì  pofa:  j 

Ma  inalza  appena  le  pupille  intente, 

Che  n’  è abbagliato,  c pitìrmirar  non  ofai 
Poiché  dal  Volto  un  rapido  torrente;*'  ' " 

Sembra  di  luce  ufeir  prodigiofa, 

E a chi  vi  guata  par,  che  lìa  rivolto  ’ ‘ 

Sguardo  a fguardo,occhìo  ad  occhio,e  wl- 
(to  a volto.  Mol- 


OaàieJDiecimo»  4x3^ 

' St» 

Molto  più,  che  r immenfo  almo  fplendore. 
Quali  vi  tal,  di  quà  di  là  li  valve, 
Dov’è^nfchio  maggior,  più  denfo  orróri, 

. Là  mira:  e fcogli,  e turbini  dilìòlve. 

Ma  quei,  che  dietro  a la  Galea  maggiore 
Seguono  quanto  lei  cenna,  e rifolve; 
Veggon  repente  il  difufato  fegno. 

Ma  indovinar  non  fanno,  a qual  difegno^ 

<5-1. 

Tra  fe  difeorde  il  Popolo  bisbiglia:  . \ 

Chi  teme  fuoco  in  qiiella  Nave  apprefo:  ^ 

A peniier  men  fanello  altri  s-  appiglia,  : 
E’I  dà  per  fuoco  errante  in  aria  accefo:  ^ 

[ Ma  qual  Caftore  mai,  (quelli  ripiglia)  • 

In  cosi  lunghe,  e varie  forme  è llefo? 
NòJ^quegli  aggionge,]  che  non  mai  Polluce 
Come  quel  Sol  notturno,  arde,  e riluce. 

Così,  fecóndo  il  genio,  ognun  difeorre: 

Ma  forge  intanto  la  novella  Aurora, 

Ch’  ogni  dubbio  dal  cor  fen  viene  a torre, 

' .s  £ in  parte  fgombro  T Orizonte  indora. 
Lieto  annunzio,  che  già  benigna  accorre 
„L*  aita  Pietà,  che  ne  sà  il  tempo,  e l*  ora* 
„E  le  fmarrite  forze  a’  fuoi  rinfranca 
^ aita,  che  fe  tarda;  al  fin  non  manca. 

•iiv’  Eee  2 L*  An- 
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4^  Canto  Decimo, 

L' Angel  d’ Oliva,  or  che  Maria  T accenna,'  Ì. 
Vola  pronto  a fedar  T afra  tdnpefla; 

,Di  nuovi  rài  fmalta  1*  aurata  pennai  ^ * 

E da  Levante  un  doppio  giorno  appreilii: 
Qual  baleno,  in  un  punto  è sù  l’antennyi 
E^la  Pretoria  Nave:  c non  l’ arrefta* 
Terrena  via: che  T ale  fue  leggiere 
fendono!  nembi, e varcano  le  Spere. 

Aftarot,  che  conofceil  gran  Nemico,'  ; tiT 
Che  con  lo  fguardo'fol  l’ange,  e confonde; 

. Schiva  r incontro,  e via  nel  Regno  antico 
De  la  Venere  fua  fugge,  e s’  afeonde, 

Onde  Cipria  fu  detta:  e nuovo  intrico[a8] 
TeflTcr  penfa  di  Cipro  in  sù  le  fponde: 

-‘  ìjE  fe  in  tempefta,  a vuoto  andò  la  caccia, 
„Prede  agogna  raccor.  ne  la  bonaccia,  c - 

66, 

Lo  vede,  ma  no’l  cura,  e no’l  rappella  . 

L’  Angelo:  e foJo  ad  Idraùs  ragiona, 

, Ch,  ancor  perlifte,  e l’ orrida  procella 
Muove  contro  Anniballe,e  i nembi  fprona: 
'Tùne,  tù  fei  la  minacciofa  Stella, 

Ghe  li  liero  difordine  cagiona:  **  - 
Per  impedir,  che  venerata  lia  - -«*! 

Da’ Lidi  fucila  lor  Regina, e mia?i 
.^1-^  f-  Tan- 
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Canto  * • 40  f \ 

nta  baldanza  e donde^  e qaal  tua  forz»  V: 

L'ardir  ti  fpira  abbominevol  Pcfte?  ' 

Tal  fìato  hai  dunque  rù,  che  iflìga , e sforza 
Le  Calme  ftefle  a partorir  temperie?  ' ^ 

,Sai  ben,  ch’il  vento  non  ifcema , o fmorza 
,,Lc  fiamme,  onde  ti  fcotta  Ira  Celefte,  i 
„Anzi  l’accende:  e pur  di  rabbia  armato  * , ' 

„Alzi  le  corna,  c cozzar  vuoi  col  Fato?  f . ' 

Ih'io  te...;  Ma  pria  de  la  tua  penar  importa  à 
Conciliar  lo  fconcertato  mare, 

E da  Corrente  furiofa  e torta 
Ricondurre  a giacer  queft’onde  amare: 

;,Ceda  intanto  il  caftigo;  a tempo  il  porta 
„Il  f^lo  Tempre,  e non  fi  può  fchivare;  " 
imperiofa mente  indi  a l’infana  u 

M area,  dice  fol:  BaHa,  £ ’l  mar  fi  fpiana. 

Così  detto,  fi  fcaglia,  e Tempia  tefta  ^ * 

Del  perfido  Idrads  calca  co’l  piede  a 
T ra  ['ampie  Cornale  lo-  deprime,  c pcftaj 
Saggio  di  qual  n’  avrà  degna  mercede:*' 

Ma  gii  fopita  Tinferrial  tempefta,  -J 
A la  natia  chiarezza  il  Ciel  len  riede,-  ? 

Più  che  mai  fi  feorgeflè  e vagoi  e belioT 
li  mar  rafièmbra  un  limpido  rufcello.  i 
Tt:  V Veg»  * . 
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Cé»tò  Decimo, 

70. 

Veggon  lieta  di  Rodi  ogni  pendice  ? 

In  verde  ammanto:  e Taura  matuCina  ' 
Pailaggera  odorifera,  e felice  T 

Scorre  la  tranquilliiTima marina.*  r 
Svanifee  allor  de  l’aima  Protettrice 
Lafplendor,  che  versò  luce  Divina:^,, 
'„Comc  chh  Vincitor  ne  la  tenzone 
.,Già<recife  le  Palme  il  brando  pone. 

71. 

Del  timone  al  Nocchier  lafciaTimpero 
Il  buon  Dolonc,  e da  la  poppa  feende:"! 
Mail  gran  Duce  un  vaghiiUmo  Cimiero 
Smaltato  a fregi  d’oro  in  don  gli  rende: 

£i  chino  umil  l’accetta,  e.con  lineerò 
Affetto,  in  voto  ai  facro  Aitar  i’appsnde: 
Sol,  che  mondi  Maria  chiede,  ed  impettn 
La  fua  già  vinta,  or  vincitrice  Cedra» 

72. 

Saglie  a l’Albero:  ed  [o  gran  maraviglia!)  1 > 
Di  tempra  perfettiiiìma  la  trova: 

£ in  sù  queii'alto»  il  plettro  eburneo  piglia, 
£ ricercando  va  le  corde  a prova: 

Co’l  fervente  fuo  Amor  foi  fi  configlia. 
Snoda  la  voce  in  Canzonetta  nuova: 
Tacquero  Paure,  e reftar  Tonde  lilfe,  • 

Ne  Zitto  fi  fentì,  mentTegii  diifie.  > « 

-ij  Ven- 
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. CaJito  Decìmè, 

7%- 

.Venti,  nubi, procelle^ ondofi  campi  - '' 

Lodate  del  Fattor  la  gloria  eterna,*  ^ 
Ch*un  folo  in  Trino  circolo  di  lampi 
La  triplicata  Machina  governa:  H 

,,0  in  Cielo,  o in  terra,  o ne  l’ Inferno  flathpì 
„Un  orma  fola  di  Virtù  fupcrna;  ' 

„S’apre  ilCiel,trema  il'Mondo,e  Stigeacora 
,,Mai  grado  fuo  TOnnipotenza  adora.  ^ « 

T4- 

„L’Onniporenza,  che  tjual  ricca  dote 
„Diede  il  Padre  a-la Figlia:  allorché  Spofa 
„De  lo  Spirto  Divino,  in  caft€,  e vuote  ^ 
„Vifcere  concepì  la  Perla  afcola: 

Ella  dunque  del  Ciel  lo  feettro  feote,  4 
Terribile  a Tlnfcrno,  a noi  pietofa,  /o?  H. 
Madre  di  lui,  che  quali  angulla  bulla  ^ 

.^-Quanto  fi  vede,  o nò,  creò  di  nulla.  * ‘ à 

Cosi  catftava^te  perche  fovra  -*  tsI 

AdultOTè'l  Solé>e  defte  hà  Tcrbe,  i ficrij 
E l’aura  frefeamornTorando  piange  **■  >> 
Del  mar  tranquillo  a' manfueti  errori; 

Ne  più  temè  Annibai,  ch’ella  li  cange  ' 
Per  tutto  il  gìoino,  è fino  a’nuovi  alboH; 
La  voga  afiietta,  e fpiega  a'fuoi  la  vela; 

C eme  HoafeMlil^e  la  gran  turba  anela.4 
•£  . ì A Ci- 


Canto  Deemù*  . 

7<5’* 

ipro  il  Condottier  dirizza  il  volo 
he  par,lor  venga  incontro,e  fia  da  preflb: 
Pura  è Tari  a;  del  Mar  benigno  il  Aiolo,  • 
Nè  di  macola  alcuna  il  Cielo  im'prell'o:  §. 

>.  Batte,  e ribatte  il  poderofo  ftuolo  ^ , 
Co’fuoi  remi  ftilianti  il  mar  fomraellb.^v 
i£  ftefopiùche  mai  l'amico  vento  ^ 
Vezzeggia  il  placidiiAmo  Elemento.^  <L. 


Già  più  vicina  a’Naviganti  è.  feorta  -VlJ 
, La  bella  Cipro:  e tanto  più  A sforza 
Il  forte  braccio:  e l’onda  é rotta,  e tortai, 
E replicata  l’afFannofa  forza. 

L'ardita* Speme  a la  fatica  eforta,  * - i 
E fol  mirato,  il  Porto  li  rinforza:  »=>  * 

Si  corre  sì,  ch'ornai  la  foga  eftrema 
S’accoAa  al  lido,  e il  mar  Aa  mezzo  feema. 


78. 

Per  mille  fcolfe  raddoppiate  al  (cgnomiiffO 
De  Ainato  a la  fin  la  ClaAe  arri  va: 

Getta  fuor  de  la  prora  il  curvo  Legno 
L’Ancora,  e '1  dente  fuo  morde  la  riva.3 
Il  mar  non  hà  più  dilettofo  Regno,^ 
Verdeggia  il  Ato:  e l* aria  aperta,  e viva^. 
MoAra,che  dentro  i termini  d’ Alcide, 

Che  pareggiar  A polTa  altra  non-  vide,  a 
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Caini»  Vecìinii 
79^ 

Riccamato  di  fióri  un  verde  ammanto  * 

Tra  profumi  d*  odor  la  terra  vefte:* 

Là  il  Gelfomino, e quà  molle'  l’ Acanto*’ 
<ÌDi  vive  Stelle  a lei  fregia  la  vefte:  ' 

L*  api  ingcgnofe  entro  il  fiorito  ammanto 
Predando  vano  in  quelle  fpoda,  e in  queftc 
L*  Ibleo  licore,  e ricolmando  i favi 
Di  bei  fttcchi  odoriferi  e foavi. 

8o.\ 

Lepri,  e Conigli  mànfuet!,'e  fhelli,’  ‘ 

«Capri  fugaci  a torme  a torme  vanno  * 

' Paftròlando  per  l’ Ifola:  e gli  Uccelli  ^ 
Co’l  quadrupedo  Armento  a gara  fanno 
Volando  intorno  a’  limpidi  rufcelli 
Senza  téma  di  panie,  o tefo  inganno,' 

Con  foaVe  armonia  compartitori 
De’‘Ior  tene-ilaftètti  a 1*  erbe,  a’  fiori,  ■ 

Da  fe  fteftò  fen  và  Pcfcc  d’ argento 
A imprigionarlì'cntro  la  fparla  rete: 

V Seppie, Triglie  dorate  a cento  a cento  • 
Del  nudo  Pelcator  fon  prede  liete:  - 

L'  uve  mature  al  Popolo  contento  j 
Tempran  co*  mudi  ior  1*  arida  fete: 

Cuoce  il  Sol  la  rugiada  in  dolci  vini,’  • 

£ ne*  grappoli  chiude  oro,  e rabini,  ■ ' 

^ ' FIf  ' Ne 


4X0  Canio  Decimò^ 

82. 

Ne  r Ifpla  tranquilla,  .alma,  c quieta  (a^)  5:-^ 
Sema  che  predi  ior  de  la  mammella  j 
Il  nafcodo  calor  Donna  difcreta;  ^ 
Schiude  i Bachi  il  Monton,  gradita  Stelù» 
Indudri  Fabbri  di  pregiata  feta,  ì ^ 

. Che  vedgl*  Uomo  a la  ftagion  novella, £ 
(Del  fubbio  fol  con  l’ ingegnofo  aiuto,) ^4 
Di  Damafco,  di  Rafo,  e di  Velluto.  » 

85. 

Deda  il  fopito  feme  il  Cielo  delfo  0 t .10.  ^ 
Tepido,  e molle:  e ia  minuta  torma.n.Ò 
Colta  in  cima  al  roveto,  è pod^.^ppre^ 
Sù  canne  intefle  d’ anapio  lettO;in  forma: 

Il  Ceffo  nutrì tor  fi iparge  in  elio;,  ; 

E lenta  fe  nc  pafee  inlin  che  dorma  f..  ^ 
Giunto.il fettimo  giorno;  eli, riie>"e  J 
Cinta  di  fpc^lià  piùicandida<e  iisvc.'^'j 

84. 

^ual  neXibief  campi  aftuta.Bifcia m efj 
Per  faflbli  Meandri  angudi,  e torti  , / 
S‘inoltia  a forza;  e in  Otuoyefpoglic  flrifcia 
Scalca  de  gli  anni  ornai  logorile  fmprti; 
Tal  rinovato  il  Vermicel  fi  lifcia,  ^ 

Se  ben  con  intervalli  aliai  più  corti:-:  . w 
'„Ch’  a lui  fon  Ludri  i giornee  più. didefci 
«Le  Settimane  Età,  Secolo  ii  Mefe.  J 

...  jil  ' Pa- 
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Cantò  • Decimi»  ■ JfVf, 

fce  altri  fette  dì  ' 

A riveftirfi  de  la  ter2a!  fpog'Iià/  " 

Fermaft  immoto;  e grihterdice  il  VlttÒ'^ 
Un  fonnacchiofo  gel  ’sà  Verde  fogifà: 

!Ma  fi  rifcoté  pute  il  Verme  invitto* J 
Ancor  due  volte:  c rafirantata  voglia 
Raddoppia  al  find:  é vigorofo,  e prode  ! 
C^afi  gli  fteffi  ranioftelli  rode;  • 

topo  ruÌflrtib‘fbWfto,  egH  4'kvàriza  ' ^ > i - 
Come  d’un  bianco  dito  a la  «roflèzzar  ‘ 

E fé  flauto  rifona  in  quella  (tanza  ' 
Moftra gradir larmonica  dolcezza: /30) 
Fiutar  fembra  Tarrofto,  ov’altri  pranza 
E concepirne  infolita  allegrezza, 

Ch’il  capo'  alzando  in  sù  le  corte  gambejJ 
X’arta  pregna  d’odor  vezzeggia,  e lambc. 

87, 

Ma  giunto  il  tempo,  al  gran  lavor  prefiflb,'  ’ 
Quato  una  Luna  ed  épic,  e fcema  il  corno 
E fronda,  e letto  fpregia,  e tutto  è fiflb. 
Salendo  in  allo,  a menar  bava  intorno;  ; 
€h’a  lane  Ibefe,  ed  Olandefc  Biflb  ' • ^ 

Farà'pofda  téfliita,  ingiuria,  e fcorno:  f 
E fopra’  le  bofcaglie  aride,  e fpelfe  ’ " 

La  fepoltura  a fe  medefmo  intefle;  ^ 

■ - \ Fff  2 Se- 


J 


CaHÌo  Decìtii», 

88. 

SepoUura  non  già:  volea  . dir  Cullai  ^ , 

Ove  agogna  fortir  più  bel  natale;. 

' Perciò  li  chiude  entro  l’aurata  ballai 
E circonda  fe  ftelTo  in  tomba  eguale; 

Così  fchernifceil  Fato,  e fi  traftuiia  j 
Con  la  fua  Morte  il  placido  Animale,' 

Che  brama  ufcirne;  e al  Cielo  ond’è  privato 
Tornar profciolto,  e rifluirlo  alato. 

8^. 

De  rUovo  a guifa,  che  premendo  efpone  ^ 
L’aflaticata,  e querula  Gallina; 

L’accorto  Filugello  infrafea  pone 
Il  nido  filo,  tra  l’una,  e l’altra  fpina: 
Teflendo  sù  e giù,  ftretta  prigione 
Forma  a fe  ftello;  ovata,  e pellegrina: 

Ma  teme  intanto,  e fuoi  Nemici  iono. 
Grandine,  Vento  aulirai.  Baleni,  e Tuono. 

S>o, 

Dentro  al  Bozzolo  chiufo,  a’  fguardi  fura  ; 
L’arcana  Metamorfofi  ftupenda: 

Qual  Zeuli  cfperto,  che  la  fua  figura 
Cela:  fin  che  compita  ei  non  la  renda: , 
Come  ha  prefa  altra  forma,  altra  Natura,' 

E tempo  è ornai,  ch’ai  Ciel  l’ale  diftenda; 
Rodendo  il  gufeio  da  l’acuta  parte. 

Il  fora,  e pafla,  e s’accommiata,  e parte.  ^ 

N’cfce 


\ r 


9» 
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C4MÌo‘De<ié^ 

i>i. 

refce  Farfalla:  ma  né  pur  con  l’ale  ; . 
Schiva  la  Parca,  che  da  tergo  il  preme: 

»t)i  Verme,  è fatto  Augel:  ma  no  men  frale, 
,Più  .veloce  fen  vola  a Tore  eftretne:  • ,ci 
No’lcpipifce  però  l’ultimo  Arale,, 

Che  pria  non  lafci  a nuova  Prole  il  Seme:  ' 

Seme,  che  sbuccerà  come  ritorni  -r 
Tepido  Aprile  a profumare  i giornL^ 

i>2. 

^^fl*  è lajferici  onde  la  Plaga  amena 
L’Uoin  di  morbide  gale  adorna,  c velie; 
Mentre  in  care  delizie  i giorni  ei  mena  f 
Scioito.di  cure  torbide,  e molefte;  ,y-  -q 
Un  Ciclpiù  puro,  un  aria  più  ferena  .ij 
Sgondira  di  morbi,  e di  procelle  infefte,* 

L’ Uni^^érfo  non  hà  foave  tanto, 

Fuggon  da'iidi  fuoi  la  Morte»  e’i  Pianto»  ; 

J>J- 

In  cosi  lieto  fen  colte  le  VeUj  1}  o>:>lX 

Braman  fermar  A i Marinari  Aanchi, 

A rifarcir  Ponte  del  mar  crudele,  .1, 

Onde  il  natio  vigor  più  li  rinfranchi:  <*;, 
.,Qual  Pellegrin,  ch’allora  è più  fedele  ^ i 
„Nelfuo  camin,quado  altrui  par,che  machia' 
„B  a beilo  Audio,  a ripofar  fi  rende^'^v  t ’’ 
}>Pol'cia  la  via  con  maggior  iena  Imprènde. 

^uin- 


I 
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4^4  Canto  Do  cimi. 

Quindi  in  angulte,  ed  orride  prigioni  --  'r-‘  . 

L’hà  incatenati  il  mobU  Legno,  e itretti; 
Quinci  il  fuol  di  vezzofc  Regióni  v ■ 

Par  ch’a  ripofo, e libertà lalierti:  '*i‘'  . 

Meno  acuti  oggimai  fenton  gli  fproni;'^ 
‘Onde  al  partir  ritrofo  il  Cor  s'aftretti, 

E più  duro  riefce  il  lungo  alFedio 
De  Tonde  amare,  e’I  Sopportato  tediò/'  S 

Ma  Pa(^  allor,  che  una  tal  brama  Scorge,'  •- 
Che  nifata  Pietà  denigra,  e Scema,  -•  ’ . 

E TavviSo  d’Oliva  anco  gli  porge  • 

Di  tempefla  maggior  Sospetto,  e tema;  ' 
Infiammato  di  Zelo  a parlar  Sorge,  ' ' • 
Moft'rando  al  paragon,  quanto  gli  prerna 
Scuoprir  le  inlidie  del  Nemico  occultoil 
i,E"l  liero  più,  perche  più  dolce  inSulto:' ^ 

Ecco  la  Calma,,che  Teódor  ci  eSponc,  t> 

E da  Qliya'aScoltò  con  le  Sue  orecchie: 
SaviEimo  coniglio,  alta  ragionel*  - * 

In  cuTpur,  come  in  vetro,il  cor  E Specchie! 
Dunque  n’andrem  di  Venere  cd’Adone  * 

»•  • Tra  fiori,  a corre  il  tnel  deluSe  Pecchie?-»^»; 
Troppo  pria  del  dover  volentierolì, 

• De’riftori  importuni,  e de’ripoE; 

• I V ' ^ 
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Gerufalemtìie  a noi  dunque  faranno  ^ ^ 
Le  delizie  di  Cipro?  e più  poflanza  ■ » 

Ne’  noflri  pgtti  i fuoi  traftulli  avranno; 

Ch’  il  finir  ciò,  che  de  la  via  n avanza? 

Un  picei ol  tratto,  [i  Marinari  il  fanno,] 

Ci  promette nltimar  quella  Speranza*.,.  ^ 
5^,CllMi|ci.fpiecò  dahfeno'di  MelTma,  u'y  , 

’i  C^iei  Sereno,  e quieta  è la  marina-f  . 

^8. 

Per  pafle^giar  r amene  piagge,c  gli  orti 
Di  Cipiro,  aferitti  a l' impudica  Diva 
Crederem,  che  cangiartci  fi  comporti  lO.. 
L’ albergo  Verginal  con  quefta  rìva^  * ’ 
Per  quello  il  Cicio.n’  hà  difefi»,e  feorti 
Xra  quel  furor,ch’il  fondo  a Tacque  apriva? 
È/sf  che, poi  fi  trafeuri,  e fi  dilegge  > a 

Lei,  che  per  Genitrice  «n  Dio  s’  elggge^ 


Nò  nòiimieiCarIjchc'non  quelle  fponde  c Ji 
Furoi.aP  Ancoremofire  unqua  preferitte:. 
Non  a premer,  fupinì  erbetta,  e fronde, 
^elti  Legati :fur.  Lettere  fcritte;  ^ ' 
A xeneran Maria,  Zanda  per  l’ onde 
Spinfe^e  ben  Corredò  le  Prore  invitte;,.-  . 
DioJe.guardò  dà’  tempeftofi  fdegni, . 
Onde  alcun  nòn  perì  di  tanti  Legni,  n - . 

Non 


^t(f  C(tìiìù  Vetìmoi 

loo. 

Non  per  mertàf  carole,  e cogliérfiofl  - 
Corfo  àbbiam  tanto  mar;  riè  per  doverti 
Drpòttarpói  trà  neghikofi  odori  fi 
Di  fólitatie,  e gelide  cavarne:  ’ ^ 

'„Féde  ne  faccia  il  Ciel,'ch’  i nóftri  oTfbri^ 
„Sti  rimirando  da  le  Loggé  etérnc:  ' *M 
„Con  mill‘  occhi  ne  guarda;  e dóve  il^^^edc 
'jjPonghiamo  avverte:e'  d ogni  neo  s'avVède. 

lò'r 

Che  s*  or  s*  indugi  a profeguir  da  Noi  ^ 
Sin  a Ia  line  il  grand'ufhcio,e  pio;!' "" 

;,Chi  ci  alficura,  che  fdegnato'poi  ^ 

,,L’  Onnipotente  Man  noil  tragga  Dio?  i 
E abbandonati  da  gli  ajuti  fuor  * ^ 

Non  venghiamo  a pagarne  acerbo  il 
, Nel  baratro,  ove  fuol  Configlio  errante 
Precipitar  la  traviate  piante?  ‘ 

102 

i,Lo  fanno  anche  i più  Schivi,  c’  più  ritrofi  ^ 
,*,Quanto  é vinta  dal  (ito  ogni  Natura: 

S’ ammollifce  in  Viliffimi  ripofi  *■ 

Snervata,  ancOr  che  lia  coftante,  è dbra^ 
;,I1  ferro  il  ferro  fteflo,  ahi  non  ripofi,  ^ 

Se  non  vuole  frharrir  fua luce  pura; 

«Suol  ne  r ozio  anch*  il  ferro  intcnchrfi/ 

«E  di  pallida  rugiiie  coptirfì.  j * ^ 
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105. 

;,Dc  per  tutto  è fatica,  ovunque  è vita; 

„N<i  ripofo  qua  giù  trovar  fi  puote: 

,41  Ciclo  sì,-  eh’  a ripofar  n’  invita 
„In  fecurc  delizie,  eterne  immote*  *•  i 
Ma  qual  del  Cielo  é Immagine  gradita,* , 

Se  non  Maria,  eh’  ogni  travaglio  feote? 
;,A  Lei  dunque  fi  corra:  e fiegua  il  folco  (ja) 
„Già  cominciato  il  provido  Bifolco. 

104. 

Che  lafciarlo  imperfetto;^  fenza  fruttò  I 
Stancar  la  mano,  e flagellarè  il  yento,' 
Fender  l’ arena  in  lido  ermo,  e difirutto,* 

E la  villa  aguzzar  tra  lume  ó>cnto: 

Nè  al  certo,  altro  faria  1*  aver  condutto 
Sin  qua  lo  Stuol,  fenz*  ottener  l’4ntento>; 
Quarè  approdare  a’ lidi  di  Sor! a • 
Afeiorrei  voti,  e fupplicar  Maria.  : 

lOJ. 

Ah!  non  fia  ver:  che  non  é ancor  eftinta 
La  fiamma  in  voi  di  quel  fervor  primiero; 
Quando  d’  acqua  vital  la  fronte  tinta  • 
Volgefte  aLeijChe  tien  sù  gli  Altri  impero; 
Sì  ria  tempefta  foggiogata,  e vinta; 

Preda  farem  d'  un  Prato  lufinghiero? 

Con  che  il  Nemico  raddoppiar  agogna 
A fe  la  gloria,  a noi  l’ alta  Y«rgogna^ 

••  Ggg  Ciò 


,’C<uktd  Dcc/m'è, 

ZO(f. 

Ciò,  che  fofTerto  abbiam,  che  pur  é tanto  7 . 
A la  fatica;  c poco  ancora  al  merto;  f 
Nulla  a l'intento:. ove  li  fcrraii  ei’I'ViantOc 
Per  nolfra  colpa  ci  li  renda  incerti}:  ^ 
Volar  dovriamo:  e non  farebbe  quanto 
Merta  Lei,  che  c afpettà  a feno  aperto:- 
^ ’ j^Epofa  mai,  con  dilettolo  inganno,";  .•  > 
„ba  tal  Madre  (lontani,  x Eigli  avranno? 

» 107. 

ElelTe.Zancla,.ed  approvò  con  Ivoti . ' 

Maria  per  Madre:  e confermato  i'hanna 
Le  Vergini  innocenti,  e i Sacerdoti,  n'.U 
Per  evitare  ogn 'emergenza,  e*danno:  I :: 

Se  quelli  fon  ne  le  preghiere  immoti,  * ■■ 
(Come  Teodor  Tattellà,)  or  che  diranno 
De’MelTuiefi  fuoi,  che  fon  lor  parte?  .<h 
„Da  Zancla  il  pi^,  dal  cor  Zancla  non  parte* 

.108. 

Così  tuona  a l’orecchio,  e '1  petto  fiede  .1  ^ . 
Del  gran  Dottor  la  penetrante  voce:  r.  ; 

E qual  tra'fecche  frafehe,  alzar  fi  vede  ; ‘- 
, , Fiamma  di  jZelo  rapida,  e veloce:,  oV 
Torna  in  orror  quella  profana  fede,  ‘ « \ 
Con  tutto  il  bel,ch’allettainlieme,e  nuoce: 
Corrono  a Legni:  e^tal  defio  li’ morde, 

Che  per  poco  non  troncano  le  corde.  J\. 

V ' Y a ^ Spian- 
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SpiantatOj-e  tolte  in  un  balénic  tendej  ‘ ' .1 

Todaa'fuoisrcanni  il  Rematoi:  s’aduna:  ' 
Ma:  psiche  ver  TOccafo  il  Sol  già  fcende,' 

£ iqudi'oira  al  partir  non  è opportuna^ 
Tempra  il  fervore  ill^ggio  Ducere  attende 
^Che  dal  chiaro  Orizonie  efea  la  Luna:i*>i 
Come  fpuntar:vede  il  falcato  Argento;  •% 
Sù  tra^gé  il  ferro,  e fpiega  i lini  al  vento* 

1 IO. 

Si  naviga  a diletcdl  e ia4ieta«alsiià 
Lambe  a le  vele  aura  notturna  il  feno: 

Il  remo  incurva  la  grondante  palma, 

A ributtar  in  dietro  il  mar  fereno: 

Nè  tra  le  fccne  orientali,  l’alma 
Face  del  Sol’anco  è fvelata  a pieno; 
Quando  de  la  Fenicia  il  nobil  lido 
Si  fente  falutar  con  chiaro  grido. 

' iit.« 

L’un  all’altro  i^additare^god^MmTaggw  # 

De  le  delizie  iovrauinsnefe  pie,  ■ * . 

Che  lor  promette  il  fin  di  quel  viaggiai 
Come  trafeorfe  fien  l’ondofe  vie:  > 

£cco  apparir  del  nuovo  Sole  al  raggio 
Sidonei  e Tiro,  che  reftiemo  die, 

;,Nel  caftigo  daran  men  grave  efempio^^ 
„Che  Giudea,  qual  d’un  Dio  £è  crudo  feepio. 

' A Ggg  a La 


430,  {Idtfio  Decm9»') 

IH. 

La  fcelta  Gioventù  s*  impegna  allora  ’ 

A voga,  e gara  più  briofa,  c ftretta:  • i 

Tanto  eh*  ornai  di  Nazarette  adoraO-f^Yv 
Primo  albergo  d*  un  Dio  i*  umil  Cafetta.^ 
Collegato  a’  foi'piri  il  vento  ancora  'i' 
Rinforza,  e a*  curvi  roftri  il  folco  affrettaj 
E già  i^antica  loppe  il  fen  ritorto 
pare  cortefe,  e ior  dimodra  il  Porto.  ^ 

fine  del  Canto  Decimo 
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.V  Od  Otciiùo CanltS.  > 

”•»  * f \*  •••r  ** 

~ ■ .V  _ Vi  1 t*  * * V\'  * 

) Vedi  il Cant»  J.  /?.  72,  . i . ? * . H 
^ .*  Vedi  - ' ■ •■  '■'  • ‘ ‘ 

J -•-  Sgrvìofipfdil  t€rX9.itlFJdìiùd  dice\  ~chd 
^ • Jt  chiamiacStrofadi  qutH'lfolenè^perxbt  quì-‘ 
•vi.akuniVceelli  rvenuti  d* Ai'CadUffi  muta- 
G ' Tona. in  Arpiv.  La  fa'uofafirfe  hnata,  parche 
fon  commodo.tìfugio di  Còrfariiondc  O’Vid.nel 
X 3.  delle  Metam.  It  chiama  Porti  Infedeifi  < ) 
if ) . * *P^e/^Epifl.  t.  a’Coriut.  c,  t,' ' . (;  t) 

7)  • Qìùflo  mudo'  di  parlarci  five  in  corporei  Jì~ 
:1\fÌBe'cxtra.corpiìSf  ncfciéi  c.di  S,  'Pao/d2.  ad 
Cor//r/.  3T.  I a. . ■ ' C„  . : , 

'\^\Per  intendere  quanto  jì Jean  ti  ette  in  queTiAt'ì 
Vd  "^nellt  tre  feguenti  Hanz.e\  Vedi  HXiant^^dal- 

la  /?--  Tr%T.  fino  alla  1 oc,-. , -n  iirt  » - 

\^lv'.quediaie  nelle  due.  Stante  che. pedono", 
.>.\ihre:vement'e  racconta  Teodoro  quanto  gli  oc- 
. eerfr.vedere,  e fentire  ntlfuo  rapimtnto,\dil^ 

r.  -.i  quale  / ì detto  per  tutto  il  precéd.  Cani.  s>* 
(8J  . Vedi  ilCant,' H»  70.  con  la'fua  Annot. 

-. ..  ^r  'ixio  e uno  de*  quattro. A^hafciadorL  Vedi 

V ilCant,^.  4^.n  . . \ vi  \ --  r - ’G 

(p)  ' Vedi  il  Cani.  6.  ap;  r 30.  ‘ 

(*®)-  Crgf«r/o/i  M-ule  è uno  de*  quattro  Amia- 


(léutìif  Decimi  ) 
iia. 

La  fcelta  Gioventù  s' impegna  allora  ' 

A . voga,  e gara  pi  ù briofa,  e flretta: 
Tanto  eh*  ornai  di  Nazarette  adora(3.fy  • . 
Primo  albergo  d*  un  Dio.l*  umil  Cafetta. 
Collegato  a*  foi'piri  il  vento  ancora  • ^ 
Rinforza,  e a*  curvi  roflri  il  folco. affrettai 
E già  l’ antica  loppe  il  fen  ritorto  * . i*  . 
e cortefe,  e lor  dimodra  il  Porto.  ^ ^ 

fine  dei  Canto  Oecimo 

..  ■ vra:.  1 A 

• . ^ . . i. • 

■ * ■ . “ .'ri-  ■ ' i - 1 ■ S t 

^ ' V ■ ’ ^ 

. ; . . j I 
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A N N O^T  A 2 1.0  N I \ 

‘ A.  Oel  Décinio  Cantei..  . ^ 


• * . . * ♦ . \ • ' T '* 

- *•  **  • » Vj  1 ^ • ' • * V%  * ; ^ I *• 

[)  Vediti Caut,  9.  fi,  72.  .'  i ? > . \i 

t]  ' Vedi  il^MÌé  ^ • • ‘ ' - 

.’•:  •Ser’viofiprdil  terZ^.delfRdeid,  dtcel  èhéll 
N ■•  Jt  chiamiacStrofadi  quefVIfolets  èrpete  te  qui- 
^i. alcuni  ^Uccelli  •oenuti  d* Arcadia,  fi  muta- 
• , - Tona. in  Arpie.  La  faroola  fitrfe  hnataypercbe 
fon  commodo.tifugio jdi  Corfarilonde  O'iXid.nel 
1 3.  delle  M.etam,  le  chiama  Recti  Infedeti  i ) 
4}  i'^t^ell'Bpifì.  t.  a'Corint,  c,  t,  ' (I 

[5}  • ' ducilo  mudo"  di  pariarei  fiive  in  carpere,  fi- 
:1\^iìe' extra  corpttr,'  nefciéi  è. di  S,  'Pav/9'^2,  ad 


Corine,  c»  ^2..'"  .C  . 


iRer  intendere  quanto  fi  Mónti  ette  Ut  queTh^i 
Vd.  '.'.nelle  tre  figlienti  flanz.e\Vedi  ildiatu,'^dal- 
la  Si-  TOT.  fino  alla  I o jT,.  . . t . . ^ urt  . 

0)-.%  hr.queflaye  nelle  due.  Stanze  che  f eguonol 
.,.\\hre:vement'e  racconta  Teodoro,  quanto  gli  oc- 
■ torfe.^Dedere,  e fentire  nel fuo  rapimtnto,\de^ 
t,  •.  ’ quale  s*  è detto  per  tutto  il  precéd.  Cant.  p, 
(8),  . ’ Vedi  il  Cani,' p,  H,  70.  con  la  fua  Annot, 
trizio  è uno  de*  quatttn^Aùkhafciadorl,  ^ Vedt 
' il Caat,'^  \ \ • i v.  \ i 

(p)  ■ Vedi' il  Cant.  S.IL  2^1  e 30.  ' * 

(10)^  f.  é*}  quattro;. Amba* 


4»^  Annotazioni  del  Decimo  Canto. 

fetadoVi.  t^edi  B A 

(11)  QueHi  'fit^tK'Kdiu’^QdpìtàtA  de  M.eJJenj, 

PaufaH.  in  Mejfen,  Uh.  4.  Polyp,  in  Excetp. 
Va/ef.lih.S.  ■>s,m.v'Nv.  .V  4 

(12)  Pier.  Va/er.Mierngh  Hi.-  Carni.  J’/tf-ì 

. . ph.  'ji€à£}iit.  Qui  fapffine . ài  P^eta^a,^ 

che  l' h/l  nelio feudo,  altro  noà  fignificaffe,  eh* 

- 1.  il  nome  deMeffen^  . Ma>nel  Cant.  17.  ne  da^ 
rd  due  più  feili  jì^dìficatiiU pr.diM.ort e, fi. 

(13)  V Paufan?ÌH  MeJ^tn.  •'‘i 

(14)  Dieci,  anni. prima  ha'vea  chiamati  li  Sor 
, » mij  ^ ed  intrujili  he  Zane  la',  co'  quali  pai  rotta^ 

i.i.  . la  guerra  proni rh  cacciarli,  inuàtando  i'Mef 
fenj.  Paxvll.  Dee.  2.  lih..i.  r,$.i's^  <^KtJ 
%*Prodoto.  iih7€i  dicer.che  fla'vano  i^edidf§»^ 
►isV  do  una /Citta  JctSieoli,  nè  fpiega.qualJt^e.lBi 
fa  menx.ione  del  tradimeto  U' If.froardXtc'dàgnor 
' . di  Gelar  e della  hemgnità  de  Samifideme 
^ re  nt  parla ahPaXfilL.eit.  nell'ainttot.'i.frkeced. 

Quanto  dite  in  qiteSla,  cantila  SP.fegnente, 
ì tolto  da  ‘PàUfania  inMeJfen.lihì  4Vs.v  Stra~ 

• no  accidente  per  reriel  Chiama  h SamiJ , p^ 
Hherarji  dà\Z^vieifuti  continui  Hemici, che 
f infeBa’vano  nel  pajfo  dul  Ca-noJel  • li  S amij 
ftejji  s*uttifeorf9,edi  rìnforxjandiChtaink  iMep- 
fenj  per  difcacciare'entrdmhi  : tJr  'MeJfenij. 
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.d^naOt92lOni!^QlD^Qnno;Canta 
ttincoaQri  ^‘Jif4tt^9  Go^pagHÌ'eo'.VijtfL\  come 
Jentiraì  neUé^h't  fcgucnie,'^r  >'%-\^^  •j'jWoV» 

{17)  ’.  J^i.^queSianiMtaxjoHe'di  nome\ne  p^rlaldtreh 
dotAìh.7^\%itcididMh'*^*Strai>Jib:6<Qlu^er^ 
r t. t lib.  I ptoltì  dhrbcù,  da  ‘^oino- 

'far,  lipag.  i38ì>  i^p.  Il  mtxi^ve  fai,  chc^ 
-v\  \ poti  avereManticlotoltrc  Ja  fua  gtnervfa  de-- 
meìiTjaifk  il  fregio  efmfio  dcSarki'y^che  a’ve- 
W>  a'vantà  gli  occhile  ^t  ijrfcgita^Oi  che.xon 

^sìV  Jì farebbe  più  Jijjìcu^io  nclljomimiì,  -\ 

(18)  \i.Ceraifaia  ìnter  candidar  ge^atmac  fulgor eni 
\ . ...f  derum  rapientycddere cum.ìmtrib^t  dy  ful'^ 
► \%v  minibus  dioitur,  Plin^Jibv  37»  9‘  ^ 

fi ;p]  ,. , Mdktido  in  memoria  di  queBo  fatjt^erejfe 
1 nella  nuoni'a  ‘PaerJa  sen  Tempio  adBroole^che 
dal  fuo  -nome  fà  detto  ÙC  Ercole^  Manticla, 
- Fa  in  Mejfen,  QueBo  poi  da'  CtiBiani 
fi  dedicato  a S . Gjoi. Bàtti fla'.  i dc'vendof  dì~ 
^\'K'lvJro.ccar.e  per  commodo  .iP.una  'Braday  fù.rìfab’^ 
bricato  quajì nel  medejimoftol  chiama  al 

«;  ^ prefehieJi'^GJc'vanui  de'Eiorentinu  (^«5 

(ao)  '’Jidjl^Prómontorio  detto  Ttnaro  celebreZ 
^V^■^  t (tpprejfo  i Poedi,  dievvafi  ejfer  la  foca  dell'Ina 
ferne,rVirg,  -^\’Georg,‘-^^eflo  modo.di farla^ 
re  s'nfa  ancor  'cfgiy  d>e  li  monti  iìicendiarp 
,'y,  w'fano  bocche  (PTnfcm ole  molti  lo  Bimano  alttè 
cbt poefiaf odati  in  alcun e'vì foni  come.^  queU 

la  di 


. ..\cji  /à  dì')S.  Cah^ìr«i<he  ntìie  f Anima  dà  *Teé^ 
dorico  precipitata  in  Vukuno.  • .\ 

^2i)<  • dicono  che  ruccìfe^ékri  cbt  felmer^, 

. ' inattiiato^  Sdente,  in  Hcrc»  fur^ . . ' • - 

f a 2]  V flotte ggia  graziofamceCf/na  dice  una  gran 
. ' ' »v  erti  ài  il  'Otto  Cerbero  è la  confcienxjiy  eh  a, 
' ' non  lafcià  ripofare  i Malfattoriinè  i fuoi  la- 
' ttaù  Ji  pojffono  dijjimulare,  .x  v.  ^.v  j . 

(23)  Comincia  ad  accennare  il  buon  effetto  del 
ravvedimento  di  Votone*' I.0  chiama  Orfeo^ 

^ perche  Sonatore:  e Tijt,  perche  Nocchiero'.  ) 

(24)  ‘ I Quefli  fono  i due  Promontori  di  Candia^  da 
ti*  un  capo  a l altro.  Dì  Salmone  fe  ne fà  men'» 

a\i'  o'xiane  ne  gii  Attive  toccolloS.  Paolo,  quandi 
* ' - •veniva  da  Fello  mandato  a Roma,  Alli.  2 y.' 
(15)  La-prima  fu,  quando  I An^elo  'gli  ruppe  le 
Vw  \ reti,  nelle  quali  avea  prefa  Eurilla.  Cane.  7. 
•V»>  , Hi  \<oj.la  feconda,  quando  Teodoro  xol fegno 
-■  . V della  Croce  lo  dìfcacciò  dalla  Cetra  di  Dolone. 

iv  Cant.i^.  d}.%2.  , . • t .. 

ijltS)  Q^eMo 4 U fecondo  de* traspiriti  cogiurati, 

a mandati  da  Plutone:  e come  ufeito  dalTldolo 
' di  Nettuno  gli  s’attri&uifea  la  tempeHa.  Vede 
' il  Cane.  7.  dalla  H,  1 1*  jìno  alla  3 o. 

I27)  Nell  Euang.  dìS.^Aatt.  c,  14, 
m Accenna  la  tentatèo/ee  ; di  fermarji  in  Ch 
fr^,  che  troverai  più  fitto  dalla  H*  ^5. 

Co» 
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Annotazioni  del  Canto  Decimo.  435- 

[2^]  Con  l'occajìone  di  Cipro  , defcrrve  l*artijì~. 

* >cio  della  fetay  che  principalmente  s'efercita  in 

MeJJìna.  Sogliono  le  Donne  , che  han  cura  di 
tal  mcHiere,  fomentar  r uo  va  de'  Bachi  co' l 
calore  del  petto,  quando  per  la  Hagione  ancor 
frefc a tardano  a [chiudere  il  nuonao  Verme, 

(30)  . Ch' l Verme  gufa  dell'odore, e del [tono  ; 
ha  per  relazioni  di  quei,  che  lo  go’vernano, 

(31)  Vedi  il  Cant.  xo"! 

(32)  Allude  al  detto  di  Cri  fio',  Nemo  mttten's 
manum  juam  ad^  aratriÌ,<ÙZ  refpiciens  retro,  ap^ 
tus  e fi  restio  Dei.  Lucie,  c.  p. 

OS)  Nell*  E'vang.  di  S,  Matt.  c.  11.  Tjrò,  et 
Sydoni  remiffiùs  erit  in  die  ludicj,  quàm 
'vohif,  • 

C34)  ■ Hon  •Volle  qui  ili? otta  trafeurare  ? occa’^ 
fone  offertagli  dal  •viaggio,  di  far  menzioni 
della  scinta  Cafa  tanto  fua  diletta,  come  se  no-^ 
tato  alla  fi.  7 del  Canto  i.  T*erciò  nonfuppo-- 
nendofi  allora  la  detta  Cafa  trasferita  a Lore^ 
to,  e potendof  dal  mare  •vedere  almen  confufa- 
^ mente  il fìto  di  Naz<trer,  dice,  ch'i'Baffeggie- 
ri  le  fecero  la  do'vuta  riaver  enzi.  ' 


Hhh 


CAN- 
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DEL 

CANTO  UNDECIMO. 

Con  le  pie  Truppe,  allor  che  pajfeggere 
Seguo n 'verfo  Sion  d'  Amor  gli fproni. 
Si  cimenta  Bacilim,  con  folte  fchierc 
Di  Traconiti,  c d‘  Arali  Ladronii 
^la  contro  le  Mafnade  inique,  e fere 
Maria  fa,  che  per  Zancla  il  del  tenzoni', 
Vince  Anniballc,  e aperta  con  la  fpada 
Batte  fcura  ad  Emmaus  la  flradj. 
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CANTO  UNDECIMO.  43. 

I. 

JOppe  è Cittadc,  ove  il  Nocchier  fuol  fare 
Scala,  per  inoltrarli  a la  gran  Corte 
Del  regnante  Sionne:  e a lieto  andare 
In  due  fcarfe  giornate,  é in  sù  le  porte: 

Sta  su  la  fpiaggia  Occidental  del  Mare  fi) 
Mediterraneo,  e ben  munita,  e forte: 

D*  antichità  sì  chiara,  e sì  famofa, 
eh*  a lei  paragonarli  altra  non  ofa. 

2. 

Pria  del  Diluvio^  è fama,  che  lafette  (2)  . i < . 
Figlio  a Noè,  l’ alte  fue  mura  pofe;-  ^ . 
Onde  furono  poi  di  lafla  dette,  ’*  ì 
i Di  gloria,  f3)e'di  tefor  doviziofe: 

Cinta  è di  ìcogli:  e ad  un  di  quelli  Hrette 
Sogno  il  Pafnafo  da  le  Ninfe  ondofe  v * , 
De  la  celebre  Andromeda  le  braccia,  (4) 
Che  allacciata, lamor  di Perfeo  allaccia* 

3* 

La  nobil  Preda  un  portentofo,  e vallo  (f  ) 
Moftro  marino  a divorar  s’avventa: 

Ma  da  quel  troppo  preziofo  palio 
Perfeo  con  alla  dilungarlo  tenta, 

E fttetto  in  oflinato  afpro  contrailo 
Stramazza  al  iìn  l’ orrida  Fiera  fpental 
Ch’  il  lido  ingombra:  e da  l’aperte  vene 
yerfando  un  nero  rio,  fporca  l’ arene. 

Hhh  2 Sc\ol- 


4^8 


•S-ìCa^tQ  VrtdccTmo,** 

4* 

Sciolta  la  bell’  Andromeda,  in  leggiadre'’0  T 
Opre-fegue  Minerva,  in  guerra, e in  pace,', 
E con  Io  SpOfo,(<T)e  ’I  gran  Cefto  ifuo  Padre 
Luogo  ottiene  nel  Ciel,  novella  Face:  , 

^ Cosi  non  pur  d’‘Erol1bconda  Madréi 
Ma  fù  loppe  di  Stelle  anco  ferace:  i " 
a, Sin  che Pferfeo' pili  degno  alci  fen  venne, 

,,E  per  fama  miglior  facra 'di venne.  i ‘ 


Queftr  fii  Pier)  che  vedei-e  a provi,!  sh 
,,Come  fotto  a le  fole  il' Ver  li  fpacci.  ’ ’ ' 
Da  Lidda  a loppe  egl’^ chiamato:  e trova 
La  pia  Tabita'avvintain  morti.ghiaircirf?] 
Ma  da  là’foce  del  fepokro  a nuc&a  • 

Luce  la  traggo,  c tronca  i freddi’  lacci: 

Poi  nel  mifleriofo  alto  Lenzuolo  (8)'  -, 

Si  cimenta  co’  Moftri  a lluolo  a iluolo. 


^Quando  da  lóppe  aCefàrea  qucf  forte 
Nobil  Centurione  afe  l’invita 
Cornelio:  a cui  ben  meritò  tal  forte  b i 
La  gran  Pietà,  tanto  dal  Ciel  gradita^’  i 
Ch’  un  Angelo  fpedifcc,acciol’ efottd(^ 


'A  richieder  da  Pietro  e'iume,- e Vita: 


rr 


V Apoftolo  v’atcorre:  e 1*  Alme  belle  ' 
Scorta  al  Ciel,  da  contarli  in  fra  lè  Stélle. 

lop- 
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Cant9  '‘óndicìmóé 


4»^ 

7* 

loppe  fu  ancor,’ cE*  al  frabbricar  dei  Tempio 
ifDel  Libano  odorato  i Cedri  accolfc:  (io) 
te  Ma  poi,  che  dai  misfatto  atroce  ed  empio 
jy.Fu  rotto  il  Velo^  e Dio  fe  nc  diftolfej 
>|Con  più  felice,' cgloriofd  efcmpio; 

^Un  più  bello  ad  alzarne  ella  fi  volfe: 
del  Culto  verace  in  fra  le  Genti#  (i  i) 
-^La  prima  fù,  chè  pofe  i fondamenti. 

8. 

„Da  quello  fupl,  di  Senape  il  Granellò,  [ i a]  ! 
„Ch’  è de  gli  Orti  il  minor  erà  tutte  1’  erbe; 
,;S’  avanzò  si,  che  germe  ancor  novello 
„01trepaflb  le  Piante  alte,  e fuperbe;  - 
„ Apprefiò  nido  al  più  fublimC  Augello# 

„E  rintuzzò  il  furor  di  feuri  acerbe:  . 

„E  già,  quant*  egli ^ vallo,  il  Mondo  ingo- 
„De  la  fua  chiara,  e falate  voi  ombra,  (bra 

Altro  non  dovcà  dunque  elTere  il  Porto  ' :.  ' 
A la  Pietà  de’ Mellìnefi  aferitto:  o » 

É con  alto  Configlio  ivi  fù  feorto 
Da  Paolo,  eda  Maria  lo  Stuolo  invitto:  • 

• Qiiì  la  Turba  fedcl,  che  già  rifortq  ^ 
Adiora  un  Dio,'  che  fpafimò  trafitto. 

Lieta  abbraccia  i Fratelli:  e amica,  c fida 
Lor  s’ ingegna  appreftare  e ftanza,  c guida. 
: -t  . Nè 


43^  CmÌo  Vndieimò, 

10. 

Né  più  tenie  di  Saulo:  aiid  ficura 
Il  già  Perfecutor,  qual  Padre,  or  ama^ 

E veder  gode  ciò,  che  non  ofcura 
De  le  prodezze  fue  conta  la  Fama: 

D’  alTiftere  a le  Navi  anco  ta  cura  . 

Sopra  fe  toglie:  e la  più  viva  brama 
Moftra,  d’  accalorar  1'  Ambafceria» 

Onde  il  dovuto  onor  tofni  a Maria. 

11. 

Poiché  fe  ben  da  più  rimote  plaghe 
Un  fiume  accorra  ognor  di  Pellegrini, 

Sin  di  Donzelle,  che  furar  fon  vaghe  (15) 
Un  guardo  folo  a gli  occhi  almi,  e divini; 
',JPur,che  d’offequio  un  tal  tributo  paghe, 
.,E  del  Pubblico  in  nome  a Lei  s’ inchini 
«Gente,  a*  Romani  amica,  c Cittadina; 
«Raro  . pregio,  ma  pregio  è di  Meflìna. 

12. 

'Annibaie,  per  quanto  Amor  l’affretti 
A volar  tofto  a le  prefiflè  mete; 

Pur  cauto  fi  raffrena,  c vuol  s’ afpettj,’ 

Fin  che  prendali  in  terra  un  pò  di  quiete: 
Molto  più,che  nel  cor  Volge  i fofpetti,(i4) 
Ch’  alcun  difaftro  il  coffo-lor  non  viete,. 
Né  pargli  ben,  co’l  capo  vacillante  u ? 1 
A perigliofa  via  fidar  le  piante.  • 

• - Fuot 


# 
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O Vndectmò,  '43  f 

Fuorch’a  Paolo  però  non  fanne  motto: 

^ - Badar  moflrando  a raifettar  le  Navì> 

Ed  in  ficuro,  e placido  ridotto 
Qui  le  fatte  riftora,  e qui  le  travi. 

Ma  fra  tanto,  qual  Duce  efperto,  c dotto 
Va  fcegliendo  fra  fe,  quai  de’pid  bravi 
Seco  ne  meni:  onde  la  men  gagliarda  ’ 

. Turba  rimanga  de’fuoi  Legni  in  guarda. 

*4- 

Nulla  di  men,  acciò  che  ninno  affatto 
Privo  ne  redi  d'adorar  Maria; 

Fermo  hà  nel  cor,  fornito  il  brieve  tratto,' 
Ghe  per  Gerufalem  refta  di  via; 

Rimandar  chi  a Tofficio  hà  fodisfatto. 

Ed  invitar  chi  era  rirhafto  in  pria. 

Mentre  così  divifa;  ecco  di  luce 
Cinto  Paolo  ne  viene  al  fommo  Duce. 

E lodatone  pria,  conforme  al  merto. 
L’accorto,  e prudentiffìmo  fuo  Zelo; 
Dolcemente  Taffida,  c *l  rende  certo,  - 
Ch’in  fuo  favor  tiene  impegnato  il  Ci  do: 
Già  mi  fù  da  Maria  l’arcano  aperto, 

^Gli  dice,  ed  in  fuo  nome  io  te’l  revelo:' 
'Collegato  a’  Ladroni  è il  crudo  Averno,' 
Ma  più  che  di  timor/degn’  è di  fcherno. 

L*  UC- 


^ 3 i Canto  VnJecìmò. 

iC. 

L’Usbergo  impenetrabile,  ch’in  nome-'  ' • 
Del  gra  Paftor  recotti  il  tnio  Teodorò/  fi  5] 
L'alma  Croce  di  Bacchilo,  Icchiortiei  t.  • 

T i cingerà  di  trionfale  alloro:  i i ‘ 

Tu  fà,  che  ben  le  furie  opprefl'e,  e dome. 
Pria,  ch’il  numero  ingroffi,  e Tardir  loro: 
„Che  per  quanto  io  ne  giudico,  a quell 'ora, 
jjRifchio  non  v’hà  maggior,  che  la  dimora. 

17. 

Men  fienro  é l’andar,  più  che  li  relli,  ■ 
Pcrch’il  Nemico  crefeerà  di  forze.  1 
j^Sin  da  le  raoffe  il  corfo  al  mal  s’arrelll, 

„La  fiamma  pria  di  forgere  s’ammorzi, 
„S’arginì  al  Fiume  non  s’oppongan  prelli, 
„Fia,  che  la  piena  ©gnor  più  fi  rinforzi; 

„Chi  fchiaccia  il  capo  al  piccolo  Serpente, 
„Si  ride  poi  del  velcnofo  dente. 

. -tg. 

Tacque:  e rifpofe  Annibaie:  o qual  forte 
Fora  per  me  verfar  tutto  il  mio  fangue  ' 
Per  sì  degna  cagione!  o lieta  Morte, 

-Dove  rcUonneun  Diofpento,  ed  efanguel 
Tu’l  fai,  cui  foli  Fumane  Menti  feorte;  ^ - 
Se  la  Virtude  in  quello  petto  languc; 
'„Cambio  felice!  e più  felice  ciglio,  (i^O 
„Se  de  la  Madre  in  vece,  ei  goda  il  Figlio! 

Ma 


Digilized  by  Google 


Canto ’^ìbdtcmn,  4^| 

;,Ma  chi  di  molti  è Duce,  e chi  foftiene  ^ 

„De  la  Patria  Ponor,  l’alte  fperanze;  • 
„(aiuft  e,che  col  Timor  tempri  la  Speney 
,,H  intrepido,  ma  cauto,  oltre  s’avanze:  * 
Correrei  sì,  che  Torme  in  sii  l'arenc*  I 
Nè  pur  legnalTi  a le  Virginee  ftanze: 

'„Ma  il  fenno  preferir  deve  al  valore  ' 

„Chi  di  pubblica  caufa  à difcnfore.  • ’ . t 

XOr. 

i,Sò  ben,  ch’ove  lì'miri  al  Divin  culto,"'  ■ _ 
„Altre  fono  le  maflìme,  e.  i dettami; 

,,E  faviffirtio  è quel,  che  li  fi  llulto,(t7)  j 
,,Per  correr  toflo  ovunqiiè  Dio  io  chiami. 
A che  dunque  temer  barbaro  infulto, 

Ch’  o li’Terra,  o Tlnferno  imprcda,c  trami 
S’è,  come  tu  m’atbdi,  a la  difefa  ' ‘ 
L'Onnipotente  Man  fovra  nói  ftefa? 

ai. 

An  dianne  pure:  e in  così  dir  l’Araldo 

Spedifce:  e fà  palefe  a fuon  di  tromba,  ' - 
Che  farà  pago  il  lor  delio  più  caldo,  - 
Come  rimonti  il  Sol,  ch’ornai  giù  piomba: 
Tra  tutti  poi  fceglie  un  Drappel  più  baldo 
Di  Cento,  il  cui  yalor  chiaro  rimbomba: 
Oltre  a quei,  che  de’nobiii  Melfaggi  ■ “ 
Molti  al  corteggio  van  Scudieri, é Paggi; 
-U  lii  Più 


• m 


ffj-i  CttHtfi  Dndct'ma, 

az. 

Più  nutnerdfo  Staol  feco  non  guidjt 
Né  ftrepito  maggior  d’armi  gli  piace,' 

Per  non  far  moftraappo  la  Gente  infida,". 
Che  di  G iudea  venga  a turbar  la  pace: 

Così,  fe  baldanzofo  alcun  lo  sfida;  * 
'jjForte  raQembrerà,  ma  non  audace. 

L’  ore  intanto  ciaicun  lente  rampogna: 
’,»Ch’o  ycglia,o  fe  pur  dorme,altro  no  fogna. 

25. 

Non  s*  jBra  accorta  1*  atra  Notte  ancora  • 

Coo  tant’  occhi,  e con  tante  Sentinelle,  . 
Che  dietro  a’  Monti  fen  venia  P Aurora^ , 

A fpogliàrla  del  fuo  manto  di  Stelle: 

Né  matutina  rugiadofa  1*  ora  ^ 

; Soffiava  ancor  contro'lc  fue  facclle;  ^ 
Quado  a lo  Stuol,  ch’é  d’ogn’  arnefe  in  puto 
A fpirar  le  fue  fiamme  è Paolo  giunto. 

« ^4- 

Eccoci,  dice,  o prodi,  o Méffineli,-?  . 

Siam  già  del  Paradifo  in  sii  la  foglia:  ^ 

Se  coraggiofi  per  io  mar  v’  hà  reli 
Di  venerar  Maria  1’  àrdente  voglia;  ' 
Chi  molle  ancor  de’  bei  fudori  fpefi. 
Smaltar  d’ Eroica  polve  il  crin  non  voglia? 
Anzi  d’  fangue?  ove  il  Zancleo  valore 
pegno  llimalle  il  Cielrli  tant’  onore. 

i ' Ma 
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M a nò:  che  de  la  vita  il  dolce  Fonte  ^ 
Sangue  non  fgorga:  ond’alcun  morte  aflag- 
j Nè foffrirà,  eh ' il  livido  Acheronte: 
LaPietà  prema:  e i fuoi  Fedeli  oltraggi.* 

Il  Duce  intanto  di  Sofim  al  monte  » ^ m 
Forieri  manda  fcònofeiuti,  e faggi:  I 

Ove  tra’  bofehi  inviluppato,  e folto  ’ 

A ciechi  aguati  il  paflb  acconcio  é molto. . 

ajts-. 

yan  por  Pedoni:  c beliicofo  fegno i 

Non  fvcntola:  né  in  capo  arde  l’ Elmetto; 
Oimeflb  il  V cito:  c più  verace  pegno 
li^n  di  valor,  che  di  corazza  al  petto: 

' Non  ferbano  i Legati  alcun,  contegno,  * 

. . ^a  van  fra  gli  altri,  in  abito  negletto:  • " 
i E'a  fchivar  r apparenza^  anco  è divifo  - 
In  itre /quadre  lo  Stuol,  con  faggio  avvifo. 

27. 

Otton'Vice  Ammiraglio,  che Teml^iinte  (18) 
Fà  più  di  Pcllegrin,  che  di  Gueriicro,  i 
Scortai  primieri,  e lungo  tratto  avante 
A chi  vien  dietro  agevola  il  fentiero: 
Muovono;  gli  Oratori  indi  le  piante, 

Con  Paolò:c  ’l  MefTinefe( i p)c  Condotricroi 
Dietro  a tutti  Annibai,  che  con  dillanza 
Eguali  ua  Lidda,  e Ramata  s’avanza.  I 
.4^  lil  2 L’ac- 

I 
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T. 

L accefo  cor  ferve  di  fprone  al -piede, 

Che  le  piagge  trafeorre  in  un  baleno: 

. Langucr  non  prova;  anzi  nè  pur  s' avvede 
Del;gran  pafTo,  che  fi  sì  fpeflb,  e pieno:  x 
Non  al  camin,  folo  a l’ imperio  cede 
De’  Duci,  eh’  a la  via  dan  legge,  e freno: 
Benché  ne  r ubbidir  robuflò  il  fianco  5 
„Pid.fl.€hta:  ed  é dal  rattenerfi  fianco.  V 

2p; 

Pual  ben  commefib,  e corredato  Legno  ■ /r  • 
Di  rapido  Aquilon  gonfio  le  vele,  1 
Và  foggipgando  il procellofo  Regno 
Urta,  fende,  calpcfta  il  mar  crudele:  i 

^a  fe  poi  del  Nocchier  T’accorto  ingegno 
Non  vuol,che  fieguk  à pieri  T avra  infedéle; 
'„Forz’è,che  badile  in  mezzo  al  capo  ondofo 
„Lotta,  non  più  col  mar,  ma  co’l  ripofa. 

pi  poco  oltre  il  meriggio  èra  trafeorfo  i . ;'•> 
Il  Sol,  quando  di  rara  leggiadria 
Scorgefi  un  prato,  a cui  fa  fccna  il  dorfo 
D’ ameniilimi  Colli,  in  sù  la  via: 

E tra  piante,  e tra  faflì,il  lento  corfo 
Tentando  un  Fiumicel  roco  s’ invia: 

Da’  caldi  rai  qui  li  fchermifee,  e prende *- 
Pofa  Annibai,  fotto  frondofe  tende. 


I 
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31* 

Qui  tutte  e tre  le  Squadre  in  un’aflcmbra  ' ' 
' i Per  farvi  una  brevifllma  dimora: 

Ma  con  la  Speme  più  le  ftefe  membra,  ^ 
Che  col  cibo,  o ripofo  ognun  riftora:  > 

^ ' E già  l’indugio  infopportabil  fembra, 

E lor  rincreke,  ancor  per  poco  d’ora. 
Quando  colà  s abbatte  un  Contadino 
Che  frettolofo  al  mar  drizza  il  camino. 

32. 

Li  vede  appena:  e con  pié  quali  alato 
Prende  la  fuga:  ma  feguito,  e colto, 

;Poi,  cfa’é  dal  Capitan  ralTicurato,  M 
; E doiciflimamente  in  fen' raccolto;  • T 
Ben  li  dimoftra  a lui  fedele,  e grato,  I 
Signor,  dicendp,  io  ne  gioifco  molto,  i! 
Che  falvo  pur.tilla  fin  quà  condutto,-  . 
Ov€  il  Paele  involto  è d'anni,  e lutto: . 

• 33* 

Di  là  dahmóntc  coh  terribil  mano 
• .iMetton  tutto  fdflòpra  i Mafnadieri. 

Tanto  dice.  Ma  quei,  ch’il  Capitano 
Sieguon  da  loppe  Amici;  e Condottieri,’ 

Se  ne  beffano  al  par  d’un  fogno  infuno, 

E dicono:  i Ladroni  ancor  che  fieri, 

Saran  più  che  Ladroni?  e auandc^olTa 
Ebbero  mai,ch*a  noi  refiuer  polla? 

Co- 
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Cosi-drceano:  erdi  fudor  cofpar-te  • 

Le  chiome, arifando  un  de  gii  Efploratdri 
Ritorna  ai  Duce:  e trattolo  in  dil^arte;. 
Che  fai?  gli  dice,  a che  Signor  dimori? 

Gli  empj  Rubelii  in  quella,  e in  quella  par- 
Ivlenan  precipitofi  i lor  furori:  [te 

„Se  mentre  ferpe,non  efìingui  il  fuoco,  ^ 
„A  la  fuga  nc  men  troverem  loco.  v 


3TÌ 

Si  grida: -A  1’  armi.  E l’ afpra  via  dei  monte  ' 
Prendono,  che  non  è guari  difcoHo:  i 

Mentre  a poch*  ore  andrà,  che  l’ Or izonte 
Tocchi,e  trapaiìì  iiSòle  al  cerchio  oppofto: 
D’ aipeflre  rupe  in  sii  li  altera  fronte  '‘-i 
Fermanfi,  come  in  vantaggiofo  pollo*  • u 
Che  ritirata  lor  porge  ficura^ 

Sottoi’  ammanto  de  la  notte  ofcura.«  O 

Così  Annibai  comanda:  il  qual  delia  r iCf 
Trovarli  in  campo,  innanzi  al  nuovo  Sole: 
Le  Guardie  intanto  per  l’ angufta  via 
Raddoppia  intorno  a la  faflòfa  mole: 

Ma  chiaro  il  fuon  nel  Popolo  s’udia  ^ 

Di  fofpiri  magnanimi,  e parole,  T 
Ch’  a terminar  la  perfida  Mafnada/ 

B ramano  Jtuiti  imporporar  la  fpada.  .1 

Era 
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37» 

Era  quafì  la  Notte  in  mezzo  al  corfo  * 

Di  rugiadofe  Stelle  in  carro  adorno: 

Nè  da  i‘  erto  ciglion,  per  tutto  il  dorfo 
Strepito  d’ armi  udialì  in  quel  contorno: 
r ' Quando  al  Zancleo  valor  rallenta  il  morfo 
f II  Duce:  e cofteggiando  il  monte  intorno, 
Su’l  primo  ufcir  de  l’Alba  dal  Giordano, 
Scefo  lì  trova,  e ih  ordinanza  al  piano. 

.38. 

Per  quanto  miri  intorno,  e porga  attenta-  i 
U orecchia;  d’ armi  alcun  romor  non  ode: 
Non  fi  fida  però:  ma  ftretta  e lenta  ' i ‘ 

S’ incarnila  ogni  Schièra,  e càuta,  e proHe. 
Mufa<  qui  la  cagion  tu  mi  rammenta^  l . 
•Di.sr  gran  fatto:  a tèli  dee  là  lode:  ''  ‘ I 
Oc  che  rimelTa  fet  da  la  rochezza  • f t o]  * 
Tratta  dal  mare,  a cui  non  eri'ayvezza.^.. 

39- 

Non  così  a le  battaglie:  anzi  co’  Carmini) 
Seguirti  Eraclio  a racquirtar  la  Croce,  i 
E ’i  bcllicofo  ftrepito  deT’armi  . ’ 
•.Seppe  emular  la  tua  canora  voce: 

Anima  sù  la  tromba:  e a divifarmi  i 
Prendi  la  ferie  de  la  zuffa  atroce: 
eh*  al  tuo  valorriefcòn  mcn  fiinefte  • ^ 
Del  iangue,  che  de  l' onde  le  temperte: 

Da 
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40. 

Da  che  quel  primo  Erode,  il  crudo  Mollro^  ' - 
„Che  fol  ne  l’Empietà  di  Grande  hà  vanto. 
Occupò  di  Sionne  il  Regio  Chioftro  (ai) 
De  le  frodi,  e de  l’oro  al  forte  incanto;  - 
',,E  de  le  Storie  arrolTir  fè  l'inchiollro  faa> 
„Ch’ancor  fi  ftépra  infangue,  e largo  pianto: 
Mentre  con  lo  fuenar  del  nato  Crifto  c 
Pensò  fermarli  ne  l’indegno  acquifio^ 

4*' 

pi  là  dal  bel  Giordano,  ove  al  confine  , r.  ^ 
• Voigea  il  fuo  Regno  in  verfo  l’ Aquilonej 
Gente  di  vòglie indomite,"e  ferinei  ;ì(  A 
. Kodriafi  in  fra  le  fielV^e  del  Tracone,’  ’ ^ 
Nata  in  grotte,  ed  «avvezza  a le  rapine. 

Di  tratto  iirb'an  digiuna,  e di  ragione:  • 

E Zeiiodoro  avea  Duce,  e Signore,  [13)  > 
’„Ch’a  Popolo' mal  vaggio  è Rcipeggiorc. 

42. 

Quefti  j'efo  oramai,  non  ch’ai  vicino,if  j ; oKì 
Ma  funcfto  a’Paefi  anco  d’intorno'j  ' t 
Privo  al  fin  del! Tirannico  Domino,'* 

Appo  gli  Arabi  andonne  a far  foggiorno; 

E termo  di  cozzar  co’l:  rio  dellino,  K 
Giamai  non  feppe  digerir  lo  fcorno:  i 

Ma  giurò  contro  il  fuo  rivale  Erode, 
pr  la  forza  adoprare,  ed  or  ladrode.  ^ , 

Il 
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Il  Paleftin  poi,  che  la  Traconite  ■*  ’ 

Fù  da’Romani  al  fuo  Reame  aggionta» 
Di  Milizie  Idumee  le  più  agguerrite 
Con  man  .forniila  poderofa,  e conta: 

Indi  a folcar  le  Zolle,  e l'alma  Vite 
Appoggiar  al  Marito  Olmo  congionta^ 
Forzò  i Traconi;  ch’a  recider  tralci 
Pur  corretti  a foggiar  le  lance  in  falci. 

44. 

Intanto,  qual  da  Viperine  Proli,  * 

Al  hero  Erode  era  fquarciato  il  feno^ 
Con,domeftiche  riffe  entro  a’Figliuoli," 
Ch’ornai  del  Genitor  fcoteano  il  freno: 
Forz’é,  che  parta,  e a la  Giudea  s'involi,’ 
Per  implorar  da  Roma  il  bel  fereno: 
'„Che  de’Giovani  avea  la  Turba  infida' 
„Dal.Padre  apprefo  ad  cffer  Parricida/ 

Ma  non  si  tofto  ei  per  l’Italia  fciolfe; 

Che  la  cervice  indomita  ribelle  < 

Sottraffe  algiogo,  e a le  prime  arti  volfe 
L’empia  Plaig^de  Turbe  audaci  j e felle: 
Arabi,  e Filillci  Teco  raccolfe,  “ - : 

Quali  orgogliofe,  c torbide  procelle,  (>4) 
Ch’a  la  fconvolta,  e foverchiata  terra 
Portano  ornai  non  fcorrerie,  ma  guerra. 

- > , Kklt  Co- 


44*  Ccihtó^niecìmQ* 

Così  di  ftragi  feminata,  e largo'"  • 

Pianto  la  PaielHna  era  rigata;  .1 

Quando  di  loppe  a l’arenofo  margo  .< 
Ritornò  Erode  in  poderofa  Armata:  > 

Che  del  Lazio  il  valor,  l’aduzia  d’Argo 
Sotto  le  fue  bandiere  era  alToldata: 
Ond’appena  il  Ladron  dal  chiaro  lampo . 
De  la  iua  fpada  ebbe  riparo,  o fcampo. 

c..  47. 

o’inoltra  Erode:  e quanti  eran  per  fangue  i ' 

Congionti  a’Fuorufciri,  uccide  e fuena.< 

Ma  qual  fi  ftizza  più,  percolFo  l’Angue, 

.Vibra  tre  lingue,  e fguardi  atri  balena; 

A vendicar  l’imbelle  Turba  efangue. 

Tal  s’avventa  de’Barbari  la  piena: 

fua‘ Legge  natia,  non  mai  difdetta,  * 

,, L’onta  non  trapafiar  fenza  vendetta.^ 

48. 

Ma  forte  più,  che  non  credeano,  incontro 
Lor  molle  Erode,  e li  rifpinfc,«  fparfe:  ' 
Ch’ai  fulminar  di  cosi  fiero  feontro 
Furon  le  lor  difefcanguile^  c fcarfe."''  JL 
Sorgìunge  intanto  da  Sillèo  rifeontro,  A ' 
Cfi’a  l’arene  d’Arabia  erme,  e riarfe 
L’invita:  ed  a falvar  le  ricche  fome, 

Ofife  un  CaficUo,  che  di  Repta  hknomt. 

' co- 
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•4P* 

Colà  fi  volge,  a ricovrarfi  intento 
Lo  Stuoli  non  già  qual  fuggitivo,  o «)tto: 
Ma  come  il  Tebro,ovc  a la  foce  il  vento 
S’opponga,  e indietro  rifofpinga  il  fiotto,' 
Che  freme,  e gonfia, e pria  d'alto  fpa vento,' 
Poi  di  rovine  il  tutto  allaga:  e fotto 
L'ondofc  fue  fterminatrici  piante 
Moli  calpefta  lacerate,  e infrante; 

yo. 

Tal  fuggendo  pèggior,  che  'ne  TalTalto,  - ^ 

Se  ne  ritorna  l'orrida  Mafnada; 

* Nè  il  Rè,  quanta que  un  cor  abbia  di  fmal- 
O vuole,  o può  loro  impedirla  ftrada;  fto. 
Sol  de’monti  a l’angufto,  e più  da  l’alto 
. Or  con  dardi  l’incalza,  or  con  la  fpada: 
Qual- Tigre  Ircana  al  varco  attède,e  ftrazia 
Torma  di  Lupi,  di  predar  già  fazia.  ^ ‘ ‘ 

Nacebo  a fpalleggiarli  anco  v'accorre  ^ 

Da  Siilco  fpinto:  ei  tra’fuoi  Duci  è quello,’ 
Che  poi(da  qui  a no  molto, )il  petto  efporre 
'Dovrà,  viva  trincea,  per  quel  Caftelló:- 
i*.  E a ciglio  afeiuttopria  da  un  alta  Torre 
Potrà  mirar  de  gli  Arabi  il  macello: 

Indi  battuto,  e meffo  a terra  il  Forte,  • 
Suenato  reAeravvi,  e dato  a morte. 

Kkk  2 
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Or  qui  lunga  ftagion  ficura,  efranca . 
J>e’R.ibeiìi  albergò  la  feccia  rea:  - v..i 

jN?i  di  sfogar  giamai  l’odio'^'fù  fianca,' 

Che  troppo  alto  nel  cor  ripofto  avca:- 
■j  £ co’i  mancar  d'Erode,  in  lei  non  manca 
L’impegno  d’infeflar  la  Gente  Ebxea:  ! 

O fotto  a’Regi,  o (al  volger  de’fcguenti 
Luftri,;  fofs’ella  fotto  a'fteiidcntù  • 

A le  cure,  a l’etadc,  a le  faticheo-^-^'  ' f • 
Zenodor  cede  intanto:  e preffo  a l’ora 
Di  fua  morte,  al  Figliuolo  Orcan  i'antiche 
Ingiurie  lafcia  invendicate  ancora.  » 

Queft'è  'il  fuo  teftamento:  e da  l'amiche 
Stellc,altro  Scettro  n5  gli  brama, o implora^ 
Ch’il  fuo  brado:  onde  ai  fin  vada'del  tutto 
Il  Regno  di  Giudea  fuelto,  e diil ruttori 

Precìpitofo,*e  fervido  ne  Tarmi  ; 

De  le  Furie, Paterne  il  Figlio  Erede,'*  M 
, Coliegollì  ad  un  Afpide,  che  carmi  ' 

Non  fente:  eleggi  non  conofce,  o fede:: 

Di  Scithia  in  feno  a gli  afpri,  e midi  matmi 
Nato  in  aullera  inaccelTibil  fede;  * 

Drogon  fù  detto:  e l’agghiacciata  mole 
Chinollo  un  tempo,  ad  adorare  il  Sole. 
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Quefti  quadra  a Baalimo,  a cui  cotnmeUa 
Fù  da  Fiuto  la  fua  vece,  e pdllanza:  (2  y) 

Or  eh’  Aftarotte,  ed  Idraùs  diftnefla. 

Dopo  tante  feonfitte  han  la  baldanza:  - 
In  lui  la  fomma  è de  i’  alfar  rimefla, 

Fi  fol  .d’ Averno  è r.ultima  fperanza: 

Con  uh  tal  giova  oprar  le  forze  eftreme,’ 

F frodi  unirvi,  e violenze  infieme. 

Scorrendo  il  fier  Drogon  per  la  fofcfta':0  iD 
Fuor  dei  folitó  un  dì  fievole,  c laffo,  ^ 

Al  piè  d’ annofa  Quercia  al  fin  s’ arrefta,’ 

E raccoglie  anelante,  e vago  il  paCTo:  i 

.1  Di  letto  al  tergo  ii  prato:  ed  a la  tefta  I 
Di  morbido  giiancial  ferve  il  turcaftb; 

. E già  di  Lete  è giunto  in  suda  riva,  d 
Dove  Morfeo  i Papaveri  coltiva. 

J7;  .. 

Sonno.sì,  rfon  ripofoei  prende:  a torme  [C 
L'  aflaltano  fembianze  atroci,  e fiere: 

Or  fuga,  or  fugge:  e in  varie  orrede  forme 
Or  li  fchermifee,  ed  or  s*  avanza,  e fere; 

.olGronda  il  crindi  fudor,metre  anco  dorme,^ 
Come  fe  duellaffe  in  mifchie  vere: 

Quando  al  fianco  due  volte,  e tre  percoflb 
li  fogno  rompe,  e deftali  xifeoiTo. 

Ve- 
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y8. 

Vede,  o pargli  vedere,  [e  tù  fei  quello  ^ j 
Proteo  infernal,  che  ike  virtù  deludi! 

T ù vuota  nube  in  mendicato  orpello  '-> 
Qual  volto  uman  d’ effigiar  ti  ftudji] 

Pargli  veder, che  fuor  dcl  chiufo  avello 
Trae  Zenodoro  i naorti  membri  ignudi» 

£).’  atro  pallor,  di  Tozza  polve  intrifo, 
„Larva  bugiarda,  e pur  fedele  al  vifoi 

■ 5S>* 

Gli  occhi  hà  focchiufi:  e le  dimeffe  braccia 
Bloto  non  han,  nè  fuon  la  lingua  elice. 

A si  ff  rano  fpettacolo  s’  agghiaccia 
Sin  dentro  al  core  il  fangue  a l' infelice: 

E qualjS’un  ^upo  pria  l’Uom  miri  in  faccia,’ 
Gli  vien  meno  la  voce:  e fra  fe  dice: 

Sogni?  o fei  defto?  e qual  rio  Moffro  vedi? 
Se  morto  cgl'  ù,  come  li  regge  in  piedi?. 

,€o. 

Spalanca  il  tetro  labbro  allora  il  Morto,*'  4* 
E in  orribile  fremito  prorompe: 

" Qual  r atro  Fabbro  Etneo,  co’l  piè  diftorto, 
D’  aito  fragor  fa  portentofe  pompe:  - 

- '-Frange  la  Quercia  il  tronco  afpro,e  ritorto. 
Crolla  la  rupe,  e i marmi  alpeftri  rompe: 

E fcardinato,  e fvelto  infin  dal  fondo 
Al  primo  Caos  par  che  ritorni  il  Mondo. 

■ -V  . ' Và 
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61. 

yàfaor  di  fe  Droffon:  ma  fente  poi 
Che  quel  tuon  U diftingue  in  tali  accenti:,. 
Ah!  mio  Fedel,  tù  che  tant’  ofi,  e puoi,  , 
Eco!  Fato,  e co’l  Ciel  pur  ti  cimenti;  \ . 
Dormi?  e al  Trono  Regai  de  gli  Avi  fuoi 
Di  rialzare  il  mio  Figliuql  nontenti?'^ 
Ratto  ad  Orcan  ne  vola:  ei  già  del  tutto. 
Quanto  fà  d’uopo,  é pienamente  iftrutto. 

62. 

Diflc,e  fquarciato  de  la  tomba  il  fuolo  ' v 
L'Ombra  feral  s'ingoia,  ed  allorbifce: 

Ma  nel  partir  l’occhio  ravviva,  e folo 
Un  fguardo  fcocca,  che  Drogon  ferifcc: 
Qual  Balìlifco,  che  là  morte  a volo  v 
Dal  ciglio  avventa  in  velenofe  ftrifce:  - 
Poi  ne  l'alta  voragine  s'afconde, 

£ fuggc,  e nuova  in  lui  fierezza  infonde* 

Rabbiofo  intorno  ei  mira:  e Copra  un  Drago 
Si  trova  alFifo,  e sù  tra’  nembi  tolto: 

Nè  ben  ravvifa  ancor  la  nuova  Immago, 
Quando  di  Repta  è.  nel  Caftcl  raccolto:' 
Quivi  del  fuo  venire  Orcan  prefago  ‘ 

Gli  muove  incontro:e  giubilante  in  voltp, 
Andiam,  gli  dice, a racquiftarci  il  Regno, 
Alto  CampioQ,  dcTonor  inio  fòRegno.. 

Non 


Ca^toV/iJecimà* 

^4* 

„Non  foffre  indugio  il  grand’affar.  Da  tergo 
jjCalvaè  la  Sorte,  e foJo  hà  crini  in  fronte: 
„E  chi  a lento  Timor  da  in  petto  albergo; 
,,Non  ha,  eh’  a l'Apogeo  di  gloria  monte.^ 
Pedoni  in  grave,  e rilucente  usbergo  . ’ 
Tre  cento  hò  meco  audaci  fchiere,e  pronte; 
E preffo  a Cento  fon  da  te  guidati 
De’fcelti  Avventurieri  in  Iella  armati. 

yia  per  la  cofta  Aulirai,  lungo  Betlemme 
Di  loppe  andremo  ad  incontrar  le  fponde; 
Di  là,  (sò  tutto,)  in  ver  Gerufalemme  * 
Turba  verrà,  eh'  a ciò  folcate  hà  l' onde: 
Nò  guari  andrà,  lafcia'te  le  maremme, 

Ch’  a Sofim  ci  vedremo.  E quei  rifponde: 
Penfar  che  brami,  a te  Signor  s’  attiene, 

A me  tuoi  cenni  di  efeguir  conviene. 

66. 

Corron  precipitofi:  e de  la  ftrada 
Era^dietro  rimafta  una  gran  parte. 

Quando  Drogon,  cui  difentire  aggrada/^ 
A'che  Regno  s’  afpiri,  e con  qual’artè5i.^ 
.Viene,  (e  la  man  sù  l' elfa  hà  de  là  Spadài) 
.Dicendo  al  Duce:  o Fulmine  di  Marte,  * 
Eccoci  al  fegno:  or  più  faper  mi  preme,  \ 
pnde  nodrifea  tù  si  beila  Spemei<>  * 
i Icr 
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<^7* 

Jcr  l’altro,  ilcaro  Genitore  al  Figlio  ’*  . v-n  - 

Spiegollo,  (el  fai  ben  tù,;rifponde  Orcanor 
Ma  perche  niun  de’miei  tema  il  periglio, 

E a le  palme  più  pronta  abbia  la  manoi 
Vuò,checia(cun  rafcolti,e  inarchi  il  ciglio 
Per  lo  ftupor  dei  rilevante  arcano; 

Forfè,  ch’ai  nuovo  albor,  non  avrem  l’agio  - 

' D’animar  l’Ofte  con  sì  bel  prefagio..  . 

67: 

Cosi-favella:  c mentre  in  Ciel  fcreno  X 
Rifplende  ancor  l’inargentata  Lampa»  • 
Preme  il  doifo  feroce  al  Palafreno, i \ 

Ch’in  dure  felci  orme  di  luce  ftampa:  / 

Di  qua  di  là  lì  volge,  e ad  un  baleno  O 
Le  Turbe  aduna,e’l  fuoco,  ond’egli  avvapaj 
Sparfo,  e attaccato  già  ne  gli  altrui  petti. 
Ravviva  al  foftio  de’fupcrbi  detti,  t ^ 

6p. 

Udite  udite,  o miei  Campion,  che  degni  ' 

Siete  d’altra  Fortuna,  e d’altro  Stato,-;  a 
Voi,  che  già  meco  da’Paterni  Regni  r* 

Balzò  l’Invidia,  e rifofpinfe  il  Fato;  *. 

F tempo  ornai,  che  fpenti  i fieri  fdegnij: 

Io  rimonti  a quel  trono,  ove  fon  nato:  ' 

E voi,  fervi  non  già,  ma  lìdi  Amici  ♦ 
Torniate  meco,  a trarre  i dì  felici, 
i Lll  Gen- 

\j 

I 
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70. 

Gente  infida,  c ribelle  a’Patrij  Numi;  ' ’ ' \ 
JMafcherata  di  zelo,  e di  Pietade, 

Altri  riti,  altre  leggi,  altri  coftumi  ^ 

A recar  vien  da  le  Zanclee  contrade:  • ( 
Odia  , qual  nebbia,  gli  odorati  fumi,  / 
Ch’ai  fuo  Giove  facro  la  prifca  Btade,  ' 

E fol  s’inchina,  (o  facrilegio  atrocel)  I 
Ad  Uom  confitto,  in  fra’Ladroni  in  Croce! 

71- 

Lor  guida  è Saulo,  il  fuorufcito  infame,  * 

Che  di  Sgherro  in  Dottor  l’Aftùzia  muta,' 
E per  lo  Mondo  involto  in  mille  trame 
Va  fpargendo  la  Fè,  ch’egli  hà  perduta^ 
Quefti  del  folle  Sruol  nutre  le  brame, 

r Onde  pagò  non  fia,  fe  non  tributa 
Ollèquj  a Donnicciuola  ancorvivente. 
Madre,’ [dic’ei  ) d’un  Figlio  Onnipotente. 

82. 

Or  quanto  fìa  per  riufeire  ingrato  ‘1' * 

A'Sette  Colli  un  sì  sfrontato  orgoglio; 

Ben  ne  fè  chiaro  cenno  il  gran  Senato, 

Che  negò  Statua  al  Figlio  in  Campidoglio: 
E guari  non  andrà,  che  dichiarato 
L’odio  del  Quirinal  tremendo  Soglio, 

De  l’AqUila  Romana  artigli,  eroftro 
Aguzzi,  a ftrage  del  forgente  Moflro. 

Ma 
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Ma  che  dirò  de  la  Giudea,  ch'ai  folo  ■ -i 
Nome  fatai  di  Grifto,  infuria,  e freme? 
y-  Dicalo,  berich’Infante,  un  morto  Stuolo, 
Onde  Betlemme  ancor  fofpira,  e geme.. 
Che  di  Fama  bugiarda  al  primo  volo,  ^ ^ 

,0  Ttiicidò  Erode  a mille  .a  mille  infieme;(a  7) 
r Dicalo  chiunque  ognor  fi  ftrazia, e uccide 
<oSol;  perche  de  la  Stirpe  é di  Davide. 


74« 

Se  noftro  dunque Bartltero  vanto  ‘ .._n  > 

Di  fterminar  la  pellegrina  Peftc, 

E nel  rio  fangue  imporporarci  il  mantój 
Lafeiando  a’Corvi  le  recife  tede;  c-  . i 
Poi  de’Lcgni  qual’arfo,  e qual’infranto, 
Far,ch'a  la  fuga,  lor  fpeme  non  reftci 
Gradoce  nefapràSionne,  eRoma,  ' 
N’andrem  d’oro, e d’allor  cinta  la  chioma. 


75- 

Nè  fon  già  qucfti  o fogni,  o vane  foie,-  ,1  iti 
Che  te(Tc  incauta  giovanil  baldanza.  •J* 

Il  Cielo  io  giuro,  il  Ciel  ch’aftretta  il  Sole,’ 
Ad  ammirar  la  voflra  alta  poffanzai 
Che  Zenodor  ne  la  corporea  mole,  i 

E in  qucirau’ufta  fua  regai  Ccmbianza 
Vidiic  bS  dedo  il  v idi;  c oviique  or  guardi, 
Mi  iiegue  ancor  co’fulminaati  (guardi. 

LU  a U 
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7^. 

Il  tutto  ei  mi  fvelò,<che  sì  da  hinge  '*  "dj  -M 
Niun  de'Mortali  à fcorger  tkn^o  àrriva,'^ 
Mi  fuotia  anco  a rorecch»ò,€'lrXU>rmi  pugc 
L’altera  voce,  e le  fpeianze  avviva.  O 
A che  giarar?(troBcai  Cuoi  detti,eaggiugc 
. Drogo,)s’àch'iolovidi:efùpur  viva  Ito, 
iLa  ligira^  l’occhio,in  quel  fuo  morto  àlpet 
Ch’a’ctettijàl  guardo,acor  mi  Icote  4 pettoi 

77- 

CJual  nube 'da  due  lati  a un  tempo  fpinta,  . 
Quinci  da  TAquilon,  quindi  dal  Coro 
Le  Furie  addenfa,  e d’atre  fiamme  tinta' 
Scoppia  flridendo  in  fulmine  fonorb; 

Tal  d'ambo  i Duci  laMafnada  cinta 
Sbucar  fembra  faville:  e in  mezzo  a loro 
Rota  laStigia  face,  etìamme  accrefee-  ^ 

. Saalinn  che  Zolfo  al  cor  divide,e  tnelbe. 

78.- 

|Di  furor  ebbra,  e del  Criftiano  fangue  - A •.  r 
Sitibonda  fenvà  l’audace  Schiera:  -C* 

« £ già  de  l’Orto  a’nuoui  raggi  langue  T 
L’alma  (Iella,  ch’il  dì  previen  foriera*  ..A 
Cometral’crbc  infidiofo  l’Angue  . . "D 
S’appiatta:  o tra  le  macchie  ingorda  Fiera;; 
ITal  fi  pone  in  aguato,  e in  felva  fofca,i  V 
Perla  via  dlSofi{n9ÌÓi^(fi^’liiU)ofca.V. 

^ iDì 
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79- 

T)i  poco  fopra  liOrLzonte  afcefa  : -ì  4 A 

foa  del  nuovo  Scila  chiara  luccp'  .1^  3 
Quando  la  Spia  fempic  a mirar  intefa  . 
Scorge  Ottone,.e'l  Drappel,  ch’egUiCÓduce: 
Nè  creder  può,  che  quefta  lìa  l’imprefa» 
Che  tanto  preme  al  fuo  Signore,  e Duce: 
Pochi  vede,  e di  ferrò  in  parte  fcarclii. 
Gioco  a le  ^adciC  yii-berfagiio  a gli  archi. 

8o. 

Nulla  di  mcrti per ifchàvar  la' taccia,  lui. 

O di  poco  avveduto,  0 men  fedele; 

' Corre  ad  Orcan:  chexinfocato  in  faccia^ 
Grida:  farò,  ch’il  tutto  or  or  li  fuele:  . iT 
Crolla  . l’afta  ferrata,  e Telnio  allaccia»  ; J 
E Leon  fembra  indomito,  e crudele,  o Ci 
Quando  feote  la  giubba,-  c d'ira  ardente  ‘ 

. . Sferza fe  Ojdl'o,£:runghia  annata,  el  dSte. 

-Con  la  metà  de  fuoiPedoni  a fronte  *'  ;*T 

Scoattgr  vuole  ilNemico:  a Frifotimpone,' 
Che  girando  con  gli  altri  attor  no  al  monte,' 
.&*Lo .circondi  a le  fpalie,  e rimprigione;  J 
Serbi.DfOgon  freiche  le  Schiecci  e pioMe» 
'.per.  dar  l’ulticnocrolloala  tenzone:  O 

p *Così  comanda,:e  le  guerriere. trombe  (2 
(jPàiChe  d'ucU,e  fcfaiamazziil  Cieliàmbobc. 
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8r. 

Al  fubito  fragore»  a i’improvifo  ‘ ^ ."U 

Balenar  ,d*armi».il  forte  Otton,  l’invitto^ 
Noaìtui,  non  -colori  non  cangia  vifo»  O 
" Nè  torce  un  punto  dal  fentier  preferitto^ 
Sol,  che  Maria  s’in\rochi,  egl’è  d’avviid^ 
'jjSieguane  poi  ciò,  IÙjsù  Àa  fcritto: 

,,E  fpcra  sì,  ma  più  che  laiVittoria» 

.yuei  tnocir  pec>Giesù  branisi  U glorùu  O 

83. 

Pure  al  notar  de’Barbari  Felloni  ìj  h sUolf 
Corfo  si  fregolato»  e tal  bisbiglio;-  . O 
Cóprende  aUin,ch’un  branco  è di  Ladroni 
Tratto  più  da  furor»  che'dà  Coniglio:  * 

£ niun  de’fuoi,quantunqueil  Ciel  rifoni 
D’onte,  e minacce,  hà  tema  di  periglio: 
lor  fi,  feote  unquanco  il  fencommoflb 
Bcnch'ad  ognun  li  fcaglin  quattro  addoflb. 

84. 

Tal  maftin  generofo,  ove  raccolta  . il  noO! 
t Latri  di  Cagnolini  un  ampia  greggia;, 

Poco  cura  hà  del  numero,  e non  volta 
. Le  fpallc  in  dietro,  apochi,o  molti  reggia. 
« Ma  da  chi  fòla  pii  ma  poi  maltolti,"'  . 
Onde  il  Zancleo  valor  chiaro  lampeggi^? 
Da  te,  Guafeo,  al  cui  volto  aimo,  e decoro 
f Legaaià  Rofa'al  Giglio  i crini  d'oro^  (sd) 

. - " ' ' L’ut- 
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«r. 

V urta  Alarcoh,  quel  d' Africa  Tenuto  0 

. Che  biechi  hà  gli  occhi,  c fcotnpagnatì,  ed 
\jfo  a faticar  già  fopra  il  cornuto  (atri: 
Armento  i campi,  e dirizzar  gli  aratri. 
Grida:  lei  morto:  echi  daratti  ajuto? 

Se  pur  viver  non  vuoi  fra  gl'  Idolatri. 

£ perche  no?  rifpofe  l’altro;  e ftefe 
A la  beftemmia  il  colpo, e al  gozzo  il  prefc. 

Stramazzatolo  a tèrra:  a gir  altrr  tuoi  M 
'Servi  or  di  fpecchio,  dice. Io  gaòvànettt) 
D’  età,  di  forze  il  minimo  fra  noi  * 

' • L’  ardir  ti  ftrozzo,  e ftefo  al  pian  ti  gètto, 
j Spalanca  a r Alma  difperata  poi  ^ • 

^.Varco  più  fpaziofo  in  mezzo  al  petto:  ^ 
Ne  fmania  il  crudo:  è tenta  al  cafo  àtroèe 
Sordo, Nume  appellar,  ma  non  hà  voce.'- 

87- 

Quinci  il  brando  Pillante  inalza,  fe  grida:  sT 
Caduto  é ’l  primo.  Altri  non  v’  è Codardi? 
A che  tanta  bravura,  e tante  flrida, 

A qual'ufo  portate  e lance,  e dardi^ 

Si  volge  intanto:  e Otton  fua  nobil  Guida 
Vede  uretto  a tenzon  co’  più  gagliardi^ 

Ch’  a le  lor  fùrie  intrepido,  c coftantc 
Argine  £à,  con  petto  di  Diamante.  V" 

. ' w Cor- 


4'S^  Cantò  Vndectmo* 

88. 

Corre  hi  ajuto,  c gli  fi  pone  a Iato;' * 'n-  *j[ 

’ Quando  il  torvo  Almanzor  cala  un  fendete; 
..  Ma  d’ un  rovefcio  in  alto  è rincontrato 
Dai  Garzon,che  non  hà  forze  più  lente: 

Un  Colofiò  d’ acciai  Caria  crollato 
A quel  gran  colpo:  e pur  riman  pendente: 
Anzi  recifi  c nervi,  ed  ofia,  e laccio, 

.:,ìDa  gli  omeri  fi  fpicca,  e ferro,  e braccio, 

8^. 

Balza  cb'l  ferrò  in' pugno  il  braccio,  e rota 
Per  r aria,  a fegni  opporti  in  un  fofpinto: 

E volgendo,  al  Padron  vien  che  percota 
. L'cKchio, che  piange  a.sague  il  lume  ertinto: 
Nè  giunto  al  luol  refta  qual  Calma  immota. 
Ma  guizza  in  fu’l  terren  fporcato,  e tinto, 

£ calda  ancor  la  fpiritofa  mano 
Muove  le  dita,  e tratta  l’elfa  in  vano.  " 

$o. 

Tal  dove  al  fianco  di  pendice ferbofWN^fi’i  Ji 
^ ’ Van  cacceggiando  i lor  lievi  trafltilli,  > 

Ed  armati  di  grandine  faffbfa  a . 

Le  Lucertole  allaitano  i Fanciulli;  . V i 
. Se  dal  forame,  in  cui  giaccafi  afeofa/  ' 
Sbuchi,  e tra’fior  taluna  fi  trartulli. 
Berfagliata  và  in  pezzi,  e piir  la  coda-i  > 
y ibra  ancor  Calti,  e fi  ripiega  e fhoda-  . 

• A fi 
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A fi  fiero  fpettacolo  fmarriti 
L’  un  r altro  lì  rimirano,  e confufa  . 

E'  lor  baldanza  al  par,  che  fe  criniti 
Miraller  gli  Angui,  e ’i  tefchio  di  Medufa. 

. Come  tronca  gli  fieli,  a fafci  uniti, 

L’  adonca  efliva  falce  a la  rinfufa; 

Così  r orrida  melìe  ondeggia,  e cade 
D’infrante  membra,e  troch^  lance,  e fpade, 

Polidoro  a le  gambe  arri  va  Uliffe . , 

Ad  un  volger  di  fpada:;e  Scipione  ... 

D’ una  zagaglia  Arimedon  trafiffe,' 

Che  fu  d’  Oboda  il  più  fido  Barone:  (a;>) 

. -Tra  due  mefi  tornar,  vivendo  fcriffe 
Di  propia  mano  a la  Conforte  Enone; 

E fpento,  e freddo  in  Paleflina  giace . : 

Dal  forte  Scipion  fatto  mendace.  ' 

Ad  Ofmin;  c*he  da  tergo  il  preme  infcfto; 

Si  volta  Lipfio,  e gli  apre  il  fea  trafitto^ 
Cade,  né  a rilevarli  é così  predo. 

Che  non  redi  di  nuovo  al  fuol  trafitto: 
Traballando  Alcazarre  é fuor  di  fello,  • 
Perche  l’ hà  combattuto  Ugon  l’ invitto; 
Muor  di  flocco  paflato  Alcimedonte, 
y erfa  dal  petto  il.fìer  Tigrano  un  fonte..  .. 

Mmm  Or*» 
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Orcan,  1*  ifteflb  Orcan  v*  accorre,  c mentre 
I fuoi  raccoglie,  e fpinge  a nuovo  affalto; 

Un  dardo,che  fporgea  dal  pian,  nel  ventre 
Entra  al  Deftrier,che  sù  v’inciampa  a'falto: 
Smonta:  c béch'a  la  mifchia  a piè  fen  cntre, 
Non  pero  poggia  il  pazzo  ardir  men  alto: 
lanto  pili  che  già  feorge  a tutta  lena 
> Frifo  venire,  c lo  Squadron,ch*  ei  mena. 

Ne  gode,  e con  la  man  la  voce  eftolle. 

Come  già  fuor  di  rifehio,  e trionfante. 

O delufe  fperanze!  o vana  e folle 
Mente,  or  ora  vedrai  di  cheli  vantai 
Correa  quei,  ma  cacciato: ‘Cintrifo  e molle 
Di  fangue,  e di  fudor,  egro  ed  anfante: 

Da  che,  rotto  ogni  fren,  la  fuga  picic: 

Sì  caricollo a tergoil  Melimele.  Is' 

Del  fecondo  Drappel  quell’  era  il  Duce, 

Con  cui  venia  quanto  più  Zancla  apprezza, 

X Paolo,  c i Legati:  e dei’  orrenda  c truce 
Pugna  per  anco  non  aveah  cóntezza^' 

Ma  Paolo,  a cuida  lungi  il  ver  riluce,: 

N ota  fà  lor  de’  primi  la  fortezza: 

,,E  aggionge:  ahinon  fia  ver,  ch’in  voi  ridódi 
,,Gloria  minor  da  1’  eilcie  i fecondi! 

A tal 
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P7. 

A tal  voce,  (o  novella  Arte  di  guerra!  • 

O lìngolar  coraggio,  e difufato!) 

Scinto  il  ferro  Origian,lo  getta  a terra/jo) 
E impugna  fol  laCarta  delSenato:  ^ 
,,Con  leijch’in  fronte  fcuopre,edentro  ferra 
„1I  nome  di  Maria,  li  (lima  armato: 

, Al  cui  efempio  Teodoro  il  Cor  d’01iva(3 1) 
„Stringe;  e Paolo  la  d'entrambi  avviva. 

.^8. 

Ma  poi,  ch^’infi€incoliì>uGei  ogiraiii  eepentc  - 
Hàprefe  Tarmi,  al  fov'raumàno  àvvifojT 
Ecco  a delira  fpuntar  con  la  fua  Gente 
D’atra  nube  di  polve  involto  Frifo: 

Da  valle angulla  un  torbido  torrente 
Sboccar  fembrava:  e così  ardente  e fifo  * 
Era  a compir  di  quel  fuo  giro  il  corfo. 

Che  non  bada  a mirar  chi  lafci  al  dorfo.  ■ ■ 

ss>- 

Ma  fé  ne  accorge  il  mifero  ben  tolto,' 
Quando  improvifo  il  turbine  gli  é fopra: 

E in  vece  d ’alTalir,  prova  a fuo  collo. 

Che  pur  folo  a fchermirliinvan  s’adopra: 
„Bombarda,  che  bcrfagli  il  muro  oppolto, 
„Rupe,  che  giùcrofciar  d’altodi  fcuopra/ 
,,Tuono,  tremoto,  fulmine,  e Tifonei 
„A  fcontro  tal,  fon  lieve  paragone. 

Mmm  2 Muo- 
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100. 

Muovere,  e sbaragliarli,  è folo  un  punto,’ 
Caggiono,  quai  d’Autunno  aride  fronde: 

E giurerian,  che  loraddollò  giunto  (31) 
Erode  fia  de  le  Tartaree  fponde: 

•.  "Volge  Frifo  la  fronte,  e già  difgiunto 
Mira  lo  Stuol,  che  s’urta,  e li  confonde:  . 

. Né  ottener  può  con  qualfifia  argomento, 
Che  non  corra, qual  Nave  in  preda  ai  veto. 

101. 

Spera  bensì  trovar  forte  men  trilla. 

Torto  ch'ci  giunga,  c con  Orcan  s'accoppj. 
Ma  poi,  ch’è  prelfo:  e vede,[ahi  liera  villa!) 
Come  in  mucchi  d’Ellinti  il  piè  gi'intoppi; 
E la  follia  d’Orcan  s’c  pure  avvilla, 

Ch’i  fuoi  fon  vinti;  o come  a mille  doppj 
Crefce  in  entrambi  il  duofmaca  la  Speme! 
L’orrore  è qual  ne  le  fciagurc  ertreme. 

102. 

Ma  la  fchiera  d’Otton  da  l’altro  Iato, 

Or  che  l’arriva  un  si  potente  ajuto; 

Lo  Squadrone  d’Orcan  rotto,  e fcemato 
Spregia,  quali  del  campo  un  vii  rifiuto: 
Con  Frifo  a cimentarli  è rivoltato. 

Nè  più  teme  a le  fpalle  ertèr  premuto: 
3,Così  chi  a cinger  vicn,  lì  trova  cinto' 

5>E  frainezzato  il  Vincitor  col  Vinto. 

Stra- 
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103. 

Strage  è quefla  non  pugna.  E Capi  mozzi 
E tronche  membra,  e traforati  petti! 
Verfano  gli  Egri  gli  ultimi  finghiozzi, 

Son  fenza  forma  i lacerati  afpetti: 

Preme  il  morto  i mal  vivi;  onde  li  ftrozzi 

• La  polve, e’I  fangucie  tra  gli  odiati  Oggetti 
Gira  Morte  a due  man  la  falce,  e miete 
Ampio  tributo  a lo  fquallor  di  Lete.  . 

104. 

Come  al  vento  di  Maggio  erran  le  biade 
Deboli  troppo  a foftcnerne  Fonte, 

Di  qua  di  la,  comunque  ad  Eolo  aggrade. 
Or  declinando  al  piano,  ed  or  al  monte; 
Così  al  fifchiar  de  Falle  e de  le  fpade, 

Stefo  è il  Pagani  fe  non  che  quelle  pronte 
Son  talvolta  a rizzarli:  ove  Fefangue 
Turba  reità  fomraerfa  in  mar  di  fangue.  , 

IO  5:; 

Stretto  al  fianco  d’Orcan  s’era  Trocalto 
Di  llirpe  a Frifo,  e più  d’amore  avvinto: 
Creili  allor  ne  la  mifchia  entrò  d'un  falto 
D’atre  fqamc  di  Pefee  intorno  cinto: 
Fremea,  ch’ancor  ne  Finfelice  aflalto  : • ‘ 
Non  avea  ne  le  vene  il  ferro  intinto.  (3'3) 
,,(Frema  : del  fangue  pio  non  cadrà  goccia . 
„Maria  no  vuol , ch’a  £ùoi  l’Inferno  noccia.) 

Fri- 


I 
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io6. 

„Frifo,  Frifcy,  gridava:  a la  Fortuna 
«Soggiace  il  Dado  sì,  non  il  valore; 

«Quella  fede  non  hà,  nè  legge  alcuna: 
«Quello  non  manca,ove  non  manchi  il  core. 
«Chiaro  è’I  Sole  talor,talor  s’imbruna, 

„0’  invitto  ardir  mai  lo  fplendor  no  muore* 
«Può  quanto  vuole, e vuoi  quanto  a la  fpada, 
«Mal  grado  de.  la  Sorte,  ofare  aggrada. 

107. 

Fuggì?  e da  chi?  da  chi  ti  lìegue  ignudo? 

Qual  da  le  Larve  un  femplice  Ragazzo? 

A ferro  il  Micidiale:  a fuoco  il  Crudo. 
Faronne  or  ora  ogni  più  vii  ftrapazzo. 
Scodo  Creano  il  timor,dietro  un  tal  feudo 
S’avventa  anch’  egli  infuriato  e pazzo:  ' 
«Da  r Amor  quei,  quelli  dal  fiero  invito, 

«E  1’  uno,  e V altro  dal  dellin  rapito. 

108.  • 

Po  iche  fdegnati  in  un  le  mode  han  prefe 
Da  varie  parti,  al  fuon  del  folle  detto. 

Da  quella  Otton,  da  quella  il  Medinefe, 
Stimandolo  un  Guerrier  tra’Prodi  eletto; 
Son  ambi  avvezzi  a non  volgari  imprefe, 

• Fuoco  refpira  il  fen,  fpira  l’afpetto: 

. Ma  il  forte  Otto  no  pria  Trocalto  hà  giuto, 

. Ch’ai  fuo  Frifo  egli  già  iiaiì  congiunto. 

E pur 
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E pur  li  sfida  entrambi:  e folo  ha  ’I  brando! 

O portentofo  attacco,  o maravigliai 
Qua  ognun  lì  volge,  e i fuoi  cali  obbliando 
Pafce  di  orrore  le  inarcate  ciglia: 

Mille  giri  fà  Otton  velocere  quando  (glia: 

- S’offrc  il  vàtaggio,egli  in  buon  punto  il  pi- 
Sin  che  tra  fquama  e fquama,  ode  và  carco, 
A la  fpada  nel  fen  ritrova  il  varco.. 

I lOi  ^ 

Traballa  già  1’  altera  mole  inferma. 

Se  non  eh’  in  piè  la  tiene  ancor  io  fdegno: 
Frifo,  che  di  furor  sà,  non  di  fcherma. 
Corre  co’i  braccio  a porgergli  foftegno: 
Ma  r altro  allor  che  1’  hà  colto  a ma  ferma,' 
L*  arriva  al  fianco:  e fema  alcun  ritegno 
Gaggi ono  entrambi:  e capovolto  Frifo 
Reità  co’  piedi  in  aria,  a terra  il  vifo.. 

III. 

Ringorga  in  petto  il  fangue,  e fenza  freno  . 
Corre  a la  gola,  in  quel  lubrico  fmuccio: 

Nè  refpirar,  non  che  sfogare  a pieno 
Può  r infame Ladron  l’alto  corruccio. 

Tal  di  Mignatta  il  ventre,  ov’  è trapieno,’ 
Via  via  manda  l’umor  per  io  beccuccio. 
Sopra  gii  Eftinti  Ugon  punto  non  bada, 

E rivolge'ad  OrcanT  ire,  c la  fpada. 

Ma 


’4'^4  Canto  Vndecìmò, 

I 12. 

Ma  tardi:  eh’ ad  Orcan  troncato  ilpaiTo 
Fu  dal  gran  Meflìnefe,  allor  eh’  inlieme 
Con  Trocalto  fcagiiofli:  td  c già  iaiio 
Al  fulminar, onde  i'  Eroe  io  preme: 
Ahi'Zenodor,  gridava,  ahi  piu  d’  un  fallò 
Sordo  a’  lamenti  d'  un  Figiiuoi,  che  gemei 
„0  che  non  folli  tù  fotto  a quell’  ad  re  [34] 
„Scmbianze:o  ch’ad  Orcan  tù  non  fei  Padre! 

115. 

^,Anzi,  perche  tuo  Padre,  egli  ti  brama,f35')‘ 
„(Rifponde  1’  altro,)  in  un  medefmo  Soglio: 
,,Vanne  tollo  a compir  1’  ordita  trama, 
«Scemagli  di  tua  allènza  il  rio  cordoglio. 

. Dille,  e tutte  a la  man  r ire  richiama,  . 
Ch’avria  fcommelfo  il  più  ferrigno  fcoglio: 
«L’ abbatte:  ed  ecco,  dice,  in  opra  é mcllà 
,,Di  Zenodoro  la  regai  promelià. 

114. 

Drogonc  intanto,  qual  rinchiufa  Belva  K 
Entro  le  sbarre,  li  rodea  di  fdegno: 

Ch’  il  cenno  afpetta,  ond'  efea  da  la  felva,' 

E dia  r ultima  mano  al  gran  difegno. 
Quando  da  un  Dora,  che  fugge,e  là  s’infel- 
Roco,  c d’amaro  pianto  i lumi  pregno:  (va 
Ode  la  mefta  Iliade,  e come  ablorto 
Tra  vortici  di  fangue  Orcano  è morto. 

E’mor- 
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riS. 

E’  morto  Orcan?  ei  grida:  e fuor  di  mente 
Dà  d’una  lancia  a quel  Mefchin  nel  petto. 
vi,Ficra,n6  Uomiche  d’Uomo  anco  inclemete 
•„Allro  no  ferba  omai.che  fol  l’afpetto! 

Anzi  quello  nè  pur:  che  da  l'ardente»  ^ T 
Cocito  ufeita  egli  raflembra  Aletto  ^ 

A’  crini,  a gli  occhi,  a la  fanguignà  bocca,” 
Donde  d’ alte  beflemtnie  un  iìunie  sbocca. 

lidi. 

Urla  il  fiero,  non  j)arlac  A noi  sì  prelTo  • n'-l 
Mentre  badiamo  in  quell’ ofeura  fede,  » 

Il  fior  di  nollra  Gente  è manomelTo, 

Da  chi  un  Nume  fvenato  inchina,  e crede? 

, A me  far  la  vendetta  è fol  commelTo: 
„Badi  a chi  tocca  a tenzonar  di.Fede,  : .1 
„Orcano  è morto!  é morto  OrcanJ  l' amore 
s,E’  tempo  ornai- ciie^volgafi in  furore.' 

j'i^ 

Così  dicendo  ancor,  da  la  forefta 
Con  dietro  i fuoi  precipitofo  ufeia.  ^ 

In  mal  punto  però,  cfi'  il  Cicl  gli  apprefta 
Scontro,  qual  merta  indomita  follia. 

Il  gran  Duce  Annibai  pollo  a la  tella  ? 

Del  fuo  terzo  Sqiiadron  frefeo  venia:'  f 
E di  Bacchilo  avea  la  Croce  in  petto,  ^ 
Nudo  per  altro  i crini,  c fenz’  einjbtto.'* 

*!!  v'  Nnn  Co* 
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1 r3. 

Coflui,  dice  Drogon,  dal  capo  al  piedc^  ' i 
(Tranne  la  fpadaj)è  difarmato  in  tutto:’ 
Perciò,  eh’  a lui  s’  attenga  unqua  non  créde 
Il  gran  misfatto,  ond’  ci  lì  ftrugge  in  lutto: 
La  tanto  odiata  Croce  ancor  non  vede» 

E pur  g'hiaccio  gii  torna  il  cor  deftrutto, 
,;Che  del  Segno  celefte  a un  fol  baleno 
■Fuggì  Baalim,  che  gli  covava  in  feho*  ^1. 

iUTp. 

Freme  crucciofo:  e tenta  ad  ogni  prova  MbfiJ 
Rifvcgliat» aguzzar  l’ ufato ardire:..  ^ 
Ma  fe  medefmo  in  fe  pili  non  ritrova,  u. 
''„E  bifogno  hà  Drogon  di  fprorie  a T ire! 

Si  feote  al  hn,  e piùcrudel  rinova  A 
De  la  vendetta  il  fervido  delire: 

',,Chc  fe  via  diloggrò Spirto  fellone;  >iO« 
„Refta,  (e  poco  non  é,)  refta  Drogonc.'  *d.. 

aio. 

Mufa,.la  voce  qnìj  priego,  rinforza,  ih 
Che  portenti  narrar  tù  dei,  non  pugna:  ^ 
Ove  de’  Rei  la  traboccante  forza  - '* 
La  Fè  di  Zarìcla,  e ia  Pictade  impugna: 

E Fiuto  di  fpiantarla  anco  lì  sforza. 

Fermo  a non  cdfar  mai,  fe  non  1*  efpugna: 
Stridon  le  trombe:  c già.da  trionfante  • 
Rapido  iiCavalier  va  contro  ilFante..! 

i.v-r  Vit- 
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121. 

Vittoriofi  intanto  i due  Squadroni 
D*  Otton,  del  Meffmefe,  i q^ai  del  campo 
Ciedeano  ornai  del  tutto  elìèr  padroni,^ 

£ gian  troncando  altrui  la  fuga»  e fcampo; 
Veggono  in  rifchió  il  Ducere  i fuoi  Capio- 
£ ratti  a lui  ne  volano^  qual  lampo:  Cni» 

E a poco  và*  eh'  ogn*.  altro  anco  v’  arrivi, 
„Cojne  a ietto  o^ggior  corrono  i ri  vi. 

laa. 

Maria,  folo  al  tuo  nome  il  Duce  feiogUe  > 
Li  lingua:  a*  Suoi  d*  uopo  non  fa,  che  parrli: 
Ben  li  fpafge:  onde  altrui  la  fpeme  toglie. 
Di  coglierli  in  un  corpose  folfocarli:;^,. 
Tra  mucchi  di  cadaveri,  e di  fpoglie  . A 
Serpono,qudi  nel  legno  alcoli  Tarli,  » 

E guardinghi,  e riftretti  in  loro  ftefli  > 
Schivano  gli  urti,  onde  nandriano  opprcfli. 

.I2|. 

Drogon,  che  più  non  vede  unita  fchicra,  1 
Ho  vinto,  grida:  eccoli  in  fuga,  e fparlir 
(£  forza  è pur,  che  1’  ordinanza  intiera  ' 

Non  ferbi,  e venga  anch’  egli  a diifiparlì: 

■ Ma  feorge  toftoi  che  timor  non  erai*<“  t 
Ma  cooiigiiOfCvirtude  un  tal  fottrarfi:  ' 
,;Nù  su  l' armi  è 1 valor,  ma  nel  profondo 
^Del  fen:qual cicco  è’i  matAsuiricco  io  fòdo. 

Nnn  a L’uno 


Caùiò  Vttdeeìmù, 

424. 

L’ uno  al paftar  tronca  al  Deflrier  Ic  zimpcy 
t E *1  fà  (oliòpra  andar  col  Ca  vallerò:  - 
U altro  r aggira  sU che  l’ormeflampe^ 

>'  Precipitoie,  in  iubricO'Xentiero/^'^ 

E trattolo d*  arclon,  fioccarle  vampe  V 
«'  Gli  fà'd*'lra  fatai  foprcii  cimieror^'^i  'i 
.Onde  prò  vi, {mercé  chiedendo  invanoj  ’ 
Quanto  ad  un  piovàlor.peii  la  mano. 

12 

Nè  pochi  fon,  che  fieli  al  fuol,  fra’  morti,^  ' ^ 
Spregiano  il  calpeftio,  che  ìl’campo  fiede: 

« (O.celefie  favori>fenza  eh’  apporti' % -il 
Danno  1'  unghia  ferrata  a.la  lor  Fede: 

Ma,  cóme  torni  ildefiro,  eccoli  forti  '1' 

A fvenar&e  Cavallo, .e  chi  vi;liede.'4'3 
Cosi  in  atto'taior  di  tramortita  a 

•i^Volpcdncaùto/Uccell'in  toglie  di  vita.  - 

V’  era  tra  gli  altri  un  Uom  di  così  vafta 
Mole  di  corpo,  c grgantefeo  ardire;vhvii 
Che  qual  Giove  idci’ì  capo,  onde'fovraftà,' 
Sembrava  tràle'nubi  accender -l’ ireìiiK'^ 

T ale  a Tiberioi  co’i  fuo  fcudo,:elftafia 
Un  ne  mandò  Artaban,  de’.Parti  ii^Siceii 
GermevÉorfedi  quel,  eh’  ài  Terebinto  -{Jx) 
• pai  Garzonoello  Ebreo  fòidooip,  e<viJitiU 
i £ où  A In 
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In  vece  di  Deftriero  un  Elcfaiité  ^ 
Preme,  e rivolge  co'ifuo  largo  freno,'  ' 
(potile  rivòlger  le  ferrate  piante  uoM 
Gavaicatorefuol  di, Palafreno:; 3*i  T 
Ma  Fioralto  il  fagace,iai  tonreggiante 
ColoiPoaprì  daf  manco  lato  il  feno,  • 
Con  uno* {Irai  fin  dentro  al  core  impi  effb; 
Ch*  a cafoi.vide  in  fu’lifcrten  difmeiTo.;. 

.198. 

£ come  sfiata  la  feritatnole, 

Che  gonfiar,  fuolc  a viva  forza  il  vento; 
Accio  lieve  ri  balzi,  e pconta^vole  hfcrj  A 
Al.tocco  foi  del  Giueator  contento, a 
Che  con  braccio  di  legno  armato  fuole  1 
Ribatter  là  prigion  de  l' Elemento;  n ^ 
Rotto  in  tal  guifa,  a impolverarfi  cade') 
Lìampio.GigantCi  e infangufiia^  le  firade. 

Muore  prima,  che  ilfappia!  .e.(lefa  iangue  <J 
Torre di'carne,  a un  crollo.fol  disfatta:^ 
"VcEfaidala  ferita- un  mar  di  fa/igue*  J *3 
E tutt’rintornoàl  campo  aliagaiQ,iuibiajlta: 
Di  quàdijàpérjl’.ampio^cor^  efanguei 
L’Aiaia  s’afcondeie  al  fin  f^.^^d[t»,e  'tratta; 
Come  Lebnferùo -iniqua  ragge,». 

£ fpttQi’oaibri^difdegncdai^gc^^  rdl 

A la 


470  Cauto  VttJecimo, 

130. 

' A la  vifta  del  fangue,  inferocito  i*. 

’ Dà  ne  le  furie  rÉlefante,  e mena  - 
Sconqualìb  tal  contro  lo  Stuolo  ardito,^ 
Che  molti  he  ftràmaaza,  e molti  fiiena:  ■ 

. Ovunque  intorno  é dal  furor  rapito»  ^ 
Qaal  brando,  là  Probofcide  dimena,  • J 
•E  travòlti, £ conquìll  in  modi  iieri  r^e  J 
Amznohtica  Cavalli,  c Cavalieri. 

131. 

Orogon,  ch’ornai  più  (ottener  non  puote  i a 
L’ira  di'tanti  oltraggi  in  rabbia  monta:' 

A colpi j a gridi  inliem  l’aria  percote, 

£ fi  raddoppia  in  van  lo  fdegno,  e l’onta. 
Pugni  fparfo?  il  timor  dafe  non  fcote.  • 

Si  riunifca^  e poi  con  chi  s’aiFrontaf 
Cosi  ondeggia:  e’I  fovran  Duce  Anniballe 
«"Vede, che  vico  qual  fulmine  aie  fpaile, 

‘ T3»* 

De  le  prodezze  fue  chi  dar  ràguaglìo  ; j?.  1 

Potria  giamai,  fe  non  minor  del' vero?  ? 

£’  fatto  a mille  dardi  un  fol  berfagiio  * 

• L’impenetrabii  petto,  il  capo  altero:  d- 
Di  quà  di  là  l’intrepido  Aoimyragiio  è ^ 
L’atte  ribatte:  e sì  pronto,  c leggiero,  J 
' Come  futtèro  pur  volanti  pènne 

Di  Rottgnolo;  e fon  nodofe  antenne.  1 
^ s*  Co- 
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1 • 

Canto  VttJecime, 

Come  tornano  fciolti  in  fchiuma  i Flutti, 

Che  conio  fcogiio  han  prefo  a far  tenzone; 
L’alma  Croce  così  de'colpi  tutti 
Frange  il  furor  nel  perigiiofo  agone:  • 
Noavi  s’aj:^refl'a  alcun,  che  no‘1  ributti 
L’afpetto  foi  deTintlito  Barone,  ' ■ 
Orribile,  qual  Serpe  ove  la  fpbglia  i 
Lafcia  ringiovanito,  e gli  anni  fpoglia.'j 
— .»J4* 

E te  te,  di  tranelli  o Maftro  cfpc’rto,t 
Cerco:  grida  Drogon.  L'altro  rifpondt^^ 

Io  te,  Alialfin,  ch'in  fella,  e ben  coperto 
Sfidi  Un  Fante  fcnz'aTmi,  «;  sferzi  l’óndefi 
Quella  queft’jè  la  Cfbce,  oód’io  fon  certo 
Ch'a  piedi  or  mi  cadrai,  qual  lieve  fronde. 

. © qual  còppia  d’Froi  1 jquanto  da  lungo! 
Axjuai  line  diverfoor  qui  li  giunge!  q A 

■ L’un  la  ibria  avvalofa,  c l’altro  if  Zelo: 
Giovane  é-l’un,  di  feudò,  e d’elmo  armdito,' 
Di  Virtù  l’altroj’enon  canuto  il  pelo, 

:Ma  da  l’età  più  grave  hà  variato:  s 
Quello  intraprende  a favorire  il  Cielo;? 
*.Òiello4’infemo,  e con  la  morte  a lato  ^ 

;.o  Tenta  atterrar  con  difperata  cura  m 
o La.  Fù  nafcente;(38)€  in  dubbio  é la  Natura, 
.ti.  ^ Mà*. 
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472  Canto  Vn^eùmo^^ 

1 5<7. 

Maraviglie  dirò:  fovra  Ahniballe  i . . ‘ 

. .Chiaro  globo  di  luce  ecco  apparifce,' 

Che  da  Gerufalem  con  aureo  calle  ^ 
Volando  ftrifcia,  e là  li  ferma,  e unifcc:  t 
Noi  veggono  i Pagani,  e tra  lof  falle 
La  vifta.olìèfa,  eia  Virtù  fmarrifee:  M 
Veggonlo  i Mamertini,  e quel  valore,  '• 
Cbj’in  lor’  s’accrefee,  in  fra'Népiici  muorfc. 

»37. 

Spedito  da  Maria  ratto  veniva  a 

Contro  la  Gente  perfida,  e rapace  -> 
L’Angel,  ch’a  lo  fpléndor  de  l’Alma  Diva 
Accefa  porta  in  man  l’eterea  facet  * » U 
E ovunque  il  denfo  de  le  nubi  apriva,  ^ _ 

. Facea  fiorirvi  un  Iride  di  pace:  > . ^ 

Cosi  toftò  i Zanclei  Calva,  e raduna  p 
A più  di  Lei,  che  calza  argentea  Lun^.  A 

Ma  ilfero'tcDmgonc  a quoIfacerbaC^p^nij’J 

, Rifpofta,  piùche  mai  lu’i  vivo  punto;:.  ' 
Deivo  'di  nobil  lode  or  più  non  krbav  • 
Che  d’un  cieco  furore  al  fomnao  é giuntò: 
Sprona  il  Cavallo;  e fótto  a la  fùperba  > 
Zampa  pedo  lo  vuol,franto,  e cònfuntd: 
Ma  quegli  a delira  il  lafcia,  t al  lato  mXeo^ 
Quanto  arrivi  la  man,gi*impiaga  il  fiaiico. 

Tre 
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Cauto  Va  dee  imo,  47J. 

Tre  volte,  urtando  rinovò  1’  alTalto,*  ^ 
Qual  Toro  per  ia  ftizza  inviperito: 

E tre,  con  pronto  cmeraorabil  falto  549^ 
Ne  fù  dal  cauta  Anni  baie  fchernito:  5 
E fempre  intrilò  di  Sanguigno  fraàlta  J 
Ne  riportò  l’-arnefe,  é difunito.i? 
t;,Ma  più  no'l  foflVe  il  Giel:  ch’a  lugo,  efenza 
■„Argine,  andar  non  può  la  violenza,  ' 

140. 

£)a  quel  cerchio  fovran  fi  fpicca  un  raggio,  Li 
Come  fielia cadente  in  Ciel  fereno, 

. E piove  in  quel  terribile  paraggio.  i 
Fra’ Duellanti  il  fervido  baleno:  ; ^ 

Ma  fi  vede  piegar  con  bel  vantaggio.  • ' ' 
3opra  quel  di  Meflìna:  e verfo  il  leiio-  D 
«,Ricco  del  Segno,  che  lo  Stuol  fuperno  ; 

„ V agheggia:mciuha  FUoni:  trema  i’ln£eriio. 

.141. 

Gl’  indora  pur  1*  almo  iplendor  la  delirili  ->c' 
Che  vie  più  Tempre  intrepida,  c collante. 
Ne  r impetoided’  ira  anco  ùimaefira,  :j  » 

• £ mai  non  giunge  al  Tuo  Nemico  errante» 
Achille  mai  non  intrecciò  paleftra,  > ^ ^ f 
(Qual  da  Chiron  Centauro  apprefe  aViOUe,} 
TÙì  pofiente  di  lui^  nè  che  più  vaglia  r^: 

A volgere  in  trtonfo  ognifiattagUa* 

Ooo  Voi- 


4T4 


Canto'^  Vridecìmo» 

142. 

yolgea  Drogon,  per  ritentar  la  ftrada;  '» 
Quando  di  piante;  Annibaie  è li  pronte,' 
Che  trafitteal  Deftricfo  hà  con  la  fpadal 
Le  cave  tempia,*  é la  crinita  fronte;  * 

E benché  per  la  foga  ancor  non  cada,  .1 
RolTeggiantc  ne  fpiccia  un  largo  fonte  ^ 
s Dal  capo,  in  mezzo  a cui  v*  ha  bianca  (fella 
‘Annebbiata  or  di  fangue,  e di  cerveilao  , 

*43. 

Inalbera,  ed  a calci  il  vento  hede,  ’ 

Ala  tallo  giù  precipita,  e trangofeiar 
Ed  al  Felion,ch’appena  a gli  occhi  il  crede. 
Cadendo  opprime  la  linillra  cofciaii.  i 
Alentre  bada  a fottrarli  ci  non  s’  avvede 
Qual  fendente  Annibai  fopra  gli  crofeia, 
•Che  co’i  pennuto  elmetto,  a un  colpo  folo» 
.:OGli  fà  volar  l’ indegno  Capo  al  faoio. 

>44. 

Cosi  fpcnto  il  'Tiranno,  in  tutto  il  campo, 'O 
Che  tra  fpeme,.e  timor  pendea  fofpefo,'> 
Più  che  mai  ferenilTimo  quel  lampo 
li  fuo  vivace  raggio4ia  fparfo,  e ftefo:  ^ • 
Ma  con  vario" tener:  poiché  io  fcampo 
= Vieta  a’  Nemici:  e n’  è il  FecUl  difefo: 

„Qual  da  una  Nube  fù  là  ne  l' Egitto  (40) 
„Sai  vo  ifraelle,  e Faraon  it onnt  to J < ^ ‘ . 

*^k?\  Eco- 
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E come  aliórVch’  ,i  tcmpeftou  flutti  ' • 

' Vengono,  c van  da  quella  banda  in  quella; 
Se  Borea  Imperatbr  lì  della,  e tutti  * ^ ^ 

L’ avvince  al  fren  de  1*  agghiacciata  Stella; 
Subito  aljpfopiio termine  fidutti 
Non  più  Icòvoige  il  mar  nemboso  procella, 
Ma^  l' Aquiion  sì  lo  calpella,  « aggreva,  ^ 
Ch’  ii'Pelàgofpianato  onde  nOialeva.  ^ 

I Vincitori;(eìiè  pur  un  vi  manc^i)^ 
PKiedono  lieti  à Paolo,  ed  al  gran  Duce, 
Grazie  rendendo  al  Cielo;  e niun  li  fianca 
Di  rammentar  quella  fovrana  Luce. 

Tutta  la  fchiera  époderora,e  franca, 
(Mentre  a raolt’  ore  il  Sole  anco  riluce,) 

A profeguir  verfo  Emaùs  la  via, 

.Che  la  conduca,  a venerar  Maria.  ' 

>47. 

Or  che  de  l’ Empietade  ogni  fcguace 
S’ è disfatto,  qual  nebbia:  ove  1‘  offende 
L’ alto  fplendor  de  la  diurna  Face, 

Che  liquefatu  in  gocciole  la  rende: 

Nè  di  barbara  Gente  impeto  audace, 

O cieco  aguato  il  paffo  lor  contende:  . 
Anzi  co’i  fangue  fuo  co’l  ferro  aperto  - 
Par,  che  lor  fegni  un  fentier  piano,e  certo. 

Ooo  2 Co- 
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.148. 

Cosi  Paolo  configlia;  e lor  non  cale  . 
Sovra  i corpi  badar  di  quei  mal  nati;  ^ 
Che  di  fine  armi,  e barbarefche  gale, 

. Ai’  ufo  de'  Ladroni,  erano  ornaci; 

Vaglia  il  ricco  bottin  pur  quanto  vale,'.; 
Tutto  fia  di  qiiei  Popoli  fpogliati;  - ‘ ' 

E abbigliamenti,  e membra  de’  Pagani 
Preda  de*  Pafieggieri,  efca  de*  Cani. , / 

Pj^  del  CantQ  Uadccìmo.  . * > . i 

. •'  À-  : > . . ^ : '.f:  : '•  -- 

h\  ..:  ■ : . - 1 ■ ; J:  : r-  : 


, ' ■ ■ l J t J 


Digitized  by  Google 


A N NOTAZIONI 

■-  Dell’ Undecimo  Canto.  . 


47? 


(i)  : ìiegtjìp*  Belli  htdaici.  . 

[?}  7bilip.  Ferratius  ÌH'Lexic,  Geograph,  V, 
ycppe.  ' . « V . , . 

(l)!  • Aritor iìL'.i,  ' V.  ì:’1 

(4)  ^ Andromeda  figliuola  di  Cefeo  , che  pofe  la 

,.Jùa  Reggia  in  ^oppe^  T^ompon.  Mela.  Uh.  i. 

. . Oa?<Vw4*  Mxtam.  Herodot,  Hi.  I.^! 

(<f)  Horat.  Uh.  3 . 0</.  a Cicer.  de  tJat.-  D eor. 

' //A  2v  , V..  * ■■  ■ . •:  *■ ' 

*.  'h  "NsiH  ditti  ApoH,.e. 

£8]  Negli  Attirai  c.  IO,  . ? : - 

(S^ì  .■  -^Ì£l  axtdefima  c..  io.  Atti,  f > ’ I 
^10)  Mieh.  Ant.  Braudand.  in  Additionih , ad 
, Geograph.  V.  ^oppe.  v<- 

X*ty  .y^  Sj  conte  y oppa  eoncorjfè  alla  fabbrica  dell’ 
. j .OMtèfo  T.empio^tUifeMendo.  i Cedri  dai  Ubano  \ 
tosi  dopo  ebeti  mitfapi,o  dicraecfiggerf  CrìHo 
fquareih  il *veÌ0ii4  fteele^&us  Ùièfi  ^araefiò  ^Aa 
.^uel  Tempio,  yoppejù  la  prima  y che  ne  fai- 
' . \ brieò  un  altro-ipiù  Santo,  cioè  la  Gentilità 
’eonvertita,  eh’ è Tempio  fpiriiuale , e win/o 
'.'del ,*%feroT)io.  Foiebe  day oppe  andò  dietro 
ìa  prima'  volta  a eenvertire  i Gentili,  Così 
negli  Atti  al  c,  1$,  Vi fiavit  Vteus  .primùm 
~ - --  fime* 
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473  Annotazioni  del  Canto  Undccimo. 
fumere  ex  QentU/us^Pofuluhìy  Jicu$  fcriptum 
e firn  Te*veYt<iìr^  j iy  Yetdi^Cdbo  tAbetnuculuiti^ 
Da'vid. 

^i  i)  Parabola  dei  gr4nello  dì  S^euape't  </> 
J.  Mali.  4Ìc.  13. 1/pixr  fubUme  Augello  i /0 
Spirito  Santo, 

[13]  Nell  Epiffo/a  di  S,  'ygnàx.io  M.aàtire  a f, 
Giovanni  Evangelica,  v M cba  di  ÌNIU grini 

r ne  vemtjfero  Jìn-^alle  S pugne adadotitre  la  t 
Verginei  lo  nota  pure  Lucio  DeHio  ali'  an^ 

^0  3 5”.  . , V ^ 

(14)  Ctoè  i rojpettì  della  guerra,  predetta  da 

Oliva.  Cant.  p.  C.  i aJ.  e riferita  da  Teodo* 
ro.  Cant.  IO.  C.  2411  />  ' > t 

.[*  Caht,^^,  \Cé  1Ó4.'  e Cdnt,  lOi 

B %yl  ' ,,  i.  V ^ .*.'..  ■>  .*  .V.  ( ;i> 

. - <^Cc,e!>e  fe'mor^e  per  taiùàgioHt-»'^ 

in  luogo  d*andare  a Geriffalemma,  li  vede\kli» 

^^4riai  under  ciberai  Paradijh,a  ^Vtdeae  Gie^ 

.[17],  NeìrEp}n:i.arCorint.'cV^ 

(18)  ' Ottone  fu  nel  grado  di  Vice  Jine^raglio 
foUituìtoa  Teodoro  già  Sacerderp.y'Vedi  il 
• ■'  Cani.  8;  ~.\i  '5  < - \ ■% 

(1;»)  / ffueCiprefe  pir.  p/opriop  noniedBla  Pa- 
tria, e ebiainoJf.il Mejfnefe:  VediHCant,  6. 

y.',  lì.  82,  e Sif' 1 - 

.**  * • 't 

' ' ' ' ■ In 
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Annòtaziònr  del  Canto  Undecimo-  4?^ 

fio]..'  Iti  qksBa,s  nelti  fcgiiskit  fianjjLifcberxjk 

* il  Poeta  con  ìa  NLufa , dicendole  eh' e più  ge^ 
\ntrofa  nelle  hattagUe^  ch'in  mare  i, poiché  fe~ 

t-  ' guendo  Eraclio  nelfuo  graa^Poema  della  Cro- 
'^'\)'^ce  racquiflata^  non pe'rdeeee  la  voce:  come-j 
J-  ^ '•^el  Cane,  io.' /?.  45’*  divejine^roca  per  la 
'tempeHa.  '• -i  ■ - 

(ai)v.  Giufep.  Ehreo  neU Antichità  Giudaiche^ 

Uh,  $,C.  IO..*’  - . • 

{22)..  NeirEvang.diS,Maee,r,i,' 

^33)  Ji  dice  da  quella  fino  alla  fi,  12; 

. t lo  troverai  in  Giuf  Ehr,  delC  Antich.  Giud, 
■ HL  16.  c.  i r 14.  Q^el,  che  poi  s'  aggion- 
ge  del  Figlio  dì  Txnodoro\  è fantafia  « del  Poe- 
ta, che.  volle  fopra  /* iHorèa  fondare' la  fua  itfr 

- • venz.ione,  , , • ' 

^34)  . Acciò  forfè  non  penfi,  che  la  fitnilitudine 

• . dtlle  procelle,  fia  un  e fprejjtone  poetica',  ecco- 

ti le  parale  diGiiufep.  Ebreo  nel  loci  eie.  per- 
^ turbare  oninia  repentinìs  infultibuv,  agros,tly 
. \^  nticos  populari:  iugular é quotquot  in  manus 
> < eorum  tnciderenv,  Ut''helloy  quàm  latrocinio 
..  h .4  res  effet fmilior, 

t tl  terzjo  Spirito  mandato  da  Plu- 
>-•  torte y a cui  fpeeialmente  conferì  egli,  la  fua  au- 

torità, e poJfanz.a,  -Vediìl  Cani,  17. 
4*0'  • TfertuìL  i»  'Apoi*  c,.y  Orotlltb,  7.  c.;  4. 

- : ■ ■ - Qp,.  • 
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k Greiror.  T«ron,  Uh,  1.  c.  24,  L Imperatori^ 

V informato  dalle  Lettere  di  Pilato  del£  Innoc- 
V ^ 'cenza  di  Crifìoy  e ddprodigiroccorji nella  fua 
> vita,  e moHc\  voleva  alzargli  ànà  Statua  in 
- Campidoglio',  ma  ilSenato  ioppofe,per  gelofai 
^ pretendendo,  che  talgiurhdizx.ì<^fioceaJfea 
lui,  e non  all' Imperatore. La  verità  è,  che  Dio 
* ndlpermife,’per  nèn  effer  CriHo  acconunfiné^ 

to'con  tanti  altri  Deifaljì,i>^  r t ri 
fi  7)  Sotto  Vrfpafànoi  lo  riferìfce  Lufeh.  Itb.  J. 
?.  II.  DiHcS'o  dice,  al  c.  20.  de\tempidt 
^Traiano:  quando  per  tal  fifpetto  , che  fojfc^ 
del  [angue  di  Pa't)id,fk  Crocifp  S,  Simeone, 

fecondo  Vefco'vo  di  Gerufalemme.  ' 

(2  8)  ’•  Quefii  è il  Figliuolo  di  Lipjiol  I uno  e l al- 
tro 'Perfine  ideali.  Vedi  il  Cani.  6.  /7.  8 1 . r 
\*  nomina  un  Giovanetto,  per  far  più  [pictawi 
la  proeezzioit  della  Vergine,  come  puoi  jiotar 
tìellà  fistiente  Lì.^6.  Due  in  oltre  nella  ft, 
‘ò  ad  ognuno  fi  [caglino  quattro  addop, 

perche  i CriHiani  eran  cento.,  ‘Ccmf^ijirdijfc^ 
u\r,y,  nella  fi,  %i.  li  Barhari^ram-quattro  cento  , e 
di  queHi  cento  a^CavaJioyV.edil^Fl'.p^A'  ^ 

gli  uni),  e gii  ahrtdrà:divififn  tréfqaadtonì^ 
onde  fempr e i Fedeli' eran  lifuanta  parte  de 
Ladroni  Infedelu^.^  -r 

[20]  Qhòdtifù  ^erahtake  de^^  dir*hì^ 
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Annotazióni  del  Canto  Undécimo.  4*  i 
. Vedi  Qìufeppe  lElfreo,  Ma  che  Arimedon  fojjft 
fuo  Barone f ed  à'vejfe  fcritto  alla  Moglie^  co- 
trìe  ji dice  nella  IÌ,  p7,  queBa  è Voejia,  * 

^5©^'  Qrigiano  è il  primo  degli  Amhafciadori, 

, - Impugna  la  Carta,  cioè  la  Lettera,  che  fi  fup^ 

pone  il  Senato  a'uer  inaiata  alla  Verdine  con 
^glì  Amhafciadori.  Vedi  il  Cani.  7.  /?.  3J. 
(31)  vx  - Del  Cuore  ingemmato  dato  ^da-Oliifa  a 
Teodoro  nello  fponfalix.io,  con  intenTjone,  che 
- \ io  po*^tn£ìt\a  prefentare  alla  Vergine',  Vedi  il 
- ‘ , • •'  Canti  8.  /?.  2 jr.  t fegttenti. 

(31)'  “ Allude  al  gran  macello,  che  ne  a'vea  fatto 

• ' . Brodo,  come  fi  dìjje  fopra  dalla  B,  4<S',  fino  al-' 

' E perche  gtln felici  non  fapfvano  da 

'cià  fojfero  affaliti,  penfarono  che  fojffe  Erode, 

' '■  <<moftoJtanti  anni  prima,  e perciò  Bimaifano, 

che  •venijfe  dall’inferno, 

^ predijffe  S.  Paolo.Sopra  nella  B.%S^ 

fopra  alla  Bi  7 j ' 

'-\Qjtìfi può  duihitare  i come  il  MefiinefeZ 
\ . nella  fùa  rifpoBa  fi moBri  informato  deli* 0C“ 

. • corfiSad  Orcano,  cdlfuppoBo  fuo  Vadreì  Con- 
'■  ’ /k^  ingenuamente, che  dalli  foli  quattro  ulti-^ 
. ” i mi  •verfidelUBanx.a  precedente,ne' quali  Or^ 

• . ' • . cano  invoca  Zenodoro,  non  aver  ebbe  il  ^tef- 

• finefe  formato  concetto  d*»n  fatto  tant  intri- 
, tato.  Direi  dunque  [per  quanto  mi  fia  lecito 

Ppp  ' ' entrar^ 
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» ■ entrar  nella  mente  di  si  ptnjìoT^oeta,  j cheJl 

quando  Vaolo  ri'velò  al fecido  Squadrone  i’ at- 
tacco del  primoy  come  Ji  hà^'da II st  fi.  gli  dì- 

. > -viso  interne  tutto  Nnganuo- del  Demcnioi^per 
« ' animarli  to’ l rìjlcncrey  cheda  loto  et\caufct 

r '-di  R'oligione» 

(3(5)  ' Giujeppe  Rlsr^nell' antich.GìudiUb,\%^c.C» 

(3 7)  Cìp'eGohat'^itito  daD^vidMeJ pM’Ri  (.1 5^ 

(38)  Saviamente  riflette  il Roetà  neì ultimo  verfh 

'\  -7della  la  Natura  era  in  duhkh\  poi- 

ch’attefo  il  corfo  naturale,  la  topi  era  molto  ìn- 
eeriaitnaJJÌmejtó  tani  enorme.fvataggio  dtAa'j 
« ’nihale.Se  kinìt  rìflittedò poi  alle  taheaptedizr 
' Tjortiy  e fpeeìalùtcnte"aìla  Croce  prodfglopame- 
, ' ' te  mandatagli  da  Bacchilo  , era  piu -che  certo 

,•  - Anni ùale,da Ila  vittoria , ccm’in fattilo  diffe 
a Dragone  nella  i?,  pricèdenef,  rs  ^ 

Ì3SD  I 'acerba  rìJpoHti'ifbe  cennajt  nella  fi. 

quella  che  diede  Annibaie  a ‘Dragone  nelS/\pr^- 
cèdente  flanz.a  i ^^.chianiandolo  'Ajfafjìkot  ) 
Nota  intantOyCon  qual  Arted Anporefllopo  ef 
ferjì fcambievolmite  provocati' i lJÙtrlldti  con 
le  paroUytton  viene  fubito  all'  attnd^qna  per 
raddoppiare  ildiletto<,cj>n  la.fQfpm:^ine  ; vi 
franieTjzji  a l’ufo  dePoomlprima  la  e^parazio- 
ne  de  l’uno  con  l’altroynell'etkynelU fo^e  iyc, 
c* . ' e poi  il  prefagio  etUHn^fatvort  di  Annibale, 

(ioy,2^eirÈfodo  abcy  i^,  pAN- 
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De/  Vergìnal  albergo  alVaradìfo 

DìXxncla  ammejfft  fonglìAmbafcìadorh 
Maria  con  aureo  flit  di  luce  intrifo 
Segna  quel  foglio,  che  rapifce  i cori: 

Indi  a la  Jua  MeJJìna  in  dolce  'vifo 
Manda  il  più  bel  de  fuoi  celefli  fiorii 
Vna  miflica  'Refa’,  e P iHruifce 
Vi  qual  ricco  teforo  in  lei  forifee. 
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a. 

Dt  r Occàfo  là  fdena  ornai. verm^lia  • • i 
Splendea  fui  fin  del  foticofo  giorno^ 
Qh'  il  Sol  pregne  di  fangue  ancor  le  ciglia 
Portava;  c volgca  roffi  i rai  d’ intorno,  . 
Sin  che  a'  lalTi  Oeftrier  tolta  la  briglia, 

N’  andò  à lavarli  in  marcii  crine  adorno: 
celando  de'  fuoi  delir  la  Schiera  lieta  • 
Toccò,  arrivando  ad  Emaùs,  lameta. 


-a. 

Quindi  ufcito'und  Stuol  calcato,  e folto  «M 

• Tra  di  Fedeli;  e di  Giudei  corami  (lo. 
Gode,  eh’ al  lor  Caftel  fiali  rivolto  .• 

Chi  fatto  avea  di  gloria  un  tanto  acquillo. 
Annibaie  in  fereno,  e grato  volto  i- 
Ttrttiaccommiato:  ed-airoftel  diCriftÒ, 

I ^'.(Di  Gleòfafi)già  le  fortunate  foglie,)  T 

• Ce^PaoIoi  c co;  Legati  il  pie  raccoglie/, 

Ch*  il  filo  Drappel,  per  quei  Villaggi  intorno 
Con  bella  providenza  egli  ha  divifo, . > 

E vuol,  che  quivi* facciano  foggiorno;  ‘ 
Sin  che  lor  mandi  dà  Sion  l’ avyifo: 

A pochi  ailor  vengan  di  giorno  in  giorno,' 
Ad  inchinar  l’ Gnor  del  Paradifo; 

Onde  à Joppe  poiidebban  ritornare, 

£ inviar  quéi,  che  fon  rimalli  ai  mare*  . 

Ppp  2 
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4» 

La  notte  intera,  ancor  che  franti,  e laflj,' 

£ dal  camino,  e dal  crudel  cimento;  ^ 
f Non  y’  è chi  *1  capo  a ì\  origliere  abbaili^ 
Nè  fi  renda  a polar  pur  un  momento:  ,-T 
^itro  che  render  grazie  a Dio  non  faUi 
E fofpirare  a T ultimo  contento:  . ; 

'„Che  in  sì  gran  piena  di  piacer  non  ponno 
„Tra  le  lacrimc  i lumi  albergar  fonno.  J 

y* 

Ma  fopra  tutti  Paolo,  ove  la  Menfa  . ibnr- * # 
Scorge,  in  cui  Grillo  al  rompere  del  Pane 
Smaltò  co’  raggi  di  fua  luce  immenfa^  J 
' Il  volto  pellegrino  in  forme  eftraaci  ifu> 

Da  tal'gioja  fù  prefo;«  cosi  t:  a, 

«Che  jji  sterra  a.più  goder  non  gliirimane* 
Fargli  veder  gli  Albergatori,  c ’i  Volto  {2] 
Divino,  a.gli  occhi  in  . un  fvelato,  e tolto. 

Sii  quella  Mcnfà  ei  vuol  cenare:.c  feco^*  • ' ' 
Gii  Ambafciadorijil  Duce,el  bu5  Teodoro. 
„0  fe  di  qucfto  cor  1*  informe  fpeco  v ^ 
„Rubbar  potefle  un  de  gli  accenti  loro.'  . 
„Di  qual  piacer  mi  pafeerebbe  1’.  Eco  / 
„Saria  maggior  il  mio,  eh*  il  lor  riftoroi 
«Nò,cheAmbrofianon  fù  foave  tanto,  ' 
„Come  quel  cibo  intrifo  in  dolce  pianto.- 
^ ir\  pe- 
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Deftà  a’  fofpiri  al  fin,  fparge  V Aurora 
Bianche  Rofc,  e vermiglie  in  Oriente,' 

E al  balenar  d’  un  ciglio  il  prato  infiora 
Trapiantate  le.Stelle  in  Tuoi  ridente; 

Pòi  rampognando  il  Sol  de  la  dimora; 

I Deftrieri  gli  aggioga  al  Carro  ardente,’ 

Ed  abbigliato  il  biondo  crin  da  fella  ^ 

.Dd’  più  fereni  rai  ferto.v’ innefta.  \ 

8. 

Tolto  Anniballe,  ( e chi  tra  ceppi  ottufò 
„Mai  tenniè  il  fuoco?)  a la  fua  via  s'  è mellb: 
Duce  non  più,  ma  qual  di  fervo  è 1’  ufo,(3) 
Ne  vien  dietro  a’  I.egati;  e gli  è permeflb: 
;,Ma  il  fuo  gra  pregio  fn  atto  umil  rinchiufo 
' ,,Tanto  rifplende  più,  quant*  è riprefTo, 

„E  al  volto,  a gli  occhi, al  moto  de  le  mebra; 
„Quel  grand’  Eroe  più  che  Famiglio  fembra. 

Non  cuopce.  il  fuo  valor  quel  vile  ammato; 
„Ma'gli  occhi  fteffi  al  cor  fanno  la  Spia: 

E fuor  traluce,  e fpicca  il  nobil  vanto 
Per  la  fembianza  ancor  dimellk,  e pia;  ' 
Sol  Paolo,  con  Teodor,  precorre  al  fanto 
Virgineo  albergo:  e fegna  lor  la  via;  ’ . 
,,Volano;  e pure  il  cor  non  pago,  al  piede," 

palio  chiede.  , . ' 

j . i Se  - 


♦8<f  Canto  Duodecìmoi 

IO. 

Se  non  che  pur  tal  volta  impon,'ch’I  ^a(Tó  J 
Rallenti:  ove  veftigio  alcun  li  fcorga  . 
Di  ciò,  ch’il  fommò  Dio  nel  mondo  ballò 
Fè,  di  noftra  falute  a compir  J’opra:  > T 
Rigan  di  pianto,  o fia  céfpugiioj  ofailbj 
Che  l’antiche  Divine  orme  ricopra:'  i 
^jjL’adorano  proftrati,  e cori  tenaci^'  ' - ^ 
'^Labbra  imprimer  vorrian  l’Alma  he’baci. 

ri. 

Molto  più  allor,  che  pria  fcuòpròn  da  lungTv- 
Gcrufalemme,  c pofcia  il  piè  v’han'pollò;. 

' O qual  confufo  affetto  il  cor  compunge,» 
Tra  di  meftizia,  e di  piacer  compollo. 
Cittade,  a la  cui  gloria  altra  nonigiunge: 
Ma  fopra  ogn’altra  ingratal  Onde  ben  tofto 
’„Fia  He  ccato  feral  di  ferro,  e face  (4)  • . 

. 5, La  già  sì  bella  vifion  di  Pacel  1 ^ , 

ir. 

Paolo,  ch’avanti  era  trafcorfo  un  poco,»  ''T 
Allor,  che  di  Gìacob  miro  la  Stella,  (y) 
Accefo  il  volto  d’innocente  fuoco,  « 

Si  prolira  a riverir  Maria  la  bella:  -D  ì 

Ch’in  vago  ciglio,  ov’hà  fereno  loco,  ■ 
L’una,  c l’altra  a lui  volge  alma  facella,' 

E ’l  degna  follevar  di  propria  mano, 
Benedettolo  in  fuon  modello,  c pian  a. 

^ / ' Ma 
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13. 

Ma  poi  ch’il  cor  fuelato  han  le  papille 

• „Nel  caidaior  dolcillìmo  linguaggioi 
„Che  col  pianto  temprar  sà  le  faville;’  • " 

£ render  doppio,  e più  gradito  omaggici; 
Ecco  a deftargli  più  focofe  dille  ' (<f) 
Giacomo:  che  nel  volto  alberga  un  faggio 
Del  Redentor  Fratello:  e in  lieta  faccia  » 
Gli  d fa  incontro,^  c con  amor  l’abbraccia.' 

»4* 

Di  Sionne  il  Paftor,  che  da  Maria 

Già  pria  del  tutto  era  informato  a pieno; 

{ A raccorre  1 Legati  or  ne  venia,  ; • 

' E<di  Grido  a mollrar  loro  un  baleno: 
f Una,  e due  volte  in  verfo  lui  la  pia 
' Tenerezza  appagar  vuol  feno  a feno: 

Poi  dice:  altra  oramai  più  non  m’avanzaj 
Che  cb  veder  Giesù  ferma  fperanzal’  ‘ « 

iS, 

Veggio  il  mio  Paolo,  e Vedrò  ancor  Meffina^ 

• Per  cosi  lunga  via  feco  venuta  ' • 

A venerar  del  Ciel  l’alta  Regina, 

Che  per  tutto  la  Fé  promove,  e ajuta:  • 
Veggio,'ch’in  luce  fplendida,  e divina, 

♦ ..’L’orribra  di  morte  ornai  cede,  e fi  muta-  « 

Nel  lido  Sicilianjchcv tolto  il  rio-  » • i 
Cultos  adoJra^eidoi^h’é  vero  Dici-  : 

r ■ *'  £ 1 ^ 
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itf. 

E l*a  dora  con  Fé  fi  franca,  e falda,  ''  (no 
Ch’appena  nata  hà  prefo  il  Mondo  a fcher- 
F.  tra  l'arme,  e procelle  ognor  più  balda 
Né  vien  calcando  il  capo  al  Rè  d’A verno. 
5,AduIta  eche  farà?  Come  ribalda  * ' ^ 

„L’Idolatria,  che  lega  hà  con  llnferno," . 
,,’Contra  le  attizzerà  Fornaci,  e Belve,^  J.  '' 
•„E  manigoldi  a fchiere,'e  Croci  a felve?  ? 

17. 

Già  già  mi  par,  ch’il  più  fpietatb,  e crudo,'  jT 
Ch’oferà  d’inalzar  le  ciglia  al  Ciclo, 

De  l’empia  fua  Megera  il  Nero  Drudo  (7) 
Claudio,ch’al  v©lto  hà  fiàmc,a  al  petto  gè- 
Di  Pietà  feemo,  c di  rifpetto  ignudo,  (Io, 
Armato  d’infcrnal  fulmineo  telo,  [do,) 
^,S’accinga,(e’l  tuo,ch’io  ftringo,egli  é’I  (eco- 
„A  troncar  in  un  di  due  Capi  al  Mondo!* 

18. 

Afpe,  dal  cui  vclen  fcampo  non  trova 
Nè  pur  la  Madre:  allor  che  s’é  invogliato 
Di  Iquarciato  ofTervai[o  follia  nuova!) 
QueU’Utero  infelice,  ond’egli  è nato  [8) 

^,,E  pur  l’atroce  fatto  il  Mondo  approva 
„Degno  del  Uètre  reo,ch’unMouro  ha  dato# 
„Ch’anzi  dovea  ftrozzar  ne  la  prigione,^ 
„Piia  che  ne  ufcifiè  a liufcir  Nerone! 


Digitized  by  Google 


• •t 


r 

1 


! 


r Ci(nìo  Duodecimi 

Sì,  pria  che  sù  la  Torre,  ove  non  s*  alza  " 
liè  giunger  può  la  voratrice  fiamma,  (^) 
Torre,  che  d’  alta  felce  il  piè  fi  calza. 

Onde  il  fuoco  rifugge,  e non  1*  infiamma; 
Godefle  di  veder  per  ogni  balza 
Andar  Roma  in  faville  a drama  a dramma; 
Solo  per  procacciare  a fe  la  gioja 
Di  mirar,  come  un  tempo  ardefle  Trojal 

ao. 

Così  sfogava  il  Zelo,  e qual  carbone  . ‘* 

Si  rinmca  per  vento:  ov*  altri  prefib 
Anelatorc  il  mantice  vi  pone, 

Ch*  in  lui  congionga  accolto  fiato,  e fpeffb; 
Tal  di  Sion  la  gemma,  il  gran  Campione 
Di  fiamme  sfavillanti  il  volto  imprcffo 
Contro  r iniquo  Imperator  s’ accende, 

«,£  le  fiamme  di  Roma  a Claudio  rende. 


2 1. 

Ma  come  il  ferro  ardente,  che  s’ ammorza  r 
Nel  freddo  umor  de  la  gelata  pila, 

E temperato  in  lei  prende  più  forza, 

' La  punta  inacutifcc,  e '1  taglio  affila;  ^ 
Così  tacendo  Giacomo,  rinforza 
La  fua  Virtù  con  più  tenaci  fila, 

^,Per  quando  in  un  di  quei  dodici  Troni  (io) 
,,Fia  contro  a’  Rei  Vcndicator  de*  Buoni. 

' Pqq  Ma 
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Ma  Teodor,  cui  toccata  era  la  fortc,^  J -if 
Primo  tra’  fuoi  di  vagheggiar  Maria;  W- 
Sul  conlin  de  la  vita,  e de  la  morte  • ^ 
Lotta;  c ancora  non  sà  dove  li  lia;  v. 

Tal  tempefta  d’ affetti,  e così  forte  >• 

Lo  fcuote:  ed  or  s’arrefla,  cd  or  dcfia; 

Giace  col  vifo  a terra:  e pur  tal  volta  2 
L*  alza:  e la  villa  da  quei  Sol  gli  è tolta. 

Ne  Torride  la  Vergine,  e gli  dice:  {n] 

E ben,  Teodor,  per  me  lafciar  Meflìna?  t 
E in  lei  la  Spol^f  Or  dimmi,  e qual  felice 
Sembrotti  più,  l' Efquilio,  o Caperrina? 
Vieni  da  sì  lontano:  ed  or  che  lice  ’ ^ 
Non  parli?  e mentre  io  fon  così  vicina,  • 
Ancor  non  penfi  a rendermi  quel  Core»^ 
Che  ti  fai vo  dai  barbaro  furore?  ' 

Dice:  e con  quella  man,  che  fu  le  Sfere 
Lo  Scettro  ticn:  s’ inchina,  e gli  fa  vezzi 

«Teodor,  s*  a cosi  tenere  maniere, 

«Non  muori;  o nSfei  vivo,o  non  l’apprezzil 
Kiede  allora  in  fe  fteifo:  e le  primiere 

- Virtudi  il  cor  raccoglie:e  gli  occhi  avvézzi 
Soffrono  i rai  di  quel  celeftè'^ Vifo, 

- eh’  offre  lor,  ma  temprato  il  Paradifo.  ^ 

.r,  S’al- 
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S’  alza  su  le  ginocchia,  e dal  fen  tratto^. ; ^,0 
>Quel  cor  gemmato,  che  donogli  01iva^t 
In  riipettofo,  e fupplichevol  atto  5 

Lo  prefenta  tremando  a la  fua  Diva. 
Quello  (voleva  dir)  quell’  é il  ritratto 
Del  cor  d*  Oliva,  or  mio.  Ma  non  arriva 
Le  parole  a fcolpir,  che  mcn  veloce 

.5  de  la  Meme,  a ritornar  la  voce.  4 

2(J-.  i 

E pur  Maria  1*  intefe.  E che  vaneggi,  T 

Difle,  o Figliuoi  femplicemente  pio? 

'„Così  dunque  d’ Amor  note  le  leggi  r 

„Ti  fono?  e più  d' Amor  che  lega  in  Dio? 
,,Non  mai  qual  géma  un  Cor  fia  che  lampeg- 
,,Sè  non  è di  Giesù,  fe  non  è mio.  (gì, 
„Nort  de  r Amante  nò,  ma  de  l’ Amato 
„E  '1  cor.  Dunque  il  mio  cor  tu  m’hai  recato. 

E perche  mìofalvottì.  C»a)  A che  lo  chiami 
„Già  d’  Oliva,  ora  tuo?  Non  fai  eh’  un  folo 
„E  *1  cor  d’Entrambi?Ahlfe  no’l  fai  non  ami, 
' £ feemi  quello  ond’  io  più  mi  confolol 
Or  quell'  unico  cor,  che  darmi  or  brami. 
Pria  ch’a  tè,  diede  Oliva  al  mio  Figliuolo, 

E tù  pria  che  ad  Oliva,  a me  lo  delti; 

Nulla  dunque  del  fuo,  del  tuo  m’ apprelli. 

Qqq  a Que- 
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2^. 

Qaefto  core,  è’I  mio  core.  Ecco  ch’in  Ceno 
Me  l'afcondo;  (o  favor,  ch’invidia  apporti 
A’Serafini!)  E già  che 'nulla  meno 
Rendervi  mi  convien,  vuò  ch’L  riporti:  ' 

Ma  perche  ZancU  ùa  beata  a pieno, 

A cuftodirlo  in  nome  mio  l’cforti,  . 

Con  dirle:  come  in  pegno  del  mio  amore 
;,In  quello  cor,  eh  c mio,  mando  il  mio  core. 

Così  diceva,  e già  gli  Ambafeiadori^-;  i tl 
Sono  a la  foglia,  e Paolo  Tintroducc 
A tributar  quei  fovraumani  onori,  ^ 

Che  merta  il  Fonte  de  Teterna  ^cc:  » 

A’cui  sfolgorantiifimi  fplendori 
Abbarbagliati  infiem  co’i  fonamo  Duce 
Si  prollrano  a baciar  Taugufto  piede 
A Mae  dà,  ch'ogni  mortale  eccede.  / -i,, 

• 

No’l  confente  l’uinii  Vergin  modella,  * 

Bench*M  fommo  gradir  mollri  il  fervore: 
Ma  per- quanto  fottrar  fi  voglia,  a quella 
^Volta,  la  vince  il  Mamertino  Amore: 
Ch’onde  Maria  s’arretra,  ivi  la  teda 
China,  c innalHa  quel  fuol  di  caldo  umore, 
'^E  con  labbia,  ch’il  cor  preme,e  dilTerra,4 
„Bacia  almen  i’orme  verginali  in  terra. 
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Nè  per  poco  lamabile  contefa  ^ 

Finiva,  fe  Maria  dato  di  piglio 
Ad  una  Croce»  in  cui  pendea  diftefa 
L'efangue  forma  del  Divin  fuo  Figlio,  ’ ' ' 
Non  dtcea  loro;  Or  qui  non  fia  riprefa 
La  pia'brama:  baciar  io  vi  conliglio 
Da  crudo  acciar  le  traforate  piante 
Del  voUro  Dio  iin  a la  morte  amante» 

- 32.' 

Pa  ghi  al  cenno  incrocicchiano  fu*I  petto 
Ambe  le  braccia,  e rigano  le  gote. 

Ma  nò,  dice  Maria,  non  ve*l  prometto»  ^ 
Venga  prima  Teodoro  il  Sacerdote: 

' Indi  volta  ad  Annibaie: a lalpctto fi 3] 
Sembri,  dice,  un  Famiglio,  e pur  ben  note 
Mi  fon  la  Fè,  la  Speme,  e’ifommo  amore. 
Che  de  l'onor  di  Dio  t’infiamma  il  core* 

♦ , 33. 

Tu  che  condotta  hai  qui  fglva  Mefllna 

• Per  fiotti  d’acqua  iA  mar,di  fangue  in  terra: 

Fatti  avanti.  Figliuolo,  e t’avvicina. 

„CheUmiltadeà  l'onor  la  viadiiferra,[i4] 

A te  le  prime  parti  il  Ciel  deftina. 

Primo  al  gioir,  fe  fotti  il  primo  in  guerra: 

Indi  ammette  i Legati,  e in  grazia  loro(i  y) 

Gode  Giacomo,  e Paolo  il  bel  teforo. 

Da- 


^^4  Cónti  JXuùdMtìfSb» 

34- 

Dato  a l’Amor  quel  primo  sfogOv.’accofta.  iW 
S’è  già  Mami^chi  IDrigian'difciioglie  ^ • 
La  Lettera,  ch’infen  chiufa  Apporta, 
Spiegando  l’aureo  velò  ìn  ciiis-aceoglidf 
E cenna  a Paolo,  che  facrata  Scorta 
prenda  rimprcfajdifpieghar  le  voglie  JL 
De  la  Patria  e riponga  a pìédeltSogliol 
De  da  < graa  Madre  o(l'equio£o  il  Soglio! 

Avvezzo  Paólo  a^la'celeftefaccia  ‘ ^ 

S’accinge  a preXentarla  Carta  pia;  * -4 
Mette  ogn’altroffolpefo  avvien  che  taccia,' 
Né  badi  ad  altro,  ch'a  mirar  Maria*  ^ 

Lei  volta  a i’Orator:  Si  fodisfaccia, 

91  Dice,  ad  ógni  dover  d'Ambafceria,  4 
«.spunto  non  vuòil  feemi  o di  Pictade,.M 
'Odi  fpiendorea  sì  nobil  Cictadc.i^  a>iìD. 


1^*  • 
Il  tuo  brando^  ifinQceniej  e hondhtrifoìdaw^ 
'n  Di  fangue,  'è  ben  ché  non  refti  otiofo: 

Si  sfoderi,  ed  efpugni  il  Pàradifo, 
f ^Che  non  m’è  puntoli  tuo*\iadore  àfeofos.^ 
Quando  al  fentir  da  Paólo  il  primo  avvifo 
Di  quel  fiero  cimento,  e fanguinofo, 
r - . Lungi  buttato  il  ferro  in  tua  difefa  (i^ 

Ti  ballò  aver  cotella  Lettura  prèla,.  • 

In- 
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Cantò  Duodtcìmò, 

37 

Indi  a Paolo  foggiimge:  a me  non  fora  k 
D’uopo,  che  lì  fpiegaire  alcun  delio: 

Che  nela  mente  il  veggio,  e prima  ancor;^ 
Ch’altri  vergò  le  carte,  o’I  labbro  aprio: 
Anzi  cotefta  Pillola  da  l’ora 
Che  Soha  vi  pensò,  Thò  dettat’Io: 

'«Scorgo  dai  core  affai  più  che  dal  voltò  * 
,.Le  gialle  brame,  e i bei  defiri  afeoito. 

• 38. 

Ciò,  eh  efpone  Melfina,  io  ben  rintendo**  * IC 
Dal  .mio  Figliuolo,  e tutta  in  verfo  lei 
Di  dolce  Carità  prefa  m’accendo, 

E con  feco  accommuno  ì fenli  miei,  / 
Di  buona  voglia  il  Patsfocinio  prendo, 

Che  chiede  a gli  accidenti  afcoli,  e rei.  s 
Ma  poiché  per  fuo  Intèrprete  t’cleggc. 
Leggi  deh  leggi  Paolo;  c Paolo  icg^^  V. 

3P* 

Cìe/o  (t  la  ptn/ranx 
ilSen.ito,  ed  il  Popol  di  M.e/Jtna 
(Spanto  dopo  il  Figliuolo  adorar  lice  <■ 

D'un  Dio  la  Madre  Vergine')  s'inchina* 

Sorte  la  più  pregiata,  e più  felice 
Giamai  non  ci  toccò,  eh* ove  divina 
De  r Apoflol  la  Tromba  a noi  fcuoprio 
Lei  per  Madre  d'au  Vom,  th'injienì  i Dio. 

Dio 


f 1 


* À 


^ . 


^ V .X 
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4^  Catèto  Dtiódectm^, 

40. 

Dio,  tb'ahtttrno  in  del  non  bè  che 

Ch’il  generò  di  gloria  in  fra' fplendoriw^ 

^ Vonticb'in  tempo  qua  gin  non  hà  che  M.adre^ 
Cbt  di  Spirto  Di'vitt  truffe  gli  amori: 

Vom  Dio,  eh’ a debellar  le  Stigie  Squadre  - 
"Giacque,  'oìjje,  pati,’versò [udori, 

E in  Croce  al fin  la  "vita  e'I [angue  fpefe, 

.mu  terxj!  dì  riforto  al  Padre  afeefe» 

41. 

'A  tutto  ciò prefìiam  ferma  credenza  J 
Pronti  a fognarlo  ancor  co’l  ^h'vo  fanguel  4 

E proni  a pie  de  l' alta  fua  Clemenz^a  -w'- 

Jn'  'votò  il  core  òffriam,  che  d’ amor  langueì  ‘ 

E la  fui  potentìjfinra  affiSlenxA 
Cbiediam  contro  il  crudel  peilifer’ Angue',  v 
Che  di  mali  da  l'ombra  orrida,  e nera  , 

Manda  sù  al  mondo  un'infinita  fchiera^  ^t^% 

42-  . 

Troppo  ibi  pu/.  troppo  il fier  Tiranno  incolti  ^ 
Ci  hà  ne  gli  error  d* empia  pietade  e ria\  . ^ 
Giace'vam  ne  le  tenebri fepolti  _ ^ 

Di  forfennata,  e cieca  Idolatria: 

Or  che  diaria  da' lacci  fuoi  ci  hà  tolti,) 

Contìfen  che  noHr a ProtettriceJìa^ì^iJ-^ 
Tanto  [pera  Meffna,  e in  tal  tenore  ' 

Si  fegna,  e per  fuggel  •v’imprime  il  còre,  ^ 

Mcn- 
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Mentre  Paolo  leggeva,  (ahi  che  la  mente  • 
Per  ^nerezza  mi  vacilla  e fvienei)  . 
Maria  le  luci  al  Ciclo  alza  fovente  . 

3Di  dolciffime  lacrime  ripiene. 

Òr  ch’efaltare  a piena  becca  fente 
Del  fuo  Figliuol  ’e  obbrobriofe  penc^ 

,E'l  lume,od’acciecato  è il  fuo  medefmo(i7} 
,J^opoi(^  ornai  rischiara  il  Gentiiefmo. 

* 44-“"* 

E lodato  Ila  tù,  dicci  ch’a  parte  | , 

Vuoide  le  glorie  tue  l*umil  Ancella: 
S’Uomp  nel^  grembo  mio  degnafti  far  tei 
Se  mai  latte  ti  dié  quella  mammella; 
VolgLun  guardo  benigno  a quelle  carte;  ' 
Onde  rifalti  in  lor  luce  più  bella: 

;,^tira  quello  nove!  Popolo  eletto,  ^ ' 
giovi,  che  tuo,  che  mio  Ila  detto*  * 

Così  parlando,  in  man  prende  quel  Foglio,’ 
Che  di  perle  rotanti  intorno  fpruzza. 
Perle,  che  nate  fon  non  da  cordo  glio, 
',,Ma  d’amor,che  c5  l’acqua  il  fuoco  aguzza,' 
E china  umil  del  Crociliiro  al  Soglio 
',,Uoffre,e  dice:0  Figliuol  prendi  e rintuzza 
,De  la  falute  altrui  l'immenfa  fete,[i8] 


9>* 

9» 


Che  t'arfe  de  la  vita  in  sù  le  mete. 


Rrr 


Poi 
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C'Atitò  t)uodeéiìho, 

4^* 

Poi  tornando  a'  Legati;  e chi  potrià,  '• 
Dice,  non  ihckinarfi  à>oftri.prieghi> 

;,Se  de’Rci  Pib’tettrice  anco  è Mària, 
„Non  fia  che  giuda  grazia  a’Giufti  nicghi: 
A così  fcrvorofa  Ambafceria,  , 

A tal  brama  elTer  può  ch'io  nori  Vtii  pifegb 
VfjRifpondere  a TAmor,  d’Ahiòf  é' legge, 
„E;rer  vuò'Madrc  a chi  Mad?è‘m’elfegge* 


VI* 


lì 


Sì,  gcdrà  fcIicifTiina  Medina  t . 

De  la  protezzion,  ch‘a  me  richiede, 

"„lo  la  protfiettòì  io  Carità  piò  dna‘’  ^ ^ 

„Farò  sì,  che  s’innedi  a la  gràriPedei 
„L*alta  Spemic  m'avrà'lbmpte  Vkina  ^ 
•„Sodegno  tal,  ch’ogni  fermezza  eccèdei  . 
Urli  l'Inferno,  in  petzi  il  mDtjdo  Vadl^*^ 
Mai  nonTarà,  che  la  mia  Zanèh  cadiw  ^ «« 

4^* 

;,Per  le  cólpe  tra  nói’sbucànòt^ali  - ’ ^ > 

„Da  lAbillb  infermi,  che  li  produee. 
Dunque,  b^iglluóli,  più  non  fiate  qualj 
• Fode  già  fuor  de  là  fupcrna  luce:  . « 

Ed  io,  che  ben  lo  só>  qual  nembo  efali 
L'eterna  Notte,  e per  qual  via  còndute  ^ 
Il  folgorar  de  Tempie  lue  tempede,  * 
y’appredero  difefe  e piene  t prede. 

* Sia 
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. ' -4.P* 

Sia  qualunque  diftanza,  al  muover  mio 
Nulla  contende:  e fe  per  ogni  parte 
;,De  l'Univerfo  ft  ritrova  Dip,  , 

Né  piagge  fon  da  lui  rimpte  e fpapte,’* 
;,DovJè  il  mìo. Figlio,  iyi  cflerpolfo  anpKio; 

Nè  il  frapofto  Ocean  mi  slunga  o parte:_ 
;,Stanze  non  fon,  lìen  luminofe  od  adre, 
.'afille  no;t  giunga  a fcuoprir  d'un  Dio  la  Ma- 

.$o‘,  (drc. 

Come  non  forgerà,  ch*io  nqn  la  veggia*  , ' 
Nebbia,.che  difcolori  il  voftro  Cielo,  ' , 

* Così  nonfia  giamai  ch’io  non  proveggia 
Squarciando  intorno  il  nubilolo  velo:  (già 
No  v’hà  fquallor,  ch’a  me  s’opponga,o  deg-  • 
Contumace  durar  contro  il  mio  telo;  » 

Enon  difciolto  e diflìpato  fia  : 

, Dal  Patrocinio,  e da  la  delira  mia.  . 

* * ■ 


Ma  fe  non  paga  d’onprami  a bocca  , , . 

Volle  Zancla  fpedir  pubbliche  carte,’  ? 
Giuft’é  ch’anch’io  da  tal  Pietade  jtocqa 
Del.mjp  raaternò  faccia  alci  parte. 
Sù  Coiomba  gerjtil^  ò.p)  or^ch’a  te  tocca 
Tutto  meco  agHZ2!ar.fit'gegno  o l’artc.t 
Quella  penna  ch’ufar  di  luce  io  foglio,  \ 
Recami  toilp  aicolptire  il  Foglio.  * . ; 
tJ  ?.  Tù 


"foo  Canio  lyHoiètìmòl 

Tù  che  fpìnta  da  me  n’andafti  in  fretta  - 
A coronar  Eufrafia:  e che  n’andrai 
De  la  mia  Caperrina  in  sù  la  vetta 
A fe'gnarmi  rOftel  con  puri  rai;  « 
^Vannepur  ora,  [poich’a  te  s’afpetta]  ' 

A cercar  la  miglior  penna  che  fai: 

Che  di  quel  Tempio  i fondamenti'ancora 
Piantar  non  deggio,e  intcmpeftiva  d i’ora# 
' r ' '5'^» 

Si  rapido  nè  pur  vola  il  penfiero^  * ' ' ' 
Come  il  celefte  Uccello  a quel  comando, 
E de  la  fua  Regina  al  dolce  impero  • 

Le  Sfere  in  un  baleno  oltre  pailando, 

A la  Corte  regai  torce  il  fentiero 
De  l’increata  Sapienza,  e quando 
Fù  giunto,  a penna  d’oro  ei  dà  di  piglio 
Ne  la  Se  creteria  del  gran  Coniiglio*  * 

Se  n’accorge  del  Cielo  il  Prefidentc,  ' ^ **  ^ ' 
E che  far,  dice,  tù  che  corri  a cafo?  ^ 

Quelle  penne  li  ferbano  a la  Mente 
De' Dottori,  onde  il  ver  da.  perfuafo:  - 

E cotcfla,  che  prendi,  a l’eminente  ^ 
•Noftro  Collega  Angelico  Tomafo, 

Allor  ch’in  forme  nuove,  e fovra  umane 
Scriver  egli  dovrà  delDivln  Pane. 

La- 
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I Lafciala,  che  non  è da  tanto.  Ed  io  - I 

Altra  te  ne  darò,  eh'  aflài  più  fpiccai  ' 
Quella  che  fcrilTe  già:  Chi  come  Dioì^ 

Di  fulmineo  fplendor  fregiata  cricca.'/ 
Diflè,  e del  pari  ambitiofo  e pio  ’ i 4 

Da  r ingemmato  fuo  cimier  la  fpiccà^  * * 

E brama  ci  ftelTo  di  portar  dal  Ciclo  ■ 

A la  Tua  Diva  il  fiammeggiante  telo; . ' 

r<r. 

Nò:  dia  fi  a me,  rifpondc  Gabriele,  'n  : 

CIi'  a Lei  fon  l'Ordinario  Ambafciadorc< 
Anzi  a me,  dice  R affaci,  fc  de  le’ 

Ricette  ò ‘1  fonte  ad  ogni  rio  malore.' 
Candido  il  Colombin.chenon  hi  fiele»  > 
Cederebbe  a tai  Prìncipi  l’ onore:  ^ i 

»,Sol  dice;  co'i  Padion  non  fi  difputa,  ' 

,, Parlò  Maria:  redi  ogni  lingua  muta. . 

Paghi  sì,  ma  non  lieti,  a*1jccv!  detti  " 

Chinano  il  capo,  e '1  gran  Michele  aggìuge,' 
Verronne  aimen  co’  mìci  Squadroni  eletti, 
A corteggiarli  ove  l’ Amor  mi  punge. 

Sì,  che  noi  forfè  refierem  negletti,  ‘ ' 
Ripiglian  gli  altrij  o men  quell’  ala  giS^e? 

. Su  via,  che  per  lo  liquido  lereno  ' 
yerrem  del  pari,  o poco  dietro  almeno. 

Co* 


59^  Ca.9(9  Dttddeclmèi 

Così  fcherzando  Colomba  intorno,  ' 
Muovon  dal'.Ciclo  in  triplicati  giri,  t / ^ 

E ratti  in  vcxfo  il  Verginal  foggiornOii]o. 
(Volano  ad  appagare  i bei  dduKì.TTi  .i  i l 
Ma  dalloro  Sion  di  gigli  adprnOr.,,^1  jOL 
Ond’  aiirà  più  canora  avvien,  che  fpiri»  i 
Prendon  Muftco  Coro,  c qual  sù  T Etra  i 
Dolce  jcifonipiùTimpano'.  o Cetra.;  «ti  ^ 

^ SP» 

Come  torma  di  Grù,  che  paffeggiera' - **1 1 

Cangia  col  mite  il  più  rigido  polo,  * > 
Vàcon  dotte  vicende  a fchiera  a fchiera*i. 

Or  Delta,  or  Ipfilon  formando  a voloj^l 
Cgsì  con  arte  più  fagace  e vera  : h i'  • 

Di  quegli  alarti  Spirti  il  chiaro  Stuolo 
Segnando  và  per  la  fublime  Via  • . ' ^ 

Or  dkGicsùil  bel  nome,  or  di  Maria.ij.'':  < 

<To. 

Ma  comeia  villa  di  Gerufalemme  n»  /r.  : \ ^ J 
Giungono,  altre  figure  Amor;difegna: 
^i.Trafcurano  ogniXettra,  e fola  T Emme  / 
Formano,  de’:; McHcnj  antica  infogna,  (?o) 
Che  ne  lo  fpudo  meda  ad  oro,  e^gempiei 
! pivifa  fù'd’*alto  valor  ben'  degna*  \ ,*! 

'„Ònde  in  quella  il  Nemico  audace.e  /orte 
„ Al  prima  afpetto  .v\lcgge£re;  Morfe*  / 
-cL;  Mu- 


Digitized  by  Google 


Cantò  huoJet/inù»' 
itr. 

Mufa  che  fogni?  A che  tanto  avvilire  (2 1)  ' 
E do  gii  Ajigeli  1'  M,  c del  MeCfetio?  - ^ 
Caletta  prefagk>  fù  disPtiy venite,' ’ - ' ' > 
Quefta^ia  fpiega  la  gran  Cifra  a pieno: 

,,E  quella^  e quella  altro 'non  Val,  eh*  a diK 
,,M  AR.I  A,  che  fin  d*  allot  qualche  baleno 
jjSpàrgea  fò^a  gl^dnvolti  in  cicco  errore/  ^ 
V^àtthio'  priAla^del  bVaVeiOi  t poi  del  core. 

Ma  già,  quai  ^(ìtt'lheomò^ift^dotei^tM^  »'ii  1 
• indente  dal  eigllon  dì  cava  rocca 
*'  V/ago  Utcelil ti,>  étti  de*  i^ulciai  il  ^idó'  f 
Di  matofrtiPiétidé  il  feno  tocca;.’;^  ^ 
Tat  ù Golohfibi,  che  non  già  da  4hido,*. 
Ma  dalOiel  viene  con  la  pstmà  in  bocca. 
Le  candide  ale  ornai  fi  prcllfe  ftende, 

Ch*  Ìi4>rj|hiató$ttatfiento  a Maria  rea  dcè 

Poi  roed to2 

Sufurrà:  ecco  di  lùce^Utrifa  penna;  : 

S’ altro  fh  d uopo'al  nobile  apparecchio^’ 

Comandlyt^  volerò  pàrvqaanto  ’accehftaà 

Qaertàl^Yterfoe’dfarfiantino  fpecchib 

De  rBsyvfoo  Michel  di  voto  fpeaniv* - 

Che  viè-VeOrt  gli  ak  ri 'Principi,  e canofo 

Dì  MuticiCi^fii  fia  feco  un  Coro;  " 

« • 


'$0  ^ C«HÌ9  Duodecimo* 


<f4. 

Maria,  ch*in  qucU’amabile  figura  ^ 

Di  Colomba  fcorgea  l’Eterno  Spofo^ 

Ch’in  Lei  con  portentofa  alta  mifiura 
Di  Vergin  Madre  oprò  Miftero  afcofo;  ) ; 
Rinfocata  nel  volto  oltre  mifura  ; J 
Al  Cielo  inalz  a il  ciglio  rugiadofo,' 

',,B  moflra,  ch’a  la  face  arde,sfavilla 
„De  lo  Spirto,ch’aJl  Padre,e  al  Verbo  unilli^' 

- 

I tu,  dice,  increata  alma  Colomba  . i': 

Dammi  or,  che  note  a te  gradite  io  fegni^ 
Tù  che  lingue  d’Infati  in  chiara  Ttroba  (?  2) 
Cangi,.e’l- forbito  favellar  c'infegni.  | 
l^ttOco  jPivin,  sù  quello  Foglio  piombai* 

*É  reggermi  la' man,  priego,  ti  degni,  , ^ 
Che  Difcepola  tua  farò  Maellra.  ? j ^ j 
,^Di0èxe  d^/fiureo  Stilo  arma  1^ delira*  j 


ScriveErevc  e fuccinto, e fola /piega' rt  j 

Ciò,  che  Spirto  Divino  al  cor  le  detta:  j 
(Ch’ad  altri  fenli  mai  non  torcevo  piega 
De  l’Ingegno  fovran  l’Idea  perfetta,  ^ 
Terfo  Crillallo,  che  a ritrar  s’impiega^ 
Fedele  Immago  in  chiara  tela  e netta. 

Né  la  fua  Candidezza  intatta  e pura 
Ammetter  sà,  né  vuol  .Tropo  o pgura, 

• -1  ~ Seri- 
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Scrivere  mun  altro  de  gli  atcaiiifui  ’ r oìd^ 
.Vuol  chc:fccoBlfapp voi:  ma  comanda  A. 

A K-Ongiéno  AtiibaXciidQn  per  cui 
Mano  a!  2a3Ìckir$|fUel£ucra Foglio  mant^ 
Ch’  ^fiacc^ikxlb  rcnditf,eiblda  lui  jviii 
Vuolxhfc  JwlóXempioiìifiocvA  e fparida^ 

' ffi  cTid^oicmiea^  fì(^lo  èal*:Senai;Oi>i  V 
^egga&  xàgunatQ.oD 

Adì 

Gl’  impone  joKOivcdSiótftnÉlxaoidlbodireu 
Di^o  ’sL;ÌIii^dòc^l7tó  iti  Altgr  io^fe^i 

Mei  ^acczrrou  qvi«  ìak  \teairc<3Ìl3) 

i>lkfilò^>iiaiazòdè’i6abIaQerlfl;  non 
Dov^c  i’i^óaiafQ» 

.dDoo)ò  de  icprocelte,  e ‘dove  ioi^cbi  J[ 
Dolon  v'  appefe di  cfpiata  Cetra,'  sbr  O 
[„Mc  graziàJt^mclriedeiiuii^ohe  non  Timpe- 

• (tra# 

iiO  Sa^txi»'dit)C03t'diri.fégna^d  fofcrivcilr 
,^bM  ABdAi  chìiLtuecoio  luicoferma  e appa^- 
^tfld^efenteiliòlto  Buoi  di  tante  dive::  / (va,‘ 
M enti,'  eh’  intorno  a miniftrar  lì  trova;  ^ 
Lo  piegd^^^oHnzza  a le  Belorie  rivc,ii!  H 
Fiiipplica  ifl  Figliuol,ch’  in  foggih  nùcK^a 
Si  de^i  fuggellarloi.indi  r Alielidj  .ù  K 
y.’ÌDQpQ,ch’eTprime  il  fuòfvenaio  Agnello. 

4^5  Re- 


€^tnt^DucJ<cimè, 

>7Ò* 

Rcfo  a’  Legati  il  bel  Tcforo;in  toono^aviioS 
Appo  cui  FOCO  ogni  padar  faria;  Jo  . Y 
Non  con vien,  dice  fehz^àmabii  donò  . 

; Rimandar  si  folcirne  Arabafcetia.  •'i; 
Rivolta  poi  del  Gxbcifiiro'.al  Trono,  ‘nD 
Ch'. eterna Rriniav era. ai  pié  nodria^  / 
Tra  quei  celefti  Fior  la  più.  vezzofa  fi  ^ - 
Con  la  candida  Man  prende  una  Rofa.  .1 


£ quefla,  dicefala  mia  Zancla mando,  .rii IT! 
1 Che  da  gli  Angeli  è bòita  in  P^adifo, 

^ £ fe  comandar  poCcu  iecoiiìando,  f 
Che  non  tòrca  da  lei  U mente,  e'i.vifdi; 
,Che  con' occhio  fagacè  in  lei  piando  T 
Legger  potravvi  ogn'  oppprtuno  avvilo. 
Onde  nc  la  Pietà  lieta  iiorifea,* 

>9.'.£  qual  rifo  del  Ciel  feinpre  gioifca.9 


'^,DaI  nulla  tràffeal  ftio  cenno  ogni  cofm  oJ 
„Quei  T rinO  Dio,  eh*  iti  un  fol  Trono  Cede, 
,,E.fe[iipre  immoco,òr  maove,ed  or  da  pofa, 
„E’l  tutto  regger  sà  chi'l  tutto  vede; 

Egli  creata  hà  quella  vaga  Rofa,  ..  ‘ 

Che  dì  bellezza  al  forti mo  Bello  cede 
Più,  che  -sfuggito  da  l' Eterea  mole, 

- ’ Un  raggio  palTeggieraioa  cede  ai  Sole.  ' 

Que- 
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Quello  ih  tenere  fila  intefto  giàllo,*  ' 

Ch’il  gufeio  Tempie,  e le  fiorifee  in  feno; 
La  beila  Caiitade  é fenza  fallo,  * 
'„Ch’invaghito  profuma  il  Ciel  ferèno;  • . 

Le  fpcfche  fiondi,  ond’è  ferrato  il  vallo  , 
Odorifero  intorno  al  grembo  ameno, 

Son  Topre  da  lei  nate,  opre  divine  , • 
telone  fu’l  gambo  di  pungenti  fpinc.'qv 
. ^ 74*' 

E quefte  fono  ogni  difihcoltade,  (if)  -P. 
eh  al  ben  far  fi  framezza  c lo  difiorna,'  L ' 
telìejndùgi  al  Pigro,  e’I  per fuade  jj  J 
„Per  l'altro  dì,  che  forfè  non  ritorna:  ^oV.; 
«Rigide  afprezie  fon  de  la  Pietàde  r’K^v 
«Gli  agi;  in  etti  rigogliofa  ella  foggiorna: 
«Rapido  è'ITépo,  c al  biodo  il  piàbel  Fiorc^ 
,d^he  ^cciain  sùU  mattin,  la  feraonuore. 

De  la  mifiica'Rofa  il  Bocciuol  verde; ..  J 
Che  laftringe  e raccoglie,  é la  Speranza; 
Senza  cui  fi  confonde,  e guafta,  e perde  ( 
La  Simeteia,  nè  più  del  bei  v’avanza;  i H 
«Ogni  iievc.'àuxa.il!ricco  crin  difperde,  - ò 
«Ove  rotto  il  bei  laccio  hàrincoftanza,'  . 

I ;«Qual  ludibrio  de  Tonde  il  Fin  diviene,  • 

«Se  T Ancora  non  hi  di  falda  Spene..  ^ 

Sss  2 Ma 


50  8 

Ma  de  la  boccia  in  fonfdo,ov» le  fòglie  r.i  up 
S'unifcón  tiitte entro  Japa va  fede^A  i . ^ 

E ciafcunirunior:fà^cfi^e.fàccògii6r^  « 1 
Ivi  appiattata  ftà  lacitìcnfediel.^^^-viii  I 
'5,QaèlU  ch'ili  fra  le  'diicaaéofJache  fcrgiiei  1 
«Tanto  lavora  più,  qàantotnen  vede,  jO 
«Nè  viva  è mai,  s’eliànon  èradice;(aif.) 
«D’opere  eccelfe,e  iniiéra  Madre  e Wu trite. 

7 ir 

C^indi  aUmentò.daTargenteqrio“oì 

Tregge  un  Col  gambo-a  tutte  ior  comiinè. 
Che  non  fa  dijìèce,nte;iliTird:4dl 
^,V ocr  fra  tutte  ie  piùi^edde/'e  bruiié,  t 
«Con  coi.l’infìzààbiia:defio.v 
«Per  lo  fpago  ihgrbHar,  guada  la  fùne,fi»’  i 

, ',,Scnza  badar,  cirefollementé’fcaltro;* 
«Toglie;^  fe  llellb  ciò,  'chc.ioglie  a Valtrò* 

7^. 

L’ardenti  foglie  orid’il  £òcclriói’ apèrto  al  3^1 
E' coronato  in  baldanzofo  chroflro, 

E comparir  fa  indomito, e feoperto 
Per  tutt'intorno  il  folgorar  de  l’oftro;  al 
Sono 'di  tanti  Eroi  gli  Efempii  e’I  merto',.^ 
Ch’mogni  tempo,  eloco,altrui  fia  moflifci,' 
Onde  rimiri  il  Mondo, e’L  soma  Pad  rcj^S^ 
Lodi  dei  Ciel  per  i’opre  alme^£  leggiadra, 
ib:.  ' Mi 
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C(tf/‘to  Duo'ieeimo^'^ 

79^ 

Miri  il  Senato  qui,  coiti*  ogni  fronde  *[2^]  *' 
Fermar^  sà  ne’  fuoi  cancelli  denuro]  '• -j,-) 

E fe  Imprime  occedon le  feconde,- o 
E quelle  anco  le  terze  inEnoial  centro;  H 
„Niuna  oltrepallà: le  prentìe fponde,mnA„ 
„Nè  mar.vi  corre  Ainbizion  per  entro*  rn2,t 
,,Ma  femprecon  ugual  difuguaglianza  Ar^t 
,,La  minoixeaU,  e la  maggiore  ava6za.n^(t 

&CT. 

",Così  vedraffi  Tempre  più; fiorire  ? ,4s  Rji»f 
„Città,eh‘tl  sà  compartirete  ’l  Meuo^. 
„Sì  che  nè-de^ Sbg-^i tri  ilrfoile  ardireoj/ 
„De’  fuoii4a^giori  o r6pa,Osfauota  il'fréno, 
„Né  di  quatti  il» fìlftofò  alto” défire  j ;>fcnO„ 
;*SdegHf  Alberga®  anco  i piu  baifi  in  fcnò." 
Chiunque  così  farà,  coni’  ioi’  infegno,  ' , 
Turbo*non'fiatiiegii  pertufbi  il  regno.  , 

In  quello^ Fior  la  Glioveatù "fi  fpecchi,  ì 
,,Nè  lo  ftar  più  riflretta  uhqua  le  fpìaccia,^ 
Miri  a r edreme'foglie,  e fono  i Vecchi,' 

In  cui  l’oftro  fvmefce  al  cfin  ch’agghiacdia,' 
Sotto  lor  ombra  cauta  è bems’inyeocli|,'tt 
^,Più  dcV'Do-'Vftf  che  del  GoJft  intracciay  ^rf 
«Soverchia  libertà,  chei’fenlìnippannai^'^ , 
»,Midoiio-hà  di  veleni  fcòria  di  Manna. 

Li  fi  A Che 
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Cauto  Duoiettmo* 
82; 


Chcfc  rapitoxia  sfrontata  voglia  iifM 

Quel  fanguigno  vigor;  eh*  in  lei  lampeggia^ 
Fuor  del  confin  de  l’ odor  ata  foglia  ^ 3 

Efca  de’  Stolti  a feguitar  la  greggia;  p 3 
■^Ammorberà  la  fua  vicina  foglia,  -fturW  ^ 
„Smarrirà  quel  roflbr  che  sfolgoreggia, 
^Marcirà  nel  fuo  fiore,  e licenziofa  1,, 
„S£ronderà'il  crine  a la  mia  bella  Rofa;  * 

Rifletta  al  fin;  chc>  nè  caler,  nè  gelo  , 

Teme  1*  immarcefeibile  mio  Fiore  (30)  ,, 

Nato  sù  ne  le  pratora  del  Cielo,  ^ 
„Dove  non  fon  lima  fccreta  l’ ore, 

„Onde  rofo  il  mortai  cadifco  ftclo^  % 
Mentre  ancor  vive  ogni  momento  muore 
,Sol  ne  r eternità  vita  èficura,  ì . 

lOgni  Bel  di  qua  giù  palla  e non  durai  u I 

84. 

Sotto  il  Cielo  non  v’  hà  cofa  che  ferma'  t?  «f 
Tener  fi  pofla  a 1’  arietar  de’  luflri,  , 

Nè  di  mente  o di  man  valor,  che  fchcrma 
,à  Faccia  a l’ impeto,  lor  con  l’ opre  induftri; 

„S gonfia  ogni  fallo,  ogni  Potenza  inferma, 
„Caggion  del  pari  c Roveri,  e Liguftri:  " , 
„Gloria,  imperj,  tefor  li  portan  gli  anni  ' 
„Soma  fchernita  de’ fugaci  vanqù 
^ ' Ahi!  ‘ 


>»* 
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Ctni*  Dioitcìino»  ft% 

85. 

'Ahi!  che  pur  fotte  gli  occhi  io  n’  hò  refempio 
In  quella  mia  Gcrufalemmc  ingrata! 

O qual  ne  farà  Tito  acerbo  feempio, 

Come  dal  fondo' lia  fvcltac  fpiantata! 

'Non  fi  vedrà  de  la  Città  dei  Tempio  (3 1) 
Chepietra  fopra  pietra  abbia  lafciata:  T ^ 
;,Gerufalem  Gcrufalemmc,  il  fio  » Si 
„Cosi  fi  paga  da  chi  fvena  un  DiOé^ii: 

• Ma  qualfovraflaa  rapido  Torrente  'lu  ' 
Altera  rupe,  e mira  immota  il  corfo  \ 

D*>  onda  fugghiafea,  chiefcambicvolmehte 
£ preme  a fronte,  ed  é premuta  ai  dorfo» 
'^Cosi  del  Tempo  lubrico,  e fuggente^  ' ■ I 
„Ch*  appena  é giunto,c  già  fen  và  trafeorfo,* 
„Si  ride  il  Cielo,  il  cui  tener  prefifib, 
uQual  nodo  in  Afiè,  eternamente  à fifib.! 

87. 

Giran  lumi  infiniti  intorno  al  Polo,  ' .1  C 
Nà  traviar  di  tanti  un  fol  ne  vedi, 

Mente  non  han,  non  fpiegan  ale  a volo; 
Non  han  carri  fognati,  e non  han  piedi: 

£ pur  di  così  vallo  immcnlo  duolo . ' 

In  quelle  fterminate  aszurrc  fedi  .•  i ' 
Niun  falla,  c tutti dcl.Motor che  regge  ^ 
Sieguoitl’  eterna  invariata  Legge.  - ; 
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88. 

^Tal  vliòlche'fia  férmo  di  ZanoU  ilooiie^  !iii  A 
Se  taie^^lTcr  nonpuòìla  XpQgiiajimilc^  ni 
'„Corc  aqce£ò  cL’Amoi  ,«K^  inai  non  njuojtt^ 
Chm’ètla  bella  mià;  RjO  talee  O 

jlGedeila  Eèxlci'  Cicii^aKlo^etidore*  f3'<) 
„La  Spèxnel  ai  fogno  giuntar^tre  non  falìe^ 
,,Solala  OQudtà^aoirmaaKAfiìaibi^^j)  ì4!>L),, 
„Nò  maiaisltnoge.'an'zl'idàl^aL^  r^iu  iaoO«, 

.-eìp. 

"„Chi  un  tdrnoioinrist^lBctró^ani^ 
j^Godiè  fead  imoiartàl  fdice  j[Qrte>  ri}iA 

dj;Bquà/ntunquc.dQkicx)r|>ail!yelà  eftern'ia 
iScpiarci,  e riduca  iaccmai  lì  Morte,*  1 
Non  luoofe  nò,  tnà.dclla  tomba. aifchel)\p 
lòildrga,  c ipreade  in  leir tinpra  più  fort^, 
ChodeLtempo  rintuzza  il  dente  edacél^^ 
£diàlmoid^o  fatai  pidribix  fdggiaceir 

.yò 

Tal  fù  dclmiò  fighuoi  Jà  mort^  etaloisTÌD 
Sarà  JFa  mia:  non  già  di  colpa  cflètto^Vf 
Mb:fol  d.’Ampr,  cj ’in  merlo  ftcìraflral* 
V^^ri,  che  tr^id'e  il'mÌQ  Diletto:;io'4 
Onde.nort  dee  temer  Zanclà,  ch’-cgualél 
In  me  fempre  non.lia  quel  dolce  alfett<5,' 
Concai  l’accolgtì  in  feno»,  ov’ancor  clli 
Sia  diTpi^^  d'Ainor  femprc  la.  ^ 

i«T  De: 
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Canto  DHodecimS  f*! 

Pe’Secoli  avvenire  il  bujo  incerto  V . 

Non  s’oppon  qual  cortina  a gli  occhi  miei: 
i,Ncl  mio  Figliuol  fpecchio  verace  e certo 
»»Vcggio  il  bel  d’ogni  core,  e veggio  i nei; 

E fe  mai  fcorgo,  che  l’altrui  demerto  ' 
Spalanchi  il  varco  a gii  accidenti  rei, 

V accorro  pronta  ad  interporvi  H manto," 
^„Pur  ch’il  fallo  fcancellifico’l  pianto. 

- 

^jAhii  che  co’l  grano  infiemcrefcc  la  veccia,' 
„Nè  raro  avvien  che  fien  de’Rei  tra 'Buoni; 
„Varia  forte  al  Mortai  quindi  s'intreccia, 

„Ed  or  mele  le  nubi,  ed  or  dan  tuoni:  . 
«Colpa  crudel,  tu  a'malì  apri  la  breccia 
«Tu  li  fchieri  a Tadalto,  e tu  li  fproni,  ' ■ 
«Tù  la  Pietà  del  Ciel  fereno  ammorzi,'  ^ 

„E  a non  deporre  i fulmini  lo  sforzi. 

- V j 

Si,  che  vcrronne  in  fra  le  nubi  mifta’ 

De  la  mia  Zancla  a ricoprir  le  mura,'' 
Di'ritorcer  lo  ftral  contro  la  villa  (34) 

Di  chi  drizzollo  io  prenderò  la  cura,. 
Rovefciata  cadrà  s’a  me  refifta  J ! 
L’àrdimcntofa  indomita  bravura,  ' .-V 
' E cosi  farò  Tempre  ove  lia  d’uopo,  • ^ 

Sia  Scita  algente,  o fervido  Etiòpol  r. 

- ; * Ttt  Nè 


jr.t'i  .'QuuA.Diiodicìàii 

88. 

i*Fal  vìiòldie‘fia  fórme  di  Zandà  il<ìQiie^ 

Se  taic^flCTcr  nonpuò^la  fpQglia.jùalt^  ni 
„Corc  apcefo  d’Amoi  ,"«K|  mai  non  muojCb,^ 
Chm’èfia  beila  miài  fa talco oD 
;(Cedie!  la  Eèdd.'  Oidia/aRlo  ^plehdorCj  fj  <) 
„La  Spèxnel  ai  fdgno  giunU^tre  non  fali^ 
,,Sola  la  Qaidtà4&onrm&iWa^iei6^j)jidL),, 
„Nè  maiaiiftringeian'zitiii^aLj»'^^^  ùo:>„ 

",«Chi  un  s^rTmi(xi^dE^LBcndanla,ì<>  iclefdt) 
„Go<l>è  ftaó jmmartàMiiice  jGorte>  j*<j1a 
clir&quàntunquoUdiioQrpoiiiiyelà  ellcrn'ia 
i5cpiarci/e  ridixa'iiLccnmMì  ìMoitc,'}  3 
Non  inaDic  nò,  mà.della  tomBa-aifehetì^p 
»cl  lòiXdrga,  e iprcade  in  lei;.tjqnqHa  più  fort^, 
Ch^dtl  tempo  rintuzza  il  dente  edacè^^^ 
licT^  m orlo  £atal  più.  aibù  fdggiacel  t 

.•pò 

Tal  fù  dclihiò  TigHuol  là  moètó'eialoisTìD 
Sarà  Jra  mia:'non  già  di  colpa  effetto^'d 
Ma  foi  d.’Amor,  c^’in  merlo  ftdldflrali 
Voleri,  che  tiaiide  il-mia  Diletto:;. o!4 
Onde.norldee  temer  Zanclà,  chicguaiél 
In  me  fémpre nondia  quel  dolce  affetto; 
Copi  mi  raccolga  in  feno^  ov  ancor  cllìt 
Sia  difpjle^  d’Ainor  fempic  ijuttefla. 

UC  De: 
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Canto  ùàodecir^ 

Pe’Secoli  avvenire  il  bujo  incerto  ■'*  . 

Non  s’oppon  qual  cortina  a gli  occhi  miei: 
",,Nel  mio  Figliuol  fpecchio  verace  e certo 
«Veggio  il  bei  d’ogni  core,  e veggio  i nei; 

E fe  mai  fcorgo,  che  l’altrui  demerto 
Spalanchi  il  varco  a gli  accidenti  rei. 
V’accorro  pronta  ad  interporvi  H manto," 
^„Pur  ch’il  fallo  fcancelliiico’l  pianto. 

,,Ahil  che  co’l  grano  infiem  crefce  la  veccia,' 
„Nc  raro  avvien  che  fien  de’Rei  tra 'Buoni; 
„Varia  forte  al  Mortai  quindi  s’intreccia, 
9,Ed  or  mele  le  nubi,  ed  or  dan  tuoni: 

,,CoIpa  crudel,  tu  a’malì  apri  la  breccia 
,,Tu  li  fchieri  a Tailalto,  c tu  li  fproni, 

„Tù  la  Pietà  del  Cicl  fereno  ammorzi,'  ^ ■ • 
„E  a non  deporre  i fulmini  lo  sforzi.  ’ 

Si,  che  verronnc  in  fra  le  nubi  mifta' 

De  la  mia  Zancla  a ricoprir  le  fnura,'" 
Di'ritorcer  lo  ftral  contro  la  villa  (34)  ‘ 

Di  chi  drizzollo  io  prenderò  la  cura,. 
Rovefciata  cadrà  s’a  me  refifta  / , e t 
L’àrdimcntofa  indomita  bravura,  - ' 

E cosi  farò  fempre  ove  lia  d’uopo,  . 

Sia  Scila  algente,  0 fervido  Etiope*  t. 

Ttt  Nè 


5*4 


Cuttio'DuQdeeimOé 
5>4*  ■ 

Né  già  fol  contro  ogni  nemico  aflalto  . 

■ Aita  recherò  pugnando  io  ftelFa, 

Ma  fgombrerò  l’ aura  mortai,  fe  d' alto 
.Co’lpcftilente  fuo  fiato  s’apprcira:  * V 
Crolli  pur  con  parietico  rifallo 
Il  fuol,  la  mia  Città  non  fiafcommcffa:  . 

^ Tenti  d’.abbocconarla  ingorda  Fame, 

Sarò  pronta  còl  cibo  a le  fue  brame.  , 

-i>y. 

Sin  da  la  Cafa  mìa  preffb  a Loreto 
Copia  le  manderò  del  mio  ricolto, 

;,Ch’  i Figli  co'l  fuo  pane  è cohfueto 
„Nodrire  a chi  di  Madre  il  nome  hà  tolto.. 
Voli  altrove  il  Naviglio  a corfo  lieto,  * . 
Ch’  a -Zancla,  voglia  o nò,  farà  rivolto,  . 
jOr  con  venti  per  prora,  ed  or  con  calme». 
Sin  che  deponga  le  bramate  falme.  i 

Di  prodigj  fi  rari,  e tanto  illufiri 
V Età  Futura  conteraaac  a cento: 

Onde  al  mio  (acro  Altar(volgendo  i LudriJ 
Pendere  fi  védran  Navi  d’ argento,  ^3^) 
Con  cui  grata  Pietà  fia  che  s*  induftrj 
D’ àccrefccre  fplendore  al  chiaro  evento, 

' Confacrandomi  inLampane  votive  ^ 
Del  Mamertino  Amor  ic.liamme  vive.^ 

V ~ AC^el- 
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Cantò  Ducdeetme.  5^$ 

. *i^7. 

A queir  Aitar,  in  cui  veggio  ritratto  ’ j “ 
Il  Volto  mio  dal  SamoEvangelifta,  (37) 
Che  m*efprime  di  dolce  Madre  in  atto,'- 
Che  fi  tien  fempre'i  cari  Pegni  a vifta;  ' 
Dicurcompofto  a geme  il  ricco  tratto:|'38j 
Pregio  minore  appo  il  lavoro  acquila,  ■ 

'„B  dubbio  fà,  fe  l’ Emifpero  a V ui 
„S*  inchini,  o voi  fiate  rapiti  a lui^  • 1 

Quind’  io  sepre  VÉEOCE  AaTGOETATRICE 
Di  Zancià  ammetterò  le  preci,’  e’  voti,(3^) 
E d’ una  vita  profpera  e felice  ’ ■ s 
'Intreccierò  io  ftame  a’  miei  Devoti;  - ' ' : 
Quindi  ogni  piaggia  intorno  ogni  pendice 
Guardar  faprò  da'  ciechi  rifchi  ignoti,  ' . 

'„E  farò  sì,  eh’ anche  l*  Invidia  ria - 
'ìi,Cotìfeiri,^chc  Meillna  é Città  mia. < - 

Ma  non  fon  queftè  nò  del  mio  potere  ' c 'v 

De  i’  Anwr  mio'  H'pi ù diftinti  fegni,  ‘ > 
j'jiy  uria- Mad re  di  Dio  non  é doverei 
,,Che  così  baflb  mirino  i difegni.  , . •;  ’ 

■Tortime  adulattici,  e lulinghcre,  I 
Gloria  che  fpidchi  più.  Fallo  che  regni,  / 
Dovizie  di  tefof  fon  vuota  bulla-  ^ 
Liève  fchersto  de  V aure,  e men  che  nulla. 
;>  Ttt  2 Ehi 
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jitf  Canto  Vuodacìma» 

lOO. 

Eh!  che  molto  di  più  convien  prometta  ‘ 
La  Madre  di  chi  yita  al  mondo  diede. 
Prometto  sì  Tempre  lineerà  e netta 
Farvi  fiorir  del  mio  Figliuol  la  Fede, 

Nè  folfriròvche  rito  empio,  vi  metta 
Ne  le  mie  Mura  il  traviato  piede. 
Quantunque  per  Decreto  alto  e fatale  (40) 
Soffrir  deggiano  il  giogo  orientale.,  ^ 
,101. 

"„Si  raffina  ben  sì,' non  fi  difperde 

oro  nel  fuoco,  e Tempre  oro  rimane. , 
„Per  fare  fcherma  al  Capo, il  corpo  perde 
jjPrudente  il  Serpe.  Io  contro  a le  Pagane 
‘..Turbe  Milizia  arrollerò,  che  VER.DE 
Sempre  mantenga  il  culto  al  facro  Pane, 

E dietro  al  lume  de  le  mie  Candele  - , 

Faccia  la  Tcorta  al  Po  poi  mio  Fedele. 

I oa. 

Prometto  in  oltre  di  fmacchiare  il  bofeo,’  i A 
Che  ripullula  fempre,(afii  feiocca  e frale 
, Condizion  dei^Uomo!)  c denfo  e fofeo 
. Inviluppa  ne’  vizj  ogni  Mortale: 

Renderò  lume  a T occhio  infermo  e lofco^ 
Perche  tragga  più  cauto  il  piò  dal  male,  • 
Onde  Zancla  del  Cjel  l’ ira  difarmi, 

. £ fappia  ancor  che^fiagellata  amarmi. 

ì:  • •’  9ual  ' 
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. Canto  Duodecimo,  5x7 

•|A  . 103»  c • ,.■ 

Qual’  in  fornace  ardente  i rari  fpruzzi 
' Fan  che  più  vivo  il  fuoco  arda  e sfaville; 

. V Tal  non  fia  ne’  Zanclei  che  lì  rintuzzi  . ' 

■. . L’ Amor  a le  dogliofe  amare  ftiUe:  . 'c 
Anzi  allor  fembrerà  che  più  s’aguzzi,  Y43)' 
ìE  verfi  di  Pietà  chiare  fcintille. 

',;Perche  fan,  che  la  sferza  in  man  di  Madre 
„ Altro  non  fà,  che  ricondurli  al  Padre. 

. • A-,  . i " . ’ XO4.''  . . » 

-Tàleìo  vi  pianterò  ferma  fidanza  ■ 

.. . . In  fondo  al  cor  contro  ogni  Stigia  fcofla,' 

- ■ Ch’  appoggiandoli  a me  1*  alta  Speranza . ' 
i '.'A  fcherno  prenda  ogni  fatai  pe  reo  (far 

- V Bmentre  il  fiato  in  sù  le  labbra  avanza, 

■ Suoni  MARIA:  ne  mai  cadente  o fmolla 
V Sia  veduta  Mefllna  in  fin  ch*  il  Sole  . . 

- Colorerà  quella  terrena  Mole.  . ■ . 

‘ ‘ ^ V SOS*  V-  . 

Equando^al  fin  rotto  il  corporeo  laccio,  - 
IDa  la  natia  prigion  ha  tratta  l’ Alma,  ■ 

. E lafccrà  fciolta  del  grave  impaccio  < 

• ; A la  terra  commun  la  fredda  falma; 

•Io  pòrgérolle,  onde  s’ appoggi,  il  braccio 
, ^ Salendo  a l’ iranaortale  Empi  rea  palnia, 

E di  quefte  mie  Rofe,  è quelli' Gigli 
Farò  icrto  di  gloria  a*  cari  Figli,-  , 

^ i Fine  dei  Canto  Duodecimo.  ‘ AN- 


ANNOTAZIONI 
: Del  Canto  Duodecimo.  . ’ v 

(1)  . M.enocchìo  nell  a Vita  dt  CriUo  parte 

8.  c,  4.  dic€\  thè  Cleofa,'  e*/  Compagno  vcMUti 
aGerufdlemme per  Ja  fcHa  di  Pdfca  y fé  «c_j 
torna'vanoalle  lòr  e afe*  S,  Ambrogio  fopra  il 
f.  24.  di  S.  Luca  accenna  pure  , cb'iiCompa^ 
pagno  diCleofa,  detto  ’AtmonCy  ( coni egli^i^ 
ma^  fojfe  Cittadino  d’Emaùs.  Nota  tn  que^ 
Ho  principio  del  Canto')  T accoricxz.a  <ici  iV<- 
r tal  egli  ha  portato  iEpifodio..  della  battaglia^ 

\ di  modoyché  non  potejfe  ftguirne  contro  a’Cri~ 
Hiàni  querelalo  fifpettol  amj  meritafferùsle^ 

. congratnIaTjoatiy  c ónte' Hejr'min acori  dcLàdro- 
' ni  ribelli.  E pure  qui' Annibale  non  tictnbgyft 
non  di pa£hy  ii  do'vuti  ringraxiamenti  z nèfk 
comparire  li  fuoiy'  ma  lidiuide  per  quei,  ron^ 
torni:  tutto  per  e’oitare  quanto  fojfe  pojjìbilc..» 
ogni  rumore f ed  appàron^Ji  t OOÒtBp  J 

(2)  - Ncli Ei/ang.  di  SI  Lucan  e* 

(})  Annibale  prende  •volònt^iamidl^^ 

renxa  di  ServOy  'per  di  vnTjoney  etMmUtit  : il 
l,.  che  dà  occafone  al  Piieia  di  malti  htlli’^pen^ 
V f eriy  e ’quty^e  néllé fegUetitì  HanTje.  ^'33. 

(4)  li  eccidio-di  GerjipUemmeyil  cuinqtHÌtJìgni- 

' fca  'vifoH  di  pace'y  è predetto  nelUÈ'VaMgelio 
■ di  S,  Luca  f . ij)»  i J ^ yi,  i rx  *per^ 
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'Annotazioni  d^l  Cinto  Duodecimo,  yijp 

iS)  Qìacohbe^  intende  U Vergine» 

, Vedi  U cap.  o.J^.  de"'2^meri»\ 

CO  Q^efìa  jìmilitudine  di  fattezx^  diS»  Gin^ 
cento  con  QrìHo  , par  che  Ji fondi  nelNjfere^ 
fuo  fratei  Cugino',  ed  e notata  dal  Menocebio 
nella  Viti  di  CriÙo  par  te’ 2.  Hi.  7.  c.8,  con^ 
l'occafone  del fegno^he  Giuda  diede  a'Solda- 
ti»  faando  nell'Orto  lo  prefero.  Cornelio  a La^ 
pide;»^lo  rife'rifce  pure  ^ fopra  il  e.  ^2S,diS» 
(^latt.ma  come  fentimcnto  alcuni  Mederni, 

■ - Certo  è»  che  fi  dice  communemente  . E Pietro 

, • Riiadinera  nella  'oita  di  S. Giacomo  dice»cbe 

molti  anda'uano  in  CkeYUfalemme  per  ntedero 
> fi • Giacomo»  Himando  di- 'veder  CriHo  l e S, 
Ignazio  Martire  feriate  a S. Giovanni  Evan~ 
geliBa»che  per  quello  fine  voleva  andar  a ve* 
derlo. 

£7]''  . lltO  chiama  Drudo  diMegera’.cioì  Innamora^ 
to  della fierezza.  V aggiSge  Mero»per  alludere 

• al  fuo  nome  di  N eronCiTedear  duc^  Capi  al  mS^ 

• do»  fu  r uccidere  S*  dietro»  e S. 'Paolo.  Il  Ca- 
' po  di  Panie  dice  effere  il  fecondo»  per  deferire 

fempre  il  primato  al  Principe  de  gli  ApoHolt, 

- Suéton.  in  Idjron.  Hi.  C.  num.  ^4.  Advh» 
. . fendum  Matrii  Caddver  accurrijje  : membra 
contreEiafie'&c.  . ' 

Cp)-^  Q-aellafu la  Torre  >di  Meeenate.t  dondoli 

. J.  ,.'.  ■ • Nf- 
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yaò  Annotazione  del  Canto  Duodecimo 

- - ^l^rone  'veHito  in  abito  da  fctna,  mirò  t in» 
cendio  di  '^oma,  cantando  l'IUadc,  Suet,  cit, 
n,  38.  = ’ ■ • ^ -/vrafT  - - 

[10]  Nell'E-vang.  di  S.' Matt.  c. * 1 S eìhbitis 

fuper  fedes  duodecima  judicantes  txc,  ' 

[11]  Quila  Vergine  mirabilmente  conjorta,  ed 
acerefce  la  fede,  e la  Pietà  di  Teodoro,col  te» 
nerijjtmamente  moHrarJi  non  fola  eonfape'vcle 
ma  fodi sfatta  di  tutto  il  pajfato  . Le  Vìjìoni 
dell*ffquiHno,e  della  Cape»  r inafono  nelCat, 

' p,  per  tutto, 

(la)  Allude  alLa^ver  Teodoro  impugnato  quel 
Cuòre  per  fua  dife fai  alt a'o*vifo  dell' imminen» 
te  battaglia,  nella  quale  ne  fit  liberato,  comc^ 
fi dtjfc  nel  Cani.  l i'.  SI,  p7, 

(i3)  TJelt ejferjì  Annibale  transeSlito  da  Seimi» 

dorè'.  Vedi fopra  alla  SI.  8.  e p, 

(*4)  ' ,QueSiafentenz.a  e nelSE’vang.  di  S.  Latea 
' ' C.  14.  > , ^ 

(15)  teforo,  che  gode  ancor  Paolo,  e Giacomo^ 
in  grazia  de' Legati  , è l’ejfer  Siati  ancor  ejjt 
• ' con  tal  occafione  ammejji  dalla  Vergini^  a ha» 
dare  li  piedi  del Crocejiffo.  ' 

(itf)  ' *flgtacom’e  la  Vergine  fi  moSl fa  eonfapà» 
c ' - *vole  del fatto  ^Origiano, riferito  nelCant,  1 1 . 
SI.  P7',. 

(17)  Nel  Cantico  di  SimeonelLuc.  i,  S.AgoSÌ, 

Ser% 
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Annotiziofti  del  Canto  Duodedflio^  i 
Sfr..  2.,  J<  Epiph^  Gentes  ìnnrufretttur  t i//i 
excie'carjnttir,.»  ‘ •'>’ 

(i8),  diS.  G/W»  c-  jp»  . \ ' ( 

Ijy)  ■ y,.Quefla  ì.lé.Cdlomb^^^ljli  com^  dice  nella^ 
ri  U-.  feguente^  •oen/ie  Ju'-i  capo  d'  EufraJltL^ 

- ùv  B che  poi  fc, eliderà  a dìfcgna-^ 

i'  V ,KcJa  Qkiefi  fòpM.M  C^perri^a»  Cane,  daU' 

- /a  El»  ^ 'ì\u\  >'i  ■■' ''}*'■  V ^ I 

O.0>'.  s-  Vedi  mìia',th'ìvì  ilToe- 

.-t  k.  x.fec  edU  hfti^raxMi  .che  porta'vana(i  M.ejfe»j 

- « . \.  Aeilo  feudo  ^ dà^  U jìgnjficato  pìù  proprio,  cioè: 

fiherina  no^ 

\’,\  \.UlcAC*if.’^A>fdpdt^dueialtfi^fgmJicati.  molto 
i\.''\\ingèf/tojix  cifì;,fM.o.i^Ke  sC  M.<irì<i..,E  ^irca  il 
. ' primo  Jìgnificato  a’^u^ertì,  c beagli  Aftgfli  con 
si  Hrepitofa  dìm^fli^az.ione  .non  prendono  ad 
, !orxoK(er.c  in’/iu{^uM^f’fne49  il'valori  militare 
. cr^  ì)d*  MdiPf^VSkà^^  idè  ìa  xM  cìecoB*AX.c  fareb^ 
\\\'ò  k^Jiroppo^ltf^Uf  ofai  ed  ip^portA'Hay duUxdo'- 
PX-^^^'lofantitìtjnjquattto  una  Naieione  j) 

..  :x  >.  ii  helhctf'afi argine 3fi jifofiomet^ 

, t C9  élgfogodpl  Jù^.fiig^iuala,  Cofne  net^%ant.C, 

- \ ^'rJl-^f^c}o,che  appara  a S^.aoio,gli  dij^ 

Ov  'A'  * Città  dbi  Marte  farebbe  Città  di 

V i>  •»  > '.  \ A :..  - 

<?»)  ,v.  Nan  contefitojl VAfiia  daver^ntlia  prece~ 

. Sv V gni- 


Hii  Ànnotazioni  del  Cantò  I^oddcinna 
gnìjìcato  diMortt  ; riprende  là  Mufa  quafi 
ibe  troppo  a'wilifca  la  detta  Af.  E foggiunge 
un  altro  pettfiero  incomparabilmente  più  "bi^ 
•vate.  Dice  dunque,che  gli  Angeli  'vollero  al* 
ludere  a quell'  perche  Jìn  d' allora  altro 

' non  jìgnijìca'va  che  h/Laria'.  onde^uefTàxxio* 

■ ne  de  gli  Angeli  fk  una  fptegaxjione  di  quella 
Cifra^  che  ne  pure  intendrvano  quei  medejì- 
mi  ^he  rufa^fanoi  potcht-f  tffa*vano  j>er 
'*  • teria  emendo  Gentilii  ma  iti  lìerità  era  un^ 
marchio  dato  loro  da  Dio^  che  prehrede^a,do* 
'ver  eglino  un  tempo  effier  Popoli  di  jÈaritutf 
perdo  imprese  il  di  leh'hl orna' prtika  nel 
' iraccioy  per  poi  imprimerlo  nel tuort.  Allude 
ulte  parole  della  Cantica  r.  8.  Trotto  mt  ut  Jt* 
' gnactrlum/ùpcr  cori /iiper^  btac'hrum'l 
{la)  ''''Q^fta  fenteihca^^^Ìi:Aellapipienx.a  4l<.  lo. 
<13)  , - Vedi  iKiduKieo,  dallà  fl.  fS'i^a  atla  72, 
(14]  1/  dono  mandato  dalla  Vergine  alla  Città 

di  Miejina  d una  Rofa  eelefle,  c(re  qui  comin- 
cia a [piegare iC  la  più  hcllaParajia  poetha,cbe 
. ^a  in  tutta  quefPapàra'à  ‘ Che  citerà  poi,  fe 
'I  in  Parodi fo  ’vifiàno  •veri  Pieri  materiali  in- 
torroitièilì  per  rìtrèàx^ònt  ‘d^cnxj’?,  don  fà 
^perciò  di  bifogno,c he  quella  Rofa  jifaga  tale', 
" ■;  ^ ' da  Ha  arte  JidapMrbnteiColta  da  Ang  idi  ÌM 

' - . ' • vic^ fii/inata  diàimtpia  che 

v dT  • • • 
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^iuHmoiii:4cl  Canto  Duodecimo 

' tompitio  l'ufficio fuo /kfauifcf,comf  (auto  Altre], 

-,  obt fi'  rìferifcono  nell'lSlorh  cjfiere  Hate  por^ 

tate  dal  PArudìfol  le  quali  nondimeno  fi  dìco^ 

. ; no  ineorrottibÙi  ^ perche  non  fi  corrompono 
t A per  vera  alteraxJone  , ma  fola  perche  fivani^ 
fie  ptell' appare nZA*  Così  mi  perfiuado,  perche 
^ il  Poeta  ben  due  volte  là-ehiama\  Miiliea.Nè 
.tV  ti  dia  briga  il  dire  egli  .nella  fi.  7^*  /» 

creatA  da  Dio':  poiché  tlride  altro  non  è ch'u^ 
na  apparenta^  a puAeliRcclefiafUcQM  «“•  43» 
, , 0 ' diff  c Vide.  Areupti^  d banedic.  eupi  Àjqui feciè 

iHutn\\-y'^\f'\  *\  1 Si.,  ‘i . •-■  ' ; j-  . 

Oj)  Con  r occafiihe  delle  fpine  ,•  e*  infìgna  fa^ 
*.v  1 ,'\:VtrgJ«f:  f he  gli  dgt^  e le  deliz,ie'  della  Pietdy 
\\  <\‘,.f)u^’le pettitènzft  morjificax.ion.f3  patimenti^ 
V -.^ni(pjali<élla  fiorlfctl'eomè.la  ^oftira  le  fpi.-. 

\ ne,.  •; 

(2fj  . Nell'Epifl.  di  S.  Giacomo,  eap.'i, 

(27\  '.^S.  Gioì  Grifo  fi.  nelfOrat.  diS.Filog. 

(tS')  ' Heli’-Evaug.  di  S\,  Matt.  c.  q.  S.  Greg. 
Hom.  1).  in  Evang,  '' . ^ 

(2^)  • Li  documentila  che  feguono^  e per  li  coneetm 
.'.tLepcr  U maefli  dello  [piegarli^  fon.  cofa 
' rumente  degna  di  fluir  in  bocta  'dl.unA  Ì/Ladre 
di  Dio.  » I • v;‘. ^ 
t jo]  ' Rifletti,  come  t'accennai  fopra  nèlPanetanO^ 
àlU  fii  70.  in  thè  Jivfo  fi  dicano  immortali  e. 

Vw-  ’ que^ 


ya 4 Atinotatioar del Canto'Duodccimó. 
^iteffa,  e Jimiii  Ro/i'^f  ftfri  *ùtnuti  diti  Para* 
d//ò  . E-cco  carne  io  fpiega  ^fiohper  non  ejfer 
' fogget ti  altimpre^oni,ed  alterazioni  di  calo- 
",  • rr,  e freddo  iXe.Onde,  quanto  è dafe  durereé* 

• ‘ • he  in  eterno  quelP  apparenzas  Com'f  in  Iferno 
' ' s farebbe  durata  l’appafcnza  di'  quel  Xiorpo  ae- 
- . reo,  che  formò  S»  'Raffaele,  per  accompagnare 
• \ ■ Tobia',  fe  il  medefmo  Raffaele,  per  non  aver- 
ne più  bifogno,  non  t av effe  disfatto.  > 

(5*)  Ne/l  Evang.  di'S.  Luca.  e.  : ' 

02)  X S.  Thom.fecunda fec.q^iò.'àrmi'in  corp, 
Spes  Cb*  Eides  evacuatur  in  Patria  , Cb*  neu- 
trum  in  Beatis  ejje  pètefl.  * ' 

03)  Neir,Epiìl.  I.  accorine.  c.  Jj.  Charitas 
. nunquam  excidit.  Dal  qual  luogo  di  T^aolo  fi 

cava  pure,  eJj’in  Paradifi  fton  abbia^luogo  nò 
ia  Speranza,  ne  l'ofcurita  della  Fede . In  fatti 
. r Angelico  citato  col  fcrvirf  di  quel  ternthteS 
Evacuatur,  ben  m'ofira  d* aver  prcpt  la 
Dottrina  addotta  nWi prectd.  annot.  da  quO’* 
Fio  paffo  di  S.  Paolo.'' » fi 
lJ4],  Vedi  il  Cani.  St.pq.  con  la  Jùa  'annota  ■' 
O5)  Samperi.  Iconol.  lik.  1 .c.  1 1,<  Vedi  il  Cane, 

' 14. /?.  73.  • ...  . • .A  f 

( jtf)  Samperi  citato  pag.  di,  v 

O7)  - 'E’ fama,  che  l'immagine  , xb'e  t'adora  itti 
queH* Altare, fa  dipinta  da  S,Luca,Sàp.Icon, 
Uh,  i,cap.'$,  •,  • • Cioè 
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Annotaziohi  det  Cantò  Duodedmò  yi  jf' 
(38)  • 'Cioè  tutto  all' intorno  1 1 Alt  are  y é la  ma- 
china  che  Jò-vrallà.  Av'verù  perhy  che  quello 
non  è modo  di  parlare  poetico  tolto  da  Oatidìol 
Materiam  fuperaèat  opus’,  anzi  PaJJicuro , che 
-'j'-  t'incomparabilmente- minore  del  arerò  y ni  Ji 
*-.f  '\^trà  mai  con  qualunque  efprejìone  fermar 
concetto  di  quell' Altare  da  chi  non  lo  aiede^ 
Sono  da  po.  annii{cioè  circa  la.  prima' i eh* il 

• '•  noliro  Poeta  fcri’ve£e')che  /è  cominciata  que- 

- li'Operaz  ea/ijtfptnde  ogn  aittio  i ^'ao’fudi^c 

• V'  ancor  'vi  re  Ha  molto  da  farei  • • - ' ' ' - 

OP)  V il  ftto le  ■ ^ • J 

. ^ I polio  dall* un  a yc  Vài-  > ■ 

HJ-pfro,  sniKpox 

«.  i.'v  l 'dillmagint  con  lettene  greche^cosil 
(40)  ' Sotto  Michele’Palboyi  Saraceni  chiamati 

da  P.nfemioych'itfpira'va  alUmperio  inoiafero 

- ! ' ' la  Sicilia.'^  B quantunque  'Eufemio  fojfe  liuto 
-t  ' - yceifo  folto  le  muradiòiracufa\  pure  li'iPar- 
-■  5 , -iari  e impadronirono  deli'lfola  . 'M.aimburg, 
r \ hilìt  de  gl'lconocl.  tom.  li  lib»  P‘tg,' 

. Se  bene  ìAcfJtna  non  fit  allora  prefoy  antì  fot^ 

' to  il  Capitano  Catalaco  CombuHo  diede  un 
■ ^ famofa  fconftt'a  a’  Saraceni:  Pofeià.  dopo  0/-^ 

; - quanti  anni',  e molte  fangutnofe  battaglie , ma-~ 

-'eando  il foccorfo  d'Orìente , e rinforzatifi  i 
Nemici, f refe  a pattLVno  de*qualifà',  ehi 

Sa- 


Ai^taziofli  del  Canto  Duodeainso. 

Saraceni  noH  tntrajj'ero  in  Città, ■ 

ro  ne' Borghi:  al. che  allude  il  Poeta  nel  f>.  e (f, 

, . , •uerjo  di  queìla  PlanzA-  Vedi  il  Canto  if^dal- 
la. Sì,  $i.Jino  alia  74.  ' ' 

(41)  Nel  medefimo  Canto  i y.  dalla,M*  7A* 

. •ver ai,  tome  riabiliti  poi  i Saraceni 

• ojfervando  più  i patti,  entrarono  nella  Città: 

' /•  j Ma  , non  perciò 'u  entrò  con  ej[ji  la  loro  parodiai 
, anzi  cjaÙ  ricvrfo  al  Cónte  RuggJeri  ft^tonp  dif- 
rj  ' cacciati  da  tutto  il  Regno.  Intanto  peY. difen- 
dere tlS.  Sacramento,  quando  fiporti^ta  a gl" 
infermi,/»  ifiituita  ì' anticbifdma  Compagnia 
de' Ver  di,  i cui  Fratelli  anda'vano  armati  , ed 
- ' ' tlejfero  il  cólo r V*erde,parch' era  rispettato  da 
Mori,  Le  Candele  alludono  ai. t itolo  , Ó eh' è la-» 
\ Madonna  della  Purì^càXÀonel,’  onde  •volgar- 
mente Ji  chiama  ia  Candelora,  Vifleffo  Conte 
: Ruggiero,  dopo  aver  liberata  la  Sictjia,edal- 

* • tri  Rè  fuoì  fucceffori,  con  molti  domini  fegna- 
latitimi  Ji  traevano  nelle  antiche. memorie,  c-» 
cataiogi  fé gnati  tra  Fratelli  di  quella  Campa- 
.gn'tai  Buonfiglio  nella  Meff,  lib,  4,  Samperi 
IcoHol,  lib,  4.  f.  I.  ' . - , 

[42]  ■ f^eflo  pa£o  fembra  non  di  Poeta  , .ifia  di 
Profeta'.poitbe  fe  bene  prima  ch’egli  fcriveffe^ 
.non  mancarono  a Meffina  delle  tribolazioni, 

. ' per  ammenda  e profeto  fuo\  con  tutto  do  non-» 

mai 
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Annotazioni  del  Canto  Duodecimo  yi7 
mai  Ji ‘Vide  più  chiaro  ciò,  che  dice  il*Poeta  I 
che  dopo  auer  egli  fcritto  : ed  è cefa  per  cer- 
to, che  'muove  a lacrime  di  tenerez.X/t  tiò  che 
tutto  giorno  Jì  fperimenta  : Quanto  più  è aj- 
fiitta  Me£tna,tanto più  s'infervora  nelf ama- 
te, e divozione  verfo  la  fua  Protettrice  c^X4* 
ria. 


CAHr 
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DEL 


CANTO  DECIMO  TERZO. 

I . 

DJ  Dolane  il  poetico  trafcorfo 

Con  minacciofo  amor  M.jria  rìprendel 
Sotto  gli  occhi  a'  Legati  il jlehil  confo 
"De  U PaJJion  del  Piglio  apre,  e diJìendeX 
V ApoHolico  Telo  in  dolce  morfo 
Ora  raffrena,  ed  or  [prona,  ed  accende'. 

Ma  Raffael  di  Placido,  e d'  Allerto 
Canta, e d'  EuHcch  '^a  i lei  trionf,e  7 mcTto, 


/ 


_ Di^ija^y  Cookie 
¥ ^ / i 
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1. 

MEntre  la  bella  Vergine  diftingue 
Ualta  Pietade  in  così  dolci  note* 

£ con  Arra  d’amor  sì  rara  e pingue 
‘ Prende,  e lega  le  menti  a fe  divote; 
Fermanlì  non  che  ftupide  le  lingue. 

Ma  s’inarcan  le  ciglia  attente  immote,’ 

. ! E flanno  a forme  si  fublimi  e pie 
Sofpefe  ancor  l’alate  Gerarchie. 

2. 

Quando  forgiiinge  or  l’una  or  l’altra  Coppia  • 
Di  quei,  ch'in  Emaùs  s’eran  fermati,  ‘ 

E in  Lei  la  piena  del  piacer  raddoppia,' 

Che  li  raccoglie  in  cari  modi,  e grati,  . 

E al  faggio  avvifo  d’Annibal[i] v’accoppia 
21  fuo  comando  ancor:  che  ritornati 
Tolto  faccian  dal  mar  gli  altri  venire. 

Che  tutti  d'uno  in  un  vuol  benedire. 

Ma  quando  ebbe  Dolone  al  fuo  cofpetto* 

[O  rara  incomparabile  finezza!]  ' , 

Mutar  parve  fembiante,ein  grave  afpetto 
Mafcherarfeppe  il  dolce  Amor  d'afprezza; 
E a che  ne  vieni?  diflè:  e qual  rifpetto 
Mi  porti  tà?  Così  Maria  s’apprezza?  . • 
Nato  da  Vergìn  Madre  adori  un  Dio,  (a> 

£ poi  canti  Eellon,  canti? Che  io 

> Xxx  Ma 
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Ma  un  così  lieto  dì  non  mi  confcnte 

PaiTar  più  oltre:e  vuò  che  fappia  folo^  ^ 
Che  quando  Gabriello  (eccol  prefente,] 

Da  1*  alte  Sfere  a me  ne  venne  a volo,  (3) 
Ad  annunciarmi,  che  1’  Onnipotente  ' 
Scelta  Madre  m’ avea  del  fuo  Figliuole^,' 
'„Io  mi  turbai;(4)  né  ammeffo  avrei Tonore,* 
„S’  appannar  ciò  dovelle  il  mio  candore. 

i,Rifletti  or  tù,  fc  giuft’  è,  che  fomigli 
„Ogni  Figlio  a la  Madre,  e quanto  terfi’ 
„Iramacolati  efler  dovriano  i Figli 
„D’  una  tal  Madre,  e di  qual  neve  afperllì 
• E tal  farai  fopra  i Liguftri,  e’  Gigli,  1 
eh’  io  già  la  Cetra  tua  dolente  afterfi:  [>] 
Ma  non  penfarch’  io  ti  rimandi,  fenza 
Importi  a me  gradita  penitenza.-  ; ; i ,'  j 

Quella  farà,  che  tù  rechi  in  mia  vece 
Ad  Erlìlia,  ad  Oliva,  e al  buon. Arconte 
Un  diftinto  faluto.  Altri  tion  dece 
Araldo  Ila  de  le  mie  grazie  Conte;  ■ 

Acciò  fe  tocca  han  la  medefma  pece; . 
jjLavinli  teco  ad  un  medefmo  fonte;  ' 

„E  fe  diranno;  A noi  quelli  favori? 

„Tù  dì;  che  Madre  io  fon  dc’Peccatori. 

. .*  V A lai 
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7. 

A tai  detti  il  Mefchin  difciolto  in  pianto  ' > 

, Lotta,  e pure  non  sà  con  quale  affetto;  , 
Poich’  eftremo  il  dolore,  ed  altrettant  o 
Prova  nel  cor  dolciffimoil  diletto. 

. Maria  rifo  del  Ciel  ripiglia  intanto 
Queir  amorofo  fuo  benigno  afpetto,  • 
;£quì,  dice,  ti  ferma:  or  or  da’  Santi 
-•  Angeli  apprenderai  come  fi  canti. 

8. 

In  così  dir  l’ augufta  mano  ftende  — 

Ad  umil  sì,  ma  luminofo  fcrigno,  ^ 
Pietofa  in  atto,  c riverente  prende  • 
D’orride  Spine  il  Serto  ancor  saguigno;(7) 
E china  al  luo  Figliuol  prima  lo  rende,  • 
Indi  con  volto  in  un  metto  e benigno. 
Ecco,  dice  a*  Legati,  ecco  le  Spine,  > - 
Che  trafiflèr  le  Tempia  alme  e ÌDivine* 

Mirate  fc  ftian  bene  i delicati  - • • 

„Mébri  fottoun  tal  Capo  involto  in  brochi? 
,,E  chi  ha  mai,  eh’  a tal  vitta  de*  prati  ' 
„Luflurianti  il  fior  caduco  tronchi?  ' 
„Ahi!  che  dal  rio  piacer  più  fcompigliati 
• „Sonò  i Nazarei  Crini,  e ivelti,  e monchi! 
„Quetti  fono  i penfier  fupeìbi,  e quette 
„Le  immagini  men  caute,  e men'  onette. 

JQcx  2 Poi 
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10. 

Poi  tragge  il  Velo,  in  cui  la  pia  Veronica  * 
Furo  del  Redentor  dolente  il  Vifo, 

Che  fempre  viva  e lacrimevol  Cronica 
A’ Secoli  avvenir  daranneavvifor  / ' 
Indi  il  Lenzuol,che  efpreiro  il  Corpo  into- 
Di  Mirra,  ed  Aloè  di  fangue  intrifo,  (riica 
Da  che  Giofeffb,  e Nicodem  deporto  [fi] 

L’  ebber  di  Croce,e  in  nobil  Tomba  porto. 

11. 

Qiiì  fprigionar  s’ ode  un  fofpir  profondo,  :l 
E gli  occhi  pregni  al  Ciei  alzando,  in  voce 
Così  poi  lo  dirtingue:  Idolo  immondo  T 

, Oferai  calpertar  la  Santa  Croce! , ^ ’i 
Sepolta  eli’  è di  cupa  valle  in  forido,’  T 
Mortrarvela  non  pollo.  Ahi  cafo  atroce! 

E poco  rtan te  s’ ergerà  là  fopra  fio) 
Siniojacfo  infernale cheda  ricopra.i.^, 

12. 

i,Ma  che  rtupor?  s’ egli  fù  fempre  quello,  (fi.) 
«Che  le  fcfcorno,e  fovrapofeilpiedeè/^ 
Ma  non  importa  nò,  1’  ardir  rubello  . 

Fia  feortb  un  di  da  V ufurpata  fede,  . i j . 

E a trar  la  Croce  da  l’indegno  avello 
.V’  impegnerà  l’ Imperiai  fua  Fede  (12) 

L ' Elena  de  la  Pace:  e quindi  ufei ta 
«Mortrerafli  anch’  a’  Morti  Aibor  di  vita. 
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Indi  a Paolo  foggiunge:  c tua  la  cura  • ' ' • 

Sia  di  condur  quelli  felici  Eroi  . 

Per  tutto,  ovunque  alcun  veftigio  dura 
,rDi  quanto  un  Uomo  Dio  fatt’hà  per  noi. 
Menali  del  Getfemani'a  l'ofcura 
Valle,  ove  mefto  ei  fudò  fangue:  e poi 
Del  Calvario  a le  vette,  ove  le  porte 
Schiufe  del  Cielo,  e ftrangolò  la  Morte.' 

14. 

La  cava.rupe  adorino  in  quell’Orto,’ 

In  cui  fen  giacque  l’Immortale  eftinto, 

, .Donde  da  l’Alma  ravvivato  il  morto  . 
Corpo  n’ufci  d’immenfa  gloria  cinto,  ' 

E ’l  vado  faflo,  allor  ch’ei  fù  riforto,  > 

Da  l’Angelo  n’andò  balzato  e fpinto:  " 
■„€^ivi  è d’uopo,  che  fia  fiflb,  e rivolto  (i  3) 
nel  Battefoio  è con  Giesùfepolto- 

V cggari:siì  rOliveto  an<io  rimàfle  ~ »"  • 

L’orme  de’facri  Piedi,  e iniiem  de’chiodi,' 
Orme  cui  nulla  età  ha  che  contrade  <14) 
Il  durar  falde  in  portentofi  modi:.  . > 
Acciò  feorte  fedeli,  e non  mai  guade 
',,Modrino  per  qual  via  là  sù  s’approdi,  . 
■„E  che  niun  fale  alCiel  da  trionfante. 

Se  non.con.  ferme,  c traforate  piante. 

,)  Io 
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Io  fermerommi  intanto  a confolare  ’ 

. Chiunque  foprayerrà  di  tratto  in  tratto: 
Poiché  di  Genti  a me  sì  fide  e care 
Non  vuò,  che  parta  alcun  men  fodisfatto^ 
E come  in  punto  lien  le  Navi  al  mare,^  . 
Ed  avrà  quinci  ogn'altro  il  piè  ritratto; 
Darò  commiato  anch’a  Legati,  efia  ‘ 
Terminata  così  l’Ambafceria.  ' 

*7. 

Vorrei  ben  si,  che  quelli  al  lòr  ritorno  • • * 
Per  Sofimo  non  più,  ma  per  Betlemme^ 
Divertendo  un  tàtino  a i’Auftro'iiitorno; 
Si.portafl'er  di  Joppe  ale  maremme,- ^ 
Per  vagheggiar  quell*  umile  fòggiorAO, 
Ch’il  Bambino  DiVin  fregiò  di  gemine, 

. E lodojch’a feortirliàncor  tii-vada,..  . 

Or^che.di' rifchioè-fgobrà  omdì.la'  ftrada. 

i8. 

Ben  caro  mi  feria,  ch’oltre  ne  andallì  ^ <;»  V 
. A riveder  di  Zancla  il  pio  Senato,  • 

Ma  fon  pur  troppo  prezioli  i pafli  i 
Di  chi  afparser  la  Fede  è delUnato,  t - 
„Noncorrcaiiìopnu;e^iiè  fermo  (làlTi . 
„I1  Sol  df  ^eift<^’Angelica  guidato* 

Già  v*éStefanEo'in  Reggio,ed  in  MelTina 
fiacchiltvBroidi tempra  alta^ divina.  ' 
Lk  . ^ Quaii- 
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Quando  tra* nembi  il  mio  Figliuoli*  appelfa'^ 
Replicando  il  tuo. nome,  e la  cagione  (i  j) 
Del  fovraftarti  in  torbida  procella 
Tonante,  a tue  dimande  apre,  ed,efpone; 
Non  i*  udirti  tù  dir:  Mente  rubella  ' 

A che  ricalcitrar  contro  Io  Sprone?  ' 

; . Non  rifponderti  allor:  Ecco  il  tuo  Servo 
Nulla  di  me  medefmo  a me  rifervo? 

ae. 

Vanne  dunque  a portar  per  k più  augufte 
Reggie  il  Nome  Di  vi  no  onde  fei  pieno. 
Eletto  Vafo:  e.  non  per  foci  angurte. 

Ma  tutto  a pfòcommun  piegando  il  feno: 
;,Mira  r ampie  tenute,  e comeonurte  [i<y] 
„Di  fpiche  atte  a la  raefle  intorno  fieno. 
Quanto  del’  opra o quanto  ancor  ti  rerta. 
Se  vuoìfeguirlafaticofainchierta!  : 

ai. 

Qual  rapido  balen  da  T Orto' muove  ’ < ’ \ 

Sindel’Occafo  arifehiarar  il  vano; 

Con  tal  velocità  fia  che  ti  trove  ' ' 

Dal  Paefe  natio  fpinto  a I*  eflrano::  ’ u‘ ' 
Tarfo  t’ afpetta:  indi  Antiochia,  dove  (i  7) 
Il  bel  Nomefondar  dei  di  Criftiatio: 

Sin  che  per  tratti  inofpiti  ed  infidi  (18) 
Prenda  i Romani,  e poi  gli  Efpefj  IMi. 
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S2. 

Indi  al  Lazio  ntorni,  ove  la  chioma  fi^] 
Sparga  pria  di-fudore,  e poi  di  fangucr> 

L’ Anfiteatro  del  (tao  Zelo  è Roraa^ 

Che  da  barbaro  giogo  opprclTa  languc») 
Qui  trionfante  la  mortai  tua  fomaV  ' 
pei  tù'  deporre*  e rimanerne  efangue:  • 
Com*  efangue?  fe  latte  il  Capo  fgorga,  (20) 
E fà,  eh’  ad  ogni  falto-un  fonte  forga. 

Oltre  che  à mantener  la  fiamma  vivaj  ' 

Ov’  c già  defta,  anco  penfar  conviene:- 
’„Che  giova  il  feminar  chi  non  coltiva,  . 

"■„Né  zappa  intorno  a la  forgente  fpene? 
„La  Vite  imbofca,e  và‘  di  frutto  priva;  % 
jjS'altri  non  la  ripurga,  e la  foftiene: 

„E  poco  giova  Agricoltor  lontano,  ^ 
„Ma  fi  brama  da  lui  l’occhio,  e lamanof 

24* 

Non  balla  con  Tànchiollro  in  vàrie  mete  • T* 
Volger  la  penna,  e rattemprare  in  parte 
Or  a’Romani,  or  a gli  Ebrei  la  fete 
Di  tua  prefenza  ih  còpiofe  Carte,  I 
Stender  d’alte  dottrine  intella  retc^ , T 
A Filippi,  a Coloflb:  ufando  l’arte  il 
D’accommunare  i feparati  fenfi  ■ 

A gli  Efefini)  a’Tefiàlonicenfi. 

-r'  ' Ahi! 
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;;'Ahì!  che  lo.Spargitor  de  la  Ziztma  • ^ 

„Veglia  fempre  in  agiwto,  ov’ altri  dprntci 
Ed  uccellando  và  con;  lacci  e pania  . 

D’  alme  leggiere  le  men  caute  torme!  ^ • 
Serper  veggio  tra'  Calati  i*  infama  ^ 

D' accoppiare  in  un  Moftro  il  più  deforme 
Catene  e libertà;  fplèndore  ed  ombra:  6 1) 
'„Crifto,  e.Mofe,  cui  fofeo  velo  ingombra. 

Che  dirò  di  Corinto?  Il  doppiofeno.  •>  - .-  j 
Slargai?  mi  fembra  ad  abbracciar  la  Fede,’ 
Ma  che  prò?  s’ella  ancor  non  foda  a pieno 
Dubbiofo  muove  e vacillante  il  piede,. 

Se  bee  co’l  latte  il  torbido  veleno  : - • , 
De  r Erelia,  che  vi  fà  indegne  prede,-  (^22) 
>*E  fquarcia  in  crude  Scifme  il  Popol  mlfto, 
„Tù  di  Paolo,  Io  d*  Apoilo,E  niun.di  Criltb? 

27. 

Ah  Corinto  Corintol  il  chiaro  grido,  . 

Che  ti  fà  ri  fonar  grande  e felice,  . _ • 

Sino  ad  ingelofirneil  Roman.lido,  • , i 
Che  t’  ammira  nel  Faftp;emulatric?;,.,  - 
„Non  ti  lufinghi  nò,  eh’  il-rifo  infido 
„De  la  Fortuna  al  |ìn  lacrime  elice.  . . ' . 
Dai’  erbe  opprelfo,  e da  1’  età  corro fo  : 
Per  terra 4Pdra?Ui%  il  bronzo  tuo  rf^tnofo. 

Yyy  A che 
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18. 

'A  che  vantar  le  tante  moli  illuftri,  ‘ 

Onde  a dovizia  coronata  fei,  ' 

Ede  le  Genti  le  piùcolteinduftri  ■"  i . 
Gli  occhi  per  lo  llupor  fofpeli  bei, 

Che  fortunata  per  gli  andati  Luftri 
Ti  difler  fernpre,’  e quattro  volte  e fei, 

_ Madre  d’  Eroi  felice,'  c di  bell*  arti. 

Che  fpargi  al  Mondo  in  feparate  parti? 

2i>. 

Come  de’ prati  il  più  fiorito  germe ^ • ' 

•A  la  sferza  d*  un  Sol  marcifee  eftinto;  ‘ / 
Così  le  pompe  tue  sfiorate  inferme 
Dovranno  torto  impallidir,  Corinto. 
^,Diman  le  piagge  folitarie,  ed  erme  ' - 
j,Saran  dov,  oggi  è *l  tuo  marmoreo  cintò,* 
„E  l’Ionio,  e l’Egeo,  eh’  or  ti  vagheggia, 
„Vcdratti  in  fenopafcolarla  greggia.  ' v 

•30k 

Perciò  bifogna,  ó Paolo  mio,  eh*  in  quefti 
Confini  il  col  lo  ancor  tempri,  e raft’renq. 
Nè  vada  con  Annibaie,  ma  rerti  " 

A rinforzar  le  deboli  Vermene;  * ’ 
),Che  poco  giova  il  far  novelli  innefti,  • 

' „Se  de  gli  antichi  il  ramòfcel  difvienè.  ' 

Ma  faprai  molto  più...:.  Sù  Via  canore  ‘ 
Lire  delGièl  temprate  il  mio  dolore. 

\ Co- 
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Come  al  cenno  Divin  le  chiare  Sulle,  ^ 

, ' Eccocii  gli  rifpondòno,  e la  fronte  ■ 
Spiegano  accefa  in  quelle  parti,  e in  quelle 
Rapide  efecutrici  a 1*  opre  ingionte;  ' > 
De  gii  Angeli  eosì  le  Schiere  ancelle  ' ' 
La  lor.Réginaadafcoltar  fon-  pronte.  [ 

. Mufa,  da  parte.  A melodia  si  rara  * 
Sofpendi  il  plettro,  ammutoiifci,  impara. 

32. 

Di  celelle  armonia  rifona  intanto,  , ' ■ : 
Toccjie  Angeliche  Cetre,  alato  .Coro^ 

* Ne  rimbomba  1 albergo  umile  e fante,. 
Qual  Cielo,  al  bèl  conccto  almo  e decoro,’ 
Ma  più  foavemchte  in  dolce  canto  j 
Qareggianotre  vóci:  cipria  canoro-  : 1 
Raffael  prorompe  in  tali  accenti  e lodi: 
Godi,Meirma for lunata godL.  . - 

^3- 

Quella  Fè,  che  sì  bella  ancornafeente.  ;1 
Luminoia  qual  Sole  i raggi  fpande,  * 
S*avanzerà  più  fempre,  epiù  fplcndentc 
Rilucerà,  s’ora  è si  chiara  e grande;  . 

" Pari  i futuri  Secoli  al  prefente' 
Succederan  ne  l’opere  amnìkandc. 
Chebella  ad  onta  del  Pcftifer’Angue 
S'inoftreràsì  viva  co’i  fa'ngve. . • 

Xyy  SoN 
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34- 

Sótto^  AdHari  sfavillerà  Io  Zelo  ' - - Il  r-  :(s4) 
Del  Vcfcovo  Eleuterio,  e d*  Antia  Madre, 
E Corona,  e Vittor,(2  j)  Cajo,  ed  Ampelo 
Coronerai!  vittorie  alme  e leggiadre:  . 

Ma  fottoDecio  voleranno  al  Cielo  . i 
De’  Meflìnefi^Martiri  le  Squadrerò  1 
Chi  di  Placido  poi  con  le  grand’  Alme  (2^ 
Spiegar  potrà  le  gloriofe  Palme?  ^ 0 

Da’ Barbarici  feni,  e da' timidi  • o - 
Moverafli  a flerpar  così  gran- Fede 
Tiranno,  eh’  approdando  entro  a’ tuoi  lidi,' 

..  ‘AlTalirà  di  Placido  la  fede,  "i 
Opprimerà  dc’  Iacri  Cigni i nidi,  .5 
Ma  come  opprdfa  più  Palma  men  cedd, 

O tra  le  Bamm’é  I*  Òr  s’ affina,  e avviva,' 
trionferà  la  Fè  più  bella  e vi  va.  • ' 

Mamuca  nomeraffi  il  Tiranno  empio,' 
eh’  il  maritirao  Scettro  avrà  in  governo 
De’ Saraceni,  e ftrazio  e crudo  feempio 
Far  vorrà  de’Criftia,  che  hà  in  odio,e  fcher- 
E sfogar  contro  il  venerabil  Tempio  (no,' 
Del  Precurforla  rabbia,  e l’odio  interno. 
Ma  non  andrà,  non' farà  guari  inulto 
Del  feroce  MaAino  il  iiero  infulto. 

> - D’Ani- 
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37- 

D'Anicio  fangue  imperiai  diftefo 

Verrà  di  Faufta  il  Figlio,  e di  Tcrtullo 
Placido  sì,ch’in  Zelo  il  Padre  acccfo 
A Benedetto  il  dona  anco  fanciullo. 
L'amerà  il  Patriarca,  ed  egli  intefo  ' . .(lo 
Tutto  in  Dio  abbraccia  il  caro  giog©*e  nuK 
Altro  diletto  avrà  giamai  potere 
Diftornar  l’Alma,  o gio vanii  piacere.  ♦ 

. . . 

Dal  buon  Maeftro  l’alta  diCciplina 
Monadica  conofcer  di  fett  anni,- 
E fchivar  puote  per  virtù  divina 
Del  Mondo  lufinghiere  i dolci  inganni, 

E per  la  via,  ch’in  verfo  il  Ciel  camina, 
Pajongli  fior  le  fpinc,  agi.  gli  affanni: 
■„Tanto  del  calle  faticofo  ed  erto 
„Saprà  ftimare  ancor  fanciullo  il  merlo. 

3i>- 

Ubbidìfce  però  pronto  al  precetto  , 

Del  fuo  Maeftro,  e mentre  acque  dal  rivo 
' Gito  era  a trarre;  il  vede  Benedetto 
Nel  rio  caduto,  e d;ogni  aita  privo; 

• In  fpirto  il  vede,  c grida:  ah  mio  diletto! 

E manda  Mauro,  che  nel  tragga  vivo: 
Quello  (o  gran  Fede!)il  piè  ftabil  fu  Tonde 

Muove,  e ficuro  può  trarlo  ale  fponde. 

Paf- 
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40. 

Pa0a  l’età  più  tenera,  e crefccndo  '! 

Di  V irtude  in  V irtù  toflo.  s’avanza: 
Sempre  contempla  orando,  o pur  tacendo 
L’eterna  incòmprenlìbile  Softanza, 

. Eftatico  d’Amore:  e pur  volendo  - 
^ • Giovar  altrui,  penfa  fondar  la  flanza  : 
Co’fuoi  beni  materni,  e un  Monaftero  - 
formare:  quindi  a piè  prende  il  fentiero. 

4*- 

Verfo  Zancla  s’indrizza,  ove  il  dcftini^  ’ 
Piangendo  Benedetto  il  Patriarca;:! of 
Va  Figlio,  che  del  Ciel  l’alta  Regina, 

Gli  dice,  non  ti  iia  di  grazie  parca, , , 

L’è  caro  il  luogo.  Ei  parte,  e la  ^rioa 
De  lo  flretto  Canale  ai  Bue  varca. 

Pria  che  Mwtirc,  Santo;  c di'prodigj 
Lafcia  dovunque  palTa' alti  veftigj. 

.42* 

Scaccia  i Demonj,  e rende  il  corpo  integro 
De  gli  Storpiati,  e dona  altrui  la  vifta. 
L’udito  il  Sordo  ottien,  falute  l’Egro/ 

E’I  Moribondo  il  vivere  racquifta: 

Giunge  a Meflina,  e nel  bel  feno  allegro 
Inalza  il  Tempio  al  Precùrfor  Battifta, 

■ Monaci  aduna  al  facro  culto,  intero 
De’fuoi  beni  collrutto  il  MoniBero. 

Già 
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Già  fi  fpa  rge  d’intorno,  e fi  divolga 
Del  gran  Servo  di  Dio  verace  . 
Ond’avvien,  ch*il  penfiero  in  lui  rivolga 
Ciafcun  lontano,  e venerarlo  brama: 

< Maraviglia  non  fia  quindi, fe  tolga,, 

' Da  Roma  il  piede  il  Sangue  fuo,  che  Tama, 
EutichiOj  e Vittorino,  eia  Sorella 
Flavia,  ch’è  fopraògni  beltà  più  bella.  ' 

44* 

O quali  fon  gli  abbracciamentil  è Icritta 
La  fraterna  letizia  a mille  fegni. 

Ma  giunta  Torà,  ch’é  nel  Ciel  prcfcritta 
Di  trasferirli  ne’  Celefti  Regni;  ' 

•- Vien  aflalita  l’alma  Coppia  invitta  . 
Dal  fier  Corfal,con  cento  armati  Legni, 

' Che  guerra  muove  alMoniftero,e  aBorghi,’ 
' Onde  il  fanguc  innocente  a fiumi  fgorghi., 

4r- 

A quel  notturno  repentino  infulto,'  , 

Óve  il  ferro  non  giunge,  il  fuoco  guada. 
Di  barbarici  llrcpiti  il  tumulto 
Freme:  nó  forza  qui  refifter  balla. 

Che  già  inonda  il  Nemico,  ov’cra  occulto^ 
E fgrida,  e regge  il  Capitan  con  l’afla. 

Che  dal  favore  de  la  notte  ofcura 
, Coperto  fcefe  ad  aflàlir  le  mura. 

• Ma 
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... 

Ma  a cuftodìrle  la  Citta  vien  pronta,-  . . 

Ed  ei  ne’Borghi  Timpeto  disfoga. 

Cauto  è ne  l’ira,  e dove  in  furia  monta 
Occupa  i pofli,  e l’Ofte  in  elfi  alloga. 

Mena  a fangue,ed  a fuoco,e  ciò  ch’affronta 

. Rovina, e atterra,  c i timidi  foggioga^ 

E’I  numerofo  Efercito  che  fcefe,  - / 

E l’Armata  a gl’incendj  è già  palefe. 

47. 

Scalali  il  Moniftero,  e vcngon  rottr"»?:::;  U 
I ripari  dal  Fier  co*i  ferro  ignudo.  !.  1 1 ' 
Donato  é uccifo,  e fon  prcli  c condotti 
La  Soiella,  e’Germani  avanti  al  Cruda, 
La  cui  fronte  par  ch’ombra  e ncbó.anotti. 
Ove  Prctade'oppongfain  van  lo  feudo, 

" Si  tempeftofo  ha  il-Gìglio.'e  par  da  gli  oc- 
li  fanguigno  balen  fulmine  fcocchi.  '.(chi 

48. 

^6li  AnicJ,  e la  Monadica  Famiglia 

Dove  faimeggia  a Dio,  tratta  dal  Coro j 
Poiché  adocchia  con  torve  irate  ciglia^ 

Lor  favella,  o sì  tuona  il  Duca  Moro: 

Chi  ubbidirmi  non  sà,mal  lì  conliglia, 
Ciafeun  li  proftri  a gl’idoli,  ch’adoro. 

Se  non  voglia  patir  afpri  tormenti. 

Dice  Placido  allora;  in  van  ne  tenti. 

Ado- 
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4S>- 

Adoriamo  un  fol  Dio,  ch’-è  Trino,  ed  Uno:  ■ . 
,Uno  in  Softanza,  e Trino  di  Pcrfone, 

Il  Padre,  il  Figlio,  e’iDivin Spirto,  e ninno 
Nittn  altro  è Dio,  fol  dona  ei  le  corone, 
Poicli'il  Figliuolo  per  falvàrciafcuno  . 
Umanoin,  ed  oprò  la  Redenzione, 

Su’l  duro  Legno  de  la  Croce  efangue. 

Dove  per  noi  versò  la  vita  e ’l  fangue.  . ' 


^o. 

No’l  può  fofFrir,  e con  la  voce  eftolle  . 

La  mah,  c'I  piè  fcotendo  empio  biaftema,' 
In  tale  cecità  s’  aggira  il  Folle,  . . : l 

A r orrende  beftemmie  il  terren  trema: 
Indte^liigrida:  nel. fuo. fangue  molle  ' ' . 
'„Chi  Pietà  -abufa,  tormentato  gema, 
Flagellate!coftor  con  funi  e ferri,  . * 

„L’  Aiiroganza  ed  il  fangue  in  un  s’  atter  ri. 

Quel  pio’Còro  la  Squadra  in  un  momento 
De*  fpietati  Carnelici  difnuda,' 

E di  colpi  inumani  al  rio  tormento 
Incomincia  tempefta  orrenda  e cruda:  . I 
L’  uno.acolpir,-!’ altro  a foll'rir  intento, ' 
Veidail  Martire  fangue,  el’  empio  fuda,l 
E benché  laCfo  già  per  lungo  fpazio  > 

Né  idi  colpir,  aldi  ferir  è iàzio,  - - jì.  • 

Zzz  Stra- 
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52. 

Strazia  le  carni,  e ftanco  non  11  (lanca  - 
De  r altrui  llrazio  il  Manigoldo  ingordo» 
Grida,  inchinate  gl’  Idoli,  né  mane  a ‘ 

D’ incrudelir  nel  fangue  intrifo  c lordo 
Ma  più  lo  Stuolo  facro  lì  rinfranca, 

Ch’  a le  minacce,  e a le  lulinghe  è lordo,' 
E relifte  e non  teme  (al  par  fe  folTe  - 
Scoglio  immobile  a l’ onde)  a le  pcrcollè* 

S3- 

Paflano  da*  tormenti  a le  catene, 

E vanno  in  dura  prigionia  riftretti. 

Poi  di  nuovo  ritornano  a le  pene, 

E loro  fono  i cibi  anco  interdetti: 

Nulla  cura  chi  anela  al  fommo  Bene, 
„Fra’  tormenti  gioifeono  gii  Eletti: 

E del  penare  e del  patir  ne  gode 
Placido  sì,  eh’  a 1’  Empio  il  cor  fi  rode.  • 

54* 

S*  inafprifce  il  Tiranno,  e nuovo  alTàlto 
Muove  ma  più  crude!  contro  gli  Offefi, 
Nè  impietolir  fi  puote  il  cor  di  fmalto, 
Fin  che  non  fiano  a le  fue  voglie  arrefi:> 
Però  in  van  s’ affatica,  e fà  da  un  alto 
Legno  pender  gli  Eroi  da’  piè  fofpefi, 

‘ E puzzolenti  fottoporre  i fumi, 

Perch*  il  Santo  s*  arrenda,  o fi  confumi. 
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SS» 

D’  eguali  pene  affligge  la  Sorella 
Di  Placido  il  Tiranno,  c la  minaccia. 

Poli  una  e l’altra  tenera  mammella 

Tormenta,  e l’ alma  fronte  e bianca  faccia' 
(Ah  fpietato  inuman.')  ed  a la  bella  * 
La  nudità  rimprovera  e rinfaccia: 

Ed  ella:  a che  m’infulti  empio  Tiranno? 

1 uoi  rimproveri  in  me  forza  non  hanno. 

Non  rinfacciar  tue  colpk  Uno  è quel  Dio 
Ch  II  mafchio,  e pur.ia  Feminahà  creato, 
Elepermelanuditàfoffrio 
Scefq  il  Verbo  dalcieloed  Umanato. 

, ^ niorir  volle;  or  non  foflrire  anch’  io? 
violenza  é mio  peccato?' 

Cosi  die  ella,  e lo  fpietato  a prova 
Contro  lei  più  flagelli  afpri  rinova. 

5 

E r ira  infellonita  c 1*  odio  interno  . 
Elercita  ilCrudel  contro  iCriftiani. 

O con  quanta  empietade  e quale  fcherno 

hon  cruciati  in  fieri  modi  e fìrani' 

Co’  Deftrier  fi  fà  d’altri  afpro  governo' 

S on’  altri  diflìpati  a brani  a brani,  ' 

Chi  piombi  liquefatti,  e chi  è forzato 
A tranghiottir  fozzure,  e chi  è (venato. 

Zzz  2 Di 
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.58. 

Di  varia  morte  difpietati  fini  *;  • . ? , ■ • • 
Ogni  fello  fortifce,  ed  ogni  etade,  • : ^ 

S’  ufano  eculei,  e fiamme,  altri  da’cri/iì 
. Appefo,  altri  di  llral  trafitto  cade,  '•  : ’ 

Sono  le  .Madri,  e‘  teneri  Bambini. . \ ) 

Berfagii.d’  iniquiffima  empietade, 

.Vecchi,  e Fanciulliilà  sbalzati,.e.dacfe.l 
O frante  l’ offa,  e qui  midolle  fparfe,  .j'r 

Faffi  in  Placido,  e’  fuoi,  poi  tal  c rudéle  r. i I 
Scempio,.ch’ ognuno; l|afciafi  per  mortój 
Deggio  allor  battèr  i’  ale. io  Ralfaek  ^ H ' 
Io  che  dei  Ciel  la  medicina  apporto,  . Z 
Saldo  le  piaghe  efecutosT  fedele  ■ ' -ii  ;i 
Di  Dio,  riceve  di  mia  man  confortOioi,. 
Ripigliando  il  vigor  lo’Stuolo  efanguc^ 
Qual  d’ umore.innafliattp  il^Pipr  chefague. 

So. 

■51  rinovanle  pcne;  e fermo  e faldo  ni  eiì  I 
'Placido  più  che  immobil  rocta  a’  Venti,' 

.Se  r efoiti  il  Fellon,  o di  ira  caldo  ' O 
Minacci,  il  vince  con  divini  accenti^  . > 

.Ne  arrabbia  il  ferociffimo.  Ribaldo,  ‘m.. 

E fa  romper  co’  faffj  e bocca  e deati,- 
E la  lingua  eflirpar  conle  frant*  offa. 

. Onde  più  gli  altri  rincorai  non  polìaw 
: - Non 
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61. 

Non  avviene  però,  che  punto,  eftingua-'i 
La  fua  forza  c’f  vigor  viva  la  voce:  ' 

D-:Chc  <OTnara viglia!)  vale  or  fenza  lingua 
Animat  gli  altri,  e.celebrar  la  Croce:  / ' 
Onde:  nòli  53  s’egli  oda,  e’I  ver  diftingda 
Per  lo:  fiuporc  attonito  il  feroce,  . ...  ' 
Né  però,  s ammollifce,  o pur  s’arretra . ' 

. Da  jeqipictà  malvagia.il  coi:  di  pietra. 

.«fi. 

Quindiia  jiabbmv  iché  non  tienéafcofa;'  *'  i 
Controlla  bella  Vìergine  imperverfa:  ^ . 
EJja  comanda  a'I’altrui  voglie  efpofta* 
Quella.a  Dio  tutivoige  e ftillc  verfa:  " I 
L’efaudiite  il  Tonante:  e chi  a fua  polirà 
Prefume  avyiciharfi,.eccoil  rinveiCa  / 

' Ailidratoil  dolor,**  ohe  fdègna  l’onta  . 

La  vendcttaidel  Giel  veloce^e;  pronta.  •»' 

Né  tanti*Séghi  vaglianoì'dfcabbifii^  l'ir  i:  I 
L’odio  dal  tormentar  quèU’Empioi  Santi; 
Anzi  rimpeto’accrefce,  e di  gran  fafii  ^ 
Carchi  l’opprime, te^d’Ancore  jDefanti:  > 
::Mairdi  loro  i Garnéficlpiù-lalii,]  ^ \ rM 
Snodan  gli  oppreflì  ài  6iel  fonati  canti: 
E poi  che  nulla  le  lufinghe;  c’  prieghi,!  ‘ 
Nè’tormcnti  operar,  che  Dio  li  nieghi;  ' ' 

' Pro- 
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^.4. 

Pronunzia  in  mezzo  a’Satiapi  Tingiufto  ' I 
Tiranno  Tingiuftiflìma  fentenza, 

Fiero,e  non  men  de  le  proprie  armi  onufto,; 
Ch’armato  d’implacabile  inclemenza. 

Mira  i Capi  fallar  tronchi  dal  bullo, 

C he  recide  le  Spada  in  fua  prefenza: 

Ne  gioifce  il  Superbo.  In  van  ti  gonfi 
Folle,  ed  o quanto  infaufti  avrai  i trionfi) 

Che  armeraflì  armeraflì  a le  vendette 
Scatenato  l’AbilFo,  e gli  Elementi, 

Scn  voleranno  in  Ciel  l’Anime  elette, 

Ma  te  le  Furie  agiteranno , e’Venti,  » 

Da  le  nubi  fcoppiar  tuoni,  e faette 
Vedranfi,e  feipeggiar  fulmini  arclenti 
Con  memorabil  calo,  e rinovare 
Faraonico  eccidio  irato  il  mare. 

66, 

Tu  infepolti  pretendi  a’Corvi  a’Cani  ; 1 
Dafciar  i Corpi,  e non  ha  loro  il  palio,  ; 

Che  faran  riveriti  intatti  e fani  . 

Ciò  che  farà  dal  tuo  furor  rimafto: 

Ma  te  avverrà,  ch’il  mare  ingoj,  e fbrahi 
Marino  Cane,  e fij  lacero  e guafto. 

Che  appena  tolte  dal  terrcn  le  piante, 
Vederafli  muggire  il  mar  fpumante.  . 

E da 
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E da  le  fue  voragini  profonde 
Sollevar  l’ acque  in  fmifurati  monti; 

Ecco  f ubi to  nembo  il  giorno  afcondc. 
Precipita  la  pioggia,  e par  che  monti  . 

Il  mare  in  Cielo,  e gi^  ruinin  1*  onde. 

Par  che  pugnando  il  mar  col  mar  s’ affrbtì,’ 
Cozzano  i venti,  e quindi  latra  e ftriila 
La  vorace  Cariddi,  e quinci  Scilla. 

<T8. 

Per  tortuoll  avvolgimenti  in  orbe 

L’  una  i gran  flutti  fuoi  rompe  e raggira,^ 
Vomita  r altra  fe  medefma,  e aflbrbe 
L*  onde,  che  gonfie  al  precipizio  tira: 

Qiiivi  le  Navi  fcompigliate,  ed  orbe 
De  la  luce  del  Sol,  efpofte  a l' ira 
Son  di  Fortuna,  tra  gli  orrendi  moftri 
Scapo  non  v’è,ch’a  gli  occhi  altrui  lì  moftri. 

Stride  fconvoltoper  gli  aerei  campi 
E r uno  e 1 altro  liquido  Elemento,  • 
Nube  con  nube  folgorando  lampi 
Onda  cohtr*  onda,  vento  contra  vento: 
Par  che  l*  aria,  ed  il  mar  d’ incendj  avvapi  i 
B ritorni  l’ ofeuro  in  un  momento, 

E imprimon  mortalmente  in  ogni  core 
Tenebro,  e lampi  fpaventofo  orrore. 
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70. 

Fremon  le  Furie,  e ne  l’ infernai  notte 
Geme  il  Nocchies  tra  cali  orrendi  e gravi. 

Ne  regger  vai,  (antenne  e vele"fotte,)  D.'i 
Vinto  dal  mar,  le  ornai  foounerfe  Navi!* 

Già  orgogliofo  e vorace  aflbrbe  e inghiolte 
Diverfamente  or  quelle  or  quelle  travi. 

Altre  s‘  urtano  inlieme, »altre  foflbpra  ^ 
Riverfahdole  avvien  che  1’  onda  cuopra. 

Qual  da  prora  fi  fpezza,  e qual  da  poppa. 

Qual  i’  onda  ammette,  riialìkti  i iianchi, 
Cadon  le  braccia  a*Giovani  per  troppa 
Furia  de  Fonde  impalliditi,  e bianchi, 

Molte  rovine  in  un  fol  punto  aggroppa 
Di  rotti  legni,  e Mortai  iaflì  e fianchi  » . 

L’  orribile' Fortuna:  orrendi  flridi  j . ./ 

Van  co’l  romor  de  Fonde  inlìno^a’  lidi.  ' 

72. 

Sola  rimane  F ultima  fratutte;>  ';  .cbr 
Gh’  ancor  relifle,  la  maggior  del  Duca, 

Ma  s apre  al  fine,  e pub  mirar,  deflruttec' 
Tutte  fue  forze  in  un  balenMamuca,’  v > 

t . Freme, >nè  tiene  le  pupille afeiutte,’.*  :: 

Ma  colta  gli  è da  un  fulmine  la  nuca,  -l 
Brucia  la  lingua,  ed  efee  da  la  bocca 
Che  beflemmiava,cd  egiiinnj^  tra^cca^ 

Da  . C 
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Da  un  fuoco  a F altro  ne  rabiffb  immondo 
Vài*  Alma» ohe  fdegnofa  e rapid* efcc, 

E del  fuo  fozzo  fangue»  il  fitibondo 
13'  umano  fangue,  il  mar, turbato  accrefce: 
Marino.Canc  anzi  ìnfernal  dal  fondo 
Si  fcaglia  a divorarfclo  qual  Pefce,* 
Squarciai  co*  denti:  e in  un  medefmo  loco 
»,PaiIà  dal  fuoco  in  mar,  dal  mar  nel  fuoco. 

.74- 

Si  rafferena  allor  torto,  ed  àvvira  - ' 

Il  bujo  giorno, e. -i  mar  tranquillo  appare,' 
E da  la  lieta  Mcirmefe  riva 
S*  odon  le  voci  rifonanti  e chiare:  !’  i 

Viva,  cantiam.  Viva  il  gran  Nume  Viva^ 
Ch*'il  novel  Faraon  fommerfe  iriinare, 

E le  fue  Gènti,  e lefue  Navi  tutte 
Gloriofohà'dal  Ciel  vinte,  e deftrutte. 

75. 

Non  men  co*I  fangue  rie*  tormenti  invitto  ' 
Fregiar  fua  Fede  la  feconda  Clallè  (27) 
Vedrafli:  indi  la  Terza,  e nel  conflitto  (28) 
L’  Alme  trionfar  di  mortai  vita  calfe: 
Quando  armata  la  Libia,'  e pur  i’  Egitto* 
Fra  ch’in  *Sicilia  a difèrtarla  paflc, 

. E nel  coftantc  tuo  fangiìe  fedele,' 

Zancla,  vorrà Ibraim  nuotar  crudele.  7^ 

- Aaaa  Ma 
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Ma  non  farà,  che  di  Rubin'frègiarte  ’ ^ i s JL 
Incoronato  il  Crin  d’eterno  alloro.  I 
E chi  potria  di  tanti  a parte  a parte  jo 

• Numerar  l’ alte  glorie,  e’  prcgj  loro?  •’ 

Chi  tra  recife  vene,e‘membrafparte  ». 
Segnar  le  mille  e mille  Croci  d’  oro?  6 
Eia  che  d’ Angelo  ancor  la  lena  manche: 
Ma  paflìam  da  vermiglie  a Rofe  bianche 

77. 

Candide  Rofe,  ed  immortali  Gigli  * 

‘Sbucciano  in  fcno  al  bel  campo  fecondo 
Midi  a Viole,  e par  eh’  un  Ciel  fomigli  i 
Di  vive  Stelle.  Ecco  un  Leon  fecondo;  Cip) 
Ecco  un  Bernardo  del  CafTin  tra^Figli: 

Ecco  Silvia,[3o]  a cui  devefo.quato!)ilMo- 
Ch’  a’ fette  Colli  dà  Gregorio  il  Magno, [do; 
pud  che  de  1*  Anglia  fa  nobil  guadagno. 

SiegucNicandro  Abbate,  ed  Eremita;  ” :'T 
E Demetrio,  e Gregorio, ’e  feco  Piero,  • 
Che  menando  afpra,  e folitarra  vita  ' 

Beffe  fi  fan  del  Mondo  lufinghicro,  > 

E Lifabétta  Vedova,  eh’  imita 
L’  efempio  loro:  c ’l  Pcllegrin  Rainero,' 

La  cui  luce  difgroba  il  fiero  impaccio  (31) 
Di  Cariddi,e  co'l  nome  onora  il  braccio. 

- • Do- 
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Céato  VeciMo  Tc/'zo:'. 

■'  ,^°^ó  audace,  ed  emoio  V 
Jo^rtolomeo  tra  Tuna  e iaJrr,  r 

Pofto  (,.)  confacra  ^Sdvator  ^ 

®”"  Bafilio  fond^  T?°’ 

‘ Che^dérfi  f abbonda;-  d 

Chetó  filò  ardente,  ed  incorrauo  Zelo 

eftimomo  ùràd'àltare,  e’I  Cielo. 

■•-*(«4"SaSà“&“ìg,L‘““  ‘ ; 

'“Sifl'f'""  P"!«  ,<  ,.o 

iterili  da  gran  tempo, al  lìnee  datn«  r*  ^ ' 
E ben  par  che  de-piu7c’eiti  fitta 
D.  Natura  e di  Grazia  ei  fia  Cmato  ’ 

Dewfgio  riK“°’  aTplendorir 
' TU  Scappella  nato  - 

^*Che  albori  Alberto!  alba’’ 

.Che  di  candidi  fior  la  mente  inalbi  ^ 

Aaaa  2 pe 


Canto  Vecìmo  Herxp, 

82. 

De  r Innocenza  battefmal  la  vefta  .r  5\  oC 
Intatta  ferba,  e accoglie  in  bianco  velo 
< La  bi  già  Penitenza,  onde  fi  vefta  * , . 

De  r antiche  fue  glorie  il  bel  Carmelo,' 
Nel  grand*  Arbor  d’ Elia  pronto  s*  innefta^ 
Perch’  eftenda  i Tuoi  rami  inftno  al  Cielo, 

E di  Maria  nel  Tèmpio  umil  divoto  : 

Si  lega,  ’e  fcioglie  de’  Parenti  il  votditm. 

83. 

Ma  non  é già  che  l’ inferhal  Serpente,'. 

Che  d’ira  avvampa,  heghittofo  dorma: 
Egli  d*  aria  comprefTa  al  clima  algente, 
[Mirabil  Moftro!]  un  vuoto  corpo’ for ma,' - 
' Di  color  l’abbellifce,  e faflì  Mente',  ..  ^ 
■„Mentc  deforme  di  mentita  Forma,  . 

Ed  in  fembiante  di  regai  Donzellai  .il/,. 
Dolente  inatto  il  Giovane  rappella.  c . 

84. 

.Ove  ne  fuggi,  o Barbaro?  a té  ilcft'o/.,  oJ  j i ■ 
Dei  pari,  ed  a chi  t*  ama.empio,  e crudelei 
Pegno  brami  d’  amor?  eccoti  appreftb 
Se  guitti  adoratore  uacOr  fedele.;  li  ^ 
Dunque  vedrafti  il  più  bel  Vifo  oppreflb 
Tra  le  di  lana  (oime!)  ruvide  tele? 

;Così  r alta  beltà,  che  non  hà  pari»,  u . . ' 
Vuoi  che  coperta  a disformaci  impari., 

Pcr- 
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Canto  Decimo  Terx«* 

8y. 

Pcrch*  oltraggiare  di  Natura  i doni  ì . 

Qual  non  commeflb  iallo  or  tanto  puote^ 
A le  lacrime  mie  deh  li  perdoni,  - . > 
Ch’  amare  verfo  a 1*  angofciofe  gote: 
Sarai,  fe  pur  crudel'  non  m*  abbandoni, 
e'  'Di  me  poH'editore  e d’  ampia  dote. 

Diurne,  eh’  ai  folo  udirli,  a fchi  vo  hó  tanti 
.cVinti  al  tuo  paragone  illuftri  Amanti. 

8tf. 

Se  fupplice  non  vaglio,  il  cor  pria  trarmi  * 
Penfa,  e difumanarti  o gelido  Afpc: 

Te  forfci  generò  Scilla,  che  t’armi 
Di  tale  afprezza,  o *1  moflruofo  Idafpc: 
Anzi  che  te,  potrei  fpetrarei  marmi, 

E impietolìr  leircane  fiere,  e Cafpe: 
■„3pofo  ti  chieggo,  e qual  nebbia  t’  appanna^ 
„A.dannar  do,  che  nè  pur  Dio  condanna? 

.87. 

Qual  di  vin  genorófo  Urna  ftraniera  - t 
Rugiada  al  gufto,  ed  a le  vene  è fiamma; 
Tal  quella  voce  in  unpietofa,  e fiera  - 
Gli  moke  i fenfi,  ed  ii  defìr  gl*  infiammar 
Innocente  non  men,  che  iuflnghiera  [ma, 
X/offerta  il  cor  gli  ilrugge  a drama  a dram- 
,,Ma  gli  fovvien  del  Voto,  e come  offerto 
Alberto  a Dio,  non  è già  più  d*  Alberto. 

On- 


•y.j8  Canto  Decimo  Te rzfi, 

.8^. 

Onde  fc  ben,  qìial  fronde  al  vento,©  carine  I 
• 'Senta  agitarfi;  al  Ciel  chiede  foccorfo,: 

E de  r iplìdiofe’dcculte  Zanne  . 
Conofee  al  lin  T iniidiofo’morfo:  : . '• 
Quindi  prefo  coraggio  ei  grida:  Vanne 
Saranno,  e quel  fuggendo  urla  qual’  Orfo^ 
Ch*  ogni  più  duro  fallò  aver  conquifo  1 
Credea,  ma  fpregia  Alberto  il  dolce  Vifo. 

.8^. 

Refo  prode  Guerriero  a Zancla  giunge,  \ ‘ 

E in  facri  ftudi,  ed  efercizj  i’  oz.io  /i 
De  la  notte  difpenfa:  infin  che  1’  unge  I 
Il  Vefeovo,  e*l  fublima  al  Sacerdozio: 

Di  Caritade  allor  (limolo  il  punge  ^ . 

De  r Alme  al  falutevole  negozio,  * 

',,E  può  ammaliar,  mentre  i talenti  merca,' 
„Doppio  tefor,qual  l’ Evangel  ricerca.  • <- 

Predica  c tuona  fulminando,  c avvampa,'  ‘ 

•Ed  abbatte  la  colpa  errante  e vana. 

Ne*  cuori  affetti  eterni  imprime  e (lampa,' 

. E di  mente  e di  corpo  Egri.rifana:  : . ’ 

' Ne  r orar  fi  rinfoca,  e de  la  lampa'  • 
Rottagli  dal  Demon,  la  boccia  fana'  ‘ 

Fà  con  la  Croce:  e s*  ora,  o fe  favella 
Stige  confonde,  e *1  fuo  Signor  flagella.  , 
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CditH  Deelmo  Terz.i, 

Pofcia  ! fen  vien  qua,  dove  in  terra  vifle, 

E fofFrì  morte  il  Creator  del  tutto, 

Viftta  i Santi  Luoghi,  e dove  fcriffè 
Maria  la  Lettra,  e non  col  ciglio  afciuttO: 
Contro  il  corfo  del  rio  con  piante  fiffii  . 

Il  torbido  calpefta  iftabil  flutto,  • ^ 

< Salva,e  battezza  Ebrei:  da  Paleflina 
Indi  fl  volge  a riveder  Meflìna. 

S>3‘ 

Di  Partcpope  il  Fiorc,  e di  più  Regni 
Olle  iniinita'fi  collega  intanto 

. A danni  di  Meffina,  e co’  fuoi  Legni 
Dadi  orgogliofa  di  {piantarla  il  vanto: 

Da  terra  e mar  l’ aflale,  e de*  fuoi  fdegni 
Lafà  berlaglio,  e ftringe  d’ ogni  canto. 

Mentre  a lei  contro,  un  più  crudel  certame 
Muove  interno  Nemico,  orrenda  Fame. 

C^anto  più  fiacca,  ella  più  cruda  fcofrc 
Per  le  piazze j e l’afflitte  Alme  fpa ventai^ 

Néfpada  oprar  qui  giova,o  feudo  opporre; 

, Che  di  viltade  anch’  i più  forti  tenta: 

Or  che  fia  di  Meflìna?  a chi  ricorre? 

Al  promeflb  favor,  nè  fifgomenta;  - . 

Fa  fuo  Interprete  Alberto,  a’ di  cuiprìeghi 
Mofla  Maria  1*  ajuto  a*  Suoi  non  nieghi.  . 

O Fidan- 
za 
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y<fo  Cttnio  Decimo  Ttrxfi', 

O Fidanza  gentili  o eccelfo  metto  (34)xi  1 . 
De  la  già  grande,  ed  or  maflìma  Fede!  I 
Chiufo  è ’I  mare,  e la  terra:  e foio  aperto 
E ’l  Cielo,  e quindi  piove  alta  mercede.’^ 

A r incruento. Sacrificio  Alberto  - * 

Le  turbe  invita:  ove  Maria  prefiede  • ? 
«Nuvoletta  gentil,  eh’  in  fui  Carmelo  (jO 
,,Fà  tutto  in  grazie  diftemprarfi  il  Cielo. 

i>y. 

Or  mentre  il  puro  Sacerdote  piange,  r'  ' 
£ '1  Ciel  profuma  co’  fofpir  foavi; 

Tuona  a man  deArajE  fgombra  è la  Falage^ 
Che  doppia  al  muro  orrende  feoffe  e gravi: 
Il  Duce  ueflo,che  l’ afiedio  frange. 

Di  mille  fchiere  ad  onta  e mille  Navi,  . 
Sclama:Oh!ch*io  veggio  l’opre  mie  disfatte! 
«Per  Mefrma,(chebado?)ii  Ciel  cobatte.(37) 

E dice  il  ver:  poiché  tre  Legni  a un  tratto,  ' ' 
Che  1’  aura  ftefla  a feguitarli  é fianca, 

Volan  d’  accefo  folgore  più  ratto  .. 

A Zancla,  che  la  fpeme,  e ‘1  cor  rinfranca: 
Sbalordito  al  prodigio,  e foprafatto  ^ 

Il  Nemico  di  mente  e braccio  manca,  ^ 
j,Ch’  a la  forza  invifìbile  immortale 
«Sciocco  è r opporli,  e’I  contraflar  non  vale. 
- • . ’ Né 
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Nè  varco  angufto,  p Tordo  mar  crudele  V' 
Puotc  arreftarle,"ò  cento  Navi  e cento; 
Paflàn  fplcando  1’  onerarie  ,y eie  , i 
Per  mezro'a  riOfte'il  liquido  Elemento; 
Sciolte  di  feta  in  porporine  tele*  'n  , ‘ , 
De  1’  aurea  Croce  le  bandiere  al  vento,  ’ 

E portan  con  felice  e lieto  corfo  ^ 

Entrate  in  porto 'al  Mamertin  iìoccorfo. 

Di  quelle  la  maggior  dentro  il  ridotto  > 
De  le  Stellate  Immagini  più  valle 
Prende  Maria:  e fon  le  Stelle  fotto 
Nube  coperte,  non  già  fvelte  o guafte: 

Di  grano  (fallo  Dio  donde  condotto) 

L*  empie  a dovizia,  onde  l’annona  balle: 
„Meftier,  che  folo  aiLei  lUma  s’afpetti,  / 
‘,,Che  partorìil  fjumciltade.gli  Eletti. . 

La  fpicc»  di  1àl  sù  r i n : i' 

^c  CuiiBRÌla  p«fa,:e  «ù 'cader  la lallà,.  - ; /■ 
Hiempiea  l’dmmenTà  móle,‘e  1*^  ammacllra^ 
A dar  moftra  di  fe  più  corta  le.bafla;  : ^ V 
L’ Argo  Celclle  ubbidiente  e delira  ' 'f. 

^ Da  1-  azzurre  fue  sponde  al  mar  s*abballà, 
E appena  un  punto  fol  più  tardi  feende  f) p) 
.X^a  queihQtpncui.da  TAuUro  il  corfo  impré- 

‘Bbbb  Ma 


Cani»  Decimo  Terzi, 

I oo. 

Ma  pria  che  giù  data  Magienfcrena»  .v  3 i 
Scenda  la  Nave  a fov venir  Mcfìina,  < u^I 
D'  eletta  Squadra  d’  Angeli  è ripiena 
Pronti  al  comando  de  la  lor  Regina:  '/I 
,,Men  grave  ella  non' è vuota,  che  piena#  ‘ 
„N<i  più  lenta  o mcn  rapida  declina, 

„Che  fe  più  folto  il  numero  riefce,  i ' ■ ( i 
„L’  ajuto  sì,  ma  non  la  falma  crefcc.  ' 

101. 

Congiontc  le  tre  Navi  al  curvo  lido,  > ili 
L' alta  fertilità-dei  Cielo  fmonta,  . 

Che  r Angelica  Ciurma  al  Popol  fido;  i •' 

Il  tutto  apprefta  del  Nemico  ad  onta:, 

La  Turba  applaude  con  fefttffo  grido,''  ' I 
Che  mai  non  vide  attività  sì’ pronta,  ‘ ^ 
Nè  bellezza  sì  rara  e pellegrina 
Di  Condottieri.  al--Porto  di  Mcllina^ 

S’ ammiran  gli  atti,4lmòto^é  ledcggiadne  J 
Forme  del  Gorpo,^  ’i  portamcntOyflU  ivifo^ 
E niun  può  immaginar,  che  tali  S quadre 
Vengano  altronde  che  dal  Paradifot  . ■ ^ 

Ma  che  inviate  fien  da  la  gran^Madre,  . t 
«Tolto  lì  fcorg'e»  quando  à l’ improvìfo, 

I Senza  badar  a rifehio,  o far  parola  ^ 

Di  prezzo,  efee  la  Squadra,  e vùuien  vola, 
t’  . ''  ^ Cor- 
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Correo  tutti  ad  AltHSfipv  ci  Ja  dii^tat  t i 
Citt^  ricolma  Qgiwt^dyi^i  fa^ori^  ev>tì- 
..Di carità  sCavilkifc  ci’  A:ima,€ktta,Nir.a  ^ 
Diffonde  ajpràcoujoiun  gl’Hnmenfi  gfdori. 
Maigirintoaliini  eh'  irnpazicntc  afpetu 
A coronario  il  Ciel  de’luoi  fplendori^.M 
.vjL'  of^ipC^dice.  e qual'’  ^cgefa  latnpa-r^  - ’ 

. 32 Dilùiaggioc.'luiroe  in.fuiijnìàìjcar  4ivatnpa. 

.«P4* 

Del  Pan  vitaldl  ciba,  e ratto  in  Zelo,':,:  ’ ,':l 
Soavenicotc  i fuoi  Frati; conforta;  . . ' 

: EvglloiPebirppr  ^ctàcQnycrfi  al  Cklo„'  ,, 
Aprirli  i®ifa  lyngeo^majapotta:  !. 

Dai  porolCo;rpo  pniai  tó/p,.di  gelo  , 1 4 
Efge  r AninSa  bella, iin  forrtva  ìcoru,  . 

Di  pura  c.CandidilTirpa, Colomba  ,,  - . l 

yolauie.il  eh’  lal  pomc^fuO:rig;tb$ba. 

.IPJ- 

Non  toechi  i’ Bronzi  in  ftrepitofi;  accenti'  ^ 
Quali  lingue  dan  fegni  alti  c canori,  4 
Del  Corpo  beUe  facre  fpoglie  algenti  ^ 
Spiran  fragranza  d’ immortali  odori: 
Curanfi  Zoppi^  Ciechi,  Fgri  e languenti, 
Parton  le  febbri  e fuggopo  i malori, 

A migliaja  fi contan  maraviglie  i 

,,De  la  gran  Fé  NutricijnfienieeFigIic-j 

Bbbb  2 Mor- 


Canio  Decimo  Torio, 

Morto  norf par,  fe  i* voti'^fcolbi:  ed  era 
Ben  tanto  a’  rari  Tuoi  metti  dovu^J;  i 
"«Poiché  Maria,  ohe  foVra*  gli  Aftri  impera, 
,iVubl  che  il  reinda  a*  Suoi  d’ ònor  tributo. 
Nobil  Prodigio!  appunto  ih  su  là  fera 
Ne  1- ora  de  l’Angelico faluto;  o ' 
^,Sparge  pfù  grazie  Alberto:  onde  fi  fquàdre,’ 
• V>Che  Tun  liàjpSgliobccetroj^ei’altra  Madre. 

•»òy. 

Richiede  allora  il  Popolo  'devòia’iv  uf^'l  W. 

^ Melfa  di  Santo,  c no^Ì  confenteil  Clero, 
s,Ghe  non  ufurpà  (ancor  ch^  il  ver  fia*  noto) 
5,L’  autorità  del  Succeflòr  di  PierOé^H  ’ i A. 
Mafia  mia  ctira  di  guidar  Gùidoto  [40)^. 

Il  gran  Prelato,  onde  colpifca  al  v'ero:  - 
Io  proferir deggio a favor  delSanto  * 

La  fentenza^clcfteih  dolce  canto. 

ioS. 

De  l’ Angel  fuo  Guftóde,  e mia  l’ imprefa  ' '• 
Pia  di  mutare  i funerali  in  felle: 

Noi  fcioglierem  la  facra,  e pia  contefa' 

Al  tuono  de  1'  oracolo  Celefte: 

, Vifibiii  sii  vanni  entro  la  Chiefa 
Comparii  in  bianca  e luminofa  velie,'  • • 
Intoneremo:  Os  Inflì,  e '1  Santo  Ila 
Cosi  onorato,  e ’l  Popol  di  Maria. 

■'  Ad 
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Caftto  Decimo  Ter^o*  ' 
ioi>. 

Ad  un  diamante  aggionger  vuòSmeralda(4i) 
Gemma, che  poi  d'Eultochia  il  nome  prede. 
Rifiuta  ella  il  Connubio,  e Vergin  faida 
: 'Del  confortio  Di vin 'folo  s’ accende,  ^ 

Di  Serafiche  fiamme  il  cor  rifcalda 
Sì,  che  la  nobil  Stripe  onde  difcende  • ^ 
TDe’  Calafati,  e Colonnefi  a vile 
5ì  prènde^  e preme  in  rozza  gonna  umile. 

•Ilo. 

In  fin  che  di  Francefco  in  chiufa  e Tacra'^^  • ’ì 
Moniale'Bafilica  s’afconda,  I 

t :•  Vede»!’  amnranto  cinericio,  e macra  - - * 

* i Dfaftinenae  pier  Crifto in  pianti  abbo  ’nda,' 
Fifiìr  hà  gii  occhi  in  fuà  morte,  e a lui  • cofa- 
Fd  a la  Madre  il  Monifter  che  fonda  ' [era, 
(cVIRGINEO  MONTE,  e di  prodigj  al  line 
Chiara,  del  Ciel  fen  vola  oltre  il  confine. 

'I  ri. 

L'  Alma  fen' vola,  <4»)  a’  Secoli  incorrotto  I 
Ad  onta  de  la  Morte  il  Corpo  reììa*,  ' 

Che  con  materno  avvifo  d’ interrotto  (45) 

- Suono,  prelTo  al  morir  le  Suore  deftaU 
Ma  d’ opre  oltreogni  pregio  illudri,  fotto 
JL’  Abito  umil  fola  non  è già  quella:  ' ' ‘ 

. Evvi  Eletto, [44]c Sim6,"ch’al  vo4ger gli  Sni 
Spiegano  in  alto  icinericj  vanni.  * 

Da 


•^66  .Canta  Decimo^  Ter^o,^ 

.112. 

(Da  che  tra’  primi  aZancla  ilPatriarcà  :i.*f  h'A, 

3 II  terren  Crocififlb  Serafino  (45:) 

Francefco  i Suoi  vi  manda:  e polcia  l’ Arca 
Di  Sapienza  vi  giunge  anco  Antoni no.C4<5’) 
Nè  a’.MefTincii.di  fue  grazie  è parca 
La  Pietà  di  Domenico  il  divino,  ,,r’ 
Cuftode  del’ Ovil,  Can  vigilante,  [47] 
/.Gh’  invia  Rodjcigo  a fecondar  fuc4>iante. 

E le  feconda  sii  eh' jadkXomafó  " (48)  n.l'i 
Leontin  lioi;ifce<c  dà  1’  abito,^e  ’l  iiontc? 

In  Napoli  a l’ eletto  inclito  vafo  (chiome, 
D'Aquin,  cb’in  petto  hà  '1  Solagli  Altri  a le 
Per^cui  fcolittail  Manicheo.rimafo,  • I 
' f Difperfe  i'  Erelie;  fon  vinte  e dome:  : 

• E dietro  a sì  gran  lume,  anco  Maria  (45)) 

. De’Raggi,  i raggi  fpande  illuftre  Ghia.  ; 

1x4. 

De  le.facre  Famiglie  a’  Fondatori  ^ M 

Tanto  cara  è MefTina!  E.qual  lontano 
Fiume,  tributa  al  mare  i fuoi  tefori,  jp 
Tal,yi  rivolge  ognun  l’ occhio,  e la  man^ 

, .Sacra  l’ onda  del  Faro,  (yo)  e i fallì  umori  ^ 
Su’l  mantef  palTa  in  quell*  ondofo  piano 
X)i  Paola  il  Lume  il  gran  Francefco,e  preme 
Le  cento  gole  a Scilla,  e nulla  teme. 

Ma 
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Cjuto'.  Decimo  Terzo,  yiT7 

”5’- 

Ma  di  Giesù  feguace  ilgran  Lojola^  - . - j 
Che  nel  nome,  e ne  V opre  appai  di  fioco, 
Manda(5ri)a fondar  d’ ogni  Viftd  la  Scuola 
Non  un,  ma  dieci  in  quel  diletto  loco*.- 
Scrive  di  proprio  pugno,  e riconfola  ' ‘ 
Meflìna:  e come  ciò  gii  fembri  poco,  ^ 
Perici  di  Savie  Vergini  le  fpoglie- 
Orfola  cfuc  Compagne,  a Roma  toglie. 

iis. 

Là  fen  vola  Camillo  il  Difenfore  (52) 

De  la  Lettera  Sacra,  il  Duce  invitto 
Del  Crocifero  Stuol,  eh’  a l' ultim’  ore 
Gii  Egri  conforta  nel  mortai  conflitto. 

Ma  fpiega  ancor  più  tenero  ($3')  l’ amore, 
Quado,(com’cgli  feorgein  Ciel  preferitto,) 
Lafcia  Zancla  il  Teatin  Giacomo,  e a’venti 
Scioglie  le  vele,  ad  iftruir  le  Genti. 

117. 

Con  profetico  fcherzo  in  fu’l  partire. 

Che  tornerebbe  al  nido  fuo,  protefta: 

Del  Caucafoa  le  falde  avvien  che  fpire. 
Vivi  fiori  la  Tomba  al  Morto  inneità: 
Traslato  a Colchi,  con  felice  ardire 
Rapito  vien  da  fcaltra  Nave  e pretta; 
Torna  in  Italia,  e mentre  il  Pino  altrove 
Corre,  forj’  è ch’in  Zancla  al  fin  fi  trove. 

V ec- 
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5Ttf8  C^noo  Decìm6\Terxft» 

1 18, 

V’eccita  Antonio  gli  Oratorj  Santi  (j4) 

, Sotto  il  gran  nome  di  Giesù  Maria. 
f Ma  chi  ridire  di  cialcnno  i vanti,  r i, 
Prima  le  Stelle  numerar  potria:  .n:«  i vr’  l' 

O quali  veggio,  e quanti  fieno  e quanti 
eh’  illuftreran  1’  alma  Cittade  e pfal  " 
Qui  tacque.  E Gabriel  con  quanta  puote 
Soavità  maggior  prende  le  note,  » 

- A.' 

Fine  del  Canto  Decimo  Terzo*  1 \ 
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ANNOTAZIONI 
Del  Canto  Decimo  Terzo, 


(i)  Annìhale  a’vea  JifpoFloy  che  ^entjfero  a /»o* 
chi  dtt  Emaùs  ad  adorare  la  Vergine^  e poi  ri- 
tornati al  mare  mandajfero  quelli^  cb'eran  ri- 
maHi  in  ^oppe.  Il  tutto  appro'va  la  Verginei 
e ^'aggionge  ilfuo  comando*  Vedi  il  Cane,  ii, 
H.  14.  e*lCant,i2.B.3. 

Del  fallo  di  Dolonoy  che  qui  riprende  la 
Vng  ine’.  Vedi  il  Cane.  B.  dalle  B.  fino 
alla  69. 

(3^  Eran  colh  •venuti,  corteggiando  la -Colomba 
li  tre  Principi  del  Cielo  con  le  loro  fchierei 
perciò  dice  la  Vergine,  che  Gabriele  era pre- 
fente'.  e perciò  ancora  nella  1.  Banza  di  que- 
Bo  Canto  dice  il Poeta,che  leGerarchie  An- 
geliche Bu'van  fofpefe  al  parlar  della  Vergi-» 
gine.  Vedi  il  Cant.  12.  B.  qj* 

[4I  ìdeli’E'vang.  di  S.  Dura  c.i.  . 

(q)  Vedi  il  Cant.  10.  /?.  73.  ■ 

{6^  Oltre  il  moBrarf  qui  ben  informata  la  Ver- 

gine di  quanto  era  pajfato  in  Nieffina',  ritoc- 
ca con  ClemenzA  materna  ' tutti  quelli,  eh* 
a^ean  falliti  nel medefmo  genere  di  debolezr 
Z.a,  per  accertarli’,  lei  effere  Bata  quella,  eh*, 
■ avea  lor  porto  rhnedio.  E quanto  ad  Erfliai 

Cccc  Ve  di 


570  Annotazioni  del  Cato  Decimo  Terzo. 


<7) 


[8] 

6>) 

òo) 


00 


Vedi  ilCanto'^^.  dai prijtcipioi  D'Oii'va  già 
detta  Eurilla,  Vedi  il  Cant,  7.  dalla  H. 

D' Arconte,  ’vediil  Cant.  2.  dalla  fi. 

Suppone  qui  il  Eoeta,che  la. Corona  difpine, 
come  pure  il  fudario  Di  Veronica  , e* l Xf«- 
ZM<^lo  del  Sepolcro,  de' quali  parla  la  Vergine 
nella  feguente  H,  io,  Jlano  rimaHi  in  pio  po~ 
tere,  da  lei  confermati  in  memoria  della  Vaf- 
Jtone  del  Figlio:  ond'era  folita  dinanzi  a quei 
fac  ri  pegni  far  le  fue  orazioni:  come  piamene 
te  contemplano  i Demoti, 

Q^eflo  concetto  è di  S.  Bernardo,  è mà  per 
le  bocche  communemente»  ■<  ..  : ' 

"F^ljli'Euang.  di  S.  Giovanni  c.  1 5>.' 
FieldOffcio  delClnvenx.ion  della  Croce  a 
3.  M.ag,Jì  riferifee,  che  nel  luogo,  dove  fu 
ella  fepolta,  i Fagani per  abolirne  la  memoria, 
vi  rixx.^rono [opra  un  ìdolo  di  Venere,  - 
L' ApoHolo  nelìEpifl.  a’FilippeJi  c.  dà 
agli  Domini  fenfuali  queHo  titolo  [pedale: 
Inimicos  Crucis  ChrifU’yperche  queHo  pecca^ 
to  [opra  ogn  altro  accieca  la  mente,  e fà  dif 
preZX^re  Dio,  e la  ftlute. 

Cioè  ^Imperatrice  NLadre  di  CoHantino, 
La  chiama  Elena  della  pace  per  contraporla 
all'altra  Elena,  'che  fu  caufa  della  guerra 
Trojana.  Che  poi  U Croce  ritrovata  e fan  affé 
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‘ gl'infermi,  è rifvfcitajfe  i morti',  leggi  /7‘jBd- 
• ^ronio  tota.  ‘$,all'aa.  ^7.6:  dente  ftr  Lo  rìfxnare 
una  Bernina  moribonda  cita  ^B^ujfno  lib^  i.  c, 

J .7;  Teodoreto,  Socrate,  e Sodome  no.  La  Chic-' 

• • fa  pure  lo  riferifee  nelle fudètteLcTjjoni  a 3. 

'■  Mag.  Ma  perdi  Morto  rifufeitato,  cita  S, 
T aolino.  Epifì,  li.  Severo  llb.  7.  ^Bltceforo 
lib.  8.  r.  28. 

(13)  -3  ■ Nell'EpiB.  dColoffenf.  c.  a.  Confepulti  et 

in  Baptifmo»  ' . ^ 

(14)  Di  qiicHo  Miracolo  dette  'pedate  di  Cri- 
Ho  su  1‘ Oliveta  indelebili  ad  ogni  tempo,,  ed 

.j,  incontro',  tu  fcrèvona  Beda  de  locis  fanti:  cl 
j .S .T^ aulinùEpifl.ii Sève-r.lib.l .apprejfo  il 
K.  . Baron.  tom,  V.  all’an.  3.^.  •;  • i 

[.13]  - La  converfone  di  Savio,  è negli  Atti,  al 
c.^.  Ed  è pure  nobilmente  de  fritta  nelCane, 
3.  dalla.fl.13.  ' . ' \ 

' Quefle  parole  le  troverai^  nell*  Evanget. 

: : 'di  SlGiovannhc.'t^V  VieUte  tdgiones  & c. 

['*73  ' il  nome  di.Crifliàno  fa  nato  in  An- 
tiochia fotta  Eaolo,  e ^BarnaLrf  Gabbiamo  ne^ 

. ••  Aiti  Cé  ì 'i.'  ’ ■ • ^ ^ j ) 

(v3)r.t  S. . Crifofl.  ncJj'Mom.'-  jA."  Kòmor  Paulus 
.■>^  \bienniunt  morattis,  in  • Hi/pvniam  profeflus 
■ . jefl.'E  lo  dice  egli  BeJfo  dRomani  f.-'icT.  Per 

,}  . yosprofcifcarin'ìiifpttniam,.'^  • 

. Cccc  2 Teo- 
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S7^  Annotazioni  del  Catò  Decimo  Terzo- 
(i^)  Teofilato  eh.  dal  Menniti,  nelU  Tradìe, 
c.  3.  pag.  87.  In  Hifpantam  ptofeHus  , Ro- 
• mani  redir.  unde  a Nerone  fidlatus, 

(20)  Qmnto  allo  fgorgar  latte  per  [angue  ; Iq 
dice  S.  Grifo fl.  app.  NLetafraH.  E lo  r apporr 
ta  la  Chìefa  nelle  hexxioni  dell'Otta'oa  di  S, 
Pietro,  e Paulo  a (T.  Lugl.  Quanto  alle  /onta" 
ne  forte  al  tocco  del  Capo  recifo  \ fi  "veggono 
ancor  oggi  in  ^Pj>ma  al^ acque  fahaie  : e quel 
luogo  fi  chiama  le  tre  Fontane. 

(21}  NeirEpifl.  a*Galati.  c.  q, 

(22)  Nella  1.  dCorint.  c.  V, 

(2  3>  Quefla  fimìUlitudine  prefa  dalle  StellcS', 
la  troverai  in^aruch.c.  q.  . , - 
(M)  tìi  S.  Eleuterio  Vefeovo,  con  Anzia  fiia^ 
^Madre,  e Cordo  Trefetto  martirizzati  ' in.^ 
M.eJJina,  fi fà  menzione  nel  ^Martorol.  Rom, 
a iS.  Aprii.  E ch’egli  fia  Flato  Vefeovo  dì 
. . ^lejjtna  sèfprìme  nel  Breviario  Qalltcana, 
tanto  nelle . Lezzi^ni,  come  nell’Or azjone  i 
- \ Deus  qui  nos  Beati  Eleuterij  Mefianèfis  A«- 
^ / tifi  hi  s txc.  . 

Corona,  e Vittore  fotta  Marc’  AUrel.  fa  ni 
o,  Ampelo,  e Capo  fitto  Dioclez»  f an.^  14, 
Ma  fitto  Decio  Imp.  e Tertullo  Trefid.  fan. 
25:3.  rifurono  moltijjìmì  Martiri,de* quali  fi 
fa  la  fefia,e.f  Officio  a 3.  Settemh.  ed  a gfii. 
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Annotazioni  del  Cato  Decimo  Terzo.  $7Ì 

Ott,  Samperì»lconolog.  c,  15.  pag» 

®7- 

[acf]  Quanto  Jìegue  Jtno  alla  fi:  7^.  Ji  legge  in. 

tutti  gli  Autori,  che  fcri’vono  di  S»  Placido*, 
M.a  fpecialmcnte  dall*  Ifloria  di  Gordiano 
' Monaco,  confer’vata  nella  Libraria  di  Mon- 
I-  te  Qajfino, 

(17)  Di  questa  feconda  in^vafone  di  Idarbart 
co  l diroccamento  del  medejimo  Monaflerio, 

^ . e firage  di  molti  altri  Monaci,  e Crifliani 
delVaeft',  ne  fcri've  Pietro  Diacono  CaJJinefe 
nel fupplemento  all'Ifloria  di  Giordano',  e ‘I 
.*  . Baronio  fom*  3.  de  gli  Annali,  Se  ne  celebra 

• '"'Ittfefl,  a 23.  Ago  fi, 

(»8)  . Sotto  Ibraimo  vi  fu  nel  medefmo  luogo  là 
terz.a  Claffe  de' Martiri,  Nel  Martirolog,  eP, 
Arnoldo  Vu^on  intitolato  Lignum  Vita,  lib, 
i ' 3. E nel  Mar tirol.de  S anti  diSicilia  d’Ottav. 

• ^ Gaetano,  al  i.  d’ Ago  fi.  Se  ne  fa  pure  men- 

xjone  nelfOficìo  dell'lnvenzjone  delle  Re- 
liquie a 4.  d' Ago  fi, 

Ott.  Gaetano  nell'Idea,  Buonfglio  nelltLà 
V Meff,  iib.  7,  aggionge,  che  in  riverenza,  e 
f memoria  di  quello  Santo  Pontefice  prefero  il 
cognome  di  Papa  leoni  i Nobili  Mejfinefi  della 
fua  Famiglia,  Ve  ne  fono  pure  molti  altri  ’ue- 
flig],e  memorie  de  queflo  Pontefice,  e nel 

'Bor- 
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Borgo  detto  dui  fio  nomo  di  S.Leo^e  nella  fon- 
tana  chiamata  'volgarmente  Voxxfileone^do've 
f filma  effe  re  Hata  la  fua  Cafa. 

(30)  ìAaurcltco  nell'Oceà,  M.5jignor  Buonincó^ 
tra  Vefco'vo  di  Girgèti affermò  d'a'vcr  Ietto  in 
un  manufcritto  della  Biblioteca  Vaticana', 
che  S.  Gregorio  de*beni  di  S,.  Sil'via  fua^ 
lAadre  fondò  in  Sicilia  fei  M.onafìerj  ^ e fpe- 
, cialmente  quel  nobilifftmo  in  MeJJtua^  ch'an~ 
r • cor  oggi  Ji  chiama  di  S,  Gregorio.  Samperi. 
Iconoli  lib.  t.c.  1 pag.  pi.  Deve  pure  il 
.medefmo  Samperi  citato  fà  menz,ione  dell'- 
Abbate Bernardo  Caffnefe,  e cita  Ott.  Gaet. 
nell'Idea.  Similmente  vi  troverai  fegati  i 
Santi  Romiti Nicandro  Ahb.  Gregorio,  De- 
metiio,  Pietro,  ed  Elifabetta  Vedova, 
f3  0 Gìo\  Villadicane  nobile  Mtfjìnefe  fcrìffe 
in  verfo  Siciliano  la  Vita  di  queflo  Santo 
'^R^omito',  che  abitava  in  quella  lingua  di  ter^ 
ra,  che  forma  il  'Porto  , detta  anticamente^ 
lingua  del  Faroipoi  di  S.  Placido, e {corrotta- 
mcnte^  di  S.  (Giacinto',  ultimamente  dal  no-’ 
, , me  di  queflo  Santa  chiamata  il  braccio  di  S, 
Raineri.  Dove  adeffo  flit  la  magnifica  Tor- 
re della  Lanterna  fabbricata  dal  Viceré  D, 
Gio'.diVega’.quivi  itt  un  tugurio  abitava  que- 
flo finto  Romito,  t nelle  ' notti  tempefloftS 
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■ ufci'v.i  a far  lume  alle  barche  acciò  fcb'rvaf- 
fero  i pericoli  della  •vicina  Carìddì.  t^el  me- 
' defmo  luogo  •ve  tradizione  yche  fa  feppellito, 

Samper.  Iconol,  lib.  2.  c.  28.  __ 

(32)  NcU'lfloria  manufcritta  della  liberaxjon 
■ di  Sicilia  dal  giogo  de'Saraceni,  f riferifce, 
che  sbarcato  il  Conte  Ruggeri  fopra  la  fudet- 
ta  punta  del  braccio^  cheforma  il  porto,  •vi- 
de dodecì  CriHìani  Hrangolati  da  Mori: 
mojp)  a pietà  fece  ‘voto  di  fondar  i’vi  un  Mo- 
na fìerio  con  la  Chnfa  del  SantiJJimo  Sal'va- 
torc.  Tanto  efegtn  dopo  la  •vittoria,  chia- 
mando da  Rcfano  in  Calabria  dodeci  Monaci 
Bafliani  co’ l Santo  Abbate  Bartolomeo  nato 
• ■ in  Sibari  dal  Principe  di  quella  Città,  e nó- 
dimeno  confccratof  a Dio  [òtto  la  regola  di  S, 
Baftlio.  Ott.  Gaet.  nel  Martirol.  a Ag. 
MeJfan£SàtiBartholomei  Abbatis  Ordinis  S. 
Bajilìj ,fundatoris  magniMonaflerij  SanHif- 
fmi  Sabvatoris  in  Ifihm’o  T?ortus.  Buonfglto 
nella  Mejf.  Uh.  8;  riferì fce  in.  compendio  la 
fua  •vita:  e come  accufato  dì  gra'vifjimi  eccef- 
' •>  Ji,  non  •volendo  difenderf,  fu  condannato. 
> Ma  celebrando  nella  Chic  fa  di  CkazÀ  in  pre- 
’ fenza  del  Rè,  e Pìt)o  'o',fu  circondato  l’altare 
da  candida  nu’voletta:  e da  una  belliffìma 
fchiera  d' Angeli  fu  dichiarata  la  fua  Inno- 
cenza: 


47^  Annotazioni  del  Cato  Decimo  Terzo. 
cenz.(tl  e colendo  il  Rè  cafligare  i Calunnia” 
torti  Santo  impetrò  loro  il  perdono.  Al  pre^ 
fonte  nel  luogo  di  queflo  ^lonafìerìo  {trasfe- 
rito alla  [piaggia  oppofia')  'vi  è una  Fortezza, 
eòe  ritiene  il  nome  del  Sal'vatore. 


Fii  S.  Alberto  fcri've  il  Surio  tom.  8.  4 
7.  AgoFl.  'Baronia  all'  anno  i2jp2.  ed  al- 
tri molti. 


<34)  Fórche  S.  Alberto  dìfcende’va  da  due  no- 
bilijjìme  Famiglie  ^LeJJìneJìi  Abbati,  e Va- 
- lìzxji . Quanto  poi  jiegue  Jino  alla  H, 

riferifee  tommunemente  da  gli  Autori  , ebe^ 
ferirono  la  fua  'vita. 

(ì  f)  il  titolo  di  grande  che  dà  l' Angelo  alla  Fe- 

de de' M.eJJineJi  nella  fi.  s>4.  l'a'vea  allora^ 
dato  la  Vergine  nel  principio  della  Lettera: 
al  che  •vuol  egli  alludere. 

(3O  La  nu’voletta figura  della  Vergine,  che  fù 

•veduta  fu  l Carmelo,  e portò  la  pioggia  defi- 
derata:  è nel  3.  lib.  de'Rè.  c,  18. 


(37)  fàell' ajfcdio fciolto  dalDuca'Roberto,  con 

dire  le  parole  accennate.  Vedi  nel  Cant. 
l' annotazione  alla  fi,  pq, 

(3  S)  Queflo  foccorfo fU  veramente  filmato  mi- 

racolofo  per  le  circoflanze , ch'il  Voeta  [ag- 
giunge nelle  feguenti  flanze.  Egli  però  •v*ag- 
gionge  una  bellifpma  fantafia’.che  una  di  quel- 
le tre 
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le  tre  fojfe  l'Argo  Celefle,  eJ'adorntt 
dì'vì'nacìjjimì  penjìeri, 

attribuirle  una  fo'tnma  •velocitai  ' 
ditele  he  appena'arriva  un  punto  più  iatdi  da 
quello,  me  ut' parte  dalt  AuHro,  cioè"  dalla 
-««Ifi  fàfte  AùHralcjeJJendo  ella  CoHellaz.ione  Me- 
»iV  » ridionale,'  ^ ■-  • • -*  i '•  '■  * 

^4^)  '**  • (^idòtà  è il. nome  dell*Arehtefco’Vol  come 

puoi  naedereneif  l^ìria  didlaVita'.del Santol 

* *'  ^ 'appreso  gli  Autòmi  'tit,  n 'eUahnotaxlk  alla  //. 

“ 80.  ^ ‘ 

qttefi' ammirabile  Vergine,  prima  det- 
' \ Smeralda,e  poi^uHocbiale  de'ràòlti phdigj 

• * '.^ccorJi  ntlla  fcndax.ione  del  pto  dMonaflerio 
► V.W-:  di‘Monte  Vergine^ ne  ferrve  'Pietro  'Rodai- 
^ •••>  • ' jì<r  nelì'lHoria  Serafica  HbiX.li  Vefcxrv'ò'T^or- 

i\*5U  •tuijt:  - Marco  dà  Lhtomà  nelle  Ceòitiebe  de\ 

•i  ''''Ptaù'MìnorhSilnjè^ìro  Maù^fi  n'etrOcea, 
y'~y\4i9^  4;  Au^nfi^t.  ìr^la  q\  Ott.Gaet* 

nell'Idea,  e n^  CMartirdl.'a  o.d,  lìtnn} 

(41)  i Ott:  Gaeté'nei  "Martirológ.  i ' fi£oSf\ 

' v.\.\  Mèfiana  in Cetnóéip  Modth  Vii^inumvtlen- 
fio  faèrt^ineororùpii  '^  ^'tàtee.  Eu- 

\ ‘ flocbU  Vihginh Àbbatifift  eius^uv^ 

■ ^Funddtrieis,  " . •V  j ri  •••  '*  v ''  - ^ ' 

(437  0 battendo  con  una  *o'erga' U' cancellati 

' •"  di  Qriilallo^  déntro  la  quale  fi  ‘confei-^òa.  il  S, 

- Dddd  Coj^ 
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, Corpo,  ed  alcme  Suoro  C b:itt  'veduta  aiz.ar  ia 
manose  battere  in  lor  pr e fenxja'.  o pure  tonfar 
fonare  una.  Campana  toccaiA  ia'^ifibilmenteé 
, ■ e ciò  no  folo  per  le  Monache, ma  per  qualunque  ' 
altra  Ceffona  entrata  nel  MonaHeriq,  come  ' 
oc  cor  fé  a D.  Leonora  Oforio  Vtce^^egMa  Mo-  ' 
glie  di  D,  Gio:  di  Vega.  E non  folo  fi  fer’ve  la 
tocco' della  fadfita' Cunpanapìc} 

, arvpifàr  e ja  vkinaMorte  di  qualche  Mpnaca, 

-T  . ma  per  ifcuepy^ire  qualunf!^  pericolo  di  fuoco. 

Ladri,  ro'vina,  e fimili  danni  immintntii  ma 
• - mente  ft  il  danno  è fpirituale.e  pericola 

. ‘ UafalutA di  qualche  Anima.  Sampe/i^.lconol, 

, . 3^'^*  8*  Valendo,  una  Ì/Lonaca  maliz.ìoffi~ 

jnente  toofàr  la  detta  fampana,'  per  .càgionct-  ' 
dèflurboitte  reSlò. rattratta  del  braccio, 
baùtte  fcrisue  Ott,  nell 

^,  .'  icha..ÌlldÌ.o\ta  drlJa./^eligieA^  Il 

^adtefiano^  app.  i{  Saanperi, 
Iconùflib,  t,  \ pdil 9"^"  ' 

(4  5)t  / Vadlngo  negli  Annali,  Himayche  i C««t 
/<*£«/■  dl.Syin  ^rAncefkafidà».  tenuti  lA  Mef  \ 

\ fina  if\^%,  Ma^ià fi  de(pr  forfè  intendere  | 

; . dell effere  'pe'nuti  in  Cèttài' perche  molto  pri- 

ma erano  flati  mandati  dal  loro  Serafico  Pa-  ' 
dre,,  ed.-abita’tMno  trehBorgo  di  S.  Leoi  Gf>m  t 
. fi  dice  negli,  AnnàU  dje.M.intkrti,  A»zi  k mor^ 


Digitized  by  Google 


Annotazioni  <{èl:CaCo  Decimo  Quarto.  5'7^ 

- ti  del  *lReato  Simon*^  di  cui Jìdijfc  'nell'  an^ 
not,  preced^jt  Slima  oecorja  dr^a  il  \ 2 22^,  é 
^ '■  pure  feuz.à  duhhii  fà'depo  U lòri  tenuta, 
^'DiSi  Arttinio  di  Vadò'òà  detto  qui- Anto-* 
•.4  'niùòX^l^daimofhdipdrlitrevoiié  c^ormarfi 
'/  > il Pòitat)moltCft  molti'injigni'membrii  ^i fono 
•'  * inM.eJJtnn.egli  'hi  capitò  éaltòto  dalla ’tepeffa, 
mitre  ada'va  in  Africa pefdejtdetiòr  del Mar^ 
tirio.  Fù  Vicario  di  qdeiikCìhHtOiè per  eom^ 

’ " ■ ■ modo  de' Fratine  he  attignevano  l*  acqua  dalla 
Fontana  fuori  del  Con'vento',  fece  cacare  un 
profondo  7otx.o,  L’acqua  di  queflo  Pozzo  Ji 
defidera,  e procura  da  gli  Ammalati.  Alcuni 
in  effo  precipitati  per  ìntircejjìone  del  ’Santo^ 

. r non  han  patito.  Ne  III  fi.  della  Relig.  Serafcl 
Uh.  'i,- Per  cagione  dt tal pozztty  parendo  a 
Superiori  troppa  delicatezzòt  e comtnodiià  /’ 
AVer  f acqua  in  Cafai  ne  fu  il  Santo  eafliga-- 
' ^ fi'^^^era  ancort  oggi  circondato  con  una 

• . ' erate  di  ferro ^ quel  luogo  in  mezzo  del  Refe 

' • toriot  do've  il  Santo  fece  la  difciplittd.  Do'u* 

' • ^ ègli  ahithyì  eretta  una  Cappella  frequentatifl» 
fima  dal  Popòlo,  con  riportarne  innumeralili 
• ' -grazie:  Samper.  Icònol.  Uh.  u.  c.  &.  i/  Pde'td 
la  chiama.  Arca  di  Sapienza,  per  alludere  al 
detto  del  Pontefice,  che  fentendok  predicare 
' Arc4  del  Teflamento,  Nelle  Lete, 

' • Dddd  2 del 


jBo  Annpti^iqni  del  GSto’DeciiHo  rTerzsey. 
, dciSnoOMc}o,  ‘ 

(47)-  ^CirfaJ'^ntto  i2ipj/ Sa)t/o  ,T^_atnarcaJ 
Dimeni fo' ^Xdò  il  B.'Rodeticp  Alemanno,  per 
_.  . fondar ^^Qnyaniojin  'M.^tna,_  e,  fi  \ il  primi 
..  .y^della,  ^XÙlè^^.,^opfa%e^tndo  poi  ' il\B.  Regi- 
. ¥^ldad‘firlie^~j^elU  clic' ric\^ette^C jibito 
. dalla  ^lejfa  B, ' Vfrgia^.  Gio,  Lopez/ ne/rU}. 
_ Dom^pan.  s•^c.fo.: 

U^J  ..  frA,f!omafide  Agno^  e l^ 

V.''  • '.  A Ar.ci^fefc^>'vq  di-  M.e  jina,e,  poi,  Tne^^iarca 
..  • OterifileìiT.  offendo  Priorie  in.  Mappli^  die- 
de  'l' abito  all' Kngelko  Dett.  Xom.  d-A<fui- 
, no,  Qio,  Miek  Piò,  nella  i.  parte  dègl'JJomi- 
ni  llluHri  di  S,  ^ o v v .> 

L4^J  ..  La  yenerabile  Su0r,MÀrifk  Ro^gi  del  5. 
r ^^d,  dyS,  Domen.  Nobile  M.a.frona  di  Scio, 

> illnHre  per  Santità.  Ne  fcriye  Ja/yìta,ìn  la- 

. ^ . tino  Fr,  Michele  Lfth.^  de  Ribera^.  .tradotta 
. -,  in  Ùalianpfa  fi’:.^‘tolo  ]jAipòr'va  da-Rarè, 

diyPaoli^,  conte 'paffkjfe  il 
^ CanaU  cdlfiio  (Compagno /òpra  il  mante lloi  e 
poffpndaJfeMfn^  ^Monaéerioi  s\  è detto  nel 


Cant.  2..^/.. 41.  e ^^.  con  La  fì^A  Annoi, 

<5*01  . dijnplta.  cpnjìderazione ,che , quando 

'^.  fignaz,io  di,.Lpjpia  non  fole'va  concedere  an- 
. cbyPrincipi  So  uranj,  fe  non  uno,  odue  de 
...  ,fnoi  Compagni',  a Mefffna  ne  mandaffe  dieci, 
i ...  Bar~ 
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Annotaxbni'dél  Cito Decimoi'Tcrzo;  jr 8i 
i.  ...  Hidittdi  tulCltnìii  Uè,  2.  e,  ^\2.'  Delle  fue 
\,v\.  -Lettere  di  èellijjìmo  Carattere  tutte  dì  prò- 
. , ' .\pria  mattùi  fe  ne  confer'vanoy . e.  ,rì\verJfcono 
-■  ■..^Vffto/te  in  'iiarie  Chiefe,  Le  B»eliqi*ieyti(lle  S, 
vV-’./  Vergiaè  e Mare,  fono  appreso  è P^dri  ideila 
* À Compagniay  cbè  ne  c elebrano  la  trapazione, 
^5^2^  V 11  B.  Camillo  de’Lellif  divotijjimo  dettai 
Vergine  della  Lettera,'  e pertiò  malto  affezr 
r^s  ■zionatù.aMejJttta^  *v/  mandò,  ilP,  f range feq 
«_v  • \ '^L^glio'dfondqt'vi  la  prima  Cafì  i di  Siciìiai 
^v'^.  .Tr/>o/  vija  èen  dné^^he.dt prefeifz.a,ed  egli 
, Slejforuirict’vette' nella  fua  Keligìone' alcuni 
'^^iM.e£ìnefi,  Samper'.  Iconol,  Uè  2,  cl 

ì . Dei  'P„  D,  Giacomo  di, Stefano  Teatino,  di 
f,.v  AUX  fógne \'a ditte  il Pneia  tteUa'Hi fegutnte\ne 
- 1 ^ ^ forictù  H P.D.zFrancefro  M, Maggio  nella  re- 
la-K.ìone  al  filo  G^neralel  e^kella  pag-  »3*  dice 
cos/'y  Mejfanam  infgntter  illuHra'vìt,  Ò"  E- 
pifio/am  Vìrgìnts  ad  Mamertinos  Paulì  pra- 
dìcatione  con-verfos  Jtngulari  pietate  tutatus 
efh  banc  phirìes  repetebat,  atque  AuSlor 
flit,  ut  ab  cater  'n  coleretur.  Della  profexjajt 
fatta  fui  partire  per  le  mijjtoni  dellaGeorgia, 
che  ritornerebbe',  ne  parla  nella  pag.  33;p3i?* 
Delli  fori  che  germogliarono  dalla  tomba,  ne 
parla  nella  pag.  6j.  Della  traslazione  a Col- 
chi',  nella  pag.  <S^.  Finalmente  dell‘o!verle  e- 


Annotazioni  del  Cato  Decimo. Terzo. 

- g/i  flejpt  riportato  in  SiciUa  n<Ua'  ntràejima 
pa^,  6^,  e 70.  conchiude  cos):  Sic  non  uno 
.Cali  prodigio,  prfter  'ootum  meum  ; { f^teori 
* Pa norme  Fatrue  men  ckara  P i gnor ndeìl ina- 
‘ ^eràm')  drvina  *oi  impulfus  nohj/iffìmtt  Vrhi 
' JHeJffann  dileHum  'Jacobum  fuum  refìituii  ut 
•vatitìnium  {teHor  Deum,  me  /atuerat:) J[um^ 
ma  omnium  exultatìone  perjìceretur. 

Uà)  Qt‘^‘  ‘‘  •venerabile  P.  ' Antonio  permo', 
della  Terra  del  Gejfò  , Sacerdote  di  molta  , 
•virth, fondatore  della  prima  ' Congregazione 
fatto  titolo  di  Giesù  Maria  : dalla  qual*  Jì  è 
poi  dilatato. queHo  titolo,  e molto  più  lo  Spìri- 
to in  altre  Cbiefe  di  molta  •venerazione  e prò- 
. fitto,  fiche  qn^  ogni  contrada  della  Cittù,an- 
zi  ancora  li  Borghi  hanno  la  fua  Giesù  Ma- 
ria» leonol,  lib,  4.  r. 


CAN- 


Digilized  by  Google 


ii 

' i 

1 

r- 1 1 
1 

. ! 

; i' 

i 

JÌ-hI 

' 1 

i* 

* a'KGoMt^ó 

DEL 

CANTO  DECIMO  QUARTO. 

Gorge  PftfigOf  e canta  Gabriello 
1 11  rio furor  d' infdìofa  Pefle , 

£ come  aerarla  dal  funeilo  a'vello 
Vrefidìo  a ZancU  il  fiero  Foglio  apprefiel 
Come  rintuTjù  P^i^  1 afpro  flagellof 
■ Onde  'van  le  Pro'vincic  eflinte^  e meFle 
Da  la  fpìetata  ìnfax.iabìl  Famc^ 

Che  de  la  'vita  altrui  rode  lo  Hame. 
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CANTO  DECIMO  QUARTO.  5»^ 

1. 

Deh  mira  [egli  cantò]  tìmida  imbelle 

Fuggiafca  Lepre  da’ Levrier  feguita,  (le 
Ch'or  al  piano  or  al  mote, e in  quelle  e in  quel 
Macchie  s’ appiatta, e chiede  a l’ombre  aita: 
Tal  cacciata  da  crude  atre  procelle 
La  Navicella  de  1’  umana  vita  , 

Di.  quà  di  là  tenta  fchivar  de  V onde  ' 
ii’ùngorda  rabbia,  ed  afferrar  le  fpondc. 

« 

pur;la  fpohda  altro  non  é,  eh'  un  fcpglio  . 
Fallo  fepolcral,  nè  ad  altro  feno 
«Approdano  del  parTugurj,o  Soglio,  (i) 
,iScettri,  o Vanghe,  Bifolchi,  o Regi  fieno: 
^ofSenon  eh’  a’  Maitieiiini  il  facro Foglio,,. 
QualtTramontaa^amìca  ìn  Ciel.fereno,-  ^ 
Mofira^etrof laiomba  il  portoafeofp 
D’  eternp>inaliÉe«abire  jlpofo^'rr.  ; i ] 

Ma  tra  le  Sirti,  ove  laTpinge  il- vento, 

Già  mai  nUU’  altro  a ^portai  vela  nuoce; 
Quanto.!'  empie  Sor e>ht  ogni  momento, 
Cofronla  a-perfeguir  per  ogni'^Foc^»  • U 
E PeftcieEame),  eiGtle4raijQgni  torm^n^o 
Cede  à/ la  lor  licrezia,  e non  v ’ hà  Crocci 
«Chelor  s’  agguagli^janzilafteffa  Morte. ^ 
f3  JuOXQ  FigUwQliiÌLineno  aCiCrb^e  forte.,  y " 

In 


y§4 


r. 
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Canto. Die  ima  Qì^aréò. 

4* 

In  fondo  a valle  incognita  e rimotai  f!'T 
- ' •La  Pefte,  in  voko  di  palio r dipinta,  ' 
Contagiofo  flagel  fui  capo  rota  ' 3 n- 
"•  Con  lafiriifttà  a le percoife accinta: 
Riman  la  Gente  ài  folo  tocco  immota^!' 
Indi  fviene,  c dà  giù  pallida  eftintà:’  ~ -i 
„Ch*  ové'lo  feàmo  piè  volga,  peLttutto'i-l 
^.Semina  iltàgi;  e *l  mondo  émpie  dUuttib. 


1 


Muro,  o trincea,  ridotto,‘ò  nafcondiglior, 

Non  v'hà,  che  l’Uom  dal  luo  furor  ricopra: 

• Senno,  in'duftria,  vàlor,foria,e  conligllot 
' Contro  il  lurido  flrafoin  van  s"  adopra; 
jjMette  il  facro,  e '1  profano  in  ifcompiglio,’ 
„Ggni  Dritto,  e Pietà  fea  va  foflbpra,  - 
,,Gl’-  Innocenti  tra’  Rei  con  mano  incerta 
„ A fafei  miete,  e le  Città  difer ta.  «'i-  - -«  - 

Entra  con'Ràìira  fteffà; ogni  Palagio-  bi> 

Qual  fuó  diflerra,  dia  ne  tienle  ch^av^^‘ 
Anzi  che  fooffe  doppia-im  foi  contagiò  * 

Di  mille  Arieti  piu  fpictate^i^ayi:  .oD 
^^Sembranòiinpallidifne  al  rididifa^io’  3. 
i,Pin  le  furrU)fe  Immagini  de  gli 
,,Che  diramata  in  fecoli  la  Schiatta  • -, 

eggono  ad  un  fol  colpo  andar^disfattik'  ^ 
ni  ' Men- 
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7. 

Mentre  lambicca  Ippocrate,  o Galeno 
Sagace  inchioftro,  c dotta  penna  avventa^ 
Per  rintuzzar  i’ afcofo  acre  veleno 
Ne  r egra  turba,  e poco  men  che  fpenta; 

A l’ improvifo  ecco  gli'ferpe  in  feno 
Quel  fuoco.che  ammorzar  ne  gii  altri  tenta;| 
di  mente,  e di  corpo  ei  fcemo  oppreiTo 
,,Non  hà  balia  di  medicar  fe  ftelTo.  , ^ , 

. 8.  . 

Rifpettato  non  è,  non  è diftinto  ' 

Dal  rozzo  il  favio,  e dal  codardo  il  forte^ 
Cade  il  foldato  appreflb  il  Duce  eflinto^ 

11  Nobile,  e ’l  Plebejo  con  egual  forte,  • 

£ chi  di  pelli,  e chi  và  d' odro  cintò 
;,Mette  ad  un  monte  fol  la  cieca  Morte,' 

N e la  miftura  del  confufo  orrore 
Giace  il  Famiglio  a canto  al  fuo  Signore. 

9- 

Su’l  curvo  petto  incanutita  e bianca  i ^ • 

' Piega  il  capo  l’ età  tremante,  e greve:^<  • 
Né  lappili  frefca  è men  dimelfa  e dancày 
Nè  il  Padre  appoggio  dal  Figliuol  riceve," 
Flebile  in  atto  l’ un  sù  i*> altro,  manca,  - 

'!  E^nilem  col  Mitridate  il  tofco  beve,  i 
'„Con  miferande  note  a un  ruolo  fteflo  . 
,,Và  fplendor,  nobiltà,  beltadc,  e fedo. 

Eeec  D’indu- 
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io\ 

D'indufbie  Àracne  il  pellegrin  lavoro  . 

. De’  cortinaggi  a l’ alte  travi  eretti  - ^ 

Torna  in  gramaglia,  in  urli  medi  il  coro 
Di  dolci  Lire,  in  cataletti  i letti:  . 

Paramenti  fuperbi,  e fregi  d’ oro  rr 
Son  trafcurati,  e,  vilipelì,  e abietti,  / 
„E  da  le  dame  mifere  de  gli  Egri  ; . 

„Fuggon  gli  Amici  in  altra  forte  integri,  . 

1 1. 

Gli  antichi  Scrvidor  codantì,  e fidi  • ..  . . v". 

^ Schivan  ora  il  Padron  cotanto  amato.w. 

£ chi  volava  a’  cenni , é fordo  a’  gridi,  v 
l,D^ra  necedìtà  1’ hà  refo  ingrato.  . f 

Poiché  non  v’  hà  chi  d’  accodar  d lidi  ^ 

A chi  morte  reciproca co‘1  fiato:  . > 

Recare  a l’ Alme  ornai  Volanti  aitaj  . 

. Al  pietofo  Pador  coda  la  vita.  o 

12. 

Ala  fpenti  tfhc  rrmangan  gli  Infelici  j 'jv  I ìj  ?. 
Qual  s’ apparecchia' lor  dogliofa  pompt? 
Forfè  tra  nero  Stuol  di  cari  Amici,  ; r, 
Xh' in  luttuofi  gemiti  prorompa,  - 
Celebferanli  gli  odioli  udicj  i • ^ 
De*  bronzi  al  rauco  fiion,che  l’aria  rompa 
’,,Ahi.  che!*' indegna  abbandonata  morte 
„Miglior  non  hà  del  funeral  la  Sorte!  ' . , 

Non 
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*3. 

^,Noti  che  fplendide  efequie  ami  il  Defunto'; . 
„Che  più  noi  punge  ambizion  d*  onore:  . 
j,Ma  perche  moftri  l’Uom  verfoilCogiunto; 
^ Ch*  il  nome,  el  merto  fuo  feco  non  muore. 
Ma  qui  da  poi  eh’  il  vivere  é confunto» 
;,Finito  il  corfo,  e confumate  T ore; 

Ne  pur  quel  naturai  veftigio  retta 
D*  amore  in  Turba  oflèquiofa  e metta.  . 

14. 

L*  ultime  volontà  por  re  in  obblio 
Romper  le  leggi,  e gli  ttatuti  umani  , 

. Infegna  il  Morbo  difpietato  e rio, 

£ confonder  con  gli  Infimi  i Sovrani: 

Per  quanto  fìa  fede!  1*  Erede  e pio. 

Si  ceca  a gran  favor,  che  da  gli  Ettrani 
Sien  tolti  ifuoi  Maggiori,  c viali  porte 
ignudo  carro,  c per  le  vie  più  corte. 

ly. 

Tra  fculti  marmi  il  proprio  inttgne  Avello! 
Splende  de  la  Famiglia,  c in  leno  accoglie 
Chiufe  folto  r antico  aureo  fuggello , 

De  gli  Avi  illuttri  T onorate  fpoglie; 

E pur  r ineforabile  flagello  • 

;,Da  la  radic^il  tralcio  ora  diftoglic;  ; / 
,,E  a mendicar  ignobil  fepoltura  . - . ' 
,,Senza  faci  lo  feorge  a l*  ombra  ofeura.  ' 

Eeee  a A tal 


f 8 S Cdntà  Decime  Quarto,' 

t<S. 

A tal  confufion  moiri  nefono 
Condotti  in  un  da  la  rabbi ofa  Peftc,  v 
. Ch*in  un’  turbine  avvolge  il  reoco’i  buono* 
E fgombra'il  civil  Popolo,  e 1'  agrcfte:  i.->  , 
Sin  che  incantato  de'  fòfpiri  al  fuono  ! M 
Non  fi  Topifea  quel  furor  celefte,  . ‘1,, 
Che  {limolato  da  la  colpa  audace  » i > . 
Avea  prefa  a rotar  funerea  dace.  , . I 

17. 

Ma  che  dal  cupo  fen  d’ Averno  forga  ' 
L’immondo  Modro a funcflar  la  terra,' 

E la  colpa  crudel  Tamii  le  porga,  I . 
Onde  muove  al  mortai  sì  cruda  guerra; 
„Non  v’  è chi  a tanto  lume  non»lofcorga* 
„De  fuochi,  ond’ii  Malor  fpento  s’  atterra: 
„Che  tra  Pelle,  e Peccato  il  tratto  è poco,* 

„E  quefto  e quella  purganli  co’i  fuoco.  > 

.18. 

Edo  con  qual  ferena  amica  vampa  ■.  • ' j V 
Imbalfamata  T aria  di  Mclfina  • .1^ 

Sarà  da  Lei,  eh’  in  dive  damme  avvampa^ 
A la  cui  prima  Sfera  è sì  vicinai  i .l 
Da  T increato  Amor  T accefa  Lampa  1 
Eia  di  purgate  Stelle  aurea  fucina,  ’ - 

i,Onde  trarne  del  par  lume  ed  ardore  ^ = 
ogn*  atra  impreflìon  confumatore.  ^ 

•-  ; O mil- 
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P mille  e mille  volte avventurofa  : ■ 

Cittade,  a cui  fcritta  SALUTE  invia  (2) 
Del  fommo  Dio  la  Madre,  c Figli a,e  Spofa# 
, : Che  del  Ciel  regge  la  Teforeriai 
Te  pur  da  lungi  rimirar  non  ofa  „ . 

Co’l  ciglio  irato  l’ Influenza  ria,  • . . '• . 

Che  da.1’  amante  Vergine  incorrotta?  : 
Nonfla  ben  tiofto  sbarag^tiata  c rotta., v i 

, 20. 

Cadran  fui  Saràcino  affediante  (3)  « ‘ ' ' 

Pregni  di  morte  i péftilenti  lampi, 

Ond’  a;  capir  legante  flragi  c tante 
Riufciranno'angufti  e colli  c campi; 

Ma  non  fia,  ch’entro  al  muro  unqua  le  piate 
li  Malor  ponga,  o nere  orme  vi  ftampi: 
Iniin  ch’il  doppio  afledio /in  undifciolto, 
Sia  cò^i  Morbo  il  Nemico  in  fqga  yoltQ. 

Me n vicinò,’ ma  piti  pericolofo  ' - » *1 

Sarà,  co ’iivolger  gli  anni,'il  gran  cimento,’ 
Quando  il  più  bel  de  la  Trinacria  rofo 
'Dal  vclcnòfo  dente  andranne,  e fpento; 
Solo  a Zancla  adagiata  in  bel  ripofo  * 

L’ orecchio  ferirà  r. alto  lamento. 

Che  per  lei  da  Maria  l’ orrida  Pelle  J ' . 

Fiaccate  avrà  le  dure  corna  infefte.  ... 

• * 
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■ 22. 

Tenta  la  frode,  ove  il  furor  non  vale  » O 
I/infellonito  abbominevol  Moftro,  i »i:) 

' E aguzza  sì  i’infidiofo  Arale,  i r 1 M 
Ch’ai  fin  penètra  in  be  guardato  Chioftro. 
V’hà  chi  nel  Tetto  pubblico  Ofpitalc 
Giace  per  Cittadin,  qual'ei  s’é  moftro,  - 
E Pellegrin  furtivo  al  ConfelTore  (4) 

Da  fe  fteflo  fi  fcuopre  a l’ultim’ore.  • * 

£ ch’altri  àtic or, tocchi  dal  Male,  entrati. 

£r  an  feco  in  Città-  con  la  tal  arte. 

Né  sà  dove  fien  fparlì  in  varj  lati  "r 
Poi,  che  tolto  da  ior.s’era  in  difparte:  7 
Vuol  che  del  fuo  fallir  fieno  informati  ' 
Del  Pubblico!  Cuftodi  a parte  a parte, 
'Che  di  sì  pia  Città  forte  gli  pefa 
Il  fommo  lifchio,  onde  ne  re  Ai  oifèfa.: 

24- 

Muore,  e nel  Corpo  indubbitati  fegni  '■ 

f - Si  fcorgono  di  PeAe.  Or  che  farai. 

Mifera  Zancla,  ancor  che  tutto  im  pegni - 
L'oro,  e l'ingegno,  e quanto  fcorgi  c fai? 
Come  render  licuri  icari  Pegni, 

Come  gli  EAranj  rintracciar  potrai? 
„Puggi,  fepuoi,  da  te  medefma,  e fcaccia 
„Quelle  vifcere  tue,  ch'il  Morbo  allaccia. 

Aco- 
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Caiuo  Dtcfmo  Qua  rfo.  i 

A cosi  frequentata  ampia  Magknie» 

Ch*  a la  Pietadc  hà  lo  fplcndor  coramelTo»' 
Turba  v’  accorre  oghor  di  pie  Pcrfone 
D\  ogni  età»  d’ogni  dato»  e d*  ogni  Cedo» 
Che  qui  a fervire  in  atto  umil  s' efpone 
Al  fiio  Signor,  ne  gli  Egri  membri  cfpreflb: 
£ qual  Argo  potria  gllocchi,  e la  mente 
Volger  a tanta»  ecosi  fparCa  Gente?.'. . 

.a<r. 

Sequeftra  por  qnènti  a l'  IntoiV>jntprnotjT 
Sianlì  adoprati,  entroa  gelofo  cinto: 

Il  nobil  Sacerdote  anco  il  foggiorno  xi 
Prenda  di  xeo,  de  l' alttui  colpa  avvintp. 
Ciò  noTi..varri,  cMa  porre  in  chiaro  giorno 
Il  ri£chio;onde  li  pianga  ilvV olgo  eftinto. 
»»Ahiidiie  fe  la  Signora  or  non  ti  guarda»  . 
,»Ogni  Spia  cieca,  ogni  preftezza  è,  tarda. , . 

, »7. 

Predinola  Eede!  alquanto  feoffo 

B dal  freddo  timor  di  Zancla  il  petto: 

Ma  fe  ne  fdegna  feco  delTa,  e modo 
Il  pià  nonhà,  non  hà  cangiato  afpetto: , 
Poiché  nè  quanti  panni  erano  addolTo 
Al  Poverin,  nè  coltrice,  nè  letto. 

Nè  quei,  che  furo  a la  fila  cura  intefl  ^ 
Siiicnoproa  tocchi,  o dai  malor  comprefi^ 


Canto  Vedalo  Quarti, 

a8. 

Ma  per  opra  di  chi?  Ben  fia  palefe 
I Da  un  più  ftupendo,  e più  felice  occoffo: 
Pria  eh’  ardell'e  di  Triquetra  il  paefe 
Da  peftilente  fiamma  involto  e feorfo; 
Sparfi  d’ intorno  piùd’  uri  Mefiìnefe  * 

•t- Per  le  Città  vicine  era  trafeorfo,  < u 'V 
Dove'forprefo  in  così  forte  punto,’ . 

Fuor  de  la  Patria  lì  piangea  confunto.  ^ 


Un  d’ elfi,  più  che  di'faper,  fornito 
Di  candida  bontade,  al  crudo  Scempio 
Di  quei  Popoli  feemo  e sbalordito 
•Prender  brama  T alìlo  al  patrio  Tempio: 
qiieir  Aitar  vien  dal  defio  rapito, 

•oOve  di  grazie  èd*ogni  dì  l’efempio: 
fclama  al  fin,  con  pio  ma  fciocco  ardire: 
„Maria,  fotte  il  tuo  manto  io  vuò  morire, 

30. 

Parte  dal  luogo  sì,  non  dal  Contagio  (y)  r ’ 
•Che  già  n’  è prefo  in  quei  medefmo.die; 
Pur  del  languido  piè  vince  il  difagio,  ' 

' E mille  e mille  fchiva  occhiute  Spie, 
S’aggrappa  per  lo  muro,  e tenta  adagio 
Furtive  ofeure  inacccffibil  vie,  . * 

E a l’ improvifo  e fuor  d’  ogni  fofpeito^ 

Si  raccoglie  al  paterno  umii  fuo  tetto.  » 

. Vi 
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Gàntò^etmc  Qjiario'é 

Vi  capita  si  logro,  e boccheggiante,’  ' * CI 
Ch*appena  il  fatto  hà  di  narrar  balia;  » 
Ma  con  robufto  amor,  ciò  non  ollantc/t 
Penfa  inoltrarli  ad  adorar  Maria.  ' ^ > . 
La  Madre  allor  non  men  che  lui  tremante 
Non  sa  che  ammiri,  il  Zelo,  o la  follia,  [re 
Lofgrida,e  fermare  ih  due  le  fquarcia  il  do- 
Quinci  il  materno  amor,  quindi  ii.timòre. 

Qual  PalTeggicr,  che  negli' agguati inciam|>€> 
Di  quà  di  làvda  balze  e Ladri. cinto,' . 
.Ch’incorre  l’un,  fe  l’altro  rifchio  fcampt j 
.Nò  sàdi  quaLmofif  liafi  in  procinto;'  ì':i. 
Taiia  Mefchiiia  or  gela,  ed  or  avvampili 
Or  ha  ròrpidoil  piede,  ed  or  fofpinto:  i 
„ A ma  la  Patria,  ama  il  Figliuolo,  ed  ella  ; 
,;^hi  vorria  maòrper  queftò,'  c quella.  „ 

sa» 

Tacer  non  può,  fchc^già  già  fpira  il  Figlio;!,  i 
B poi  del  fnò  tacer  qual  n'avrà  frutto?  % 
*,;Seppeliircincitpuc(fecò.il  periglio,  lA 
,,Chc  con  lui  nonp'ndrà  fpentO:dcl  tutto:/ 

Se  d’ajuto, altri  priiegavO/diconlìglio, 
Semina  il  tofco,  e fà  commune  il  lutto;'.* 
„L*ambafcia  è tal,  che  non  faprefti  dire, 
„Qualfia  di  lor  piùproOimo  al.raorire,  Viv 

Ffff  Do- 


5*^4  CàHt9  Decimd 

Dopo  lungo  ondeggi ar,prcndc  la  CartS'^-^  i . 
Che  di  Maria  cohtien  ic  dotai  notc^ 

E pria  di  calde  lacrime  cofparta,  n*  :>  kft. 
Ch’a  diluvio  le  moiKtano  te  ^oce»  nìn*^^ 
'La  porge  al  Figlio:  e fdrz'è pur  cite  parti 
.Volto  in  fuga  il  MalQr  cbciopcrcote,  ’ - 
'cSi  ravvivano.gli  occhi,  e;al  vi£ofcab«^o»J 
.i)Più  ridenteche  mai  torna  il  cinabror  i:.p 

p Fede  invitta  Fedel  Ei  più  non  fembri  u; 
Quella  mal  viva  Immagine  di  morte, 
«Nuovo  vigergli  fcòrre  entro  le  membra, 
£‘l  ia,  qual  non  fùmai,'  più  baldo,  e forte; 
Stupido  il  crede  appena,ovc  rimembra 
Di  quel  doppio  toccar  la  varia  forte,  O 
'„Ond'or  la  morte,  ed  or  la  ,vita  fugge,  ,, 

„E'l  inai  ch*al  tocco  i venne,  ai  tocco  fug^. 


Sciama  fuor  di  le  lleflò:  Or  chi  vietarmi 
Può,  ch'a  pieno  non  sfogtù  il  mio  delire? 
Al  Tépio  al  ’^’épió. Alter nonrilia  che  s*armi 
Contro'chi  giù  delCicl  placate  hi  l'ire: 

'„R icohofeo  i’erroref  e pur  non  parmi  » 
,,Chc  me  ne  fappia,  o deggia  ancor  pentire; 
„Son  reo,  ma  tal  che  premioanzi  riporte, 
sfMaria  non  mi  ftimo  degno  di  morte.  . 

..i  1 Ma 
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Ma  d’aopò  non  faèea  di  si  bel  fallo  ' ' ^ 

A fciiopirir  il  valor  del  facro  Foglio: 
Mentre  ancorai Zanclei,ch*in  Uranio  vallo 
Miran  piangenti  il  pubblico  cordoglio, 
Efenti  van  dal  lùttuofo  ballo,  i 
Nti  foggiaccion  di  Pelle  al  fiero  orgoglio,’. 
Anzi  fpargendo  la  lor  Lettra  intorno  (tf) 
Spargon  falute,  e purgano  il  contorno.  J 

;,Con  la  Morìa  lì  fpafge  anco  la  Fcda7  - ’IO 
„Co*l  mal  inliem  ferpe  il  timedió  ancora^ 

Di  quà  di  ià  crafcuti  la  Lettra  chiede,  **^ 

. E ne  riman  profeioltQ  iacpoco  d orai  ^ 

■„Nè  già  lì  crede  più  -<^uel  acbc  lì  vede,  id 
Tanto  la  Fama  è pubblici^  e fonerà,’  r/J*  , 

E fpeflb  avvien  ch’un  foi  d'ampia  Famiglia 
Campi,  ch’alfacro  Antidoto  s’appiglia,- ,, 

Che  piti?fc  mercifléfl[€,,onde  appiccata  -^  '7 
S’alza  la  fiammate  yà  pafeendò  il  Regno, 
Pria  che  lì  fparga  la  novella  ingrata, 

Si  trafmettozio  a Zacla  in  più  d'un  Legno, 
Nè  dellah  Morbo;  Onde  ai  veder  burlata 
La  loro  aiti  vkà  quel  Moro  indegno,  ^ 
„SclaaiarrGi’4ii  è forx.a  dir  cbt  jìa  ; . 

DeiifUìt  &lamertÌM  thiama  marUÌ  "i ... 

Ffff  2 ,Non 
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Nonèpcròj‘chcdiètroalmuro  fempre  '4 
La  Pefte  aguzzi  ih  van  lurido  il  dente. 
Che  a provar  da  vicin  di  quali  tempre 
Sia  l'arma  di  quel  Foglio  Onnipotente; 
Fiale  permeiTo  un  dì,  ch’entri,  e diftempre 
,<Un  fol  Rione,  (y)onde  fgombrate  e fp'ente 
Sole  le  vite  lien  de’crudi  e rei  * ‘ i ' 
ORinati  ribelli  empj  Giudei.  • . *,q<: 

41- 

Che  dilli  un  fol  Rion?  s’altra  fiata,  [8]l  tif  ^ 
(MiferaZancla!)  e d’ogni  lato  e tutta  . 
Crudelilfimamentc  foggiogata  • 

Ti  veggio andame,e  dal  malor.dellrutta^ 
V,Ahi  Colpa  ColpaUndomita  fpietata,  y 
,,Ch^  fola  con  Maria  prendi  la  lutta!  •;  ’ 
i^;;  Anzi  con  DioI  nè  la  fulminea  fpada  ; t .i 
'„Puoi  fofirir,  che  di  mano  unqua  gli  cada! 

42. 

i,Ma  fenti,  c fcoppia,  o tù  che  peftifenfe, 

, ,,Più  che  la  Pelle  fei,  più  contagiofa; 

Qual  Pefce  incauto  al'efca  fua  recente, 

, Che  fcaltrito  Fanciullo. a ramo  fpofa,  . 
Corre  a gola  fquarciata,  c toftò  fehte,>xi^'* 
Che  divorata  hi  la  fua  morte  afcofa’;  « i 
^.Così  morrai  co’l  cibo  in  ^gola;  e meite  ■ 3d.- 
„Fian  le  tue  palme,  e Pelle  tiUla  Pelle.-’ u 

~ . In 
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. , . ' 43. 

In  un  villaggioi  0)  a due  leghe  difcofto  : V 
V erfo  la  Borcal  iiniflra  parte  . \ 

. De  la  Cittade^riel  più  ameno  pollo, 
che  faprebbe  foggiar  Natura,  ed  Arte,' 
Coilinetta  gentil  s’erge,  e l’oppollo  ' ’ 
Canal  vagheggia,  e quinci,  e quindi  fparte 
3E  Selve,  e Ville,  e un  lìumicel,  che  Tonde 
Mena  in.carole  tra  fiorite  fponde.  ^ 

Qui  aggioga  unCotadin  robullo  Armeto(to) 
Preme  1 aratro,  e fende  e volta  i campi, 

E mentre  è tutto  al  fuo  lavoro  intento^ 
Vede  Uom,  che  Taurco'crin  cinge  di  lapi. 
Barba  di  Nacareo  gTlnvolve  il  mentqìi 
Nel  volto  par  d’ira  clemente  avvampi,; 
Tre  pani  hà  ne  la  delira:  e tolto  al  rio 
yi  buttali,  gli  dice:il  comand’io. 

4f. 

A lo  fplendor  divino,  a Timprovifo  ‘ . 
Tuondi  voce,  che  nulla  hà  del  mortale 
Il  Mcfchinello  attonito  e conquifo  1 
Cede  a Tlmpero,  e polli  a’piedi  hà  Tale, 

. E quantunque  fia  rozzo,  è ben  d’av  vifo, 
Ghc  s’appiatti  in  quel  Pà  qualche  grà  male: 
^Tremar  fente  la  mano,  epur  la  sforza, 
j,Del  comando  fatai  tanta  è la  forza!  * 

iJnfol 


•5p8  Càuto  Decimo  QiMrtò, 

4<f. 

Vn  folnc  butta:  e qual  ferro  rovente 
Da  la  ferree  allor  alior  ufeito 
Stride  immerfo  ne  Tacque,  e d’ira  ardente 
Mena Tumor  nemico  a mal  partito; 

Coti  il  rufccl  tocco  dal  Pan  li  fente  - ‘ ' 
Dar  in  gorgoglio  e fremito  iniìnito,  ' 

• Tetro  fumo  ne  forge,  e al  grave  odore 
Pallida  è l’erba,  e tramortito  ifJiore.  ' 

47. 

Quando  reai  Matrona  ecco  forgiunge, 

JBche  fai,'grida,  o Mifero,  e che  fai? 

Ferma,  deh  ferma:  e s’il  timor  ti  punge,’ 
Taffido  che  perciò  reo  non  farai. 

Il  pietofo  mio  Figlio  è sì  da  iunge 
Dal  voler,  che  tu  femini  più  lai;  - ' - 
Ch’anzi  gli  fpiacc,  ch'a  buttar  fei  giunto 
QuelTuno,  onde  di  Pelle  il  Mondo  é puto. 

48. 

Cedi  a me  l'altri  due;  che  fon  la  Guerra,  o'  A. 
E la  rabbiofa  Fame.  Io  co’l  mio  latte 
Farò  si  che  fnervate  e mefie  a terra 
Le  furie  lor  ne  vadano  disfatte. 

.Tu  vanne  a Lui,  ch’il  Ciel  piega,  e dilfefra 
De  TAltar  mio  predo  a le  foglie  intatte.. 

Il  gran  Prelato:  e digli  che  Maria 
In  sì  grave  cimento  a lui  t’invia. 

A-  , Nar- 
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' 4P» 

Narragli  il  cafo  atroce,  e come  guafta'y^  o - 
E’  r aria  già  d‘  imprcffion  funefte,  : ' 

Irreparabilmente  a .voi  fovrafta  . J y r-' 
D’.ogni  memoria  la  più  cruda  Peftc:^. 

Ma  che  Maria  col  fuo  furor  contrada,'  i 
E perciò  comparifce  in  quella  velie:,  ó O 
0:'Misala:  un  facco  eli’  è bianco, ma  vile,  , 
Quello  eh'  impugno,  è rigido  datfìle.  1 

fo. 

Cosili  placa  il  Ciel:  così  dimeflb  ♦. 

In  due  gran  fila  e fupplici  e diverte,  , 
Preceda  il  Clero  al  fuo  Pallore  appfcffi)' 
Con  pio  concento,  e facre  alterne  note:/ 
Nobiltà  d' ogni  flato,  e d' ogni  feflò  > ■ 

Siegua  rigando  le  neglette  gote, 

E ’i  Volgo  da  gli  Eroi  fubiimi  e magni 
La  Penitenza  apprenda,  c T accompagni. 

Pietà  Pietà,  rimbombi  il  Mondo,  e ’l  Cielo^vi 
Pietà,  rifponda  il  mare,  e ’l  curvo  lido: 
Dehrintuzza,  Signor,  l’acerbo  teloj  . 

Ch’ a dura  cote  arrota  un  cuor’ jnlìdo:>  ^ 
;,Qudla  Zancla  fiam  noi,  che  folto  il  velo 
„De  la  tua  Madre  hà  collocato  il  nido; 

„E  in  tanto  il  ho  de'  fuoi  mai  cauti  fcherzi  ^ 
,,Pagando  ognun, 'le  proprie  colpe  sferzi., 

> Ed 
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Cun~ttPecìni^^ijiyii, 

Ed  io  v’  impegno  quefto  cor  prelago^-^ 
Chepioyérà  dokiflima  rugiada,  ^ --'i 
E dietro  a la  mia  facra  adorna  Itnmago' • 

La  Sicurezza  andrà  di  Urada  in  (Irida: 

Sin  che  sfiatato  il  velenofo  Drago 
Euor  de  le  mura  mie  fpinto  fen  vada?^  ^ 
(E’deftin  ciò, ch’io  voglio,)econ  fuofcorixo 
A l’ Inferno,  ond'  ufcì,  faccia  ritornow^p 


Si  dice:  e *1  capo  auguro  inalza^  e Icuote, . t**.-’ 
Epoi  eh*  intorno  intorno  hàfimirato.  » ' 
Per  le  vicine  piagge  c le  rimote; 

,Vcr  la  Città  h hllaal  deliro  laio,òi  * 

Che  benedice  in  quelle  dolci  note:  (i  j)’*"’ 

Tc  r •voi  cari  'Lancici^  ntni  ho  ceffata^  'w  h 
He  ce£trò  gLtmat -di  fupplicare  ■ d 

De  ia  Triade  beata  al  fommo  Aliart»  m > »,  &tL  • 

Sbaragliatala  prima  empia  Sorella, 

Che  per  chiome  (eraii  hà  Bilce  inteftè; 

Vien  la  Fame  a perir  diiame  anch'  ella»i 
Come  la  Pelle  è morta  già  di  pcll'e.  ? '.J 

O'  Fame  infame  nome!  E tu  lei  quella 
Furia^che.di  Maria  la  Reggia  infelle?  • , 
’„Rabbido  Can,  eh’  a mordere  foventc 
„Torni,  ancor  che  vi  lafci  ottufoil  dente.*^, 
Jb3  Or 

V 
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Sh 

Or  eh*  afTedio  d' oftinata  Guerra 
: Il  paflb  vieti  a l’  ubertofa  annona, 

Or,  che  ftemprato  il  Ciclsù  l’ cera  Terra,' 

• Pria  che  fruttare,  ad  abortir  la  Iprona, 

.Or,  che  la  colpa  inaridifeé  e ferra  v 
La  benigna  Pillante  aperta  Zona; 

: Eccola  Fame  a paflb  cupo  e lento 
Sen  viene  in  mezzo  al  Lutto,ed  a lo  Steto. 

Quale  Sfinge,  qual’ Idra,  e qual  Chimera-  i \ . 

Più  molTruofa  mai  fognar  le  fole?,  ^ \ 

„Muore  uccidendo  Ape  flizzofa,  e fiera^  > 
„E  pur  i’  aculeo  raffrenar  non  puole; . • , 1 
A ni  un  più,  eh*  afe  fteifa  ell’èfevcra^'  ^ 
Di  Scheletri  fpiranti  ingraflar  vuole,  - / 
Ondeavvicn,che  le  manchi  in  bocca  l’efca; 
£ di  fe  flelFa  micidial  riefea.  . , . V 

$7-- 

Qulmuore,elà  rìnafee:  e ferpe  intanto 
Il  più  dolente  orrendo  Moftro  e brutto,’. 
Che  fotte  il  Sole,  o nel  Tartareo  pianto  * 
Prema  la  Terra,  o la  Magion  del  Lutto: 

„ ,Gli  rode  il  feno  un  Tarlo,  e tiene  a canto  , 
La  Morte  in  vifo,  come  lei,  diftrutto, 
Straluna  gli  occhi,  e co*  fofpir  le  note  * 
Confonde  e guafta,  e favellar  non  puQte.: 

Gggg  So- 


d'ot  Cantoni) e cì/Aò  Q^gr-tSi 

Sopra  unbafton  di  Sakio‘ìÌ  piè-confida;  “ìO 
Che  (1  fiacca  al  gran  pondo-, énó'lfolliCQc: 
^D’Hliera  attaccaticcia  0^pi^e^viida;  , 
Cheattofca,'  e fmugnla  il  Troncòa  CuiViàt- 
S’incorona  le  tepia:e  in  xaucheftrida  [tiene, 
Verfa  1’  ardor,che  nutre  entro  a le  vene: 
Pallido  è *1  volto,  e ’l  petto  adufto  imbelle 
' Due  fumanti  carboni  ha  per  manuneUc.)? 

i,Or  chi  creder  potria,chc  così  avverfd  : ' • 
„Parto  potelFe  mai  nafeer  dai  Sole,  i ' 
Quei  che  tutto  prbduce,  c inlei  converfo’,, 
Fà  germinar  quella  terrena  mòle^  -q  i- 
E pure  il  Sol  di  rei  vapori  afperfo  - V 
Vibrar  gl*  influlfi  adulterati  fuole,  r - f 
,,E  gialla  il  merto  del  corrotto  mondo  r 'J 
«Volgere  in  gr-amo]iI  lume  fuo  giocondo 

tf’ò. 

»jNuoce  ancor  ci,  fé  troppo  ferve,  o verna 
«L*  alto  Difpenfator  de  le  ftagioni,'  ■ ' 

S*  a mifura  prefiiia  or  non  alterna’ 

Ilfrcndi  ghiaccio,  or  gli  infocati  fproni:^ 
«Ma  pili  del  Sol,  quel  Dio  eh*  il  Sol  governa 
«Sà  mutar  in  ftageili  anch’  i fuoi  doni,  ' 
«Ove  r umano  ardir  gli  altera  e fura  (i  5) 
«La  tempera  d*  Autor  de  la  Natura. 

■>.  Ma 
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6\,  ^ 

;,Ma  sìr^omc  al  ferk  rimmenfa  ~c  pia  * 
„Bontà  la  man  quali.forzata  piega,  iCi 
„Così  è pronta  ai  fanar,  le  tutta  via  i,  O 
„Rubellecor  non  la  rattiene  «lega:  1 i J[ 

E piiìfcTvicrfauh  qualche  lido  Eiia^ii  l 'J. 
Pioggia’ umile  di  pianto,  e geme  è priega,’ 
»!Tì0ho peidona-a  la difperfà  Greggia,'  K, 
E’I  rio  dolor  dé  gii  Aflamat;  alleggia; 

Tanto  a la  Vedovella  afflitta  c fianca  • 

Il  Profeta  fpicgò.  là  ver  Saretta,  fi  4) 
Quando,a  quar^inia  tune,  -ii  mondo  manca 
Di  pioggia,  ed  ella  già  là  morte  afpetta: 
L’omero  ftringe,.  è di  pallor  s’imbianca, 
Ch'ogn’efca  a quel  digiuno,  era  interdetta," 
E fof  poca  farina  hà  nel  mantello 
Scarfo  rifloro,  e d’olio  anguflo  utrello. 

(^3- 

Due  kgna,  dice,  al  mio  tugurio  arreco,  a C 
Per  lifcaldare  il  mio  Figliuol  gelato. 

Che  fol  rimane  ad  abitar  con  meco, 
fSperanza  eftremai]  e poi  morirgli  a lato. 

V, Correr  mi  fento  ardente  ghiacciò  e cieco 
Per  ogni  vena  in  sì  dolente  flato,  ' - 
- Che  non  riman  tra  le  miferie  e’I  duòlo'  . 
Altro  ch’un  alitar  di  vita  folo.  - , i : ' 

Gggg  2 


I 


Nò 


!fo4  Canto^t)ecimo  Dìitrt^ 

^4. 

Nò,  fammi  tofto  un  pan,  rifpondc  Eliav'  ’ ' / . 
Di  coteda  farina;  e in  mezzo  al  fuoco  U,, 

O abbruftoIitOj'o  ftagionato  liarji? 

Da  le  céneri  fue,  monterà  poco^.:>  ' 

Di  te,  del  tuo  Figliuol,  faràpoitnia  *;  ri 
Tutta  la  cura:  il  Ré  del  Cielo  invoco,'  T 
;.Cui  grato,  e lieve  é porre  in  fiiga  il  male, 
„B  più  di  noi,  ch'a  noi  medefaii  cale«  . iH 

L’Olio  a rUtrello  , al  grcmbo'la  farina  u 
Non  mancherà  lin  che  la  pioggia  arri  vii 
Qual  ci  ha  promeira  la  Pietà  Divina, 

Che  colmi,  anzi  foverchi  è valli  e rivi:  i 
Intantó  il' tuo  foccorfo  a me  deftina  ’ I 

, Quel  Dio,  ch'in  fua  tutela  hà  tutt’i  vi  vi^ 

’„E  non  lafcia  cader  di  qucft’o  quello  I 1 
„Sù  la  terra  negletto  un  fol'capclloi 

<r<f. 

QueljCh’ame  manda,acciò' non  venga  menos 
Corvi  rapaci  a miniftrar  vivande,  - à 
Crocitando  rUcccllo  in  Ciel  fereno 
Me  gira  intorno,  e nere  l’ale  fpande,  " • 

. Da  lui  la  menfa,  e da  me  s’empie  il  feno. 
Or  fu’l  meriggio  allor,ch*ogn’altro  prande, 
. Or  quando  poi  la  fera  il  Popol  cena. 

Vola  il  mio  delìnare,  e la  mia  cena. 

Che 
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67, 

Che  fé  di  tante  maraviglie  abbonda  < i'. 

Il  mio  Signor,  che  fenza  lui  non  la(Ià 
*,Muovcrfi  ftilla  in  mare,  in  fclva  frondic^ 
£*Corvi  ingordi  a cibar  al  tri  .'abb  alfa, 

S*al  divoto  appellar  tofto  rifponde  . 

De  la  noftra  terrena  afflitta  raaCfa;  ^ (chi 
.Kontpuò  dimen,  che  pioggia  ornai  no  caf- 
Ch'il  campo  inondi,  e ci  rallegri  i pafchi- 

<T8. 

;,Così  il  Pròfeta:  orfe  può  tanto  un  Servo^ 
„Ch’a’fuoi  fofpir  l’Onnipotenza  inclina;  ’ 

. ^•Quar’arv’rà  d’ottener  più  pefo  e nervo 
,,L’alma  Madre  d’un  Dio  del  Giel  Regina? 
Sì,  che  quando  al  tuo  fuol  rivolti  ollervo 
Gli  occhi  fuoi,  felicilTima  MefTina, 

Farmi  che  con  quei  fguardi  a te  derivi 
Nilo  di»  grazie  in  criltallini  rivi. 

Grazie  così  frequenti,  onde  feemata  ■>  •-; i 
Con  Tufo  a’moftri  fia  la  Maraviglia. 
i,E  a gran  ragion:  fc  Maraviglia  è nata  . 
„Da  l’Ignoranza,  e di  lei  detta  é figlia;  • 
Stupir  non  potrà  mai  fronte  inarcata  . 
A tai  prodigj  con  fofpefe  ciglia, 

„Salyo  di  chi  non  sà,  quanto  Maria 
„ Ami  Me  dina,  e’I  fuo  poter  qual  fia.  - ^ 

Ge- 


(fo^'  C$nit  Decimo  Quartìi* 

■70. 

^ Gema  tal  volta  anch’ella,  c^li  alimenti/i  j-) 
Le  vieti  Aquilonar  lìniftro  fiato;  .. 

Che  di  Maria  gli  aurei  Capei  lucenti,  * 
fTeforo  più.ch’il  cor  da  Zancla  amato,) 
Sapranno  imprigionar  gli  a vverli  venti, 

. E deftar  in  lor  vece  Aulirò  bramato, 

• Ch’a  due  Navi  da  Puglia  il  corfo  fciolga, 
uE  di  Morte  a le  fauci  la  ritolga.,  j'  j 

7-I. 

„Alto  valori  d’aura  incollante  infana  ' 
„Son  ludibrio  i Capegli:  ed  a tenzone 
„La  sfida  or  un  Capello,  e abbatte  e fpiaha^ 
„Ea  le  tumide  gote  il  morfoimponei  J ^ 
ProdigiofoCrin,  ch’a  la  fdvrana 
Cervice  vergi nai  ferto  compone!  - . _'t 
„Crine;  che  ferì  già  del  faao  Spofo 
„I1  core^  ond’eli'er  mai  non  può  ritrofoirl 
' 72. 

Nè  l’ora  ftelTa,  ch’angofciofa  e mella 
Supplica  Zancla,  e’I  facro  Cri'n  dillerra; 
Scioglie  da  Puglia  e quella  Nave  e quella^ 
E a non  prcfiflb  fcopo  il  Porto  afl'erra;  ,, 
«Doppia  Càriddi  il  doppio  Pin  calpefta 
,Di  vortici  nel  mar,  di  fame  in  terra: 

«E  quel  che  fa  il  foccorfo  anco  più  lieto,' 

«Il  frumento  è de’campi  dì  Loreto! 

Ma 
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73. 

Ma  fpennaccliiatò,  y)er  vergogna  muto 
Botea  non  reftèraflf;  anzi  V ammenda 
' Del  fallò,  (poiché  l’ Jià  riconofciuto).- 
- J^ùitrepitofa  vuol  che  ft  comprenda: 
Sfiatarli  agogna  in  umile  tributo,  ^ 

. Onde  a la  Diva  fua  compenfo  renda, 

E di' penuria  in  limile  cimento  (kJ)  cI 
SofEar'per  2^ncla  il  più  pietolb  ventoJ! 

74- 

Soggioga  il  Regno,  e difperate  brame  : ' ' " 
Sfoga  per  tutto  un  più  crudel  Digiuno,  T 
' Onde  de*  giorni  itmal  telìutoftamej.*  ‘S 
Ghepenlì  a prolongar,non  v'ùpur  uri(t* 

E non  è già; che  non  implori.  e chiame { 
Zancla  il  favor;  che  fù  fempre  opportuito, 
„De  la  Madre,  che  Madre  è de’Viventi,  ^ 
„Nè  vorrà  mai  ranti  fuoi  Figli  fpenti.  * 

7^ 

Ma  qual  Madre  talor,  eh’ a cari  vezzi  '-  h 
Del  fuo  Bambin  ftà  falda,  e non  rifpon  de: 
„Anzi  perche  al  pregar  dolce  l’ avvézzi," 
„Gli  moft'ra,  e porge  il  pane,  e poil’  afedeie 
Nonsà  qucìjfe’l  rifiuti  o 1’. accarezzi,  ^ 

E d’ acdmelate  brine  il  fen  gl’  infonde;  ^ 
Così  Maria  cenna  Bufate  prove.. 

, /Ver  U fua  Zancla,  c poi  fi  volge  altrove. 

■ Si 
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Si  fcorgc  nel  Canale  a gonfie  tele  ‘ /: 

Un  Qaleon,  che  fende  a Tacque  il  dorfo 
Spinto  da  TAuftro:  e al  maneggiar  le  vele 
Sembra  ch’ai  Porto  abbia' rivolto  il  corfo; 
Ma  del  cupido  cor  più,  che  fedele  . i 
Vuoto  é ’l  prefagio:  ei  già  fen  và  trafeorfo 
Di  là  dal  Faro,  e dietro  al  curvo  lito 
gioja  al  cor,  a gii  occhi  égli.ù  fparito. 

77. 

Per  le  pubbliche  vie  fen  giace  intanto 
Turba,  non  fai  fe  di  Languenti,  o Morti: 
Ma  chi  fi  regge  in  piè,  con  largo  pianto  > 
Mefce  i pfieghi  a Marialche  lo  conforti: 

E fe  talun  non  hà  vigor  da  tanto. 

Onde  umile  al  maggior.Tempioli  porti; 
Ovunque  può  la  vacillante  falma 
Tragge  a Maria,  per  confegnarleTAlma. 

78. 

Là  dove  a TAquilon  fi  volge  e piega 
Il  muro,  v’hà  Bafilica  famofa,  [17]  , • .. 
Verginal  Chiollro,che  ritratto  fpiega 
Il  più  belTOrto  de  la  facra  Spofa, 

Al  cui  comando  già  TAuftro  s’impiega 
A far,  che  fgorghi  la  fragranza  alcoia. 
Onde  Maria  falute,  e grazie  efala 
DaquelTImmagin  fua,che  tien  la  SCALA» 

Sca- 
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7P* 

Scala. del  Cici!  Io  nel  filcnzio  immergo  (i8) 
Prodigj  a mille;  e fol  dirò  che  volto 
. w r ingrata  Soria  crucciofo  il  tergo. 

Maria  d£Aini(i;>)  a Zaclailfuo  bel  Volto 
Qttivi  trafcclto  s’  hà  gradito  albergo,  * 
Dove  il  Tefor  fia  ben  pregiato  e accolto,' 
Ivlenti'c  a tutt*  altro  fin.  v'approda  il  Legno,* 
Che gélofo s’ àfconde.in  feno.il  Pegno-, i 

.80. 

Deponle  merci,  e neghittofo  il  porto  • \ 

Sdegnai’  Abete, e gir  fen  vuol  repente, 

Sd  tratta  é già  la  gomona,  e ritorto  ■. 

Al  lido  più  noti  tien  congionto  il  dentea 
A’  fparfi  lini  amico  vento  è.  (orto,  ! ,> . 

Ed  afeconda  ancor  và  la  Corrente,' 

. ^Bianco  Tifi  qui  tempra,  eJà  comparte 
,iFrcnbdr^thinoae,je  Redinidi  farce.  . 

.81 

„Ma  fcinH>fà  è Nave  e Duce  immobil  fafTo,  T 
„Quefti  per  lo  ftupor,  lei  per  fermezza,- j. 

, Si  flange  l’ onda,  e pur  non  cede  il  palFo, 

E del  roftro  ferrato  i folchi  fprezza: 

Quali  Remora  v’  è mai?  confufo  e latice 
Grida* il'Nocchiero;  e n’  hà  toflo  contezza 
Da.ua  tacito  penlìer,  che  al  cor  gli  dice: 
;;,,Maria  non  vuol, quinci  partir  non  lice., 

.vi  Hhhh  Si 
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82. 

Si  tèridè  allora,"  e ^ gratìd*  arcati  ri  vela^-  > ; ^ 
Onde  fia  cohto  àl‘ v eifcovo,  eal  Senato:! 
„Sciocco,dic^,  chi  *1  fuoco  in  grcbo  ceIa  (2o) 
" „Troppo  da  la  fua  luce  egl’  è Svelato!'  : 4. 
Smonta  r Effìgie,  c tolto  etripife  la  vela/'. 

•Il  più  propizio  e lufinghevol  iìato/  • : 

■ E'qual*  a’  rai'déhdì fen  fug'ge  1^  ombra,  - l 
L’-alato  Pin  tal  ifi'dirieguae'fgòmbxa.  il> 

'A  fi  granfattó’ih'turba  varia,  e.mifta  -r  r»»'. 
Sorge  un  c'onfufo  turbine  d’ affetti:  „ 'n 
Altri  lieto' del  fien,-chc'2ancla  acqaillà. 

Me  prefagifci^avveniurofi  effètti:  .1  J-a. 
Altri  non  òlfadjinalzar  la^vifla  / rsefìVA 
De  l’*aurea  Scala  in  sd  i gradini  elettir  ’ 

Chi  tra'Delubrf  or  queftoor  quel  l’allè^ia, 
E chi  Tcmpio-nijvèlio  alzardifegna.  ;:  i„ 

84. 

Tra  la  gioja,  e ftupor  mentr^^ bisbiglia.^  bM,, 
Il'Popolo,  è fofpiri  e detti  m elee;  iii* • 'Jptt 
Quel.lieve incaico  (o  nuova  maraviglia.') 
Ad  ogni  * sforzò  immobile  riefeè:  1 1*  < i 
Or  ciò  che  fia?  grave  il  Paftor  ripEglia,  J 
■ Forfè  di  noi  Vergine  pia  t’ incrèfee,’  * 

„Ch’ a chiari  lampi  del  tuo  Vifo  belio,'  'T 
„Ma  più  fei  fatta  al  pondo  un  MongibelloJ 

' C r.  . . • 1 I ’ t » 
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8^. 

SaTArca.  io  fcorgo  irrite,  ch’il  J)iv!in  Mahna 
Accoglie  in  calla  incorruttibiLgrebo,  i) 
Ch'appo  i Nenaici  acof,Cuirocchio>ap^Aa 
Bujgiardo  error,  verfa  di  Luce  un  ne*pt>o: 
E prigionera  i-iVincitotcondannàO  [-j;l 
D’un  carro  trionfale  aflifa  al  lemboji.- 1 
[Scafa l’ardir,] io  vuòlidarti  a’BuOr, . 

, Acciò iijfcorgà,  ov’albergariu  yuoLìì.. 

8<f. 

Tace,  e proflratò  al  Tuoi  per  farne  prova- 
(?  rStende  la  man  tremahte:  e iMariacedc* 
iDociiiffima.al  moto,  onde  comprova  j 
^Quanto  gradifea  umil  lineerà  Eede:  n 
i.  AuJflico  ignobii  carro  ivi  fi  trova, 

Sù  cui  adagiato  il  nuovo  Sol  fi  vede:  £ 
di  quanti  e quai  lio4  ferto  decoro,  / 
*,T’intreccia,a  Zàcla,ii  tuo  belSolerOiTo^^- 

87. 

Guidato  da  fubllme  alata  Mente:  v 'i>  s,:p  a, 
Spgnail  cocchio  Solar  Tetereo^calle, . 4 
quello  di  Maria  da  più  poffent^  • 

Man  governato,  efler,  non  può  che/alie. 
Go’iicuor  sù  gli  occhi  attonita  1^4  Gente 
Lo  ftPgue:  allido,  jal  niuró,ei;dà-le  fpalic. 
E poco  ftante  in  lieta^V  ALLE  amena  (»•?) 
A piè  dd  Ghioftro  ilikato  corfOiAffrenia. 

* Hhhh  a D’al- 


CàntoTìeeìrifòOtiartè^ 

82.  . 

Si  tende  allora^  è ^'grand’  arcan  rivela^ ’ '^.1? 

Ondefia  conto  àl'Vefcovo,'eal  Senato:! 
'„Sciocco, dice,  chi  -1  fuocoin  grcbo  cela  (20) 
■'  „Troppp  da  la  fua  luce  egi'  è fveiato!'.'  M 
Smonta  rEftigie,  c tolto  empiè  la  vclap 
'Il  più  propizio  e lufinghevoliiato/.' 

’^E  qual*  a’  rai'déldì  fon  fu^ge  P ombra,’’-! 
L’-alato  Pih  ralifì'dil'iegxia.e'fgoiribxa.i3 

85.'" 

A fi  gran  fatto’ iti' turba'varia,' e milla  acnaf. 
Sorge  un  c'onfufo  turbine  d’ affetti:  j ó? 
Altri  lieto' del  fieny  che 'Zancla  acqaiflà 
Ne  prèfa glieli avv^enturolì  effetti:  U 1 A 
Altri  non  òTà  d’analzar  ia’vifla  r £q*l  VA. 

De  l'  aurea  Scala  in  siH  gradini  elettir 
Chi  tra'Delubri  or  quello  or  quel  failègna^ 
E chi  Tcmpio-nbvélloalzardifegna.. : 

Tra  la  giója,  e ftupor  mentrd bisbiglia.  bM,, 
ll'Popolo,  è fo4>iti  e detti  mefce; 
QueUievedncafco  (o  nuova  maraviglia.') 
Ad  ogni  sforzò  immobile  riefcé:  *i  f'-’  I 
Or  ciò  che  fia?  grave  il  Pallor  ripEglia,  O 
Forfè  di  noi  Vergine  pia  t’ incréfee,'  ’ 3 
'„Ch' a chiari  lampi  del  tuo  Vifo  bello,'  T 
„Ma  più  fei  fatta  al  pondo  un  Mongìbelloj 
ii'iiii  Se 
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Se.rArca  io  fcorgo  inite,  ch’il. Di Vin  Manna 
Accoglie  in  calia  incorruttibil  grébcu  *) 
Ch'appo  i Nemici  acor^euirocchictapparta 
Bujgiardo  error,  ve^fa  di  Luce  un  nei|it>Oi 
Eprigionera  i.Vincitot  condanni  * 

D’un  carro  trionfale  alTifa  al  lembo;:  / 1 
[Scafa  lardirj  io  vuò  fidarti  a’Buòr, 

Acciò  B^fcorga,  o v’albergar iu  vuoi*.  ; 

Tace,  e proftratò  al  fuol  per  £arne  prova; 

(?  rStende  la  man  tremantei-e  Maria  cede'* 
Dociliilima  al  moto,  onde  comprova  j 
^Quanto  gradiXea  umil  lineerà,  h’ede:  TI 
* JLuJflico  ignobii  carro  ivi  li  .trova,  . 

Sù  cui  adagiato  il  nuovo  Sol  fivede:  : 
'f,;0  di  quanti  e quai  liojf  ferto  decoro^  , 
„T’intreccia,a  Zacla,il  tuo  bel. Sole  in  .To^oi 

87. 

Guidato  dafublime  alata Mente;  v . ;p 
Segnai!  cocchio  Solar  l’etereo  calle,  [ 

,'  JMq  quello  di  Maria  da  più  poffent^  .:r> 
Man  governato,  efler  non  può  che  l'alce. 
Co’i  cuor  su  gli  occhi  attonita!^  Gept« 

Lo  fteguc:  al  lido,  ftl)i]urò;ei;dà- le  Spalle. 
E poco  dante  in  licta^VALLE  anaena  fa-?) 
A piè  del  Ghìollro  il  iento'cotfoiaffrenft. 

^ Hhhh  i D’al- 
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83. 

D’alti  applaufi  rimbomba  e piaggia  e colle}' 

V £ fonora  da  gli  antri  Beo  rifponde:  . , 
DcftcMil  grido  Peloro  il  Capo  eftoile,  . 

•'  È per  goderne  inceppa  i venti  e l’ondet 
Nel  facro  Stuol  di  dolce  pianto  molle  1 
Pari  a i’Amor  la  gioja  li  did'onde,  , i • 
„Or  che  de'Gigli  lor  lì  moftra  paga  ' . j 
„Ilbel  delio  de  l'adorata, Immago.., 

8_p. 

Quivi  lunga  llagion  pofa  e foggiorna  • .1 
L’onor  di  Zaclai  e de'fuoi  Duci  egregj,(i3) 
Ch'a  gara  ognun  con  regia  man  l’adorna 
D’appeli  voti,  e doni,  epriviiegj: 

Sin  ch’a  render  Meffina  ancor  più  adorna 
De'fuoi  fovrani,  e fofpirati  pregj;  ’ 

„Viéla  Madre, eie  Figlie  étro  le  mura,  (24) 
„Per  far,non  fe,  ma  la  Città  licura. 

■i>o 

'A  quellAfilo  fofpirofo  e lalTo  (2 

Ne  la  commun  trilla  feiagura  eftrema,' 
Snervato  vojgeorquelli  or  quegli  ilpalTo, 

• E la  ria  doglia  in  pianto  verla,  e feema: 
Ma  ne  l’ora,  ch’il  Sol  già  volto  al  ballò 

—A  poco  và,  che  lX)rizpnte  prema,' 

Soli  ad  orar  due  Gittadin  li  denno 

• Venerandi  d’età,  ma  più  di'fcnno.  * 

^ - 1:1.  .i  i Pie* 
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Pietofa  Madre,e  fi  di  noi  ti  cale,’ 

TaMo  t’*  hanno  alterata  i falli  noftriy 
Che  r alitica  prome dà  or  pili  non  vale  - 
•iltt^iogii  il  bcrtjche  ci  dimoftri?  ^ .<  *’ 

£ 'Gmfttè'erail  Légno,  c ftefc  altrove  Tale, 
A che  pid  rammentar  prodigi  emoftri? 
V,Già  chcinorir  dobbiamo, ^Imen  ci  mena 
«Per  la  tua  Scala  a la  edefte  cena.  { 

Così  gemeano:  c da  la  Grate  a fianco 
S’  ode  dilli nta  rifonar  tal  voce: 

Che  dite,  o favj?  e qual  già  franto  e fianco 
V’  opprime  il  dorfoinfopporabil  croce? 
Xoglicralla  l’ Amor  fpedito  e franco 
Di  Lei,  eh’  Afcoltatricc  é sì  veloce. 
Sembra  a color,  eh*  una  di  quelle  Svorc 
Deftiinlor  lafperanxa,  e li  rincoro.  •'  ^ 

Voi  dunque,  le  ri fpòndono,  voi  fola 
«Straniera  ne  la  Patria,  e pellegrina? 

Noto  non  v*  è qual  Fame  ci  defola, 

. Che  Mcdlnà  già  più  non  è Meffina? 
Coraparifee  il  foccorfo;  e poi  fen  volai 
R i fioro  fperavam  sù  la  mattina, 

«Or  lìam  del  giorno,  e de  la  vita  a fera," 
un  felice  morir  folo  fi  fpera. 

A te- 


tff4  Cnaio'Pecìmo-'Q^arli, 

A fera?  nò, dice  Colei, che  ancofca'  •:  i)'  - 
Non,  tocca  il  Sol  l’ Occidental  faa  mcìki,\' 
Nè  tocchcralla,  anzi  farà*dimoiite  ']  zi.) 
Sin  che  abbiam  del  mattin  fer^^piihlif  ta: 
Trafcorfo  è’i  Legno?  e che  perigiò?a’pr  ora 
Spinto  da  infupcrabile  e fecret^i.:  z.  j A 
Forza, malgrado  luoy  prima  chi  gip^Q 
Sia  fpcnto,  a quello  ienfara  rjiori^.i'j 

SS- 

Voi  piangerete  sì,  ma  per  piiìdegoa  r.  i^r/J 
Cagione,  e d’ allegrezza,  e di  dolore:  ’2 
< Ch’  a rinfacciarvi  ifPin  forz’  èphe  vegna 
La  .voftra  poca  fò,  i’  angullo  core,^  j-,  ’ / 
Sorgono  a'  detti,  (e  nonfiv^à  qual  regnjfD 
EStupore,e  Pietà,*fpemeiQ  Titnorei  iCJ 
Portanfi  a digerir  quel  gtan'conforco.:;^ 

I Vecchi  palìèggiando  in  riva  al  pof  toa 

jp^. 

il  Legno  intanto  pon  1’ .c(lr ejma’  foga-;;  ! • r 
De  l’Auftro  ncl.Xirienpiù^Mnoitraya;' 
Quando  il  dolor  già  conceputo,  sfoga  f,  ; 
Borea,e  sbuffi  in  miaaecxiC  ftride,e  brava: 
Ecco  fc offe  e epnfufe^  e f arte  e voga-,  » . 

Và  il  mar  per  aria,  e fin  la  gabbia  lava,  !. 
Cozza  vento  convento,  onda  con  onda,' 

E per  pocoil  Mefchin  gitì  noa  affonda.  ‘ ^ 

II 
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Citnto  Decìmo'i^iinti» 

Il  Nocchiero,'  che  pria  fcòrto  alcun  legno  ' 
Non  hà  de  rimprovifa  atra  tempefta, 
;,Efclama:  o ch'io  fmarrito  abbia  i’inge  gnOj^ 
^,0  di  Natura  opra  non  è già  quella, 
ò Pur  ritrarfr  non  vuol  dal  prefo  impegno," 

£ tutto  in  fe 'chiama  fe  ftellb.e  della,  J 
Piega  le  vele  non  a pien  rivolte,  . I 
'''  £'fchermehdoiiìind ligia  in'^u le  volte, 

j)8; 

Ma  die  giova M’afla Ito  e’I  rifchio  crefce,'  ■'  ' 
Supera  ogn’aTte,e’lìàchi  ornai  fcommette: 
Gonfio  iliPcloro  i 'torti  fluttimelce, 

Scilla  par  Ch’a  sbranarlo  i Cani  affretti:  * 
Niuna  al  difegno  imprefa  via  riefce; 

,,A  lò'llretto  è ridotto,  anzi  a le  ftrette^t 
J^Vògiia'o  nò/  rientrar  dee  nel  Canale^  'i 
;,Cofltìglio  unum  contro  del  Ciel  non»  vàie. 

S>9^- 

Punto  tra  di  dòlore,  e di  vergogna  . . ^'•.‘,.0 
Cero  per  là  Calabria  alcun  ridotto,  : 
Ma.i’Aquilon,  ch’il  folle  ardir  rampogna,' 
Al  lido  quali  rhà  balzato  erotto.  • A 
Cede  a la  fine,  e di  falvarfi  agogna’  ri 
, rC;  v’e  dal  fatoi  e da  Maria  condotto:  r I 
;,Già  fcorgo,  dice,ch*a'lafua  MelUna . 

,,La  -V  ergine  mi  fpingc,  c mi  deftiaa.  r 1 
-c  / Di 
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too. 

Di  Zancla  intanto.ia  sù  la  riva  accorfo 
Sta  il  Popolo,  e fofpcfo  inarca  ilciglio^ 

; ferpe  voce,ch’opportttnfoccor(pi:;. 
Mandi  lor  di  Maria  l’alto  coaftgtio: 

Ma  più,quado  il  prodigio  a’ Vecchi  occorfo 
Si  divolga»  ed  accrefcc  il  pio  bisbiglio* 

.V.  E quando  al  fin  le  ftanche  YCic  a<¥^Jie 
/ La  Nave  in  porto,ed  ognrdubbio  fcìOglie. 

lOl. 

Fà  dolce  il  mar  di  lieto  pianto  un  lago< 

/.  E perch'il  Sol  non  s’è  nafcofto  ancora, 

Si  corre  al  Tempio  de  la  Scala,  e vago > 
Ogn’uno  è di  faper,  qual  fia  la  Suora*v^ 
Che  poc'anzi  con  mente  e cor  prefago  , - 
Predetto  avea  del  fatto  il  modo  e l’ora: , 
Mail  tutto  nuovo. a quelle  Madri  arriva, 
‘ £ niuna  in  iuono  tal  la  voce  avviva. 

103.. 

Quinci  chiaro  riman, che  per  Mefiinai 
Cui  favorì  del  fortunato  inchioftro.  ’ 

£ voce  e man  Maria  fovente  inclina 
A flagellare  il  vacillante  Moftro:  ■ , ' 
Fugge,  e s’attuffk  in  fondo  a la  marina  ^ 

La  Fame  allor  co’l  vuoto  infranto  roftfo^ 
’„E  de  la  fua  Cariddi  in  grembo  ammefla .. 
..Torna  mordendoa  lacerai  fesftefla.  - .. 
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^ ! 103. 

Come  la  Terra  poi,  ch’il  Sirio  Cane 
Di  morder  lafcia  l’innocente  Madre, 

• Ftefca.  e rinvigorita  ella  rimane,  ' 

Sciolte  Timprelfion  maligneied  adrci 
Cosi  a Tarrivo  del  bramato  pane  " 

. Si  rinovella  in  forme  più  leggiadre 
. Meffina,e  mai  non  par  s’appaghi,  cfazie- 
Di  renderne  a Maria  fplendide. grazie, 

, ' i©4-  . • ' ( ' 

La  terza  ultima  Furia,  ch’a  la  morte  ^ . 

^ , Nè  pur  degna  concedere  agonia, 

L’ Fempia  Guerra:  e bech’io  (la  quel  Forte, 
Che  fui  trafcelto  a confortar  Maria; 

Pur  la  cedo  a Michele,  a cui  la  forte 
Toccò  di  Vincitor.  La  Sinfonia  ^ 

Qui  lì  rinforza,  e dentro  vi  rimbomba 

Suono  indiftinto  di  Guerriera  Tromba* 

' ' ' 

Fine  del  Canto  Decimo  Quarto*. 


anno  T‘A  z io  N I 

del  Canto  Decimo  Quarto. 

i 

Qui  fio  penjìero,  che  la  Morti  non  difUn’^ 
gui  trà'Grandi,  i P/eéet,  ì communi  appreso 
gli  Autori,  i fogliano  i Poeti  in  "varie  guife^ 
fpiegarlo.  Orai.  nell’Ode  del lib.  i.  P<j/- 
lìda  Mors  aquo  pulfat  pede  Pauperum  taher^ 
kas,  Regumq'ue  Turres, 

{2)  La  Salute  fritta  è in-vtata  dalla  Vergine 
nel  proloquio  della  Lettera:  MeJfanenJthHS 
omnibus  falutem.  Perciò  dice  il^Poeta,  che  P, 
Infexxione  ni  pur  cfa  di  rimirare  MeJJtnas, 
Il  che  non  ji  deise  intendere  afflutamente,  e 
per  fempre,  poiché  molte  "volte  è maggior 
nefcio,  che  i peccati  Jiano  caligati  in  quella 
•vita*  Balla  per  compro"vare  Pejficacia  dclla^ 
' Sacra  Lettera,  eh' in  molte  PeHilenx.e‘  uni- 
•verfali,  con Jìngolarità  prodigiofa,  PMeJfna 
o poco  0 niente  ajfatto  ha  patito*  Samp. Icona/, 
lib.  i.  c. IO.  Talfà  la  'Pelle fatto  CoHantìno 
Copronimo,  che  dalla  Sicilia  arri"vòJìno  a Co- 
Hatinopoltle  nel/an."j.del medejimolmperato- 
re  nella  Pelle  della  quale  fcri  ve  S.  Ant. nel- 
la 2.  par,  delle  Cron,  In  "veHibus  Hominunt, 
"velis  Ecrlejia  appar ebani  Crucicula  qua fi 
eleo  delìanatx, 

-Neir 
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(l).  . di  Bartolomeo  NeocaHro  e.  4. 

. Attende^  Bili^mìruculum  a memoria  non  de- 
lendum  \ Qindam  tx  Y\oHibus\farla  de  Sara- 
ceni ajfedianti]  licei  in'viti  dixerunr.Sagittg. 
tanquam  e C<elo  in  rxercitum  immijpe\  inex- 
cegitaèilis  numerus  mortnoruml  Ò*  jam  Pe- 
flis  in  relìquos  tranjii^  ita  quod  nifi  Cafìra 
fecejferintf  njìx  ager  fujficiet  fepulturit. 

(4)  k Delli  tocchi  dal  NLalcy  e molti  in  numero^ 
{come  dice  nella  fi»  fegl)  cb*ìn  dirverfitempi, 

- e luoghi  penetrarono  con  'varie  ìnduHrie  in^ 
Citfà^  e non  filo  non  attaccarono  a glf  altri 
. il  Contagio y ma  ne  rimafero  effi  Uberi,  e fa- 

ni'y  leggi  il  Samperi  Iconol.  lib.  i.  f.  io.  Il 
X.  - .i^acerdote poi^  illuHre  non  men  di  fangue,  ebg 
, idi  Virtù,  al  quale  occorfe  il  cafi  dell'Qfpeda- 
ée,  fipra'vìjfe  tanto,  che  lo  conofcono  molti 
dell'età  noHra» 

ideila  PeHe  dilli  1S24Ì  che  occupò  la  parte 
• 'accidentale  della  Sicilia:  •vien  queflo  fatto 
étteHato.con  giuramento  dal  Confejfor e me- 
> defimo,  che  diede  alla  Madre  del  moribondo 
t Immagine',  0 efemplare  della  Lettera,  Samp» 
\conoJ,  Itb,  I.  c,  I Oj 

Chi  Mejfinefi  nelle  Cittì  infette,  fojfero 
per  lo  più  efenti  dal  <^£orbo:  anz.i  fpa*"gendo 
. ’ la  Lettera^eome  s aggionge  nella  ffg-  di.  j8.] 
-V  ìiii  2 prefer- 
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. frefn'vnjpró  i lor  'vicini,  Jtno  a tr<ev4rji,cbe 
d' un  intiera,  Cafa,  quel  fola  reHaJfe  •vi'vo,  che 
O've'va  la  Lettera^  Vedi  il  Samperi  citato 
netr annoi*  preced.  Do've  pure  tro'verai  ciò 
che  Ji  dice  nella  fi.  3p.  cioè  eh' un  Moro  nelle 
Galee  di  Sicilia  portò  furti’vamente,  efpac^ 
ciò  in  Mejjtna  di  quelle  flejfe  mere t,  ond' era 
nata  laPefleie  non  •vedendo  alcun  danno,  non 
‘ potè  contentrjì  dallo  [clamare per  mararvigliai 

Gran  cofa  è qiicfla  Maria  Ó'c, 

(?)  '*Mjll'an.  I4<5’8.  attaccojjt  laPefle  nel/aS 
Contrada  detta  della  Giudeca:  ma  non  ucci“ 
fesche  foli  d^oo.Elrei,  Samperi  Iconol,  Uh,  i. 

■ f . 1 o.  '' 

^8)  Hon  una,  ma  più  •volte  è Hata  afflitta^ 
Mejfìna  dalla  Peli  e,  benché  liberata  poi  dalla 
fua potentiffima  'P rotettrice'.cosi  P anno  14^0 
con  perdita  di  iBooo.Perfone.Vanno.i  37 p, 
con  la  morte  di  più  che  40000.  Ma  il  Poeta 
5 ha  eletto  di  far  folamente  mtnxìone^dellcLS 
"Pelle  del  i^^p.  fotto  hudo’vico  d'  Aragona^ 
ch'il  Bergonefe,  e' l Tritemio  dicono  efjere 
fiata  tale,  che  vix  mediam  bominuni  partem 
in  humanis  agere  permift'.  di  quefla  dunque 
parlerà,  perche  circa  queflo  tempo  fi  flimcLj» 
ejfere  accaduto  il  miracolo  che  fegtie, 

(p)  Queflo  YjUaggio  •volgarmente  è 'Jet to^ 

Cwr- 
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Curcaracì.  - ' 

fio)  - Queflo  mtvAhiìe  av  venimento' fìà  efpref- 
fo  in  feifcudètti,  che  fono  .intorno  all*  Imma-- 
gine  della  Madonna  detta  delli  'Bianchi,  § 
■■■■  pure  di  Curcuraci:  - della  quale  ve  ne  fono 
- molte  copte  antichijjime,  ed  una  ve  n^era  già 
. ■ nella  Ghie  fa  de'  Cavalieri  Templari,  eh'  al 

prefente  è 7 Convento  de'  Padri  Domeni- 
■ ' cani: 

[il]-  Nell'ahàto,  come  la  déferiue  il  Poeta  e di-- 
pinta,  e così  comparve  la  Vergine  al  Cdinea~ 

* ■ dino  con  la  dìfcipUna  in  mano,  coperta  d'  un 
. ' ' facco  bianco,  e perciò  Ji chiama,  la  3/Ladonna 
de' Bianchi,  cioì  de'Penitenti,  che  veFliti  di 
\:  Jimil  facco,  e difcipl in andojt,  ,dovean  fare  la 
. Pracejfone  ordinata  dalla  Vergine» 
fra)-  ' notate  parole  fono  in  un  cartoccio,  che 
' tiene  in  mano  l'Immagine  fudetta,e  dice  così: 

* <l';  Non  cejfavi,  nec  cejfaho,  fed pro^vobìs  fup- 
. , ' ì pircabù  Deo  Patri,'  Ù"  Pilio,  : 

£^3l  ' Pe-f  intendere 'il  legitimo  fenfò  di' queHo 
pajfo  dove  par  che  Jì  dica,  che  li  Pècf  acori 
\ alterano,  e tolgono  a Dia  la  tempra  della  ftta 
benignità,  qual’  cfercita  come  Autore  dclla^ 
Tintura',  avverti, che  fono  formolo  di^parla* 
- • re  àlF umana,  che.  a modo  noHroi  e non  è girah 

fatto. che  fe  ne' ferva  un.  Pmd^iquanlo  J' ?r- 


(fli  Antiotaz.  del  Canto  Dee  imo*  QiartOt 

^ìjfene  anco  Ia  Scrittura  neKxencjt  al  c,  <5*. 
Sopra  qual  luog»  afcaha  S,  Amhogio  de  Noa 
0 Arcade,  4.  bJsqueettim  Deus  irafeitur 
quaji  mutabìlìs',  fsd  ideo  btc  leguntur  ut  ex- 
primatur  peccatorum  noHrorum  acerbitasi 
tanquam  eo  ufque  iàcreDerit  culpa^  ut^Deus 

qui  naturaliter  non  mavetur  pajjtone  ulla^ 
pro'vocatus  'videatur  ad  iracundiam,  t 
(*4)  Q^efio fatto  cPEIia,  ch’il  Poeta  deferive^ 

fino  alla  fi»  <Sd.  è nel  de' Ri  al  c,  17.  ! 

[tq]  Il  miracolo  fpiegato  in  queHa^,  e nelle  dut^ 
dlanx.e  Jeguenti^  s'ottenne  con  portare  ìtl-» 
di’VQta  procejjìone  Hinfgne  %eHquia,  che  hà 
M.eJ/tna,  de  Capelli  della.  Santijf  ma  Vergi- 
ne: come  fuol  far f.  nelle  pubbliche  neceJÙtà» 
E mentre  qui  f piange'va,.  e pregaixai ceffata 
la  Tramontana^  forfè  in  Puglia  lo'' Sciloeco^ 

, che  fpinfe  a MeJJtna  le  Navi  cariche  del 
Frumento^  colta  ne' poderi  della  Santa  Cafa  di 
Loreto:  come  s'accenna  pure  nel  Cant»  12./?. 

‘ ' ipy.  Samperi Iconol,  lib,  i.  c:  1 1.  Il  Poetai 

fcherz^a  nobilmente  fopra  i Capelli^  non  più 
ludibrio^  ma  freno  de"  venti:  alludendo  pure 
a quelle  parole  della  Cantica  al  c,  4.  Vulne- 
ragli cor  meum  in  uno  crine  colli  tuì, 

(iS)  ' Come  la  gra7ja.antecedente  fu  fgombran- 
^4  Tramontana,  » movendo  lo  Scìloccoi 
’ cast 
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così  al  contrario  quella  che  Jìcgue,  e Ji  comin- 
’ c/a  a narrare  da  quefla  Hanx.ay  e reprimendo 
Jo  Sctlocco,  e deHando  la  Tramontana<ll che 
■ diede  occaJÌQtte  al  grancC Ingegno  di  queHo 
Tdoetay  di  fingere  con  hellijfima  Fantafia,  che 
'Borea  ravveduto  dell* errore^  neU'a'c^r  im-^ 
■ ' pedito  il  foce  òr fo  de* 'viveri  alla-  Città  di 
' Maria)  volle farnrimaltra  eccàfione  una  j} 
Hrepitofa  penitenza)  per  dare  alla  'Vérgine  la 
dovuta  fodìsfarxione,  ».  • <<i 

(17)  Come  queH* infigne prodigìo^che fi  Uà  rac» 
contando  dalla  U.  75.  oc  cor  fé  per  intere  ej/ìo- 

• • . ne  di  Si  Maria  dclla  Scala)  il  Poeta  thè  non 
' trafeura  occafione  di  far  nretnoria  delle  cofe 
v'*  piu  notahili)  non  volle  qui  lafciar  di  premet- 
tere una  hrieve  co/ite:^z_a-di  quella  miraco- 
’ " loft  Immagine  della-  Madonna  della  Scala,  e 
■’  del  come  venne  a IMeJfina  t e fu  data  allc^ 
■ Vergini  di  queflo^Monafierìo,  che  egli  com- 
para  all'Orto  della  Spofa  mentre  gliene  poh- 
i ^ allafione  lo  Scilocco  medefimo  in  quelle^ 

parole  della  Cantica  al  c.  /\.Veni  Aufleryper- 
’ ' fia  hortum,  & fluant  aromaia:  , 

(18)  Delle  innumerahilì  grazia  fatte  da  Maria 
per  queUa  fua  famcfijftma  Immagint)  ''afcolta 
Monfig.  Ottavio  Preconio  neU’Òjficioy  chc^ 
ne  ferivel  Stneteum  funiorihus^  Magnates 


'^24  Annot'az.  del  Canto  Decimo  Qjiarto. 
rii  miaoriiuSfRegejyDuces,&  Rrincipes  uota 
ferunt.  E nelle  Lezxioni  rìferìfcei  d<m(tti*vi 
della  Regina  di  Cipro ^ della  Regina  di  Fran^ 

• ria^efin  deJa  gran  Sultana^  che  infocando 
Santa  Maria  dellaScaUya  perfuajton'e  cFtittaL4 
Schia  va  Mejìineje  fuhito felicemente  parto-- 
rii  e mandò  alla,  fna  l^i^eratrice  , co»  molti 

, altri  doniy  (quella  Heffa  Coltre- prexjojiJJtmeL^ 
fopra  cui  aiata  partorito,  \ 

Ma  perche  non.iiuole' il  Rotta  interrom- 
pere à lungo  il  miracolofo  foccorfo  nella  famcy 
cominciato  dalla  H.  7,5’.  lafc iati  gli  altri  prò- 
f reHringeA'  raccontar  folamète  la  ’ve- 

• ' nata  di  quell  Imjnagine',  di  cui  oltre  il  Pre- 

conio addotto  nella  preced.Annot,  ne fa  men- 
zione  il Breviario.GallJcano  a a.  Ag,,Buo»- 
fgl,  nella.MeJ/tn,  Uh,  4.  Ineofer,  nell'  Epifl, 
Ott,  Gaety  Sacra  Imago  Dei  Genitriets  tus 
ScallsMeJfanam  ihJtghi  miraculo  adveffam, 
.(20)  Allude  alle  parole^,  che  fono  ne’Pro'verh’^  a 
r,  C,  Numquid poteli  homo  akfcondere  ignem 
in  fnu  fuo\  I . jic 

(ai)  E'  notijjìma  t iHoriay  alla  quale  s*  àlludcj» 
nella  H,  8q,  delC  Arca  prefa  da*  Filifleè 
eh' anco  prigionera  in  mano  di  Gentili  Nemi- 
ci, e Vincitori,  pur  fi  fece  adorare,  e temerei 
dilì  ruffe  l'Idolo  di  D agone,. di fe  nò  il  Raefe^ 

e fual- 
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Annotaz.  dei  Caato  Deci'mo  Quarto,  y 
« jìntxlmèctrfoprit  ita  cafro  tirato  da  due  Vac- 
che, carica  dì  doni  Je  nt  ritornò  trionfante^ 
Nel  i.  Uh.  de' Rè  ai c,  ' ■ 

<a'a)  \ S.  Maria  dehla  Valle  era  il  titolo  di  ^ue- 
- • . Ho  MonaHcrio,  in  cui  conte  Romitorio  lonta- 
• " no  circa  tre  miglia  dalla  ■ Cttt^  a T ratnonta- 

ita,  nel  Torrente,  che  feende  da^monti  di  San 
Riz^io',  'vi’veano  molte  facre  Vereinì  fatto  la 
redola  dì  S.  Benedetto.  Il  qual  MonaH erto 
fer  cjfere  poi  flato  onorato  dalla  V ergine  nel 
modo  detto,  tolto  l'antico  titolo,  Jt  chiamò  S, 
Marìa^flla  Scala. 

(^5)  Sono  incredibili  le  prerogatiite  concedute 
a queHo  Manali  erto  da  Guiglielmo  1 1.  Erri- 
co <r.  e Colla nza.  Federico  1 1;  ed  altri.  Vedi 
il Samperì.  Iconol.  c.  i.  iib.  3.C.  i.  e q. 

[243  Non  può  negarf,  che  s*è  comunemente  dif- 
mejp)  l'ufo  antico  de' MonaHerj  di  Donne  in 
luoghi  romiti,  perche  non  riufci*va  cómmodo. 
Ma  il trasferirfi  quello  nella  Città,  come  a- 
CHtamente  riflette  il  Poeta,  non  fu  per  feu- 
rezz.a  f*a'.  ma  per  difefa  ed  ornamento  della 
Città,  ed  infatti  la  liberò  da  un  morbo  conta” 
giofo,  che  l a vea  molto  afflitta.  Samp.  cit.  c, 
3.  *Buonfg.  Mejf.  Iib.  4. 

(25)  Ripiglia  il  Trotta  il  Racconto  della  gra- 
zia, e liberazion  dalla  Fame.  Quello  prodigio 

Kkkk  oltre 


ÀnnoCàz.  del  Canto  Decimo  Coartò, 

oltre  /(t  trMdix.ione  del  Clonali  erto,  ed  Uft^ 
antico' menuferitto',  lo  rtferifee  Incofer.  nell' 
Epìfi.  58, 

(i(T) . S.  ,*B  ernar.fuper  'MlJfHs  efl.  (ìàbriel  for^ 

. titudo  Dei  appellatus  eB,  qui  a Vìrgìnem  nei'- 
- turi  péieidam,  fimpliee m,  ’verecundam  con- 
fortar* deèuiti  ytod  & fé  ci  e, 

.<v  \ , t ' i 

• i \ t f.-  I • , 

r,  1 

. • 'J  . ' . 


•i*  » 
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. canto'decimo  qpTNTO.; 

Jf  Ichel  (T  ArcaJìOf  ede/ /iriatolmper» 
1^^  Cuta,ouJcZac/a  ottien  fampfa  Infegnt^ 
C l3  in  aurea  Croce,  è rojpf  campo,  aifier» 
Mauritan  fà  eccHJfar  la  huna  indegna, 

E collegata  al  forte,  e pio  Roggiero 
Rompe  lo  Scèttro  al  Saracin,che  regnai^ 
Canta  il  Trace  dal  Duro  in  fiamme  tSlinìt 
E prefo  il  Rredator  da  uh  Angel 


‘ CANm  raCIMO  C^mTO.  tfay 

I. 

SUcntola  allor  purpureo  Stendardo, 

E fpiega  il  cato  il  gran  Campio  Michele: 
SìjCh’illuftrar  vogl’io  co’i  fuoco  ond’atdo 
'Le  Vittorie  del  Popolo  fedele:  ■ 

Per  cui  fia  ottufo  ogni  nemico  dardo  » 

; Ne  lo'Scudo  d’un  Foglio:  anzi  arme  c vele 
Moverà  fpelFo  a dar  altrui  foccorfo,  • 

Ed  a*Ribelli  imporre  'il  giogo,  e’i  morfo. 

2. 

Più,  ch’Aletto,  Tififone,  e Megera, 

Moftri  fognati,  e Furie  di  fotterra,  ! A 
Funefta  il  Mondo  infame  Coppia  vera 
Di  Pciftc,  e Fainci  c fanguinofa  Guerra^ 
Quella  è così  implacabile,  ed  altera, 
Ch’ove  Maria  le  fue  Sorelle  atterra, 
Cozzar  pur  ofa,  cconiferrató  piede  > ^ 
Zanclapià  fpelib  calpellar  liiVede. 

Quando  l’elezzione  ebbe  il  Profeta  l 

.Tra  le  tre,  d'una  a fccgliere  il  Eirorc;  / 

, „Guerra?’BÒ,  difle,  io>vuò  pagar  moneta, 
^Che  lìa  bomune  al  Prence  e al  Servidore: 
Se  la  Giuflizia  immobile  mi  vieta  • 

'•1  Di  trapaiTar  tranquillamente  Tore; 
^Scelgo  iWPelle:  a caftigarmi  Dio  -,  1 

„Sò  che  lia  men  de  PUomo  acerbo,  e lio. 
wG  Kkkk.  2 'Nè 


’ó'iS  ^ r Canto  Detimo  J^JtUìty  ' J.'j 

4* 

Né  in  Erimanto  mai,  né  mai  fi  vide  (a)  r 
In  Lerna  il  più  crudel  rabbiofa  Moftro,»f  ^ 
Nè  le  piagge  più  inofpite,  ed  infide  . .•  T 
D’Africa  un  tal  ne  ha  partorito,  o moftro: 
Diserro  hà'l  petto,  e braccia  epieomiciiie, 
‘ .‘,Ghe  fol  nel  fàgue  altrui  dà  grana  a rofijro 
E perche  forfè  ciò  le  fembra  poco,  o tI 
,;Spo£i  à Corpo  di  ferro  Alma  di  fuOoo.  I 

S- 

Col  fiato  accende  la  fuifurea  polve. 

Al  cu^  furor  fcampo  non  v’hà  ficuro: 

Le  rocche  fulminando  apre,  e difiblve,  ^ 
Nè  fà  contefa  ogni  più  faldo  muro. 

Ma  difiipato  in  fua  rovina  involve 
Ogni  riparo,  e ne  fa, un  nembo  ofeuro, 
Ch*ai  Ciel  fen.vola:  c giù  cade  ogni  vita 
Fatta  dalfiero  àrdorpolvere  trita.  - ^ 

S. 

L’irfuta  chioma  ènn  gruppo  di  Zagaglie,  - 
Afte,  picche,  alabarde,' e lance,  e Aorte, 
Dardi,non  guardi  par  che  l’occhio  fcagli e, 
" Le  ciglia  fono  un  doppio  arco  dLmorte;, 
Per  lieve  tocco  in  pazza  furia  faglie,  . 
Sfogando  in  tuono,ch'è  del  tuon  più  farte^ 
E fprigiona  l’orribile  rimbombo  : ’ , 

. ' Ib  minacce  or  di  ferro,  ed  or  di  piombo., 

- Del 
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Canto  Decimo  jQ^into. 

7. 

Del  flagello,  ohd*  irato  il  Ciclo  sfèrta*  ' * c ’ jc 
V uman  lignaggio, eli’  èia  corda  prima; 
i Ma  comunque  u conti,  o prima,  o terza; 

. Che  fia  primiera  al  danneggiar  lì  ftiraa: 
Nuota  nel  fangue,  c con  la  Morte  fcherza;  , 
'„Calpefla  Scettri,  e fango  vii  fublima: 

,,Pefte,  e Fame  il  natal  traggon  dal  Cielo, [j] 
«Guerra,  folnel'  Inferno  aguzza  il  telo* 

». 

Collei,  eh*  alto  nel  cor  ferba  ripofto 
- De  la  grand’  onta  ildolor  lìllò  interno,’ 

Da  che  dal  Trono  il  fuo  Marte  depollo,  (4) 
Zanda  l’ antico  nome  hàprefo  a fcherno; 
Con  un  fogghigno,  in  cui  iralace  afcollo 
, Implacabil  disdegno,  e cruccio  eterno;  ' 
«Soff  rirà,  dice,  che  Città  di  Marte 
«A  Donna  imbelle  invij  pubbliche  Carte? 

Se  codarda  non  vuol*  efler  mio  Tempio,'  0 i 
Mio  lleccato  lia  dunque,  e mio  berfaglio: 
Co’l  più  fatale  obbrobriofo  feempio  ' . ^ 
pi  fiere  Erini  io  la  farò  fcrraglio;  . I 
Vuò  eh’  a’  Ribelli  miei  ferva  d’  efempio, 

E lor  faccia  veder  quant’  io prev aglio,  > 
Pera,  rovini,  e di  ki  non  rinfanga  ' 

Fuor,  eh’ itt vedovo ikol  terra ehepianga. 
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IO. 

Sciocca*  td  0 come  reftcrai'fchernita'  c !v 
Co‘i  yanéggiae  deMorbidi  pcnfiert!.'  : M 
„fÌH  prode  è Zaqla  or  eh’  ella  é meno  ardita, 
„Regge,  non  fpegne  i, Spirti  fuoi  gucrriej^i. 
f Di  qual  nuovo  coraggio  eli’  è fornita,-  , 

* A tuo  difpetto,  tc’i  moflrò  purjeri;  . 
|^,,Fede,  e Pietà  non  frange,  anzi  rinforza 
„Il,Gcnio;  c fol  furor  toglie,  non  forza* 

it. 

Ma  jet  non  fù,  che  lieve  fcaramuedia  > ' 
Quella,  onde  Zancla  a te  fiaccò  l’ orgoglio: 
Novello’ fior,  ch'efce  da  verde  buccia,' 
.Per  regnar  pofeia  di  fmeraldo  in  foglio^ 
AfcoJta,  (ed’  aflioftemi,  e.  ti  corruccias) 
Qpal  più  greve  t’ afpctti  afpro  cordoglio. 
Quando  d’ imprefe  affai  pi  ùxronte  iiluftti 
Coronerairi,con.i’  andar dCifiifirL  . .. 

12. 

Poi,  che  fpento  Mezenzio  empio  Gompa^o' 
Sotto  il  Segno  celettc  de  la  Fede, . 

Cede  a Silveftro  Collantino  il  magno 
La  bell’ Italia,  e Roma  in  don  concede, . 
Prefo  de  1’  Alma  il  falutevol  bagno, 
penfa  in  Bizanzio  trasferir  la  Sede, 

L’  orna  del  proprio  nome:  e quivi  regna 
Seco  del  Gioì  la  teionfak  laft^a,  . . ^ - 


Digitized  by  Google 


) 

.CdHtù  Veci/no  QuÌHtóé  6^  \ 

*3. 

Del  cui  fpkndor  fregiata  or  più  non  giace  " 
Oppreiià  da’Tiranni,e  vilipefar 
Ma  il  fommo  Impero,  e Ja  bramata  Pace, 
Predetta  da  Lucia,  godella  Chiefa;  * 

V Da  runa  a l’altra  Roma,il  Tofeo,  il  Trace,' 
Scettro  Greco  e Latin  l’adora:  e prefa 
Quindi  a gloria  la  Croce,  avvien  che  fregi 
D’Imperatori  le  corone,  e Regi;  ì > ^ ' 

. 14. 

Tra’Sucoeirpn  poidi  Coftantino;  ‘ ^ 
Atcadio.vien  del  gran  Tcodofioii  Figlio' 
Hà  per  oggetto  fuoi’Onor  Divino;  ' ' 
•ViChe  del  Regnare  è l’ottimo  Configlió;'^ 

* :Ma  che?:  d’ingegno  cupido  e-volpirio'^^^ 

. Il  Nipote.Coftanzio,  il  fiero  artigiio  (7) 
Del  bulgaro  Leon  contro  gl’iftiga, 

Con  gii  Arcadi  ribelli,  a dargli  briga.  ' 

Con  limolata  (frode  a follevarfi-  ’ ' : ’ . ■ » uT 
Popoli  fpinge  indomiti,  e ferobi,  ^ 
Onde  i Villaggi  fon’deftrutti,  ed  arfi  ■ 

Di  Macedonia  in  varj  cali  atrocit  • ■ . i 
D’alièdip  è poi.[giunti  i Ladioni  fparf?,] 
Teflàlonicacinta, e lefue-focì,  • ^ > 

' Che  feofla  ornai  vacilla  al  pertinàce  ‘ - ' 
Fulminar  de.  la  Gente  infida  audace.  • ' 

I ■ Cor- 


^ j % Cauto  D e cimo  'Quinù, 

■ iS, 


Corre  in  ajuto  allor  l'Augufto  Greco,*  ^ ‘ 
Con  Niceforo  il  Duca  di  Corinto,  " v 
£ ne  la  Reggia  Bizantina  (ahi  cieco 
Giudizio  umani)  lafcia  il  l^pote  finto:  I 
r Ma  nel  gran  fatto  d’armi  Arcadio,  e feco 
•’  Il  fior  de’Grcci  è fuperato  e vinto,^  3.. 
j ! Sbaragliato  l’Efercito  e confalo, 

Egli  riraan  di  grave  afl'edio  chiufQ*Aii  Ci 

*7.  . 

S’infinge,  e cuopre  tra  le  occulte  Frodi  i j* 


^Coftanzio,  e niega  i più  dovuti  òflìcj,  ^ 

* Nè  ftimolarlo  giova  in  varj  modi,  , * ^ • 

Nè  del  Fratello  afpettar  Taravi  nitrici,  (3-) 
Che  troppo  Onorio,  a difbrigar  Tuoi  nodi 
£’.  avviluppato  in  mezzo  afpri  Nemici. 
«Così  il  Sangue  a tradir:  TAmico  a nientse 
«Vale:  e’I  Vaffallo  adora  il  Sol  nafcentc.- 

.i8. 

Tu  fola  forgerai,  che  nulla  temi,^  ' ^ 

Non  chiefla,  o di  valor  prode  MefTma, 
Saprai  tu  riparar  ne’cali  eftremi 
D’Arcadio,  e de  l’Imperio  la  rovina:  I 
'A  te  Tonore  il  Ciel,  le  glorie,  e’premj  •- 
Legati  al  Segno  Imperiai  deftina: 

Ch*a  Città  di  Maria  niun  altra  è degna,  (^) 
Chedelfuo  Figliola  vittrice  Infegna* 


AV 
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tstl 

A l’awifo  di  Cefare  fconfìtto  . 

Mudvefi  il  Mamehin,  quali  ad  un  punto,' 
E toftd^hà  Mctrodoro  al  gran  tragitto  ’ 
L’apparecchio  maritimo  congiunto:  (io) 
Verbera  in  fretta  l’onda,  e già  l’invitto 
Popolo  a villa  del  Nemicò  è giunto.  '• 

. ^ 'Ambo  i Duci,  Catillo^cd  Afdriek  (n)  ' 
Credóno  Amiche  le  fuperbe  vele.  - 

ao. 

Ma  quarfdd  l’uno  è l’altro  antenne  ignote  ‘■’- 
Mira/é  non  quelle,  che  da  Creta  afpetta'; 
Gelido  orror  corre  per  l’olTa',  e fcuote*  ‘ 

H 'petto  aitò  timor  de  la' vendetta: 

Rella  in  terra  Afdriel:  empie  le  vuote  • 
Navi  Catillò  di  Tue  Genti  in  fretta:  ' 

‘^Gridali  a l’armi:  e s'ode  in  fieri  carmi 
La  tromba  replicar:  a Tarmi,  a Tarmi. . 

a I. 

Catillo  altiero  a’fuoi  grida:  fi  moftri 

Qual  Marte  iTmioGuerrier  né  fi  fgometi: 
A che  afpettar;  ch’Olle  improvifa  a’  noftri 
Lidi  fia  Ipinta  da'fonori  venti? . • . i 

Facciara,  che  dilor  fangue'  il  mar  s’indllri, 
Ch’a  Tarmi  non  fiam  nò  timidi  eaenti.T 
: Metrodoro  non  mcn  da  l’altra  parte  » - T 
1 Suoi  defia,  e!a>nfortaaLdubbù>Mai’te. 

■ LUI  Xut- 


1 

^54 


Cànt9  DectAo  Q^lnto^ 
aa» 

Tutti,  dice,  fiam  qui  d*un  cor  d'un  /. 

. ^Perch'a  cagion  h pia  fi  vinca  .0  mora; 

' L*uno  no'l  temo,  e fpero  ben  palma 
De  l’altro:  a noftre  glorie  è giunta  Torà: 
Nò  non  fi  puote  dubbitar  de  l’alma  • 
Vergine,  che  le  noftre  armi  avvalora.  [ 
Ciò  detto,in  alto  la  Bandiera  è fparta,C.i2] 
Ch’inoro  efprime  la  Virginea  Cartami ^'5 

S*applaude,  e maeftofa,  e fenza  inciampo 
Élla  s’aggira,  e par  che  raggi  fcocchi. 

Il  temuto  Caftel  nel  verde  campo  (13} 
Spiegano  l’altre,  e roflì  fregi  e hocchi: 
Dc’terfi  ferri  Meflinefi  il  lampo  ^ 

De  gli  Avverfarj  ornai  ferifee  grocchi» 

E quinci  e quindi  ognun  fervido  muove 
A le  vicine  fanguinofe  prove. 

a4- 

Vanno  a feontrarfi  rapidi,  e con  tant»  ì./^ “ 
Bellica  furia,  ed  impeto  s’invefte; 

Ch’ove  frange  la  prora,  è pure  infranti, 

E feoramette  le  travi  in  un  contefte.  ,• 
Volgonfi  al  Cìel  le  ftrida:ognun  c5  quanta 
Forza  più  vale,  fà  ftragisfunefte. 

Ferrea  gragnuola  in  mar  fioccando  cade. 
S’urtano  teli  a teli,  e fpade  a fpade.  « 
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S*  ofcura  quafì,  a tanti  ilraliil  giorno, 

Tuona  il  romore  al  deliro  lato,c  al  manco; 
Scorre  tinta  di  fangue  intorno  intorno 
La  Morte,  e miete  a 1*  uno  e i'  altro  fianco. 
Il  Prefetto  Ariftklc  il  deliro  Corno 
Hegge,  Campion  del'par  maturo  e franco: 
Dal  iiniflro  Lucilio  a 1*  afpra  Zuffa  (14) 
Con  arder  giovanil  fi  fCaglia  e azzuffa. 

ir. 


Di  Ceppo  Senatorio  egl'  è novèllo  - - - ' ' ^ 
Germe,  che  afpira  a’  chiari  aviti  onori^’ 

E fe  le  rofee  guance,  e 1 vifo  bello  ‘ ‘ 
Sparge  appena  l’  Età  de*  primi  fiori’; 

Pur  cori  tanta  bravura  il  luo  drappello 
M uóye  contro  a’  barbarici  furori,  * * ‘ 
Ch*  ’a  V incredibil  poffa,  a gli  atti,  al  volto 
• Un  Angel  fembra  in  lucid’  armi  involto. 

Contro  mille,  e mill’  urti  apre  la  chiufa  > 
Vi  à tra’- Nini éci,  e di  fufate  prove 
Fà*il  Giovanetto  Senator,  eh’  ottufa 
Ornai  la  fpada  a tanti  colpi  muove: 

La  molle  delira  al  guerreggiar  poc’  ufa 
;,Fatta  non  èiktìa  nata  forte:  e dove 
Era  pili  folto;  hà^ottoe  fcompigliato 
In  un  balen  tutt*  il'finiftro  lato.  - • 

LUI  2 


Con 


6 .QÀntó''ÙHÌim,'Q^nXi, 

.«8. 

Con  egual  onta  del  Nemico  ferve  n r noV  V. 
Dal  deliro  ancor  la  fanguinofa  mifchia; 
Mentre  Ariftide.in  mezzo  a le  caterve^i 
Con  pefato.  valor  cauto  s*  arrifchia; 
Scompigliate  ne  van  1’.  empie  profierve'j 
Genti,  ove  fulminante  il  brando. 

Mille,  nuotano  in  mar  Cicladi  et4;a4ti, , • 
Di  membra,  ed  aile,e  fartele  remi. infranti. 

MaCatillo  nel  mezzo  afpra  tenzone. -Ti-n  jrj 
Coala.Real  di  Metrodoro,  att45c;a;,(i  5); 
Czittan  di  quà  di  la  dentata  Arjpione,  [ 
Ohd*  il  mar  più  non  li  divide,  e (lacca.. 
"„Dura  unioni  eh’  a guerreggiar  lì  forpné 
„Con  bravura  non  mai  rimefla  o ^lracca^ 
«Scampo  non  refta  da  fottrarli  a l’ ire,  » 
,,0  vincer  i’  un,  ©.entrambi  han  da  peri  rei 

.30. 

Quinqi  atroce  pftinata.è  la  battaglia,  r.  - \ny  j 
Nè  del  Furor  poggia  il  Valor  men  alto»? 
Ma  forza  è pur,  che  la  Virtù  pre  vaglia, 

Al  paragon  del  poderpfo  àUàlto:,  _ ( \ 
Sovra  r incerto  ponte  allor  lì  fcaglia  T 
Metrodoro  l’ inyùtq  ad  un.gfan  falto,'  • 

E de  r oppolla  fppnda  al  (oko.  lluolo 
Relille  in  aria,  ed  ondeggiante  un  folo. 

• j 'Nè 
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3«- 

Nè  fol  refifte,  tna.s’avahza,  c fgombra 
Precipitati  in  piare,  armi,  ed  Armati, 
Taptp  ch’opiai4elPin;Uadito  ingombra, 

E s’è^ fatto  Padron  de  l’un  de’lati: 

Del  Capitan  dietro, la  (corta, , e l’ombra 

I fervidi. Zanclei  già  fonpallati, 

Ei  fere,  u^de,  abbatte,  e con,  la  fpada 
. . Che  raggira  a due  man,  s’apre  la  firada,' 

Ma  difpe ratamente  infellonitp  . s ^ 

S'oppon  Catiiio,  e le  fue  Genti  avverfe: 
Benché  giunto  fi  veggia  a mal  partito,  % 

- Eie  fperanze  altrove  abbia? cpnyerfc: 
Brama  egli.il  danno  riftprar  fu’l  litp',  ^ \ 
Ove  luce  Afdrief  ne  Tarmi  terfe,  , \ 
Onde  apprefiar  fà  tolto  il  Palifchermoj 
Cui  fidar,  di  foppiatto  il  fianco  infetmp. 

. 33- 

Quando,  il.finiftro  Corno  ornai  fconfit^o,'  r 
• Vittoriofo  il  Giovane  Lucilio,  , ’ 

Che  del  fuo  Duce  av.yifa  il  gran  confli  tto. 
Corre  in  ajuto:  e.vede  il  fier  jCatillo,  . 

C he  $ù  la  iCponda  fofpirofo  afllit to  . • ^ 
Salvar  vuol  ne  lo  .Schifo  il  fuo  velfillQ, 
Con  meza’dmo  fu’l  capo,  e parte  ignudo 

II  fen, .che non  hà  infero ufbergo,  o feudo. 

. , i . D’uùa 


Digilized  by  Google 


I 


Cdnto  Decimo  Quinta, 

, 34-  ’ 

Duna  lactta  all  or  con  tanta  forza,  ' 

Ed  accertate  sì  le  penne  fcocca,’^^:  ' 

Che  ftride  appena,  e già  le  code  sforza^’ 

E vien  del  core  a berfagliar  la  tocca.  - - 
Del  Legno  in  vece,  ove  faltar  fi  sforza 
La  palpitante  (orna  in  mar  trabocca, 

'„E  le  rampogne  minaccciofe  lathare 
^Quinci  gliftrozza  il  sague,e  quindi  ilmarc. 

3S- 

Compita  é la  Vittoria:  ed  altre  accefe,  ‘ ' 

Ed  altre  Navi  fono  immerfe  al  fondo,  ' 

Ma  il  faggio  Capitan,  ch’afprecontcfe 
Afpetta  in  terra  alparagon  fecondo;  iiC) 
Da  le  Navi  Zanclee  fopra  le  prefe 
FàripafTare  il  Vincitor  giocondo, 

E ad  arte  fven telar  vi  lafcia  intere  ^ 

Le  lor  barbare  infegne,e  le  bandiere.  ^ 

3<s. 

Tutti i Prigioni  poi  sui  Mcfiìnefi  ^ " 
Legni  comparte;  e vuol  che  faccian  moftra 
Da  trionfanti,  eflcr  altrove  intefi  ‘ 

A lo  sbarco,  ove  agevole  fi  moftra: 
Mentr’egli  a tutta  voga, e lini  fieli 
Di  rifuggire  al  noto  fen  dimofira, 

Com'a  prender  venifl'e  amica  terrai 

' Mifero  avanzo  d’infelice  guerra. 

Sba- 
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Sbalordito  Afdricl,  che  5Ù  Tavvifo  ' ' 

Stava  nel  campo  in  ordinate  Schiere, 

E tutte  avca  le  Furie  accolte  in  vifo,, 
Lampi  fcoccando  da  le  luci  aiterei  . . 
Qual  turbine,  commolFo  a l’  improvifo* 

..  Attentato,  rivolte  hà  le  bandiere, 

E in  corfo  rapidilTimp  li  fpinge 
Ove  il  IJiemico  d’ accollarli  finge.  , 

, 38. 

Quei  menandolo  và di  feno in  feno  ••  • - * 

In  atto,  or  d’  avventarfi  al  fiero  fcontro; 
Or  di  ri  trarli,  o d’ indugiare  almeno,  ? 
Come  tcmelTe  il  cimentofo  incontro:  . 

Si  llrugge  il  Crudo,  e di  furor  ripieno.  ■ 

E’  flracco  ornai  di  tanto  muover  contro: 
„Ma  intanto  Metrodor  franco  d’  ogn’  onta 
A fuo  beli*  agio  il  lido  afierra,  e fmonta. 

3S>- 

Fedivo  al  Ciel  fi  leva  un  grido  allora. 

Che  fallar  fà  di  brio  l’ afflitte  mura, 
Profciolta  è Telfalonica,  e rincora 
La  dubbia  Speme  Augufio,  e rallìcura. 

Del  Vincitor  non  conofciuto  ancora  ì 
Pari  a l' Ingegno  ammira  la  bravura, 

E in  foccorfo  gl’  invia  forte  Man  pronta^ 
Or  eh’  il  fiero  Afdriel  gii  già  raffronta. 

Que- 
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Quelli  ben  tardi  de  la  (ua'balórda- 
Condotta  avvifto,  e accefo  di  vcfgogna''^^ 
Freme crucciofo,  e d'  urli  il'Cielo  aflordà, 

E più  fonore  le  vendctte’^agògnaf.  ^ 
Muover'ede’  Legni,  che  feguia,  ft  fcorda. 
Correndo  ove  maggior  nerbo  abbifogn  a. 
Quei  lungo'il  lido  già^^de Tarmi  fcarco  ' 
Vengon  con  Ariflide  a far  io  sbarco.- 

4*- 

Come  pef  pìbggia  repenti Aa  abbonda  ^ 
Gonfio  da  cento  rivi  ampio  Torrente,  '* 

E rifpinge  del  mar  T onda  con  l' onda  - 
Quanto  più  ritenuto,  acre  e poflentcj'^f^ 
Non  altrimenti  ne  T armata  {pùndu^* 

Scorre  di  qua  di  là  T Art^diGente: 

* Quinci  il  gran  Metnódot,  qùftidì  Ariftide 
Tolgono  in  mezzo  léEalangi  infide.' ‘ - 

42.  ^ , 

Si  ricomincia  nuova,  e più  feroce,  ‘ ' 

Qual  mai  non  fù  tra  le  più  ftrané  pugne. 
Sublime  in  fu*l  Dcflrieroalza  la’voce, 
S'avvienche  T afta  Metròdoro  impugAe: 

O come  incontra,  o come  abbatte  e nuòce! 
Chi'può  dir  quanto  offenda, ovunque  giùga 

■ Co’l  fuo  vigbr  T inevitabil  Dèftra,  ' - 

■ Cbe  nel  c«lmo  de  T Ira'anco  'é  <maeft^. 

■ • . Tac- 
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Taccio  di  miir  Eroi  1’  opre  atnniiritiiaei  * < 
£ i gran  fucceffi  de  la  pugna  acerba. 

Ove  a valor,  che  fenza  pari  è grande, 
Profteraflì  ferocia  empia,  e fup'crba: 

Ben  fieno  al  Mondo  conte  c memorande 
Per  nobil  Tromba,  a cui  l’ onor  fi  ferba: 

Il  Cigno  de  la  Croce(i7ja  quel, che  io  cato 
• V‘  accorderà  Tarmoniofo  Canto. 


E bcn.ragion,  che  chi  d’ Eraclio  a Iato  ‘ 
Ritoglie  a*'Perfi'lt-ufurpata  Croce,  '■  ' 

■ Rimetta  in  Trono  Arcadio,  e liberato 
Canti  r Impero  dal  Pagan  feroce:  ' 

Ond*  il  Monarca  e giufto  infieme,'  è grato 
A favor  de’  Zanclei  fciolga  la  voce  - 
E renda  in  premio  a Città  ^rode  e degna 
La  facrofanta  Imperiale  Infegna. 

^ 4f- 

Or  come  avvifa  l’ jnfernfal  Falange 

Da  T ombre  eterne  del  vorace  abifib 
Il  periglio  de’  fuoi:  s*  inafpra  ed  ange,  • 

E icatena  le  Furie  al  fin  prefiflò: 

. . Ma  le  lor  forze,  e le  mill’  arti  frange  * 

, Allormia  delira, e grido:  In  Cielo  è fiflo,’ 
fCosì  piace  a Maria,) eh’  a Mamertini»  ^ 
-L*oftinato  Ribelle  incapo  inchini.  ^ ^ ' ' 

Mmmm  Le 


, f 

^ 4%  Cintò  ptcìmo  Quìntó.» 

4^’. 

Le  LarV^  d!  Acheronte  egre;;c  disfatte  • 
Sgombrano  T aria:  e'con  brieve  intervallo 
Cedon  le  Schiere,  a fo.ftener  mal*.attei^ 
Ove  il  pio  Métrodof  fprona  U Gavallof 
Prendon  la  fuga  difljpate.c  fratte'  » 
Piangendo  in  van  l’ ardimentoìb  fallo.  ■! 

K . pa  I*  aOediate  mura  il  Popol  efee  ' 
Co’l  Greco  Augullo,  e la  Vittoria  accrefee. 

47. 

Né  perciò  (tracco  ancor  cede  al  titillo 
Di  folle  fpeme  il  perfidP;Afdriele, 

Ch’in  prefenza  d' Arcadio  empio  Veflilto 
Temerario  fo/leuta  ed  infedele. 

-Madi  un  gran  colpo  Metrodor  partillo,» 
Onde  ne  verfa.aVhumi  e fangue,e  felc, 

E T Alma  rea  fveita  dal  petto  indegno  - 
Piomba  di  Stige  ai  meritato  regno. 

48. 

Stupido  Arcadio  a tal’inafpettata  ^*,  ' - . - 

Vittoria,  che  dalCiel  propizio  traffei  • 
Vaflene  al  Tracio  fen  con  i’  onorata 
Vittoriofa  Mamertina  Ciallèi  .;ì'  ' • 

Ch’il  gran  Palazzo  efpugna,ove  appiattata 
S’  era  la  Frode,  e fon  1’  ingiurie  calìe:  C*  8) 
Sì  che  ripo fio  Celare  neh  Trono 
Dice  a’  fuoi  Mamertini:  ArcAdio  io  fono. 

Ar- 
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4i>- 

Arcadio  io  per  voi  fono.  E vivo  e regno,  (i 
Fvita,eScettro  hóT  VA  MERCE,MESSINA. 
Or  qual’al  merco  fia  mai  premio  degno, 

Se  non  quel,  ch’a  te  in  forte  il  Ciel  deftina? 
De  ,1’Impcrio  ferbato  il  nobil  Segno, 
Ch’ebbe  già  Coftantin,  prendi  e i’inchina, 
„In  quello  Segno- ei  vinfc,  or  fia  tua  Fede 
„Di  promelTe  Vittorie  illullre  Erede.  T 

5’o- 

Quell 'aurea  Croce  in  porpori  nò  Campo 
Voglio,  che  fia  fra’  Noi  commun  divifa. 
Onde  da  le  Cittadi  al  reggio  lampo 
Sia  la  ProtoMetropoli  divifa.  (ao] 

Tanto  Arcàdio,  ch’ih  voi  trovò  lo  fcampo 
F^ma  con  Bolla  in  lucid’oro  incifa,  (2 1) 
Cinta  dà  quattro  in  cui  fi  legge:’ 

// de* 'B^eggi^  cb*i  ^Legnanti  Regge^^  - • - 

yi. 

L’alto  prefagio  al  vcrtollo  rifponde;  fa  2) 
Quando  feemo  di  forze  il  Greco  Impero; 
Muoverà  contro  le  Sicane  Sponde  ' 

. Con fbrmidabil  mano  il  Moro  altero:  < 

Da  le  tue  rive  pullular  feconde  ■ • ’ ' 
Veggio  le  Palme,  o Zancla:  ov’un  intiero 
Regno  é fom  mello,  (2  3)  e fola  tù  contrailo 
Potrai^fare  ad  un  numero  si- vado. . 

Mmmm  2 Apoi- 
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5T2. 

Apolloforopoi*chclaCor,ona(2  4)  ■ ‘ i 
Sicana  al  Moro  avvince;  a fdegno  prende 
Che  fola  Zancla  gli  s’opponga,  e fprona 
. L’ira  che  corre,  e d’odio  il  petto  accende: 
Sola,  ei  dicei  MelTina  ancor  tenzona, 
..Eie  mie  glbrfe  pur  fola  contende? 

Farò  farò,  che  défolata  ed  arfa  . p « « 
Tra  le  ceneri  fue  rovini  fparfa.  . • 

5’3* 

Indi  quanti  de’fuoi  Guerrieri,  e quanti 
Altronde  puote,  a le  fue  brame  aduna. 
Riempie  i campi  di  Cavalli,  e Fanti  • 
Tratto,  da  inevitabile  Fortuna: 

^ . Pur  che  la  Donna  di  Sicilia  fchianti. 
Morir  difpone:  e non.tralafcia  alcuna 
Arte  ed  induflrìa  al  militar  difégno 
> Scaltro  nott  men,  che  fervido  d’ingegnò. 


54- 

Come  feende  talor  nube,.che  adombra 
Di  volanti  Locufte  e campi  e biade,  ■ 

Falce  animata, ch’i  bei  prati  fgombra,  A 
E'I  Crin  d’Autunno  ahco.immaturo  rade  ' 
Cosfdal  vado  Efercito,  ch’ingombra 
lutorno  le  pianure  e le  contrade, 

Altra  faccia  hà  MelTina,  e li  difperde  • 

De  gli  ameni  fuoi  lati  il  molle,  e'I  verde. 

Sco- 
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Scorata  dia  fi  finge,  c di  paura  ^ 

Fà  fcmbiantc,  e nel  cinto  fi  ritira: 

Ne  infuperbifce  il  Moro,  e rafiecura 
La  Speme,  ch’a  murai  Corona  afpira: 

Ma  intanto  apprefib  a lafiediatc  mura. 
Licenziofo  in  crapok  s’aggira. 

Qual  Vincitor,  che  già  nuU’altro  afpetti. 
Ch’a’fuoi  pié  chino  il  Marriertin  fi  getti. 

Ma  di  Zancla  il  Rettox  Catacalono  (2  y) 

Co’l  valori  ondkgl’arde,  i Suoi  conforta: 
„Ci  miray  dice,  dal  Celcfle  Trono  . * 

„Maria,.né  tardo  mai  foccorfo  apporta: 
„Viva,  e vinca  la  Fede!  E poi  che  fono 
Del  yital  Pan  cibati  j apre  la  porta, 
Poc’oltre  al  mezzo  dì,  donde  fi  fcaglia 
;^ulmine  inarpettato  a la  battaglia. 

57.. 

Lo  fiegueil  Mamertin,  nè  mai  procella  . 

Che  fcoppj  repentina  in  mezzo  a’iampi,’ 

E folchii  e prati  abbatta,  e pafchi  fvella, 

,0 Tanto atterrifce  allorch’inonda  i campi: 
Stridoho'fpade,  e lance,  armi,  e quadrella,' 
•Deftrier,  Trombe,  Tamburri;  e par  eh’  av- 
L’aeia  d’incendj  martiaii.e’l  tutto,  (vampi 
. - Ingombri  ne  Porr  or,  cuopra  di  lutto. 

Giaf* 
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fS. 

Giaffer  tra’primi  a foftenerla  calca-  -J- 
De  la  tempera  orribile  li  fpinge:  ' ' ( ■ 

Ma  che  prò?  fe  di  balzo  or  lo  fcavalca 
La  prima  lancia, e a terra  il  pone,e  ftringe? 
Palla  la  piena  de’Deftrieri,  e’I  calca, 

E del  fuo  fangue  il  rio  VelTillo* tinge, i-- 
Ch’ei  fuentòlava,  e feco  venne  a terra. 
«Principio  infauftó  d’infelice  guèrra.' 

Preme  Catacalono,  e MulealTe  • v w.  l 
fMallro  di  Guerra,  ed  Ibraim  uccidc/r 
Fere  Ofeo  a morte,  e Alcimedó  che  tralFe, 
Com’egli  vanta,  origine  d’Alcide, 

A Schidìr,  che  lo  sfida,  avvicn  che  paflè 
Le  colle:  e l’Alma  rea  fen  fugge,  e (Iride, 
Corcùt  abbatte,  e cento  a prima  mano. 
Non  rotta  ancor  la  lancia  hà  Iteli  al  piatoo. 

<fo. 

Alto  v^alornon  é,  che  non  l’atterri, 
-Nè'gagliardia,ch*a  lui  reli  Iter  balte^ 
Sieguon  gli  altri  Tefempio,  e i duri  ccrri 
- Spingono  inc6tro  a mille  intoppi  ed  alle, 
Fannofi  larga  piazza,  e ftrada  i ferri  ' ' 

' Fbbri  di  sague,  e già  le  Schiere  han  guade, 

• Che  fur  le -prime  a ritrovar  fi  preftoj'  • 
Quando  mcn  fe*l  credean,  giorno  funedo. 

S’ar- 
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S’armafra  tanto^cjfalta  in  daflfo  alSaufo  I 
,11  Kè  caldo  del  vino, al  gran  tumulto;.  (ììTJI 
Chi  tanto,  (grida  o pur  mugge  qual  Taujfo,^ 
Cl\i  tanto  ardifce?  Onde  lì  lieto  infulto?i 
Da  quelle  Lepri  forfè?  £’  dunqt^e  il  Mauto 
Così  imbelle,  che  fugga,  c^aggia  inulto? 
Nò  nò,  fi  delti, e non  varrà  già  moltOk  ,> 
Che  lia  flato  nel  Tonno,  e Vin  fepolto»*  - . 

<5^. 

Così  orgogliofp  ilrBarbarórfregaendo,  - 'J . f’ 
Ora  lgrida,  or  rincora,  ed  or  comanda:^ 

£ a divertir  la  piena,'al  più  tremendo 
Murai  alValto  il  fuo  Fratello  manda,  ^ 
Co’l  relto  a foftener  T impeto.orrendo 
Egli  s*  è volto,  ed.  urta  ad  ogni-banda: 
Uccide-ad  ogni  colpo,  ad  ogni  piaga,  i 
Né  per  molto  eh’ uccida^  anco,  s'  appaga# 

Qualar  Ircaniarin  fra  gli  annofì  bofehi 
Tratta- dalrfuQ. co vihfliz^ofa  Fiera; 

. Sguaina  Zanne,  e rota  i %uardi  lofchì, 

E fpenta  dTer  vuol  pria,  che  prigioniera: 
Così,  fenza  conlìglio,  i, ciechi  e fofchi  . 
Perigli  incontra  il  Rè;  chldìfiio  non  era' 

„Valor,  ma  un  colai  empito  ferino  < • 

,,Ebbro  difangue  più,  che  già  di  vino. 


&49  Cante  Decimo  Quinto, 

^4* 

Da  ofcura  ignobil  man  ne  1*  ampià  groppa 

\ Colto  viend'  un  rovefcio  il  fuò  Cavallo, 
Ementr’  egli  più  fervido  galoppa 
Rovina  a dietro  in  quel  funefto  ballo,* 

' Ma  feco  inlieme  il  Cavalier  raggroppa  ' 
Supino  inetto  ad  emendarne  il  fallo, 
Ond*eidi  fango,  e fozzo  fangiic  molle 
Fatt’  è fchernodel  Volgo  in  sù  le  Zolle. 

Da  r altra  parte  il  fier  Germano  invoca 
Bugiardo  Nume,  e 1*  alte  mura  aliale: 

Ne  lo  fdegno  fe  ftelTo,  e i fuoi  rinfoca 
Scaricando  balìfte,  alzando  fcale; 

Ma  trova  ben  chi  gli  s’opponga,  epoca' 
Gente  non  è fu’l  muro:  e pure  ei  falè, 

Reiifte  a mille  colpi,  e con  la  faccia. 

Che  par  d’ A verno,  intrepido  minaccia.  • 

MolTo  ciafcun  dal  fiero  efempio,  appoggia  •' 
Scale  per  ogni  fianco  a la  'muraglia,  • ■ 

E fpfezzando'ogni  rifchio,  in  alto  poggia. 
Come  chi  voli,  c non  formonti  o faglia. 

Né  lo  rattiene  la  pefante  pioggia 
De*  fallì:  e ’rDùce  ornai  con  la  Zagaglia, 
Che  già  più  da  vicino  ei  vibra,  i merli  “ 
Pcrcote,  e par  che  giunga  anco  a tenerli. 

Ma 
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67. 

Ma  gefti  sì  magnanimi  difturba 
Qual  da  Bombarda  fulminato  un  falTo,  ' 
Ch’il  deliro  pi^  gli  olfende:  ei  non  li  turba; 
Nè  li  moftra  per  ciò  dolente  e larto: 
Concorfa  a iìumi  è qui  l’urbana  Turba, 

Che  fdegna  il  folle  ardire,  e’I  getta  a baHb»' 
Il  mifero  precipita  nel  follò  - , 

Rotta  la  cofeia,  e fracalìkto  l’ oflTo. 

Fatte  intanto  Apolloforo  gran  prove 
Ayea  nel  piano,  ove  la  pugna  ardea. 

Nè  il  caro  Pegno  veder  può,  eh’ altrove 
L’ audace  era  trafeorfo  e combattea: 
Mentre  cerca;  dov’  è^Speralto,  dove?  > 
Scorge,  eh’  allor  allor  colto  l’ avea  ‘ 

■D’  un  fendente  Valerio,  e eh’  il  raddoppia; 
Ne  gela  pria,  pofeia  tonante  feoppia;  v 

6s>. 

Ferma  o mano  crudel,  deh  ferma,  afpetta; 

Me  me  piu  tolto,  e non  Speralto  uccidi. 
Tardo,  e vano  delio]  che  ne  la  ftretta 
Mifchia  nulla  s’  udia  fra  tanti  llridi; 

Penfa  giungere  almeno  a la  vendetta. 

Non  corre  no,  precipita  ne’  lidi. 

Qual  trafitto  Leon,  e come  giunge. 

Col  brando  U Vincitor  irrita  e punge. 

Nnnn  Que- 
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70. 

Quegli  che  V attèndea  ne  l’ armi: involtò  - ■ 
Gli  rifponde  co’  fatti,  e in  fen  la  fpada 
.jIDuc,  e tre  volte  gl’immerge:  indi  ti  volto. 
Or,  dice,  il  Padre  in  un  col  Figlio  vada. 
Ma  pria  mira  le  fcale,  e capovolto 
.1  L’  Aflalitor  come  fioccando  cada,’  / 
Pai  lieto  muori.  Fi  di  livor  le  labbia  i 
Tinge,  ed  addenta  nel  morirla  labbia. 

71* 

Volgono  i Mori  attoniti,  in  vedere  km  * ■ 
Spento  il- Duce  Apolloforo,  le  fpallc» 
Ptefa  é la  fuga  vii,  nè  le  Bandiere  a « j 
Veggonfi  più:  per  ogni  balza  e calle  r ’ 

Si  dà  la  caccia  a le  ^‘andate  fiere,  - 
Scorre  da  colli  il  fangue  a l’ima  valle. 
L'onda  Cammaria.  in  Mar  fuor  dicoftuttie 
Gonfia  lì  porta  in  roflegiante  liume.  (2  7) 

72. 

Voltoli  al  Ciel  Catacalon:  s’afcriva. 

Dice,  tantaVittoria  e così  grande 
Al  Figlio,  ed  a la  Madre  eccelfa  e, Diva, 
Che  l’ale  del  fuò  Amor  fopra  noi  fpandt: 
„Ei  co’l  Cibo  Divin,  che  Palme  avviva 
r.Avvaloronne:  ed  elFa  l’ammirande  • ‘ 
„Opre  ne  refTe,  perche  fplenda  a gloria • * 
„Del  Patrocinio  fuo  Taita  memoria. - 

Ma 


Digitizfid  by  Googl 


^^nttò/Decìrtìo  Quinto,  <Tjl 

73- 

Mi  quando  pbi'fia  giunto  il  rio  deftino;  . 
Che  il  Mauritano  Cati  torni  a la  preda,' 

E-a  rmfolente  Barbaro  Domino  • , - 

;;  Del  tutto  afflìtta  la  Siciliaceda;-  ‘ 
Rilucerà  il  valor  del  Mamertino 
! . Qual  Palma  opprefla,  che  co’i  pefo  ecceda, 
' Incorrotta  tra*Mori  ella  la  Fede  (28)- 
. . Softerrà  femprc,  c la  fua  Croce  in  piede. 

74- 

Né  guari  andrà,  ch’a  Tinclito  pehfiero  [2jp] 
Spinger  faprà  quei  tré  formoli  Eroi, 
Saccan,:Patti,e  Càmugliaal  pio  Roggiero, 
Spiegando  gcnerofa  i prièghi  fuoi:  ; 
Cornicila  é certa  di  ridurre  al  vero  (30) 
Culto  tutta  Sicilia.:  Al  Conte  poi 
Che  giungono  i Legati;  il  buon  Saccanó 
Spiega  rinfegna,  e gliela  pone  in  mano. 

■ 7^ 

E qttefto,  dice  é’I  venerabil  Segno  1 

■ De  Taima  Croce,  in  cui  morte  fofFrio 
Il  Salvatore,  e del  Celefte  Regno 
Con  lei  le  porte  trionfante  aprio:  ' 

Quefta  da’Mofi,  e da  rinfame  indegno  -^ 
Giogo  Sicilia,  o Prence  invitto  ’e  pio,  ' - 
Liberarli  per  te  fpera  ed  afpetta  ' ' 

Con*tua  gran  gloria,  e pari  fua  vendetta, 

- Nnnn  2 Ure- 


Canto  Decìmo'Qjùnf^» 

7<j. 

Uieni  dunque,  o Magnanimo,  de  l'Angue  ’ ‘ 
Mauro  a fchiacciare  l’efecranda  tefta,  ‘ ; 

Nel  reggiofen  l'alta  Virtù  non  langue,' 
Ch’ai  Rp  dei  Ciel  lì  grand'onore  , apprefla: 
Sparger  fiam  pronti  con  la  vita  il  fangue 
Teco  Signor;tefupplichiam  per  queftaCaO 
. V ergi  ne,  a cui  drizzavijor  prk^hi,  c inchi- 
„S5  fuòi,(nè  gli  abbadooa)  i Matnertini.  (ni: 

77> 

Commoflb  il  Prence,  d*  intraprender  1’  opra. 
Nè  mai  V armi  depor  dal  Corpo,  giura: 

Sin  che  non  venga,  e Vincitor  ricopra  t 
Co’l  pio  Veffillo  r oltraggiate  mura. 
Velociflìmamentc  ogn’  arte  adopra,  ; 
Tutto  difpon  con  incredibii  cura. 

Secreto  s' arma,  e inafpettato  al  fine 
Giunge  a r amene  piagge  Mamcrtinc. 

78. 

Ne  dè  il  fegno  Caniuglia:  c contro  a'  Mori. 
Prendon  l’ armi  a Ruggier  giunti  i Fedeli, 
Ed  a (coperto  Marte,  ardifeon  fuori 
Menar  le  fpade,e  infanguinar  i teli. 

Quali  Rizzati  infelloniti  Tori 
Sbuffando  rabbia,  c più  che  mai  crudeli 
Efeon  i Mori,  ed  arman  fìajazzette. 

Che  da  gli  occhi  empj  (pira  odio,e  vedette: 
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•7i>. 

Si  commette  la  pugoa;  c jpùria  il  Saocaito  . 
Con  la  gran  mazza  itiier  Seiimoabbatte» 

E replicando  colpo  aflai  più  ftrano  - - ? 

D’ Ali  .1*  cltucttoi  c le  midoUebàifaCtc:.^ 
Camugliaindia  Meemet  fronda  la* mano, 
Ch’  inlìem  col  ferro  in  pugno  a terra  batte. 
Si  divincola  quella,  e inutii  marra^  ' > ' ’• 
.;Và radendo  il  teiren  la  fciniiturxar  r ' ; . 

8o. 

Contro  il  Patti,  die  fà  ftupendi  colpi,  ' 1 
Sorgiange  intanto  il  Saracin^Dorcané:’ 

^ A prova  d*  armi,  dice,  or  fi  difcoipi  ' ’ 

Il  Ribelle  a 1*  infogno  Mauritanc.  • ' 
„Crudi  ci  dee  provar  chiunque; ne  incolpi 
„Di  crudeltà;  fon.  le  fperanze  vane.  ” ' - 
Punto  non  gioveravvi,la  Normanda-  ' . 
Gente,ondeil  voftro  fague  or«non fi  Ipada. 

8*- 

«Spegner  1*  incendio  da  le  rótte  vene 
«Rio  fangue  impari  a quefto  fino  taglio,' 

E*  qui  de  Tarmi  More  in  queft’  arene 
Il  fovran  Condottier,  V aito  Ammiraglio. 
.Depor  r armi,  o Codardi;  or  vi  conviene, 
O provar  quanto  io  fol  col  brando  vaglio. 
Sì  dice,  e al  Patti  il  colpo  drizza,  cT  elmo 
Parte  in  fila  vece  al  Giovanetto  Anfolmo. 

Gar- 


fTyif.  .Ginjd 

.8*. 

jjGarzon  matujo  alCieU.^cgnò  fcguace 
^jCtelt'Biaeftra  Eroic^à  braviiiai;i,3  £l  a 
„E’  colto  xo^iior^libB  JTOifÌT-^ÌL(fpi^^  :I 
„Peci*!aimi  Ecdcve|lcf  le  patrio  fimrkj  ‘(J 
'Ma.^Lbcifangue  in  (ellii  StigiàiacamrD 
Ail^aganornon  ^egncTanii  i'iarfucà  . 
Stuzzica,  cocnc  uiol  J[c  in  alu<\^ihpa  ic 
Spruzzo  icggiec  di  poche  ftiUeinciampra. 

. 83. 

Del  fuQ  pàzzò  furor' tema  hon  hafmb,  * i fi  ^ ^ 
E ben  gli  flannoa  fronte  i’Mamcrti ni, 

£ quinci  e quindi  con  fgambieivoi  danno 
Millicadon  CtiftianijTèSaldacini.!^-^  i.l 
Ma  orimq^ioiflcotyo  aAjempLó  Stuol  tirtino 
Spingenti  Normandò  ihodcrofi  Pini, 

',,0  come  ad  c%ni'gcdlo  il  gran  Ruggiero 
.i-;,Egual  iimoltra  e Dwc^,^e  Cavaliere..  ^ 

84. 

Nel  più-folto  primiero  urta:  c 1!  cfempio,q  ‘ t . 
Grida,  ciafeun  del  fommo  Duce  fegua;  .. 
■„Per  raiiria  Croce  fi  combatteva  1’  carpio 
Perfecutor  non  fi  dia  pacc  o. trieguai  ' .1 
„Riportercm  le  opime  fpoglic  al  Tempio, 

.■  ,;Ciò  detto,  r alte  cfiiié  a’  baflimlegua, 
„Quafi  Falce  di  Morte:  e chiunque  è moflb 
incontro  a lui,  ne  torna  molle  c rofib.^  I 

Dor- 
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DcrtrcìnvcHltìtcàfotìùi&lmo.intorno-il'^'aardo 
Gir£tirLC€rca.del  Patti;  a’  ftrani  gridi  i?i 
^jVoltofij  fcorge  il  tarbino  gagliardo,!  iCI 
Che  gli  fovrafla:  £ benché  molto  ddi‘,t)  fi 
Pur  fcaltro  ii  Macedohicof  iiio-dardo^’ 
Scaglia  di  furto,,e  fa  cader  ne^  lidi  r,  i ./f 
Il  Corlier  di  Ruggero:  ed  in  quei  punto,' 
Cometa  preda Maftin,  gli  è fopragiunto.': 

8<5*. 

Ma  ne  l’andar  precipitofo,  Tafta  ' ' ~r  ;r A 
Rompe,  e iuof  tragge  la  titorta  fpada:  ' 

Nc con  cento  de'Suoi  gucrnitobafta  .'-  . . 

A far,  ch'il  Conte  un  paifb  a dietro  Vad;^ 
L’inv  itti  (lìmo  Eroe  folo  contrada,  * I 

Tanto  ei.fuol  puotel  il  vede  Patti,  c fttada 
Si  fà  col  ferro,  e dal  Corlier  fmontato  ^ 

A lui  s’aggionge,  e gii  li  pone  a lato..  ^ V 

77* 

Indi  priega:  Signor  deh  monta  in  fella,i . ’ V ' 
„Comtnun  faria,  fe  tu  cadelTi,  il  lutto."  ’ 
Nè  feiorre  il  giogo  la  Sicilia  ancella  * i * 
Potria  fpcrar,  nddi  Vittoria  il  frutto,  r ' 

<-  Per  te  la  Gente  di  Ciesù  rubella  ■ . * ' 
Vedradi  oppretìa,  e’i  Regno  iòr  didruttò. 
Così  pregava,  e al  generofo  invito 
In  arcione  il  Normando  è gii  falito.  ' 

A,  A Ma 


CéHtoT)eeimo  Qmntó,^ 

88. 

Mi  dice:  or  ora,  o mio  fedele  Anfaldoj  (32)'’ 
Farò  ch’ancor  tu  monti:  intanto  quello 
Di  fcoglio  in  guifa,e  gl’urti  rompe  e faldo 
Refifle  al  fcrociflimo  Drappello.  ^ > 
Ma  gii  per  man  del  Conte  un  fiume  caldo 

. Fuma  di  fangue:  ed  a mortai  duello 
Già  disfida  Dorcan:  poich'in  arcione 
S’è  pur  rimellb  il  Mamertln  Campione. 

8^. 

Ancorché  fcuopra  il  fuo  fvantaggio,  accetta  •* 
Il  fiero  invito  il  Saracin  fuperbo: 

Sà  ben  chi  fia  Ruggier;  d’arte  perfetta  if 
Quel  vale:  ei  (lima  fupcrar  di  nerbo, 

E co’l  brandir  la  feimitarra  eletta  * 

^ Fendente  abballa  in  cotal  guifa  acerbo. 

Che  jjar  voglia  recamon  pur  ferite, 

„Ma  in  un  fol  colpo  terminar  la  lite. 

JJO. 

Schiva  il  colpo  Ruggier,  e’I  fiede  ahfianco 
Raggirando  il  Deflricr  con  lieve  fako: 
Quel  fu  le  ftaffe  s*alza  agile  e franco. 

Onde  tuono  maggior  piombi  da  l’alto. 

Ma  sferza  il  vento,e*i  Conte  al  lato  manco 
Gi’inollra  l’armi  di  pìirpureo  fmalto:  • 
Stizzaii  l’Empio,  e qual  Leon  s’avventa,* 
Ed  a le  prefe  il  paragon  ritenta. 

Ilma- 
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li  magnanimo  Etoepiù  non  s*aggira,>-  *Tt  -V 
Ch^  fi  i4egnar  quei  ^nilan  attoindegno: 
Gli  fi  ftringe  ancor  cflò,  e*i  ferro  tira  ■ C 
Sì,  che  Talliti  paga»  pajon  di  Legno.  > 
„Cimieroecapo,  usbei^o  e bùfto  a'  Tira  ; 
^Cedono  del  Normando,  fo  raro  fegno  ' 
„D’incoaiparabil  po(ra!>e’l  Traditore  ■ 

„Dal  capo  al  petto  in  diie  partito  muore! 

Stupido  a quel  gran  gefto  ogni  Pàgaiioj?f 
Sente  gelàrfi  il  Amgue  entro  le  vene:  "h?. 

E come  a Moflro  difilato  c Arano 
( • Da  lungi  il  Carte  ad  abbajar  fi  tiene,  ni*  ' 
i E benché  fpinto  dal  furore  infano,  sj 

Pur  s’arretra,  e non  sà  chi  lo  ratticne;  A 
Così  il  Moro  pian  pian  cedendo  il  campo 
Da  la  vii  fuga  al  fin  cerca  lo  fcampo.  ' 

Fugge  anco  il  AJadino;  e la  SorcUa  V : 'I 
Vèrgine  di  bellezza  eArema  uccide:  , v 
Io  te  fottràggodal  fervire  ancella,  . ;•  i 
Leidiose,  cTonor  tuo  da  Tarmi  infide»  ' T 
„Ija  CriAiana  Pi^^rifpbndcquella;^  ! - ? 
.,Non‘  dee  temèrlì,e.muore  intanto  e Aride: 
Ma  rèpentiha  rapida  faetta  : . ' , . ' 

, Lui  pur. trafigge,  e Dà  tii  lei  vendetta. ... . . 

Oooo  Trat- 


Tratto  d.ileoik>  S^j^^S^tcCiftSlpkkkA^ifr!  li 
|>i  Ruggicrcwta  li  Urvifk)  Sat«aiior.*^D 
S i proli ra  quello. ad iaiplorurwmaltédftP 

Che  tofto  impetrai  i’iavittai  ciaiio. 

Ceffa  la  ftrage:  c^etutòlar  itvedew;;  A. 
(Sbaragliato  rfifcrcito  Pagano^ 

Da  la  Torre,  ov’4  Conte  lajaflfcgnap»*tl^ 
La  trionfale  vincijdrice  lnr«^na<;4^^ 

Che  tra 'trofei  per  la  Sicilia  intieroi 
Sarà  per  ogni  iato  indi4ifteft» 

Sgombrata  la  Perfidiai  ed  a laarcram'vo  3 
Religion  la  bella  Pade  refa*  03) 

Le  fpogiie  invia  Roggier^^bAb ^efictittq^ra 
Al  forraBaPaftor  de  i’»fcni4  <G1h^4. ‘ ' • 
cSptixi'ilcui  aulpicii  ColZanoieoli  moi£e« 

E'I  Mauro  Giogo  dia  Sicilia  icMìkif  *CÌ 

Più  oltrè'ancor  rtcla  Siriaca  f^uberarw- 
Vcdralli  sfolgorar  fotto-il  Bliglioiic  . / 

La  Croce  d'oro:eque(U  fanta  Terra 
Torre  al  profano  ufurpator  Ladrone:^  1 
fol  ranni  di  Francia,  e d'ioghilterpaik;, 

. Nel  fuo  Porto  albergare  ole  CoroBC,  ^ 

Ma  dir  ampio  ricetto  a*Cavalicri‘fj4j 
Teutonici,  Templari,  è Ofpitaikri..  i . 

t.o  v>  'Ma 


Ma  tu  d‘  Eror  bedianminortai'Fenicc,  > tv" 
^^'Or©^alpito  iljpdettrò  mio  trafporiif  ' ' ^ 
Che  prii^a’àierro,: indi, con  £amma  ultricc 
Funebre  poitipa;  al  Tracio, Scettro  appetti: 
Ne  io  fpar  gert  il  tuo  viepiù  felièé  ^ ^ 

;Gh*  r aifrui  fangue,^o  chiara  Idea  de'  Foiti 
^Antonio  iiuroi  òhdei' aurata  Infegn'a  A 
Zanc|aàA'£^po  pi  d vermiglio  regitil. 

.yBi  ^ 

De  r.AdmDoàbati  gAn  Leorré  alato, 

A la  Tromba  Fvaagclica  di  Marco,  *»  1 
Scott  T>in  ritta  chioura,  e*l  dente  iratdV 
Arrota,  do  la  Lunaiacòotro  a 1’  atcptKl 
£ de  TAlir  minor  per  ógni  lato  lA  ol 
Empie,  di  Urage  i lidi:  ove  lo  fbàrco  ^ A 
Fannale  g^erofe  elette  Schiere,  - 
Che  meua.iitccntoi'ue  NiViigueiricre. 

■ 

Fra  qiwftrAwNffitd  il  Duro-'  T^> 

Di  Ztacla^  èdiiMaiia  1*  inclito  hglio: 
Ftttidntf’ff  dAóìeilipoiriIel  muro"^  . r‘'  >> 
Sorgereoncz^  la?Fir^utovoper!glroAi>*v? 
JÓifMTi^àìCdli^^ 

Vi  £aà4t^et  con  pnd^idb'ccrfiglio;  *3 
S,’t)fl|(xIabrfaciarla;:è"y6nditoHi  Ipaccl^ 
.9^i)ifpottu4^  caatgia  ihiguav^ko^b  faccia.,' 
‘ià\  Oooo  2 Fe- 


loo. 

Feliciffimameiitc  in  quella  notte»  4^ 

S teila  eh  ' approda,  il  fuoop  attaòea  & parte: 
Caggiono  tofto-in  ceneri  flotte :>ii> 

; Le  bcllicofe  febre  aLvento  fparter^*^' 

Ma  nei  fuggir,  da  1*  onde  infane  e rotte 
. >yicn  rilòfpinto,  e difeoperta  è-i*  artfe[f/d3 
A r indizio  de’  PoraL  O (òrtunatò 
MNaufragio!  e qualfdii^i  porao^piàcgratòt 

"Prefo  e condotto  al  Rè,  q«cii’  óagòglibfa 
Fronte  intrepido  mira*  indi  il  foy  taaOiV 
Valor  difpiega:  Frionifierrotti  afèrda^ 

Dice, -la  bella  frode*  o gran  Sultancui  :A 
Io  r Armata  brucia). >Nori  «èri tirofa^  i. 

A le  pene  quell*  Alma<  Eccola  mariOjj  j 
,:Trbncalapur,ch*  ella  pur  caoppo  é reayi 
^ „Se*T«^  noni- tuoi  Legni,  acdeii  doty^ea. 

IO».  _ 

,,Tu  de  le  fiamme  fei  inoltó'pwi  degdo*** 

„Ma  fiamme  ineflingiiibilied  eterne^  - 
Quelle  eh*  il  tuo  brùtalPrOfei»  indegna 
Scottano  entro  ale-Srigiè  atte  caverne: 
Tù,  eh*  impugnar  edì  di  Gridoni  Regac^ 

E cozzar  con  Ib  Sfere  alte  é fnperne:»- 
'„Nò,  che  non  V’ è falute  in  altra  Logge»' 
»,Soi  Grillo  i R^i  fiondaanaiC  i QjiuRi  elegge, 
••à.  i cooO  A i* 
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103. 

A r eroica  baldania,  a T ìmprovifa 
. Tuono  di  voce  al  par  fianca  e coftantci 
Sórgono  in  pcttoi e fpargonli  fui  vifo 
Varj,  e contrai]  affètti  al  Dominante: 
Sdegna  i rimbrotti.  Ama  il  \Talor.  Recifo 
Vuole  un  GapOjCh’a  lui  fembra  arrogante: 
Ma  fente  un  tal  penffer,  che  s‘  interpone, 

< Capo  da  fcure,o  da  Corone?-  w * 
*04. 

Al'ffayinctl’  Amor  ne  la  gran  pugiia*  . O 
< E preme  i’  Ira  incatenata  ancella,  . h ^ 
Quu  per  quei  fovra  Scettro,  eh'  impugha,' 
Che  vendetta  farà  rara,  e novella; 

Sommo  Duce  de’  fuoi,(s’  ei  non  ripugna) 
„Lo  dichiara.  O Virtù  quanto  fei  bella,  ' 
^Che  prefa  prendi,  ed  hai  vinto  c lcgato\^ 
„Anc^  un  Nemico,  e tal  Nemico,' è irato2 

viojr. 

Antonio  allor  che  la  propofta  afcolta, 
Rifpondepria  con  bieco  fguardo  ofeuro: 

, r Indi  la  faccia  difdegnola  volta  o nD 
, Crollando  il  capo  più  che  mai  iffeureup? 

Dunque,  dice,  o Fellone,  Anima»Rolta,l 
»,Ardirci  di^viltà  tentare  un  Duro?.;:'’ 
„Nclduro  hai  dato:  e troppo  dura  inìpreCa 
•>Danon  ibrtùvch^  con  rpiibre,  hai  pref<u 


lotf. 

Son  Me0ÌBH«»'c^cgli  £roTTafnpòHo’?>v»-‘  >' 
Ch'a  Maria,  ariva  ancori  refcro  omaggio; 
Aqùiie,i  eh'  a guftar  dolce  il  midolla  ’ - 

Del  facro.Cedro,imprelero  ilviagg(ft^V 
■ E del  fuo  Ergilo  al  giogo,  il  nobii  coMo  ^ 
Piegaron  de  la  Fede  al  prima  raggio;^^  • 
„Tafiii  che  Te  con  quanto  U Mondo  Va(A 
„La  tua  grazia  i4,tefor  mettoiin  lioiv  t 

ìa^. 

Or  qui  Mcemertuttqin  Meemet  ritorna? 

E d’ y om,^  non  che'di.  Rii,' le  parti  obblìà: 

(£  TantoardimentOf'^dice,  ài  te  ^òggiornàì^ 
Così  abiifiji. Villa»,  la  pietà*  mia^  f,3nàO^  - 
Così  dileggi  l’ adorate  Corna»"'  ^ 

De  la  Luna,  ver  te  clemente  e pia?  - oJt^ 
„Chi perdono  aon  vuol» vendetta  s'  abbidM 
Né^iiitpaòdrrldanlc  anelanti  labbia. 

.108. 

Ma  fà  fentirli  a fatti:  c vaftaSegart  r'r-siilA 
Vuol  s’ apprefti  d’ acuto  inegoal  deiué;^ 
Ch'ovc  attraila,  c ritra ria  aJitri"rf  inipi«|a, 
Squarciaico’l  motfo,  cdlrazia  idmahienle, 

L'  o(Ta  ella  rode,  c ne^f,  c véne  slegai^  . 

„E  pur  laida,  ed  intiera  la  gran  MenteLt 
»,0:  inilefiibil  CodaniaiO  invitto  Ourò^«« 
^Chq  col  tValorilfacchèl'acchir'tneiidiiIxiQ^ 

Ma  ' 
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l?pki<4toid  ocHTa^à  c^gttKitO'?  {t7)$i>^ 
^argoii^floetoa*  Tuoide^fuo  tciotp^^  t 
Meacie.t^  di  Rubini  aparte  arpatce^^f  V^ 
Fxcgi  Ì4ì  tpmpià  in  ru'iiCelefteCoro.'  t<0 
„0  in  qual  fublime'Statuai  C con  qual*  artl^ 
„Ti  fo^ia  Asaor.iCon  si  cmdo  Uvorol^?!?'.  , 
più  écceift  CololQèntroa’  Superni 
«Stccfaiù  oaof  farai  de  gli  Anaietemii  O 

tiia. 

A Daqj|5.a’  Cavaiicr,  eh’  or  'de  I*  altrui-  ^'uC> 

. . ed  or  dei  proprio  fangue  l’Ollfó; 

, Succedi,  inerme  un  Fraticel,  eh’ a Noi  ' 
.^iifMk  al  nome,  edal  candor  fi  mofira»  J 
Rofa  gentili  gii  Ebrei  Natali  fui«r 
Traggc'da  Spine;  indi  d’  Elia  nel  Chioflro 
Splède  gloria  maggior  del  graCarmelo(jS) 
ANGEL  di  tecra,>e  MARTIRE  del  Cielo. 

atf,  . , ' 

Da  quofir  faÈTittie  pkggfe,  ina  ingJ*ate  : to?  X 
Dplcnte  ii  paflb  a Zancla  ei  rivolgea,-  - 
Dopoeh*.  umil  trafeòrfe,  e venerate  ^ 
Del  Salvator  F ortitc  fariguigòe  avea»  : 
v^E4;B'l’jadulatricc'avjra  fpiegate  lM 
Le  vdev  i campi  liljuidi  fendea  *-  » • .1 

Sovra  Ligure  A bete^  imbel  le  Legno, 

Di  merci  più chcd’iarim  oauilo.e  pregno* . 

Quan- 


,€64'  Cénti Decimo  Quinto,  . 

ir»,. 

Quando  improvifo  al  primo  far  del  giorita" 
Da  quattro  armate  barbarefchc  Putte  ‘ • 
Vieti  aflklito,  che  quel  mar  d*  intorno 
Corfeggiavan  di  prede,  e d’ armi  ònuftè? 
jProfperità  bugiarda!  e quale  feorno 
„Non  lia  mirfor  di  tue  lufinghe  ingiufte? 
jScoprirlCj'rmpallidirne,  clfer  forgiunto» 

^ Cedere  ai  Vinci tor,  fù  £oio  un  punto. 

M3- 

Qual  d’  arrabbiati  Lupi  ingordo  branco  • 

Si  fcaglia  addortò  a mòlle  Greggia  inertnc; 
Così  riempie  il  deftrolato,.c*l  manco 
L’empioLadron  di  tronche  mebra  inferme. 
Angel  non  teme:  c de  U Prora  al  fianco  ^ 
Le  luci  al  Ciel  rivolge  intente  e ferme; 

; E può,  dice,  foffrir  .la  tua  Clemenza,  ^ 

O Dio;  cotanto  barbara  licenza? 

, .114* 

Ecco  in  rifppfta  un  Fulmine:  e fettanta  -p- 
Ne  incenerifee,  e gli  altri  tutti  accieca. 

Chi  può  ridir,  qual  forga  tema,  e quanta 
Coniufion  in  turba  infana  c cieca?  1 
Ma  v’accorre  il  buó  Padre,  e moke  e ineata 
Le  infide  menti  e lor  falute  arreca:  f 

„Sc  fù,  dice,  al  fallir  pari  la  pena,'  ^ '-t 
„ Pari  ai  pentirvi  fia  luce  feréna.  ^ 

* Sol 


* , • 
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Oàniotiectmo' 

lìf. 

„Sol  Cfifto  è vera  Luce,  ché  rifchiara  0 
„Ogn’Uom,ch«‘Pcllegrin  fen  ve^aal  Modo: 
A lui  fgotnb’ia  di»  vo^aviiigiulta;  ava'ra'i 
Sacrate  l’  Alata,  e ’i  cor  di  colpe  moodo: 
„Ed  a chius!"  occhi  ei  vrferà  iaen  chiarav’ 
j.Scorgcrla  Veritade  infinò  al  fondo, . •' i 
„E  rende  ravvi  inelfìtcratoPontei:  : * " 
„De  la  MetUe/laoiifi^'c:  dedaironte.  • l 

ii<r. 

Ravvivati  a taidctti  fine'zzb finititi, T 
Or  con  languida  voce,  ed  or  co’l  pianto 
Da  Vincitori  sì  confeflan  vinti, 

E braman  T onda  dei  lavacro  fanto. 

(Dolce  ftupor!^  quanti  ne  vanno  intinti 
Provan  de  gli  occhi  il  fofco  velo  infranto,' 
Mirando  ornai,  ma  con  miglior  pupille 
L’  Angel,  cui  rendon  grazie  a mille  a mille. 

117. 

Ei  che  de’  Predatori  hà  fatte  prede. 

Con  lor  di  Zancla  fi  raccoglie  in  porto,' 
Dove  al  chiaro  romor,  che  ne  precede. 

Il  Popol  tutto  ad  incontrarlo  è forto; 
Smonta,  e trionfatrice  entra  la  Fede, 

Le  da  il  Viva  ogni  cor  di  gioja  abforto. 

Sin  che  nel  Tempio  augufto  di  Maria,(4o) 
Si  compifee  la  pompa  e facra,  e pia. 

Pppp  Det- 


€6^  Cauto  Decimo  Dui n tà» 

Detto  avria  più  Michel.  Ma  la  prudente 
Signora  qui  cenno  gli  fà,  che  taccia; 

Ei  tronca  la  parola,  e a T eminente  a 
Magion  del  Cielo  a*  Suoi  fegna  lavacela: 
Vola  in  giro  pian  pian  lo  Stuol  lucente,  , 
£d  acciò  che  Maria  più  iì  compiaccia,  r , 
Tolta  in  centro  a le  Sfere  hà  la.  Colomba, , 

£ la  va  corteggiando  a fuon<Ui tromba.  ^ , 

Fine  del  Canto  Decitilo  QttinCo.  . . > ' 
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i . A N NOTAZIONI 

dei  Canto  Decimo  Quinto. 

_ * * > 

(i)  . Ciotil'Prtfeta  f^a'vitL  QneHo  fatto  è nel 
f.‘  V \%,  Iti.  de* %Jil  ed  appuntò  queBe  fon  le'parole 
ùài)id\  melins'efi,  \ut  tncidam  in  manus 
: * .Domini,  multa  enim  mifericordia  ejus  fune, 
^^quam  in  manus  'hominum.  ' ''  . 

(2y.v  t'^Cu  ca  queHe'Banx.e  a'V’vertìi  che  P Angelo 
non  defcri-ve  la  Guerra,  tom'eaa  allbPà,  per- 
*■  ' ’ thè  allora  non  %>*  era' fufò delia  poi^ere,*  nè 
— de IP armi  da fuoco*,  ma  la  deferire,  teìne  1<l^ 

• ' prenaede*.  molto  più  'che  deve  predire  le  cofe^ 

* » future.^  .Iv  i \\  i.V,  •.  . •>  ^ 

(3)  Hota  che  fe  s* abbia  rìfguario  alle  dìfpojt- 
t}ò'tiis,ope)rmefJìòni  di  Dio,  fa  per  efcrciz.Ìe 
• de'  fuoi  Set*vi,  0 per  cafì/go  de'fmi  *ì^mici’, 
- e Fame,  e PeBe,  e Guerra,  e -tutti  'gli  altri 
' caBifhi  , tutti  ugualmente  mengono  dal  de- 
lo,ciàhdalla  Fi^'Vidfett.<tdi  Dio.  Ma  il  T*oe- 
» •'  ta  qui  pktla  fola  ni  ente,  delle  caufe  naturali*. 

• '*  ’ perche  la  Famcg  ir  ìa'PeBe  tjengòho  dalle  in- 
- fàenfei^ma'noii  vi  è infuenzai  che  inìmedia- 
> ' ' iornehtt 'cagioni  GUerràpfe  F umana  fuperbia, 

■ ' 'o'ÀtnbizBu  non  la  ^Uole,  per  'fuggeBion  dell» 
iffeynV:  ' • •.  - ’ ' • ' ' 

[4]  Del  lafciay  MeJ/tna  il  norne  di  Cittk  di 

" ' » PPPP  * 


^CT8  Annotaz.  del  Canto  Decimo  Qui  nto. 
^Xarte/jd  pròtder  quf/iò  Jl  dita  ili  Maria', 
Vediil  Caki.fff,  fì-  S»  tiott  la  fù$^A>tnot. 

(f)  Nota,  come  ben  diflìngua  il  Mezxo  dettai 
\\  - Virtìt-da  gli  EHremi viìiiojt^' l! 'Vero  Vahr.e^ 
come  non  de'v  ejf e r timido,  così  ue.pur  ardito: 
€ forfè  in  queHa  ^materia  è più  petnichfo  t 
. il  difetto.  Chi  dunque  con  la,Fede, 

e con  la  Pietà  hà  impetrato  a regger e',e'mode- 
, -,  'rare-  il  Genio  guerci  ero',. non  hà  perdufò,  m^% 

P^tfrxionato  il  'valore,  v v.q-s 

, ^i  quoUa  dénaxionei'Pedi  il  -liatoHh  tom. 

• \ 3»  à^l'an,  324.  pag,  244*.  do:v.e  la  chiama-»', 

amniu  ore  •vulgata  donath,tot,  ^ntifque,  con'- 
tro'verftis  agitata.  Ma  il  Poeta  n.on  entra  in 
' '^,^milP^uefliohi,'  i - .Vi  (-  ; 

(7)  •?/ fatto,  chef  egue  della  lìheraxionò  -dAr-- 

codione  delle  grazie  da  lui  fatte  a MeJJìno-M 
è raccolto, e,  difli^tamente  /piegato  dàlX Ab b, 
^•t.^ì'ancefeo  Maur>jolico\nei,C<Vttpend,^  alla 
^ ' - P^l'  da  un  antichifdmo  ikakuferitto  gret- 
to in  pergamena^  e dalla  traslazione fattane 
per  ordino.di  Contado  Rj  di  Sicilia,  ed-  Imp, 
de\Ko^kni,  Qonfer'VaJi  tal m,anu/crìtyr  nella 
, hibratia  del tSal'vatikre  dg'Padri  /da^liani, 

donde  dipe  d'a'ver  tratta  Ja  fua  aarrazÀ^  il 
Maurolicb,  Jf fuo  titolo  è «Ji*  r<Tr  8rf»nAuKc, 
cioè:  GeSia  ImperatorumlOndè  f *v§dc  ojf^re 
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Atmouz.  del  Canto  Déciiho  Qttinto. 

t , • -mo/id  di'verpì  del  Co/npendh,  o Iflortn.vianu^ 

V ' .ferite^  di  Qiovann^  Curopalatay  che  Ha'va^ 

. : . I pure  nella  fudetta  Libraria.  Reina  Noe..  Ili. 
part,^.  pag.  e.  ^^<5.  ihquaU  pWicnel 
y (^edejmo  lungo  dalM  pag*  tratta,  fopìo~ 

'»»  \JlJSiniamcnte  queflo.fHeot. citando  molti  Au^ 

. . tori,  e rifponde fido- alle  .ohjezxioai.  .> 
j 8)  Onorio  Imperado^e  dèlt Occidente  . tra  il 
fratello  d‘ Arcàdiò'.  e^non pote-vafoccoi^rerlo 
~ , . pfr  tfii'vàrjì  ancb' ejfo  cireondato.dìfrodi,c^ 

di  Nemici.  'M.auro'1.  HonkriuitL.» 

Stiliconis  faaade  lal>0Ka£A^  Seriff<e  Ariadio  a 
molti  Confederatiy  ma  .insano,  IlNipPic  Co- 
Hanzjo  tanto  piu  s*impegna’va  nfikfradimen- 

- « rJo»<{natn.  niedena  che  f Imparador.a  Mn  potwtt^ 
■ \ fóceorfo.l  VajJaUi parte  teme'va»o\e  par- 

te iaceSmòdavano  4I  nuouo futuro  governo. 

. , ■,  Onde  egregiamett  e.^ binde  il fP otta  f 5 quella 

no  valejua.ejie  a tr.adire,L‘Àanitn> 4 4ul{a 
< *.  leva.È  ilYaJfalloJì  ieìtolta'tta  al  Sol  uafeattej 
, , eioèalnuo'volmperadore.  ' 

[^}  Dice  qucBo,  perche.  Pinfegna  data  da  Ar- 
r :^,  \iCt(dio  fu  la  Croce',  come  Jì dirà  alla‘ii.  $o^  di 
qjte  fio  Canto.  , . V . 

. 0©)  . Metrodoro  Stratego  di  Me^na  alP^vi- 
, fi  dell'  hnperador e atjfedlati,,  nc.fcriffe  per 
' ‘ tutto 


S7Q  Annotàz»  dei  Canto  Decimo  Quinto. 

' tutto  il  Reguoi  c del  fio  appreflò  juattro 
^ArifUde  Prefetto  due,  'ha  Città  4 

■ fpefe  pui^lliche  ne  forni  fette,  Siraeuft  ne  mS* 
dò  troé  Trapani  una  di  Frumento,'  Per  la^ 
- ^ \''ilrada-n>i  daggiunfero  due  altri  d*aruièi  t tre 
’ 'diutettemagHe^'Andò  a Turante  per\fo//e~ 
citare  il f ccorfo^  ma  'vedendo  che  anda'ua  <«_» 
luttgOf  e,  tton  faret&e  opportunoy  partijjì  cdl 
folofuoappayecchiofudettò, 

(j  i)  • ^Catillofit  il  Capitano  degli'  Ateàdj.  Af 
' driele  dd  'Bulgaria  QueHi  credettero  che  Ic^ 
‘‘  ' Vele  fìjferd  quelle'y  che  ^Rjtmolo  fgUo  di  Ca- 

tillo  do’vea  ricondurre  da  ' Candta:  ma  jV»- 
' gannatóno,  : • '.v»  , . i-  > « 

fi  2)  - Notai  eh' il  prima  luogo  f diede  allo  ‘ Ben* 
' ^ 'dardo  della  Lotterai  petti»  nella'fh,  di-^ 

• ' ety  che  la  Capitana  tmoHerò  la  Bandiera  del- 
/((  Letterale  poi  nella  H^%%,che  t altre  Na'vi 
^ Jùe Htòiar ano  darmi  della:  Città,  cioè  il  Calìe  1-- 

■ ~ lo,  0 Torre^nera  in  campo  'a/erde, 

(13) '  • ^dàuroh  th.dM.emorant  àntifiiora^Aief 

fanenfium  infgnidfuife  imaginem  nigrù  Ca^ 
Belli  in  campo  dtiridi,  ' . . av  \ ] 

(14)  ' Metrodoro,  ed  AriBide  fon  vere  Rer/òne 

' ^fpr^JP  uell’IBoria,  come  s* e detto,  ' Ma  di 

■ ^ • queBo  hucVlo,come  non  ne  trovo  menzione^ 

nel  racconto  del  Maurolito\Bimo  che  fa  utt^ 

Per- 
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Annotaz.'  del  Canto  Deciitio  Quinto».  S71, 

'•  Perfonag^io'  Idea/e  aggiorno^  dal  Poeta  pet 
^ TjagbeTx»^ 

(ij)  Cbiamck  Reale  la  Capitana  dì  Metrodoro, 

, per  alludere  al fine  di  quePia  ìmprefa  quando 

s , Arcadio  liberato  dicbiarolla  non  folo  Reale, 
ina  Imperiale’,  ordinando  ebe  fopra  di  ejfa  an^ 
dajje  l'Imperatore,  e che  da  tutte  le  alerei 
Na~vi  dell'  Imperio,  le  fi  prefìafie  P ojfiequio 
do'uuto  alla  Ptrfona  del  Principe,  ancor  che 
non  vi JoJfie  attualmente  imbarcato,  - Vedi  il 
Cani,  4.  fi,  4^’.  con  la  fua  Annot,  \ 

(iC)  Quello  tagegnofo  Hratagemma  di  metter  fi 

\ Meprodore,  con  la  maggior  parte  de*M.è]finf 
fi  vincitori  fopra  le  navi  nemiche  prefè’^  c-» 
lafciàJidovi  le'  bandiere  dd  Bar  bari  fin^ert^ 
^i^ifitggire  alla  fpiuggial 'mentre  le  ^avi 
Mefiaefi  comandate  da  Arìflide  fingevano 
. ...  ^andare  da  trionfanti  a far  lo  sbarco  in  an  fe- 
u ^ ò no  commodo',  tut  di  ' ornamento,  ed  Epjfodio 
...  : inventato  dal  Poetai  perù  he  nelfUloria  non 
' ■ ’fifì  menzione  del  come  iM.eJfineJi  sbarcajfe- 

TQms  \ j * A ’ ■ ' ' 

0?y  \ 'In  quella  e nelUfegnentèHanXa  il- Poeta 
allude,  t feberza  fopira  fi  me  defimo  e V fuo 
■ Hobilijfimo  Poema  della  Croce racquìHata^or'^ 
(18)  Dice,cBe  nclPalazx.o  efpitgnato  xba'filef 
finefid era  appiattata  la  frode,  jdioi  Colla  «- 

zio. 


V 


Aiifiotaz^’dél  Canto  D^hiio'Qti^ 

•*.  ■ x}ò^th*<olf<i*vored^&Arh»riafi>ihrù'^A  alt 
Imperlo,  Dì  quello  Colianxjo  ietto  neti'lHo^ 
" ria  Nipote  d* Areadio,  pensò  NLaurolico  {per 
• . propria  coniettura,  arhìtror  e^ó^c,  ) 

• ‘ d'Onorio  fratello  d* Arcadìo,  Ma 

•*  ' il  Reina  Cit.  pag.  271.  dimoHra  che  ciò  non-» 
w può  ejf ere',  e dice  che  forfè  Ji  cbìama'va  Nipo~ 

' te  i' Areadio  per  qualche  congionz.ione  di  fan~ 
gue  con  l'Imperatrice  Eudojfia,  ò altra  a noi 
incognita  parentela.  ' ■ ' 

(*;>)  Quelle  parole  proferite  dal  liberato  Im~ 

■ peratore,fono  fcolpite  in  una  pietra  nera  nel- 
' * • la'  faccia  del  Campanile,  che  guarda  la  Por- 
--  :ta  del  Duomo.  GR  AMMERCi  A \MES- 
ISINa.  Di  più  nedCampattil*  diS.  Sofà  itt-» 

CoSlantinopoli  htfeiKere  greehrtfdost: 

nOAAH*KAJ>i:5;,TH’AiH:S  :?  HNK:  Bolo- 
' anttt.  Gònfi,  ri D,- Bartolomeo 
•-«'  rapardo,  Nchile ^l't]fnéfeiinfeme'co*Ì  Con- 
te Carlo  Cigala  l'han  n>edut^-  c? pvoprf  occhi, 
; Rtìnà  cit'.  pag,  2 5 x . . Pinàlmevte  f iroyano 
toniate  nelle  monete  a tempi  degli  Ara^onef, 
. . ' xowtf  f •vide  nella  ^S'.''e  . dei'-^dimta  i 

altre  addotte  dal  Reina  pag.  'ì'iq.  ' ' • 

(ao)  ^ Di  quello  titoloi  ipfam  fecimusjn  tota  ma- 
-•>*  gita  Grada,  Ù"  Sicilia  Protometropolim’, 

* dal  Re  ina  eit,  alU.pag.  274,.  domite  pur 

feio- 
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Annotaz;  del  Canto  Decimo  Quinto.  ^7^ 
^doglie  le  obhjeTjji^^^'i^  dalla  pag.  2(78.  rife~ 
rifce  le  preeminèx.e,esiz.ìoniydomtniojdign  ita 
dello' Stratego,  ed  altre  gr  ad  e contenute  nel 
..  ' referitto,  Jìn  al  numero  di  12,  delle  quali  1<l^ 

e,  che  la  Galea  Capitana  di  MeJJjna  foffe^ 
riverita  da  tutte  le  altre,  come  declinata  aJi 
. . • eondurre  l'Imperatore:  Vedi  fopra  P An,  alla 
/?.  2^. 

(a  1)  Il fignificato  delle  quattro  B,  e talei  , ^ v 

. Bandivi' BaóiMuf  Baoir^iuVas  BaOf?se/oi  p 

. Cioèl^exRegum  Regnans  fìtper  Re^ 

ges.  Forefl,  Mapp.tom.$.nel Ritrae,  del Re~ 
gno  di  Crillo.  pag.  Bodin.  de  ‘Rjep.  Uh.  il 
c,  p:fol.  ij>2.  Il  Reina  eie.  pag.  272.  dice, 

' che  quantunque . non  coliate  del  Jìgnifica- 
to  di  quelle  quattro  B.  non  perciò  la  Bollai 
farebbefalfa'.  riferifee poi  alcune  efpojìdoni, 
ma  non  la  fudetta,eh'ì  la  vera',  perche  non^ 
gli  venne  a notizia. 

(22)  Sotto  Michele, verfo  Panno  10^0.  quan^ 
do  gPlmperadori  Orientali  a wean  perduta  P^ 

‘ Italia,'  e POccidente. 

(23)  DelReg  no  di  Sicilia  occupato  tutto  da*Sa- 

r aceni,  toltane  la  fola  Meffìna',  Vedi  il  Baro- 
nio  tom.  1 1.  Cum  Saraceni  Infulam  occupa f 
fent folk  ree HcdL  p^IfJfank.  ^ 

(2  4)  Alcuni  han-prtjo  quell'  Apoi  lo  foro  per  Rè. 

Qqqq  Faz- 


^74  Annotaz.  del  Canto  Decimo  Qainto. 
¥ax.elL  Uh,  ^.Der.  a.  Altri  Io  cbiamatto  Am~ 
mira,  ma  UT  otta  qui  lo.fuppone  Capitan^ 
Getieralsl  ed  oltre  di  luì  'vi  fà  ancor  entrare 
^ il  Rè:  forfè  per  dar  più  campo  a gl'Epifodf 
co’itarj  Perfonaggi. 

(a  y)  Di  quefìa  celebre  littoria  folto  Cataca.'o 
Comhiifloioltre  il  Faz.ello  cit.nell'amtoKprec. 
ne  fa  menzione  Maurolico  nelCompen^  Uh.j. 
iBuonfg/,nella  Sicil.lih.^,  Giovanni  Curopo^ 
lata  nell'lHoria  confer  vata  già  nella  Libra- 
ria del  S,  Sahia^ore  de’ Padri  Bafliani  in  . 
MeJ/ina, 

[aff]  L'iBoria  t/eramentc  dice , ch'i  Meffnefi 
al  primo  affatto  iniaeliiffero  il  Padiglione  del 
Rèf  che  appena  de  fio  dall'  ubbriachezKytt  [ of- 
fendo poco  dopo  il  mezzo  giorno]  nti  reUò  uc- 
^ • tifo,  M.a  UT  otta  fe  l’immagina  \ a modo  fuo^ 
e lo  fà  combattere,  un  poco  da  furiofo , e poi 
ignobilmente  morire.  Finge  pure  ^ ebe  man- 
dale il fio  Fratello  alÌ*aJJalto’f  per  a'ver  F oc- 
taf  one  di  inferir'vi  una  fca/atayO  attacco  mu- 
rale: mentre  ancora  Apolloforo  fà  le  fue  pro- 
- ' *vey  e muore  fui  campo.  Tutto  per  intrecciar 
il fatto  con  dilette’vole  varietà , fno  alla  FI, 

, 73.  FazUl-  cit, 

[27]  Venda  Cammariay  vuol  dire  : del  Cam- 
maro  Fiume  di  Mejtna,  Vedi  il  Cant,^,  B,8, 

con 
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Annotazl  del  Canto  Decimo  Quinto,  e 7 j 

■ con  U fua  annoi»  Nè  li  femhri  ft’verchia  Cef» 
' pre(fìoHe,poichè  la  flragefu  di  [opra  30000. 
Saraceni,  Il  hottinofà  ineHimahileytanto  per 
P apparecchio  militare  e da  guerra^  e da  hoc- 
caf  quanto  per  i grandi  tefori^  ch'i  Barbari 

■ ^ a'oeanyafcolri  da  tutto  il  Regno.  Faz.ell.cit, 

^ il  pio  Capitano  l' a ferirne  non  fola  alla.  Vergi- 
ne, ma  ancora  al  Figlio,  perche  li  faldati,  s’e- 
, ' rano  prima  ri  fiorati  cdl  SS.  Sacramento,  co- 
me nèlPlHorìajf  nota,  accenna  pure  nella 
preced.  'fi,  .>  ? ■ 

(fa  8)  Mefffìna  Ji  refe  a patti  onoratijjlmi'.uno  de* 

quali  fu  che  riteneffe  nefuoi  Baluardi  fpie- 
gata  la  Bandiera  della  Croce.  Ahb.  Maurol, 
Sican,  reru.lii,  ^.pag.Sj, 

(t-sÌ)  ' Cioè  quando  i Saraceni  ajjìeuratt  gid  nel 
dominio.;  cominciarono  non- fola  a rompere  i 
^ • patti , ma  àncora  a maltrattare  i Crifliani, 

■ perfbfpetto  d'intelligenza  co' Normandi,  che 
a vean  tolta  loro  la  Calabria  y allora  i Mejf- 
nejjjpedirono  li  ere  nominati  a Ruggiero. 

(30)  E'  Celebre  quefl'Ifloria,  nè  'vi  è Scrittor 
delle  cofe  di  Sicilia,  che  non  la  tocchi.  Mau- 
rol, nel  Comp.lib.^.pag.Sf'ì.  con  molta  difìin- 
* zi<lné-.la  racconta.  Il  Poeta  però  per  abbelli- 
mento d' un  fatto  H memorabile  'v'aggionge^ 
molti  Epifodjffno  alla  fi. 

Qqqq  2 


Se 
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[31]  Se  fojffe  fiato  penjìero  del  Poeta^  che  Ai  tre 

Mejpnejì tro'vajfero  il  Conte^che  face*va  Ora- 
X.ione  alla  Vergine’,  farebbe  flato  un  penjìero 
molto  a propoJiio.M,a  non  è che  pyra  IflorioL^: 
anzi  queflo  diede  occajìqne  a quei  buoni  Am- 
hafciadori  d' animarlo,  con  jignificargli  la  fpc- 
dai protezzione,  che  bh  la  Sant.^ma  Vergi- 
ne  Copra  M.ej[Jìna^  • i « 

[32]  Anfaldo,'ì  nfÌe£o  che  Patti\  perche  fi 
cbiama'vano  quei  tre\  Anfo:ldo  Patti,.  Giaco- 
pino  Saccano,  e "incoia  Camuglia» 

(33)  Cioè  a ‘Avicolo  I uch’in  NLileto'  f avta  con 
la  fua  benedizione  confortato  a Pimprefa, 

(34)  ^ , ' De'T'eutonici  ne  fcrrve  illBuonfigL  nella, 
M.ejf.  lib,  3,  T) e Templari,  il  S ampere  Ico^ 
noi.  lib.  ^.cap.ì  3.  De  gli  Ojpi talleri  il  Bof- 

fio  nella  fua  Jflor.  par.»  3nlib.  i.' 

(3j)  , Del  memorabile  fatto  d*  Antonio  Duro,Ve- 

di  ^Pjeina  Not,  Iflor.par.  2.  pag.  31  ^.'I/Lau- 
rol,  nel  Comp.  delle  cofe  di  Sicilia.  , 

(3<r)  Dice, che  Carte  fu  difcoperta  alC  indizio 

de  Pomi,  perche  fatto  naufragio,  galleggiaro- 

..  ' no  i pomi,  che  non  tutti  a'oea  potuti  'vendere 

il  giorno  precedente',  onde  fu  egli  riconofcitt- 
to  per  quello,  cheli  ’vendeua'.  e dal  fuggire 
che  fece  dopo  C incendio  fi  comprefe  efferne^ 
flato  fautore, 

* ■ ' La  Re- 
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(37)  La  Repu^/ica  Veneta  oltre  io  fcri'vere  con- 
gratulandoji  col  Senato  di  Me^na,  riconob- 
be lar gamète  i Confanguinei  del  Duro.Samp» 
Iconol.  lib,  I.  y. 

(38)  Vi  S.  Angelo  Martire  Carmelitano^  e dì 
queflo  prodigiofo  a'V’venimentOf  con  cui  egli 
convjerù  li  barbari  Vincitori\  ne  fcri've  nel 
Giardino  Carmelit.  Fr.  Egidio  Leo.lndelica- 
to  part.  4. 

(3i>)  (Giovanni  nell*  Evangel.  al c.  i. 

(40)  Qtiefla  non  e pia  riflejjìone  del  Poeta  f ma 
circoflanza  notata  efprejfamente  nell'ifiorial 
che  nella  Cbiefa  Madre^  confecrata  alla  Ver- 
gine della,  Lettera,  Jifice  la  follennìta  del 
Battejìmo,  con  le  folite  cer emonie. 


\ (CAN- 

■ V 
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'ARGOMENTO 


CANTO  DECIMO  SESTO 


\ Dorata  in  Betlem  d'  un  Dio  la  Cunal 
Kiede  Annihal  di  ^oppe  in  su  la  riua, 
S‘  accommiata  da  Paolo,  e fen^ì  alcuna 
Pofa,  quafi  asolando  a Zancla  arri’va. 

le  Turbe  il  Paflor  nel  Tempio  aduna, 
£ pria  col  [acro  Pan  le  pafce,  e awi-va', 
Pofcia  dal  T"rono,  onde  /’  Ouile  ei  regge, 
Il  foglio  Vcrginal  difpiega,  e legge. 


'^fgtiì^  ^ Goc^l_< 


CANTO  DECIMO  SESTO.  Sjs, 

I. 

Già  non  fol  da  Emaùs,  ma  fin  dal  mare  . 
In  varie  c fpefie  Coppie  era  arrivvato 
Lo  Stuol  fedele,  e a l' attrattive  rare 
Del  Volto  Verginal  s’  era  inchinato, 

E da  Lei  benedetto  in  dolci  e care 
Note,  bevuto  aveà  Nettar  beato: 

E già  Paolo  co’l  Duce,  e gli  Oratori 
Scorfc  di  Grillo  avean  1’  orme,  e i dolori. 

a. 

Riverenti  al  dolcilfimo  comando  [i]  - 
Ried.ono,  a prender  da  Maria  congedo, 

Ch'  ornai  quel  dì  fembra  apprellarli,  quado 
Convien  di  Teti  ripigliar  1’  arredo, 

E al  remo,  ed  al  timon  [deporto  il  brando,] 
Porger  la  mano.  Ma  qual  nembo  io  vedo 
In  ciel  sì  puro,  in  y ridente  calma? 

„E  chi  vivo  partir  potrà  fenz’alma? 


3. 


,,Alma  già  più  non  han,  fuorché  Maria,  • 

„E  fà  d' uopo  lafciarlal  Anzi  lei  fieffa. 

Come  che  diPietade  il  fonte  fia,  > 

Hà  troppo  chiara  la  fuà  Mente  efpreXa: 
Andate,  dice,  a confolar  la  mia  ••  ■'  • 
Meflìna,  eda  compir  1’  opra  commeffa. 
,,Ahi!che  l’Amor  fopra  ogni  dura  Morte,(2) 
„CSepuò  partire)a  quella  volta  è forte! 

Qui-' 


(TSo  CantoT)ecimo  Seflo» 

4*  ___ 

Quinci  d^Ibcn  comniune  il  patrio  Zelo  ’ 

Li  muove,  e fa  che  fìcn  fecoli  l’ore: 

Quindi  r arrefta  il  penetrante  telo 
De  r alto  inconfolabile  dolore: 

Or  tutti  fono  fiamma,  or  tutti  gelo, 

Né  sà  dove  piegar  dubbiofo  il  core:  ^ 
«Bramerebbe  in  fe  fteflo  eflèr  divifo, 

«Per  non  tutto  partir  da  un  Paradifo. 

5’ 

«Benché  tutto  partendo,  ei  tutto  refta 
«Cor,  che  vive  in  Maria  più,  che  nel  petto. 
Ma  la  benigna  Vergine,  eh’  in  quella  • - 
Lotta  li  feorge  di  contrario  affetto; 

Di  dolce  fdegno  il  volto  pinge,  e inneità 
Nuvolofo  rigore  al  chiaro  afpetto. 

Dicendo  a lor  rivolta:  E voi  m’amate, 
eh*  al  mio  voler  ritroli  or  vi  mollratc? 

6. 

«Quello  é amar  voi,  non  me.  Non  è giàporo 
„L’  Àmor,  che  del  piacer  mira  al  rifteffo:  • 
«B*  oro  de  la  terra  in  fondo  ofeurp 
«Del  natio  fango  ancor  mifto  ed  ìmprèflò: 
«L’Amor  no  piega  al  molle,  efebi  va  il  duro, 
«Non  sa  vittime  offrir,  che  di  fe  lleffo, 

«E  fe  ben  da  l’ Amato  ei  ila  da  lunge 
«Pur  con  gli  adetti  a feco  unirli  giunge.  ' 

Equal 
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7. 

E qualFede«.I«  voflrajpye  lpitftrw.  :! 
Mi  ftimaud^  2nnc4?  Il  mio  Figliuolo, 
Non  è-Y.ofco,  quantunque  a laFovranaO 
;Deftra  alTifo del  Pacir^ et  regga  ìd  Polo?' 
Cosi  per  ogni  parte  a me  11  IpianaO)  . •:  ' 
La  via,  fenza-partir  dal  patrioluoio:  \ 
Non  dico  con  1'  affetto,  o cp’l  penfierp,> 
Ma  in  quello  ftelfomio  fembiante  Vero. 

8. 

Vifibile  viUbile*  e foyente,"f'4)  ',  ■ . ■ ' ' . 

.5 , Ed  a.voi  moftreronimi  e a’  Figli. voftri,  ^ 
,_Ma  eheebe  lìa  di  ciò,  già  ne  la  mente  •-. 
Imprellì  avete  il  Volto,  e gli  atti  noftri:  , 
Pnr  che  vi  Ha  nel, cor  fempr’  io  prefente. 
D’uopo  nò  lia,ch  a gli  occhi  àcor  mfmoftri: 
Gii  Angeli  efeon  dal  Giel,ma  sépre  al  yifo 
Divin  ri  volti, hap  feco  il  Paradifo.  . .. . 

.5>» 

Qui  di  Sionne  il  venerabil  Lame  ' • ; . 1 
Giacomo  a ncor  bella  dottrina  aggiunge, 

E co’l  fuo  affabililTimo  coftume,  ♦ . ^ ' 

A un  .veloce, partir  l’ iftiga.  « punge:  j 

- Pria  eh*  immortai  le,  ti  fiorate  piume  . ^ 

Spiegaffe  al  Cielo,  e da'  nodi;’  occhi  lunge 
N’^andalfe  il  Salvator,(o  Cielo  afcoltai)? 
Alto  arca n ci fvelo  i’  ultima  voita.c;.  i ; 

■ Rrrr  In 
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10. 

In  quella  notte  appunto,  in  cui  tradito 
Era  dal  disleale  empio  Ladrone, 

Quando  dopo  il  Legai  facro  Convito 
Se  ftellò  in  Cibo  il  vero  Agnel  propone; 
Prende  da  noi  commiato,  e‘l  cor  ferito 
A folTrir  tant'allènza  arma,  e difpone. 

Con  dire,  ch’in  fua  vece  il  Paracielo 
Todo  ci  manderebbe  a farlo  lieto. 

1 1. 

;,Soggionge  poi:  Cari  Figliuoli,  è forza,  (f) 
„Cn*io  vada,e  quefto  mio  Volto  v'afconda, 
„Che  s*ogn’umano  adetto  il  cor  no  imorza, 
„Non  ha,'ch*in  lui  lo  Spirto  il  diffonda.^ 

Se  dunque  il  Vifo,  ch’a  mirarlo  s^forza 
Gii  Abitator  de  la  Magion  gioconda, 
Dovea  celarli;  or  ditemi, ehe  da 
D*altra  fórma,  benché  Divina  lia^ 

12. 

£ pur  non  é di  voi,  chi  afpetti  ancora 
Procella  d'eloquenti  accefe  Lingue, 

Se  già  da  quella  felicilTim'ora,  ' 

Che  voftra  fù  pargoletta  elingue. 
Scoperta  appena  la  forgente  Aurora,  (gue: 

- Piovve  rAmor,(d)ch*ogn*altroAmore  elli- 
Quanto  men  contridarlo  or  vi  convenga. 
Dopo  ch'in  voi  sì  pronto  Ofpite  regna? 

Agra- 
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*3. 

A*  gravi  detti:  e più  ai  celefle  fgoardo 
Di  Maria»  tale  in  lor  desio  s*accende, 

Ch*al  paragon  del  lor  fervore,  d tardo  > ' 

. iQiai  tra  gli  Augei  più  ratto  i nembi  fende. 
Né  fpinto  da  le  nubi  accefo  dardo, 
Nùbalen,  che  da  l’Auftro  a i’Orfc  fplende. 
Nè  fprl  gionato.  da  Bombarda  il  fuoco 
Volano  sì,  che  lor  non  fembri  poco. 

*4- 

Giunger  vorriano  a Zancla  in  un  fol  punto,  ' 
Lunga  jricfoe,  e grave  ogni  dimora: 

£1  veloce  ubbidir  non  và  dirgiunto 
Da  un  largo  guiderdon,  che  li  rincora:  v 
Ma  che  può  dir  quello  mio  freddo  e fmuto 
Stile,  di  ciò  che  gli  Angeli  innamorai  ^ 
Dillo  tu,  Vergin  pia,  che  benedetti 
Al  facro  bacio  de  la  man  Tamnaetti. 

fùfovrano  favor,  fu  gran  portento,  -i 
Seda  le  labbra  non  (laccolfi  l’Alma, 
Quando  giunfe  a toccar  quel  molle  argeto, 
Ch’anco  d’un  vinto  Dio  portò  la  palma! 
Forfè  1‘ardor  fù  mitigato  e fpcnto  ' ' ' 
Dal  gran  pianto,  che  fè  tempella  in  calma. 
O mille  e mille  volte  fortunata 
Coppia!  e che  brami  ad  ellère  beatal 

^ rrr  a Sene 


S.9^  &Ìint$ 

•itf. 

Se  ne  (là  dietfò  al  filo  gran  Dncédntanto*  'l ‘A 
Chino  a terra  la  frónte  il  buon  Dolche^  i 
E non'ch’  ardi^ca  atpiraj  a tanto,  z*:.-} 

. Ma  né  pur  gli  occhi  al  gran  cimenio*eTp<5flc: 
Gli  bafta  dileguarli  in  doicepianto,  ' 

« E del  delio  non  liègue'il  caldo  Ipronc;  ^ 

E ti\,  dice  Mafia',sì  poco  avverti?  ' “ 

E'  forfe,‘<Jhbflo*l>bramf?oò  che  noi  oierti? 

Vieni  ancor  rò,  che’ renderti  il  compenfo  [7] 
Vuo  del  Cimier,  ch^  a 1'  Altat  mio  donalti. 
Quelyrrcmanto'ben  sì,  ma  col  più  intenfo 
Aftètto corre  db facri  bacile  calli.’ 
oJ'Odokiirimi fcherziJ  o apior  immenfo.'*  " ^ 
SccDllelfaidarla  .par  che  contraili,  i e 3 
Porge  Eaugufta  man,  poi  laTÌtira,  ^ J ja 
Lo  guardi,  e Palme  luci  altrove 

i.8;  ^ 

Ne  trangofria  ii  Marchino, "e  fe  non  muore,..  : 
E’  Maria',  che  tren  i*  alma  al  petto  unita. 
fcjyMapiuJtfFiir  non  può  mortai  dolore  , 
jjQueìkn  pietofo,  ch’albergo  la  Vita.’ 

Non  teiner  nò  Figiiuol,  dice,  eh’  il  core'^ 

.1  .lo  fi: ergo;  em’ è la  tua  Pietà  gradita,  ’ 
Ecco  la  mano.’E  con  materni  vezzi 
Non  può  far,  che’nol  iifoi  e ji’ accarezzi. 

. r 1,:^'  Co* 
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Così  accommiata  i nobili  Legati^ 

E in  clTi  la  lor  Patria  benedice.  »?yT^ 
Quelli  sù  le  ginocebia  efeon  da*  Iati,  CI 
Sempre  mirando  in  Lei,  per  quanto  lice. 
Ma  come  già  fon  predò  a'  muri  ingrati^ 

S’ inclinanó  al  bel  Vólto  almo,  e felici  - 
E ad  abbracciarli  tenero  fi  porta 
'Giacomo  ancor,  di  poco  oltre  la  porta, 

p 1 2 O. 

Prendon  la  viaconPaoloi*ea’piedH’ale  ; J 
Sembrano  aver,  sì  come  l’hanno  al  core.- 
Giad’  Emaus  punto  più  lor  non  cale,*'  * ' 

- Piegano.a  l’ Aulirò,  ove  li  fcorge  Arnorè’, 
-.A  vagheggiala  Grotta,  óve  il  Natale  • /. 
SortàrJBambin  del  Cielo  il  gran  Signore,  - 
E adoratala  fua  cara  Betlemme,  • ' 1 
Volger  quindi  di  Joppe  a le  maremme.  ’ 

ar. 

E fe  ben  de  l’  Apoftolo  fcguace  ' . . ' -Sì  ::cD 
Il  felice  Drappel  non  tema  inciampi;  . > 
Pure  feorta  celelle  a Maria  piace  . 
Loro  inviar,  sù  per  gli  eterei  campi:  _ 
Veggonfì  fempreJnnanzi  ardente  Face,  ' 
Ch’io  faccia  al  SoLvibra  più  chiari  I lampi. 
Queir  Aagel  forfe  ii  fuo  fplendor  dillerra, 
>Ch’a  iiio  gloria  cantò.  Pace  a la  terra.  . (8) 
-’i  Co- 


#9^.  D^cim  Sjtfh» 

Come  una  Stella  in  Oriente  nafte  ^ , 

Precurfora  de’  Magi,  e li  conduce  (^)  ^ 
Del  Rè  del  Cielo  a venerar  le  fafcé,  ' ^ 

E lor  moUra  la  via  con  la  fua  Luce; 

Cosi  la  Dea,  che  col  fuo  latte  pafce  > 

Il  Creator,  a*  Zanclei  manda  il  Duce 
A r albergo  importai  dove  Dio  nacque 
Fatt’Uomo,e  in  m,*zzo  ai  geloefpòfto  giac- 

23,  [qae. 

E a gran  ragion,  poiché  fé  d’ Oriente  ‘.h  . ■ 
Vennero  i Magi  a villtar  l’ Infante;  j 
Grazia  finiti  or  tocchi  anco  ai  Ponettte,"' 
Donde  pur  vicn  fida  Cittade  amante.'  u fjtc. 
Spregiò  il  fuo  Erode(io)e  l’una  e l’altra  Ge» 
£ in  (accia  a 1’  Empietà  quivi  regnante  . 
Volle  adorar  Maria,  cui  fi  profelfa  * L 
Fedele,  c v*  é licuramente  ammcfla; 


24.  ■ 

Cosi  fe  donde  il  Sol  nafcente  appare  < ^ 
Corron  tre  Regi  a la  beata  Cuna;  ■ ' ^ 
Zancia  non  men  la  viene  ad  adorare  ^ 


Da  parte  oppofia,ove  la  luce  imbruna,’ 
Qpelli  per  lunga  terra,  e lei  per  'mare: 
^Onde  non  fia  parte  del  mondo  alcuna, 

\,Nè  Popolo  del  ver  men  perfuafo,' 
««Quanti  ne  chiude  in  fen  l’Orto,  e l'Occafo. 

- Pic- 
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Picciola  éBetelem  tra  le  Casella 
De  la  Giudea;  ma  fe  a Gerufalemme 
Cede  in  fallo  e grandezza;  altresì  quella 
Nel  fortunato  onor  cede  a Betlemme; 
Quella  nato  vezzeggia  un  Dio:  ru bella 
L’altra  lo  fpregia,  e di  fchifezze  e flemme 
Sporca  quei  Volto  amor  del  Paradifo, 
hé  li-riuen>  fin  che  non  Tabbia  uccifo. 

Quanto  o quanto  eonvien»  ebe  tolto  vegnà 
Tito  da  R oma,  c con  lafpada'ultricc 
I rei  Misfacitor  dal  mondo  fpegna  ' 
Difconlìgliata  e perfida  radice!  ' ^ ‘ 

E di  Sionne,  in  cui  l'orgoglio  regna,  ^ ' 
Refti  fol  d*un  Calvario  afpra  pendice,'  ’ 
Donde  in  cima  fgorgò  del  facro  Monte 
De  l’umana  falute  il  chiaro  Fonte. 

Ma  i Pellcgrin  fon  già  da  preflb,  [e  tale 
E’I  brieve  tratto,  c non  raddoppia  Tore,] 
Di  Davide  a la  Patria;  (i  i]  Olio  reale 
Quivi  l’unge,  e fubiimà;  e quivi  muore 
Rachel  la  bella,  (12)  e la  fua  fpoglia  frale 
Gode  depofla  il  Sepolcrale  onore; 

Quivi  dal  fuo  Giacobbe  i bianchi  Armenti 
Furon  pafeiuti)  e tralTe  i di  contenti. 

Ecco 


^88  Cdnto  Decimo  fSelfQ. 

.a». 

Ecco  i I nìd o^itoTSn icuiivfiwjof*  ; à *Ioiwi  1 ( 
Fù  U die  sìr«;no»i  Swjiifcc4  > 

Madre  dei  vje,iK)  c SiK)/^ 

Che  Vergine, «iffcooti(iai<U  pa;rt9rifAej  jil 
Madre  .di  phi  fìadre  ^y-yenittriQ^iV  P 

^ Balia,  Qh’ii>Aio  Fattói  (ifejiftq  ' 

E fai  va  il  preator  de 

Da  la  bruma  c radei  fri  4ue  ^QtumienU>  i 

zsh 

Ecco  Betlem  felice,  ove  cQ’l,Qielo  3 otnsu/- 
Si  pacifica  ài  owndpi  e’lPiire  eterno»  T " 

Pago  jiman  del'mtercl.etto  Melo,'  ì 
Ch’il  Ciel  ci  chiufe,.e.fcareno  i'Infernoi 
Quì^nafee  Crifto-a  fqflfrk  caldo  e gelo 
QQ’imotó.yariabiieedoOlterPP-  i 
. *Qqual,  tra  di  ftapove  ejdi  j,j.,  i 

Sorge  a talrvifta  m jor  .coofufp.affet;tQ!i 

>0. 

- Pafeono  il  cor  perl’avìde  pupille  - 
; Di  ta^to  care  e.d^^./lnaembrapze,  , ; ^ 

^ E qaplip.i/.  fupl  tdi  rMggiado(e.(liUe  i f 
StampajUeinante  ovmi'que  ibpiè  s'avanze. 
jt.Ma  Paoio  Paolo  io  ^lucide’ faville  . 
InvoltOffemfir^i  e ^i  atti  e leljembianze 
Fargli  appunto  veder  de*foi tubati 
Pafior,ch  a Vintro  lon-cja^  Ùelehiarpati. 
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CU  Angeli  afcolta,  ài  fommo  Dio  la  gloria 
Cantar  ne*Gieli,e  in  terra  a l’Uonila  pace. 
La  Pace  frutto  d’irumortal  Vittoria, 

Onde  conquifo  il  Serpe  antico  giace:'  . . . 
£ mentre  a tal  dolciilìaia  memoria 

: ' S'accende  in  Jiamme,  e in  lacrime  fi  sface; 
lOde  i PallofirAndianne  andiane  fatto, (14) 
Vediam  quel  Yerbo,ch'inBetlem  s’é- fatto. 

„Che  dite?  (ei  qui  ripiglia.)!!  Verbo  s'ode,  > 
„Non  fi  rimira.  E poi,fe  Spirto  ò puro,  ' 

A niun  fenfo  foggiace.  Ah.'  da  qual  frode 
. ’Và  iufingato  il  rorzo  ingegno  ofcuro?  • . 

- „Il  Verbo  fatto?  c vi  par  quefta  lode?  (x  s) 
„Generato,  non  Fatto,  egl'è  al  ficuro. 

Ma  nò,  gitene  pur,ch*in  brieve  tratto 
E Vifibile  avrete  il  Verbo,  e Fatto.  ' 

Fatto  da  Donna,  (i&)  e fotto  a Legge  fatto,'  / 
Per  fottrar  noi  dal  grave  enorme  pcfo. 

De  la  Legge  Mofaica.  O raro  tratto,  (fol 

• O immenlo  Amor  d’un  Dio  qua  giù  difce» 
Fatto  e'I  Fattori  II  puro  Spirto  aftratto 
Vifibile,  c mortale  un  Corpo  hà  prefo!  -, 
Gitene , o rozzi  Savj,  o Voi  che  quelle 
Opre  del  Ciel  prima  di  me  fapeftei 
. . Ssss 


De 


Céttto  Decimo'Sefte, 

54. 

Dc  -gli  Apoftoli  Apoftoli,  e Dottori^ 'fry)  \ ii::? 
Primi  Baron.  de  la  novella  Corte,(i  8)  :0 
Che  del  Sole  increato  à’nuovi  albori  J 
Di  bear  le  pupille  averte  in  fortet  • 

Primizie  de  là  Chiefa:  (rj>)  e de“ Partorì  3 
Norma:(ao)e!modcl  di  preziofa  morte.'Ca  r) 
<^Degno\è,  che  fiate  in  Ci el  rra'piùTuWimi, 

. ^Se  nato  in  teiia  un  Dio  vi  volle  i primi. 

Già  già' mi  par;  che  in  querta  ftcflk  Torre,  , 
La  greggia  a cuftodir  del  vero  Agnello, 

Vi  s’alza  uri  Tépio,i22  e tutto  dì  v’accorrc 
Non  fol  da  lungi  iJ  Pellegrin  novello;  Cre 
Ma  il  Barbaro  infedeJ,  ;2  3,  che  gode  efpor- 
E fiori;  c lumi  al  voftro  '24}inlìgne  avello, 
^Sin  che  de  le  Reliquie  altere,  e magne  (a 
-L'Età  futura  illuftrerà  lè  Spagne.  ^ 

Così  fiajche  da  l’Orto  il  voftro  culto  ho?  j 
Sin'a  le  plagheEfpcridili  fparga,*  n ^ 

' E al  Mondo  intjer  contr’pgnfStigio  infui  to 
'sPrertiil  voftró  grà  Nome  ufbergo,e  targa. 
„Prodi  Gampiòn,  deh  non  lafciate  inulto 
'jjQuel  .Lupo,  che  le  fauci  ahi  troppo  slargai 
Eda  gli  Altari,  ove  i Fedel  devoti  t 

r,  V’adoranoj  gradite  e preci,  e voti. 

&‘i  i/.-:  Ma 
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Ma  foli  andar  non  lafcicrovvi.  Anch'io  -'•'f  ' 
Voglio  venir  dietro  a sì  fida  feorta.  ■ » 

A l’àtro,a  l’atro.  O Dìq,  che  veggio?  oDio! 
Quella  di  fialla,  o pur'd'un  Cielo  é porta? 
£ntriam,che  co’l  fuo  cenno  il  bel  delio 
La puriffima  Vergine  conforta.*  I. 

ojO  vezzofo  Bambini  Cotefta  è vera  *■?  fra? 

.•  jCairneio  pur  tu  fei  d’Oro?o d’Ambra?oCe- 

28. 

„D’oro  non  già,  che  tuo  Nemico  è l'oro? 
D’Ambra  besìti  predicò  ilProfeta,(27j(foro 
Ma  d’Ambra  in  mezzo  ai  fuoco:  e’imió  te- 
Nel  ghiaccio  io  fcorgo,e  di  tremar  no  qdie- 
5»Dunque  fei  Cera,  e nobile  lavoro  (ta. 

„D*nn  Ape  Verginella.  O dolce,e  Heta’  I 
Boccuccia;  6de  co’l  mel  diftilla  il  lattefaS) 
Dal  favo'moUe  de  le  labbra  intatte..  V) 

TP-  y 

Ma  il  pianto,  c che  hà  da  far  con  le  dolcezze? 
La  Cera  acqua  non  già  ma  fgorga  mele. 

O quali  incomprenlìbili  finezze  - • . V 
Fia,ch*ii  tuo  lacrimarea  noi difvelU- 
Forfè  infegnar  ci  vuoi,  che  crude  afprezzc 
. Son dolci, fppra  il  favo,  al  tuo  Fedele?. 

O perle  verfi  per  là  gioja  cftrema,  • J 
. -Che  non  piùl’Uom/tnafoirinferno  gema, 
u Ssss  2 Ba- 


- Canto  DèeJmo  Se  fio, 

40. 

Balli  che  tu  tc’l  fappia.  A me  ben  giova  tlf 
Creder,  che  piangi  per  le  colpe  mie. 

E qual  d’Ircania  in  fra  gli  orror  fi  trova 
Tigre  di  voglie  fi  fpieiate,  e rie. 

Che  di  leggier  non  ceda,  e vinta  a prova 
Non  fia'in  furor  da  le  pupille  mie?,2p)- 
j;Mentre,ch’a  ciglio  afciutto  ione  rimago, 
«Piangi  tù,  Bambinel,perch’io  non  piango. 

41. 

Qui  Paolo  fi  rifcote,  e a fenfi  torna,  f'rT:  .. 
E fodisfatto  il  pio  lor  Zelo  a pieno,  ^ 

Con  gli  Oratori  al'fuo  camin  ritorna  4 
Volto  di  Joppe  a Tarenofo  feno.  ‘ 1 

. Dolon  precorre  intanto,  ove  foggiorna^ 
L’Armata,  ad  avvifar  che  pronti  fieno  . 
r A ricever  con  pompa  il  gran  teforo,  3. 
Ch’inCarta  da  Maria  reca  Teodoro* 

42. 

Q^l  fe  dichiara  ftirpe  a tor  fen  viene 
Ricca  e nobil  Donz ella  illuftre  Spofo: 

Và  tutta  in  fefte  la  Fartiiglia,  e piene  ( 
Son  le  ftanze  d'arredo  il  più  famofo, 

• B gioftre,  e danze,  e fontuofe  fcene 
S’appreftano,  e corteggio  almo  e vezzofo 
Così  le  Navi  a l’alte  Antenne,  c a l’ale 
Spiegan  fiamme,  e veifiUi,  e fregi,  e gale. 

: , D’in- 
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4^ 

D’  intor»0  gft«ltofàffo€rtó05  4 
FernàClt Galeoni,  óve  più  giace  --.cf  ’ 
Tranquillo  U marda  r importanaguerm; 
Chela  Malrèa  mÙGvea  turbarla  pacc;^^ 

Le  poppe  V anoai*  altw»ifcc  è (eta^  > 

E slafgaiKÌokprueiu?JùÉac  vorace, 

Spaaio  lafcia  cwlVale  difcoftaCCj  • 

Pad*  c^f>debbaaf>oi4\imde  sferzate;^ 

Come  i Dèftrkr,ch‘  ad  an'j^iiftaTói^  r:ò 
Corrono  a ber  da  fcparaté  ftallc,  n:?^55<r 
UmTcon  tuttii*  aflètata  fronte,'  nog  ^ 

Ch’  il  centro  adtma  a la  bagnata  varile;  i 
Ma  (Iringon  meno,  e fan  pareir.f)iù  conte 
Poi  fotto  al  crin  le  difiinite  fpadlè,t  ^ 

Più  1*  allargano  i fianchi,  e più  le  groppe,' 
Onde  non  ha,  che  1*  un  coni’  altro  intoppe. 

45* 

Così 'le  Navi  Mamertine  infieme 

Stan  collega  te  a tonda  rupe  intorno,  ■ ’ 
Onde  con  brieve  tratto  il  lido  preme  > ^ . 
Chi  feende,  o faleral  nato,o  fpento  giorno: 
Ma  del  roftro  lontan  le  parti  eftrcme' , 
Difegnano  più  ampio  il  lor  contorno, 

E ledi vife  prue  leggiadra  Stella  ‘ 

Forman  co’raggi  in  quella  bàda,e  in  quella. 

\ Al 


I 


Al  lietaayvìfoyemoitopià'af  l*^arPiv9-^>^;  •(-* 
Di  Paolo,  e ’i  Duce,  e i nobili  Legati,  { 
AlaJopfa  tutto  ai  comparir  giulivo  ^ 

Di  Teodor^co’  Caratteri  adorati;  ' ' ; ^ 
Và  tutto  in  fuoco  il  pili  brillante  e vivo  f 
L’ apparecchio  Naval  per  tutt*  i iati,  { 
Poiché  la  Notte  gii  co*l  fofco  velOr;  ^ 
Ingemmato  di  Stelle  hà  cinto  il  Cierp.-«o 

Vedi  da  l' alte  Antenne  a file  a file  (30)  ^cl- 
Pender  tra  corda  e corda  acceli  lumi, 

Ch’  a gonfia  vel^iifen  fpiegan  iìmìle,  f 
E al  vento  fpargon  le  faville  a fiumi,*  ' 

E poppa,  e prora,  e fianco  in  vario  ftile  * 
Dentro  incendio  d’  amor  par  fi,  confumi. 
Corde  intrife  di  pece,  a quelle  e a quelle 

-•Sponde  battendo,  fen  pioggia  di  Stelle.^ 

48, 

Sereno  il  mar  moltiplica  i fplendori,  , < 
Mentre  qual  terfo  fpecchio  i rai  riflette, 

E carolando  in  sù  gli  argentei  umori  : * 

La  luce,  ora  s’ unifee  or  fi  feommette: 

Ma  nel  centro  aflaipiù  par  che  s’ indori^' 
Dove  le  poppe  fon  più  folte  e ftrette: 

Si  ch'ogni  Nave  in  quel  felli vo  giuoco. 
Sembra  un  Argo  fteiiata  in  mac  dìLioca. 

Sù 


y 
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Su  la  Pretoria  intanto  il  primo  afcende  ' . I 

Teodoro,  c feco  hà  Paolo  al  manco  lato: 
Quivi  a P Altare  il  facrò  Pegno  rende 
In  attreaCaì(rettin<li  gemme  ortiàtòr  ' ^ 
Fol*<V€ l^rpctuo  inwie  indi  v^«ccende 
, E Tcuopre  con  ricchiflìmo  broccato: 

Molle  di  pianto  ognun  con  lieto  grido 
Rimbombar  iàd'applaufì  il  monte, e*i  lido. 

$9. 

E già  dele  graVi  ancore  il  ritorto"'  • r . 'V.. 
Dente  di  morder  fafli  é fchivo,  edlancot 
fSon  tutti  in  punto  di  ifalpar  da!  porto, 

,‘jrE  fuor  tragge  la  Luna  il  corno  bianco:  ' 

' I ^^uando  lor  porge  l’ultimo  conforto  ' ! 

Paolo,  e dice:  fara  più  lieto  e franco  ■ 

- ^Ìl  corfo,  fé  fra  tanto  i Confeflbri 
' Mondin  ciafc uno  de’commefli  errori.  ’ 

f».- 

Torto  chi  qua  chi  là  foletto  umile  • ' 

Piega  il* ginocchio:  e tra  le  piu  rimote 
Tane  de  la'Cofcienza,  il  loto  vile  . 

• ' Scote  dal  petto,  che  la  man  percote:  .. 
Quindi  vita  migliore,  e nuovo  ftile 
Seguir  promette  in  dolorofe  note, 

E al  Tribunal,  in  cui  la  Sede  hà  porta'  , 
L’alta  Pietà,  l’un  dopo  l’altro,  accorta. 

Pu- 
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Pura  rimati  da- la  contratta  polve 

Zuncla  pentita:  e d’ ogni  fallo  arcano  _X 
L’ Accufator  di  fe  raedefmq  alTolve  D 
Giudice  facro,  in  fuon  rimeiTo,  e piano.*. 
Dal  fen  pófcia  a gran  forza  lì  d^lolve  - 
Di  Paolo:  e al  Padre  ognun  bacia  la  mano,' 
Tutti  ei  confola,  e *1  dolce  amor  gradito, 

♦ Li  benedice,  e fmonta,  e prende. ilìito,ri 

53* 

Su  tratto  il  ferro,e  difpiegate  al  vento  i,f  ^ ^ 
Le  vele,  imprende  altro  camin  Grifone': 

E*1  gran  Duce  Annibai  n’  è pur  contento, 
Ch*  ei  maneggi  per  l’Auftro  indili  timone. 
Non  che  lo  ftringa  àncor  Paltò  fpavétoCs  *) 
Del  come  irato  il  Mar  Egeo  tifone, 

(Ben  provollo  al  venirle  ancor  che  chiare 
;,L*onde  a temer  dal  proprio  rifehio  impare. 

^4- 

Ma  perche  da  una  parte  è quella  fpohda,  ' ^ 
Che  1*  Ifola  di  Cipro  a lui  prefenta,  (3*) 
Tròppo  a fnervar  il  cor  lieta  e gioconda, 
;,Fugge  il  piacer,  nè  vi  s’  apprella,  o *l  tenta: 
Da  l’ altra,  vuol  che  brieve  via  rifponda 
A lunga  Spene,  eh’  il  delio  foftenta, 

'„Nè  teme  più,  che  lìa  la  Clafl'e  fparta, 
«Orche  per  navigare  hà  miglior  CARTA. 

Ra- 
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5r* 

Rade  le  fpiagge,  ove  più  ardènti  fcocca 
Suoi  ftrali  il  Sol  con  fervida  procella, 

. . Ne  ferace  di.  Moftri  il  lido  tocca 
(•  Covil di Bifce, ala ftagion novella.  “ 

Ed  ecco  il  Nilo,  che  inondante  f bocca 
Nel  naar  Mediterraneo,  e lo  flagella 
Urtando  lui  con  fette  umide  corna,  • 

Che  refpinto  e confufo  a dietro  torna. 

.^6. 

Da  TAfrica  materna  a cento  e cento 
Miglia  rifugge, e raddolcita  1*  onda, 
Ardifce  difl'alar  l’umido  argento, 

. . Che  li  ritrae  da  l' aliali ta  fponda. 

Par,  lì  verli  ne  1*  un  l' altro  Elemento,  ' 

E dentro  il  mar  la  terra  anco  s'infonda,  • 
Con  tanto  valli,  ed  arenoli  orgogli 
Lo  fpinge  in  alto,  a foverchiar  li  fcogli. 

Lafciaa.tergo  Aleflandriaie’l  cieco  aguato  ^ 
De  le  Sirti,  poggiando  in  alto,  varca;  ’ 
De  runa,  e l’altra  Libia  hà  trapaflato 
L’aduitolido,  e del  rapace  Barca, 

Scorge  già  di  Cirene  al  manco  lato 
Il  Promontorio,  ove  le  ciglia  inarca 
Il  Bafllifco,  a trar.funefti  dardi. 

Che  la  morte  volar  fà  sù  gii  sguardi.  ■ 

Tttt  Quin- 


Cénto  Decimo  Stfli» 

Quindi,  comel'Amor  preme,  ed  eforta; 

Per  Ponente  cosHlendc  il  Camino, 

Che  pieghi  alquato  a Borea, e via  più  corta 
Segni,a  golfo  lanciato,  in  ver  Pachino.Gj) 
Vola  non  corre,  e la  fedele  feorta 
Siegue  la  Claflè  sì, che  già  ’l  vicino. . 

Capo  African  ricopre  pfeuro  velo, , 

E già  più  non  appar,  che  l’onda,  e*l  Cielo. 

Tal  canna  alata,  e con  l'acciaro  in  punta 
Da  nerboruta  man  fpinta  da  1*  Arco, 

Sin  che  la  foga  in  lei  non  fia  confunta,  r 
Non  tenta  dubbio,  c ferpeggiante  il  varco, 
Macon  prellezza  a fedeitàcongiunta'’S 
Porta  ben  regolato  il  lieve  incacco,. 

E in  ver  lo  feopo,  pv  ella  vicn  diretta,  ^ 

r Siegue  una  traccia  la  più  bre  v^e,  c retcal 

6o. 

Ma  poco  flante  e l’onda,  e’I  Ciel  s’afcondè' 
Sotto  il  notturno,  ma  fereno  manto,  . 

Se  non  quanto  fpecchiandofi  ne  l’onde 
Leftellefan,  ch’il  mar  riluca  alquanto: 

Più  frefea,  e favorevole  rifponde 
L’aura,  che  forge  con  la  Luna  intanto. 

Né  fù  giamai  più  dilettofo  corfo. 

Ch'ai  placido  Ncttun  foiicaiie  il  dorfo.^ 

Da 
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Ói. 

Da  poch*ore  correan  quel  lungo  tratto  * 

Da  l’Africa  a Pachino;  e a la  veletta 
Chi  aiiifo  véglia  Efploratore  efatto  ' ^ 
Vede,  o pargli  veder,  qual  Nuvolctta.(34) 
Se  ne  burla  ai  principio:  indi  contratto 
Il  ciglio,  ecco  d’un  Monte  in  sù  la  vetta 
La  Icorge,  che  fi  ftende  in  lunghe  ftrifee,’ 
E a l’opaco  vapor  faville  unifee. 

Quello  (dicea  fra  fe)  par  Mongibello, 

Ma  noi  ne  fiamo  ancor  troppo  da  lunge: 
Se  pure  con  miracolo  novello, 

" Maria  dal  Ciel  non  preme)  e foga  aggiuge; 
Piega  intanto  ficllato  il  fuo  mantello 

- La  Notte,  e cede  ai  Sol,  che  la  raggiunge: 

' Quad'ei  piu  chiaro  al  fin  fcuopre,e  s’accer- 
Che  quella  in  ver  di  M&gibcllo  è rerta.[ta, 

AlIOr  gridava:  O quale  in  ver  Ponente^ 

Và  dritto  fumo!  Ocona’ardea  poc’anzi! 

• ’ Là  là  rivolga  ognun  le  luci  intente, 

Ecco  che  Mongibel  ci  fi  fà  innanzi. 
Poi,<riprefa  la  voce,  a l’evidente 
Segno,  più  non  faprei  qaal  dubbio  avanzi, 
Mongibel  Mongibel!  mira  la  polve, > • 

Che  rutta  da  le  fauci,  e’I  Cielo  inyol ve! 

Tttt  2 Non 
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. ' Canto  Tyecimo  Seflo, 

5-4. 

Non  fu  fi  grato  a le  feroci  Genti,  .0*5  sCr 
Che  valicar  l’Oceano  profondoj  ^ r sf  ’ 

E fotto  nuovo  Ciel,  nuovi  Stromenti  ' ’ 
Inventare,  à fcuoprir  un  nuovo  Mondo," 
Quando  vinti  a la  fin  marofi  e venti,  * . 

Si  videro  incontrar^i’almo,  e giocondo 

, Pennuto  Stuol,  che  lor  porge,  e^dilièrra 
Certo  l’indizio  di  vicina  terra;'  .^^  » ? 

Come  a l’invitta  Gente  Mamertina, 

•Si  fù  la  voce  de  l’occhiuta  Spia.  ,ion  ^.1*^ 
Ma  chi’  fognar  potea,  che  sì  vicina r?q  -se. 

::  Folle  la  bella  jor  Patria  natìa?i;.b 
Chi  fclama,  chi  difeorre,  e chi  indovina,’ 

; Chi  vuol  crederne  a gli  occhi,  e.  guata,  cj 

- E poppa, e gabbia,Sténe,alberi,e^farte  [fpia, 
Tutto  di  Genti  è picn  fofpefe,,e  fparteL:^ 

6(T. 

Corfe  tra’  Savj  alior  ferma  credenza, 

(E  fama  é,  che  sfuggito  anche''di  bocca  * 
FofTe  aTeodoriJche  come  avolo,  efedza 
Dimora  di  Babel  giunfe  a la  rocca  .5 
Quel  Profeta, che i’Angddi  prefenzàfi^ 
Per  un  folo  capello  appena  tocca,  2 
Recando  a Daniel  poveri  doni,  >’ 

Che  digiunava  inliemco’fuoi  Leonij 

: : T - Co- 
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rf7. 

Così  [perlt-ttk  nèf  ma  in  cìnià  flutriij.  - • 
Per  r eftrema  fiammella  un  Angel  preli  . 
Quei  ItiCgni;  in  un  balen  l’ abbia  condutti 
Tratto  sì  brago,  ed  a la  Patria  refi.  ■ C 
Quell’  è ben  certo,  c fe  n'i  accorgon  tutti,’ 
T ra  brifive:  che  già  fon  quindi  palefi  i 
D’ Italia,  e quinci  di  Sicilia  i lidi, 

£ s’  addita  il  Pachin  con  lieti  gridi. 

'Annibaie  il  granJDuce^^a  ravyivare  . . 
^anclaconfelicilfima  novella,  , > 

Spinge  una  fiacttìa;  che  r onde  amare  ì 
Lecca,  c non  bee,  tanto  è veloce  e fnella: 
Celio  la  guida,  efie  ^ià  bianche  e rare  • 

Sparge  le  chiome  a quefta  gota  e quella.' 
Giunge  tolto  a Melfina  il  caro  av,vifo,".C  : 
E la  trasforma  in  nuovo  Paradifo. . : ì :•  ' 

Giàmai  pompà  non  fù  la  piufolenne  . i ...  l ; 
O iq  R.Q(na,.o  apprelib  a’  Barbari  Regnajit 
ConcuijVUnofia  celebrolfij  O venne, L. 
AeejoltO  alcun.de’  chiari  Trionfantijn?:» 
Q€>me  'Teatro  allorZancla  . divenne  i > J 
Di  pellegrini,  edifufati  vanti:  (3Ò: 
r :Che  li  degna  cagion  mai  non  la  ìpinfe  ' * 
f À Fella  pai?»  onde  fe  ftefla,  vinfe,,  ^ . 

‘ ' Pen- 
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■70* 

Pendon  giù  da’balconi  in  ogni  lato  loq] 
Arazzi  di  fini/fimo  lavorò,  l 

Ch’il  feno  ora  diflefo, or  ripiegato/.  '^;'  ^ 
Ondeggiar  fan  fleffibilc  teloro;  d i V 
Di  qua  di  là  ferica  fune  alzato  . ^ ' ; 
Vernilo  tien,  d’oftro  gucrnito,  e d’oro,i 
Ch’in  tela  di  filato  argento  inteflàl  1 \ l 
Par  che  li  fciolga  in  lucida  tempefta,  ■' 

7*. 

In  torreggiantì  moli,  archi, ’e  trofei,  A 
Per  le  piazze,  per  gli  angoli,  e le  Uradc, 
Piramidi,  Coloifi,  c Maurici,  ^ 

Gare^ia  lo  fplendor  con  la  Pictadc: 
Teatri,  ov’or  d’abbominati  Dei 
L'infame  greggia  al  fuol  rovina,  c cad^ 
Orconmoflra  del  pari  e ricca,  e pia  j-1  j 
Siede  in  Trono  Giesu,  regna  Maria.»  • i 

72»’ 

Lì  fembra,  che  veleggi  eccelfa  Nave,  t/D 
Dove  a goderne  più  s’apre  la  Piazza,  f j 
Che  fopraun  Fonte,  di  robìifta'trave  - 
Contélla  in  dolce  raat  s’ergef'e  folazzat 
E a lei,  ch'è  di  vaghezze  onnfta,  e grave. 

Il  Rifo  intorno,  ed  il  Piacer  fuolazza: 

Qui  Altari,  e ombrelle,e  lumi, e fenz’esepio 
Le  llelle  vie  fon  divenute  un  Tempio.(37) 


\ 
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73- 

'Ma  fu*l  lido  dd  Porto,  ov*aIto  corre  (pB) 

£ s'alza  in  faccia  ai  Sol,  che  nafce,!!  muro» 
Machina  tal  s’apre  tra  Torre  e Torre, 
Ch’ogni  Cerchio  Roman  ne  refta  ofcuro: 
La  Morgana  mcdefma  allor  ch’efporre 
Vide  quel  gran  portento;  a l’aer  puro 
S’ingegnava  ritrarlo,  e nulla  fea, 

Ch’il  Sol  non  ha  così  fublimc  Idea. 

^ 74* 

Sovra  bafi  dorate  alteri  fregi  * 1 ^ . 

S'intrecciano  in  Colonne:  e d’ambo  i lati 
Sorgendo,  fan  ch'ai  Ciel  s’alzino  i pregi 
De’tetti  azzurri  a ftelie  arabefe^ti:  j - 

A'  fianchi,  e in  fondo,  i Dipintori  egrcg/ 
Di  Ciclo,  e monti,  e fclve,e  fiumi,c  prati 
Tal  v’efpreffero  al  vivo  il  vario  affettò, 
Ch'ogn’arco  ci  Non  più  ohte,  del  Diletto, 

Purpuree  funi  in  cerchi  eburnei  avvolte 
Sol^ndono  nel  mezzo  alte  lucerne 
Ne*  Doppieri,  che  ftan  folto  a le  volici 
£ fan  più  chiare  le  vaghezze  interne: 

Le  Ceree  fici  ondeggiano  sì  foitej  , ■■ 
Che  vi  naufraga  l’occhio,  e non  diiceri^ 
S’Argo  lia  quello,  oBriareo  ch'aUumi  ‘ 
Con  più  di  cento  braccia,  ecento  lurnh  ' ; 

Ma 


7©4 


Canto  decimo  SeBa, 

7<5’. 

Ma  qoello,  ond’il  piacer  più  colmo  nafcc,  .'  . 

, £ dove  par  vinca  fe  ftefla  l’Arte; 

E' un  gruppo  di  Trofei,  che  perlefafce' 
Pende  da  le  cortine  a parte  a parte:  > 

Quivi  mentre  il  valor  d’armi  li  pafce  l 
Elmi,  corazze,  archi,  e bandiere  fparte; 

Nel  vano  degli  feudi  ecco  un  vivace 
Emblema,  che  de  l’opra  èXeorta,  e face. 

■77- 

E pur  lungo  le  fpiagge  Mamertine  . ; ■ j 
Non  credo  già,  ch'invidia  a’ior  Maggiori 
Di  pompe  abbia  li  vaghe  e pellegrine 
Lo  fplendor  de  gli  Eredi  e Succelibri:;  ; 
Che  di  quel  feno  Hello  in  fu’l  conlme' 

't  i Godon’or  dW  Teatro  i bei  ftupari, 

5,Ch’é  del  mondo,  ffe  dritto  il  ver  s’ellima) 
„L*ottava  maraviglia,  anzi  la  prima.  ^ 

78. 

Vinta  ogni  Fama,  in  nobili  trofei  . ' 

S’alzan  moli,  che  fanno  al  Ciel  contrailo 
Di  difegno  uniforme,  onde  sì  bei 
L’occhio  in  quel  giro  fontuofo  e vallo. 
Dopo  fecoli  icorli  e dieci  e fei  t 

.Dal  Divin  Parto,  con  fublime  fallo, 

5,Così  degna  Corona  al  fuo  gran  merto 
„Pofe  qui  l’alto  Prence  Filiberto. 

Ma 
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7S>- 

Ma  poi  che  fpenta  è la  diurna  luce  ^ -h. 
Ricomincia  in  Meflìna  un  più  bel  giorno* 
Con  tanto  fpeflè  faci  ella  riluce,  (40) 
Ch’arder  fembra  d’Amon  tutt’a  Tintoriib. 

I Legati  med'efmi,  c’I  fomtno  Duce,-  . 
Che'già  sù  rimbrunir  facci  ritorno,  i.i  “ 

,0  INon  conofcc  la  Patria:;  e,  quella,  dice, 
Zaficla^  o ,del  Cielo  è la  Magion  felice?  T 

8og 

Ma  toftoiÌR  il6:accerfa  alli5rvchc  in  lieve  ; 
Gondola-co’l:  Senato,'  e co’più  cat i - ì 7 • ' 

Si  vede,  incontro  Bacchilo:  cicon  brkve 
Tratto.gli  Amici 'pili  nobili,  e chiarii  - . 

Ma  ctie?  le  braccia' niun  porge,  e riceve,' 
Eftatici  in  mirar. quei  dolci, e rari'  ^ 
Pegni;  laXettra,  eia  celelleRofa,'(4Ì)  ' ^ 
,,Qie  fol  d’A.mor  co’l  pungolo  d fpinofa,  • ^ 

Buona  pcz^raproftefi  il  gran  Prelato 
Co’Senatofi.a  piè  dei  facro  AltarcV^ . ^ 
Pafcpn  pari  e rocchio,  e’I  cor  beato 
Blii«mmeir*in,i’altro  d’un  dolce  mare. 

: -Qiii  Origianli  fa  avanti, e l’adorato,  i M 
Tcforo  al  buon  Pallor  vuol  confegnare: 
9,Ma  gli^rammcnta  Bacchilo,  che  refa  ; 
Blier.nondee  tal  I,cttra,  altro  ch*in  Cbiefa. 

ywv  Sor- 
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82. 

Sorgono,  e al  favellar  la  bocca  fchiufa^'  Cti: 

, C^uefto  a quel  molto  chiede,  c molto  afcol- 
' E chi  rammenta  di  Dolon  la  Mufa,  (4»)^ 

, E chi  la  notte  in  ciechi  nembi  involta:. D 
Chi  di  Cif^ro  le  fpiagge  infide  accufa,  \ 

Chi  la  battaglia  a divilar  s'hà  tolti» 

FI  Fume,ondc  a'gra  rifchi  ilGido  accoif  e, 
È quello,  ch’a  Betlem  guidoltì,e  fcórfc.’ 

83. 

Ma  come  a dir  del  Vergi nal  fembiante  ìM 
Si  viene,  a cui  non  è beltà  limile; 

Qui  ia  mente  non  trova  Idea  badante»* 

Nè  forme  la  Facondia  più  gentile: 

Soli  parlano  gli  occhi,  c l’incelTante 
„Pianto,  ch*è  de  i* Amor  Tufato  ftilc,  I 

„E  de  la  vita  a un  li!  pende  la  trama  r 
„In  quelli  per  diletto,  m quei  per 

84. 

'Annibaie al  Pador  rende  laCrCNse,  (4^) 
Eccoti,  dice,  jl  fotte  usbwgo  c feudo. 

Che  ricopriinrai  nel  cim’ettlO  inoce' 

Dal  grandinar  de  Tempio  ferro,  e crudefc 
Ma  mentre  or  qu etto,  or  q*c4  tede  la  voce, 
A Ciclo  aperto,  e tutti  a capo  ignudo. 
Sènza  ch’alcun  ratnwcrtti  o cena,  o piutne,^ 
i Scorfa  èia  notte, cfòtgc  il  nuovo  toie.  ,, 
V t Zan* 
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87. 

ZancFa'ailora  n^ndò  fuor  di  fé  ileflà. 

Perche  tutta  in  fu*i  lido:  e sì  frequenti  - 
Sono  le  Turbe,  e così  denfa  e fpelTa 
X.a  calca  de  le  pie  bramofe  Genti;  -a 
Ch’  a gran  pena  fmontata,  e al  fuol  rime  (Fa 
S’ é la  (chiera  del  Duce,  e’  più  eminenti, 
Mentre  ai  felli vo  fubn  d’  applaufi,  e tróbe 
Par  che  brilli  la  terra,  e 1 Ciel  rimbombe. 

8<r. 

Primo  é Origiano,c  ticn  la  Lettra  in  petto;  - 
fiacchilo  ai  deliro  lato,  il  Duce  al  manco; 
Dietro  i Legati,  e intorno  ad  eUt  ftretto 
Il  Senato  da  l*uno,  e l'altro  fianco:  * : \ ì 
Sì  procedendo  invìanfi  al  facro  Tetto, 
Sicg^  il  Popolo  a paflb  alato,  e franco, 

C-E  chiunque  a la  Magion  facrata  arriva^ 

' GinocchioiK:  iì  prou^ra  a la  fua  Diva»  ' 

Nè  pur  d*un  guardo  il  nobile  apparato  (44)^' 
Donano,  e?  fregi,  e’  fontuolì  Altari, 

[Ove  a gara  de  l’un  Taltro  è colmato  ^ ' s 
De  gli  ornamenti  più  pregiati,  e rari:  v ‘ 
Pendon  fofpefe  in  aria,  e d’ogni  iato  '1 
Vibrano  lampipre2ioiì,'e  chiari Jt . 

Cere  ardenti,  ch’in  lungo^ordìne  e fpeffb 
De  le  gemale  moltiplicano  il  rifielio:  " 

• ’ Vvvv  2 Ma 
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88. 

Ma  da  l’Ara  maggior^ chtóolto  ii  veioDHi^S 
D’oro,)  difcopre  Ul.Vetgl  aàl^fembiaintc,i  • 
Mac  bina  tal  poggia  fuperba  al  CieU>^o2 
Che  par  voglia  toccai  lo;  «gir  più  avanle: 

, , Se  non  che  la  raffrena,  e ai  fommo  ftélo  > 

Le  impon  corona  il  tetto:  ertantc  e.taote 
» Son  le  faci  a migliaia)  e’IJòr^lendcrreM 
•Ch'in  dolce  mar  retta  aflòlrbicodl  core./] 

8i>. 

E pur  niuno  vi  bada:  e fon  più  conte  ^ ornili 
Le  maraviglie, a cui  divoto  attende:. 
Chino  à terra  iliPaftor  la  facra  fcoiitci 
La  man  Sacerdotal  tremante  Aendo,"’  .1 
E de  Rigrazie  il  copiofo  Fonte  ; ?,aorq 
Di  Maria  in  nome*.  l’Qri  gian  gh  x^de:  . 

Mille  bacifaV’iniprjmci»«  il rpianto,fto. 
',,Ch.’pgn'6l|jrp.fi<^ii<;>  andera  cattb,e  infra- 

Ma  torto  a Lei  lo-ricorlfegna,  le  pone  éH 
In  sù  r Altare;  c poi  dal  Zcl  rapito  q:?cl 
Il  Verginal- comando  a .tut^  elpone*,!^?! 
Con  aggiongervi  il  fuo  Paterno  iayitOJ 
Preci,  € digiunfin’aldiiterzò  impone,^^ 
Onde  rta  di  beUlópre  ognun  fornito,  V 
Per 'ricevere  il  Figlio:  e. de  la  Madre  • 
Afcoltar  .potle  note  alpae,  e leggiadre'.  ^ 
yM  4 YvvV 
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Lieta  applaude i»  Turba  al -bel  comando: . 

E per'  «wtt®  quel  igioctto,e.gli  altri . aj^prellb, 
i'.  ógni  ctiritU  bando,]  (^) 

Ipdttag*  ©(edine,  aia  voltò  uiriibdinicUOL 
Gli  uni  a . ^i altri  ad  ogn'  ora  fottenfrando 
V edano^^or  da  gliocchiin  piàtojcfprcdo: 
E intantó.agnun  ^uo|iialli  accafa  eTpiPgf 
E de  I!  Almì»:'ie.pia^eflterge,eiega,.>3^^ 

Ma  pria,  chejl’ Albi  fo/pirataLorga^*  2 iaup 
Già  de’  pw  degai’ilifaorttXempiOiè  pieqp: 
„E  comè  al’cnnlre  ogni  Rufoeilp*£g<Kga»'  (47^ 
„£^tbnon)  mali  del  mar  ridonda  il  len^ 
Così  nel  viiftd  tcU0.qntra,ie 
La  pienar  e poco  ftantb  ai  di/erenp,  .i  •?[ 
Ecco  BaccJiii.O‘.in&mBzjso  al  gr^a  bei9#f9>  ^ 

- Da’LegiìM.iB^JcodQU  YleniCtìr.teggia5pOt, 

•W- 

Dimora  no«rbamez^;c)e:tx>n:Ot(MAtOb)  ol  UJ 
De  le  più  ricche,.ed5ngealaiateìfpoglw; 

A rinrymjqnÈo.Siiarificio  accinto  lup  ni  3 
^ojVisn^riwcCifteaie  tremendieiSogl^:^!  3 
Che  défetnàn^ondavDrpiùdiftm.tPÀ 
Del  facio  Pàavuol  appaganlie,  vogUcA 
E a la  gcan-caica,  che  li  vede  attorno,. 

giprnjOidD,e 
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5>4. 

Ora:  chiede  perdono;  e grazie  c Iodi'  i-  rJ;*/.! 
,cRetide  a òiesù»  rende  a la  bella  Madre.  ^ 

' Poi  tace,  e gli  occhi  al  Ciel  le  vado,  in  modi 
Arcani,- offre  i Miftery  al  forando  Padre:' 

* Onde  quei  portentoli  accenti  fnodi,  ' ’ 

‘ E fecnda  un  Dio'da  le  Celefti  Squadre: 

Ei  fc  hC'Ciba.  e dice  poi  rivolto:  t mi  ^ 

yyEccifJt  Agnely  eh"  ogni  pece Aco>bà'  4èlU)^  ah  5 

•5)5. 

C^uai  s’  affollano  i garruli  Pulcini'.i"^^’: 

Del  Pellicano  ai  lacerato  petto,  .^b 
^ EU  fangue,  ond’'i  natali  ebber  vicinii  2vc 
Bramano  ancor  per  nutrimento  eletto,  ' t« 
Nè  la  Madre  de’  liquidi  rubini  i 
E*  loro  avara,  anzi  con'pio  diletto  fcJ 
jj'Gode  di  quell’  amabile  ferita, > ojzJ 
„Ghe  porge  a'-Figii  la  feconda  vita;-\‘i4Cl 

Tal  lo  feiame  novel  poc’  anzi  nato"  arocmfT 
Dal  fen  fecondo  di  Giesù trafitto^  -9Ì  a(i, 

E in  quell’acqua  vita!  tignerà to^  li'i  A 
E in  quella  morte  al  raoL  dc’vivi  afcri^o; 
À la  poppa  del  fangue  or  invitato  3**  ^ 
Avido  corre,  a procacciarli  il  vitto:  ‘ 
■„Ma  focofé  vie  più,  fono  le  brame,  ^ ' t. 
»Che  Criflo  hà  d'a|^agar  la  bella  Fame. 
siO  Xo- 
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.^7. 

Tofto,  ch’ai  iìn  condotti. hà  i Saeiificj 
Ripien  di  Dio  Bacchilo  afcende  al  Soglio. 
Le.yoftre  brame,  ond'  hò  sì  chiari  indie} , 
A bada,  dice,  io  più  tener  non  voglio:  l 
E per  compì  re  a' defiati  ulHcj;  ^ ^ 

Bacia  pria  riverente  il  facro  Foglio» 

Stefa  pofeia  la  man,  più  di  una  volta  . l 
Lo  mollu  intorno,  e si  la  voce  hà  fciolta. 

. .98. 

De  gli  Ai^lrc'o’lPaneosorMeRìda  • . ; 

Ti  fei  cibala:  e de  la  ior  Signora  . 

De  la  terra»  e del  Clel  1*  alma  Regina  > 

Le  care  note  afcoltetai  por  ora:  • ^ s 
E de  1*  uno,  e de  l’ altra  a così  fina  ì .1 

Tempra  d*Anrior,prima  ch'io  machi,etnOra; 
Chiama  il  cor  sù  1’  orccchie,e  dammi  attete 
L*  Alma  più  pura,  e la  più  accefa  mente. 

fip. 

A quefìo  dir,  co’l  volto  al  pavimento,'  - - " 
(Che  la  Pietà  de’  Padri  bgn’  altro  muove,;)  - 
Quel  nendw  di  ddcilEnìo  contento 
Frena  ciafean,  che  l’occhio  In  se  gli  piove 
£ dal  cor,ch^a  Marià  fi  volge  intento  1 
Di  quanto^  ai  mondo  Ognipenfìer  rimove. 
Bacchilo  in  vece  fua  niun’  altro  elegge,’. 

Nè  vuoi  ci^er  Ponore:  e cosi  legge.  . . 

Ma** 


y 1 2 Canti)  Dtcìthé 


lOQ. 

M ARIA  Vcrgin',  .r,‘’‘loT 

Del  Srutano  Signor  l'umile  Ancella^  ^ 

Mjiire  wGiesàì  ch*e  Qetmtf^edefiar  ftrì'/h(fì<^ 

Vi  Giuday^  idìd)tts9ide7ìe  irtCtùcslfelitit^à  A 
Confitto i il  fà^t)  dii.  dai fimmonftten^  ^ 

A ^tejfiimfi'i  e iàr  Cl/ief(i\nù.velltt  B'm.H 
SaluUy  e gru%.iul  wMc  fiilQiel  Supt^wa 
.iii  Aejtedita'it^fomhivBadre  £eerno.  ^k»m  o I 

ìjoi. 

Voi  tuttii>6  dè g'i^nfF9dei  a.Nài/pedife'iA  iIb  ^ 
pubblica.  Ambafcerm  con  notetcerte-i  -i  i»i  iX 
Giesù,  noflro.edìDioFJgl/uoJJa  Jite^  ii:>(l 
E Vom  Ditrià^cm/jt^rn^a  ^ci  aperje^.ao  s>J 
E che  rifortoiViacùagylrASHn  9 r’^fW  *i  sb  5 
;si2^  piaghe  al  Cìei porto ivh’a^caficfiertvjn^T 
Paolo  eletto 'ApoSicio  a la  •voce  if  nrrsiHD 
Patti delctttrfie^iacufjlf'ia^roct^.%asiK  *»I , 


102.  o.Q 

Perciò  Nói  vìrpregbeiiijn  iti  piitfielète'^a  oÌ)9M|»  A 
> jBenediz.iort,  che  foprd^voi'dlfctndil^^AZl: 

E fopra  ogni  ri'Viierat.ognipeitdètiem^tii^DX^ 
t ilXè la  hfoSraCb'tà piehafi  fienddit\y 

Effe>  di  cui  •vogliam  dmPpomtrit fi  >3  Ifib  3 
jyiCPin  perpetuo  la  ftHii  eia  difemdaìiz:'.'^  iQ 
£ Lei  che  'verga,  e.quefìo  Foglio  imvia,^  — -K 
Si  fegna  anior  di  propria  man,  Ji/L ARIA».  *% 
'U.  Men-. 
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MAR  I A VIRGO 

JOACHIM  FILIA 
Dei  humìllìttm  CbrìHi  J e fu  Crucìfxì  ^Utcr 
€X  Tribù  Juda,  Stirpe  Da'vid,  Jvlejfx- 
nenfihus  omnibus  fiiutem  , ix  Dei 
Pairis  Omnipotentis 
TbenedìSlionem* 


. I 


OS  Omuèrfi^c  ffiagffa  Tégatos , ac 
^ V Nuncios  perpublicutn  documen- 
tum  ad  nos  mififfc  conftat.  Filium  no- 
“^“^^ei  genitum  , Dcum  & Hominem 
elle  fatemini,  Óc  in  Coelum  poft  fuam  re-  ‘ 
furredionem  afeendide , Pauli  Apoaoli 
eledipraedicationc  mediante,  viam  veri- 
tatis  agnofccntcs,  ob  quod  Vos , òc  ipfam 
Civitatem  bencdicimus,  cujus  perpetuam 
Protedriccm  Nos  elle  volumus.  AnnoFi- 
lii  noftriXLII.  Indid.  I.  tcrtio  Nonas  Ju* 
nii.  Luna  XXVII.  Feria  V.  ex  Hicrofoiy- 
mis. 

Maria  Virgo,  qua  fupra,  hoc 
.y  Chiiographum  apfrebavit^ 
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Canto  Decimo  Selh. 
loy. 

Mentre  Bacchilo  legge,  è in  forfè  il  cor^  . ' 
Degli  Afcoltanti,  o ch’egli Ua  nel  Cielo, 
O’I  Cicl  con  tutto  il  fuo  beato  ardore  - 
Sia  fcefo  a riempirgli  il  mortai  velo. 

Né  può  capir,  come  là^4  maggiore  ■ 

Rechi  piacer  del  Santo  Amore  il  telo,  . 

„Ma  o détro,o  fuor  del  corpo,  è ogn  u d‘av- 

„D’e(Ter,  comunque  fiali,  in  Paradifo.  <vifo 

• 1 04. 

Vorrebbe,  ma  non  può  per  i’eccefiiva  • 
Dolcezza,  fciorre  in  grato  fuon  la  lingua: 
Tal  fiamma  in  lui  s accende,  e così  viva,  . 
Che  non  lìa  mai,  che  lunga  età  Tefiingua* 
Prorompe  al  fin;  ma  fuor  ch’un  alto  Vi^ya 
Viva  Maria,  non  é che  fi  difiingua,  : 
Tante  fono  le  lacrime,  e i finghiozzi. 

Che  fan  fordei’orecchie,  c i detti  mozzi» 

lC>fv 

Mufa,e  qual  ardua  notaal  fin  fi  fiacca  • ' j 
Da  Taurca  Trombai  e che  pretedi  audace? 

■ . Vuoi  d‘u  tal  Foglio, acor  c he  fioca  e ftracca. 
Farne  tra  gii  Auri  una  novella  face,  . , 

Per  così  al  Tempo  dileguar  la  tacca  147] 

De  l’averio  addentato  invido  edace? . • 

»,Efi  no:  che  da  le  tue  fplendide  fole  ' 

«Xuflro  non  iia,  ch*unqua  mendichi  il  Sole. 

; ■ > Xxxx  Non 


* 4 Canio  T)ecìmo  S efiòi' 

io(T, 

Non  è perduto  il  facro.Foglio:  ci  vive,  (4p)  ’ - 
E vivrà  Tempre  in  petto  a’Meffinefi:  ^ 

E tanto  fol,  ch’altri  a mirarlo  arrive,  * ' 
(Sia  pure  un  Infedele,)  ad  occhi  intcfij(^o) 
Ne  ammira  le  dolciflìme  attrattive,  - 
E giàTalmi  Caratteri  hà  compreh,  ^ 
Onde  non  fol  vera  la  Lettra  crede,  * 

• Ma  in  elTa  ancor  legge  la  vera  Fede.  * 

107. 

S erbila  dunque  il  cor:  ch’ad  altro  fine  (5:1) 
D’averla  in  man  ftoita  faria  la  voglia. 

„Di  là  d’ogni'vilibilè  confine  (52) 

„Stà  di  fine  era  Fè  la  reggia  foglia.  J - [ne 
Ma  pur  fi  vedea’raggi:  [^3]  efon  quel  Cri- 
Unico  avanzo  di  Virginea  fpogiia,  ^ (5^4) 
Quel  facro  Crin,  che  dardo  aufeoVezzofo 
Impiaga  il  feno  a l'increato  Spofo. 

io3. 

E che  dirò  de’rr.i  ch’ogn'ora  fcaglia  ] 

Dal  Cedro  incorruttibile,  e collante,  glia, 
'Quel  Volto,  ch'il  gran  Luca  al  vivo  agguà- 
E fà  che  fia  per  poco  altrui^paflante?  -- 
Tempo  ingordo  noti  lia,ch'a  lui  prevaglia. 
Quali  in  un  Cielo,  eterno  è’I  bel  lembiante. 
In  Commefiòly  f )di  gemme  unico  al  modo, 
i,Ch’a  gli  Aftri  fol  dir  lì  potrà  fecondo. 

-7-  " ' Ogni 
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Canto  Dseìmo  SeFl§.  . 7*5 

top. 

Ogni  fettimo  giorno,  a pieni  Cori 
Qui  le  tributa  Zancla  eccelfe  Lodi, 

. E quai  da  gorghe  d’ Angeli  canori  ' ; ' 

i S'odono  rifonar.celefti  modi:  • 

. ^ A l’incontro  Maria,  gii  alti  favori  (57), 

Par  che  rinovi,  c le  promeflealTodi, 

, Con  dir;  fei  fatta  mia  Città  felice,  - 
V Edio  so  ma  V^ELOCE  ASGOLTATRICE 

Ma  fiali  che  fi  voglia:(58)o  che  Vulcana  [ } 
L’abbia  confunto,  o che  Saturno  rofo; 
Caro  cofta  ad  entrambi.  II.  primo  in  vano'^ 
. ^ S’appiatta,  nel  fuo  abbilTo.tcncbrofo:  j 
Che  voglia  o nò,  confeìlà  pur  l’infano.  {$p) 
La  Lcttra:  e piegha  il  Zoppo.piè  ritrofo. 

E de  l’altro  (fio)  la  Falce,  al  lieve  fchermo 
D’un  Foglio , fpezza  ognor  più  d'ua  Infer'^ 

£ Pelle,  c Fame,  c Guerra,  c venti,  e mare. 
Morbi,  tremuoti,  fulmini,  torrentiiH'^S’i) 
Nel  colmo  del  più  crudo,  imperverfare,  ; 
Eroyano  ilof  furori  ottufi,  c fpenti:  . 
Come  i Maroil  in  sù  le  fponde  amare  fi^) 

■ >Il  Divin  cenno  adorano  ubbidenti. 

Quindi,  qual  Sol,  la  LETTERA' ri fplcnde,' 
, E da  l’un  Polo  a l’altro  i raggi  ftende.: 

. ^ fine  del  Decimo  SeHo^  ed  ultimo  Canto. 

V » 


ANN  O T A ZIO  N I 
del  Canto  Decimo  Setto. 


(i)  Nc/  Cani. era  [piegata  /a>^Vc$ 
ne^  che  dopo  ater  ' con folati  tutu  gli  a/triy 
fopraterreiero  di  mano  in  minorare et 
mìato  aLegatiiquando fojjero  ritornati  Ja/ 
nitrire  i fanti  luoghi,  delia  PaJ(ìotté*di  ^t^iì 
, TS^iOrin  efeàhxioae  di  que  fh  comando^  ritorni^ 
gli  Amhafcìadorì  a* piedi  di  Marta, 

[aj  ^‘Allude  a quelle  parole  della  Cantica  • c, 
fortis  efl  ut  mori  dileUie, 

(5)  jn  Nota,' che  del fuo  FigHuolo  la  Vergine  dìci 
ajfolutamenteith'e  con  ejfo  uoi , perche  n/er. 
mente  è nel  Sacramento:  ma  di  fe  FleJJa  dkt 
folamente , che  puh  andare  o'ue , e quando  le 
piacerà, , ■ t- ■»>•  *,  ^ 

Delle  della  ^ Vergine 

pieno  tutto  ilToema  , Vedi  al  Cant.  i.  fi. 

'•  Cant,^,fl.^q,  Cant,  1 2.  ^3.  con  le  loro  an- 

Motax.ioni,>,  ' . ' “ •«'  ‘ 

*NsH^B.*vìifngfdiS,  Gioiti c.iS.  Expedit  nto- 
'Ut,  ut  ego  uadam, Ji etti na  non  alierò',  T^ara^ 
tiìtus  non  veniet,  ^ i - • 

Nel  Cant,  6.  Si,  43».  troverai  come  dopo  il 
Etkttejimo  i nofvelli  Crifliemi  ricemtttero  lo 
Spirito  Saato,  Il  che  nella  primithta  Chiefiuj 

• ■ ' V . - >.  . ff,f. 
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AtìfìotàÉ.  del  Cantò  Decimò  Serto.  ^#7 

fP^JP>  ^'afgionge  néH'annotae, 

'*  QH'^^  moJo  di  ptirUre',  noUtt  eontriflare  Spi- 

titum  S^nHums  t neH’Epifì.  a gli  E/esj,'  <^.  4. 
(^)  Vedi  il  Cartu  i o.  fi,  y\  ^ fe  «««Ai 
(8)  bIcl/’EvMng.di  S.  Luca,  e.t,  ■ ‘ 

(j?)  Nell*E*vang.’di  S.Mate.r.^,  •*  ^ 

(io)  Nella  A/iaataz.  alla  fi,  ^$:delCaht,  j.  s\ 
« i uedun  quanto  fedamente  il  NLenniti  ì'vi  eie, 
^ proavi,  chela  n/enuta  dì  S,  Taoloin  Reggio,  e 
- poi  in  Mefftna,ed  tn  eonfòguenXA  famlafce- 
ria  fpediea  alla  Vergìne,fùf  ani  di  Cri  fio  41. 
L'ifìejfo  nota  *P.  Paolo  Belli  nel  Bre’viario 
dev'viaggi  di  S,  Paolo , al fine  ^trl fìto  liérò  ^ 
GloriaMefian,  Ciò  Juppoflo'circa  il  principio 
' del feguente  anno  ^‘i,f\del quaf  anno  à 3,  di 
Giughi  fegnata  la  facra  Leteera^Erode  Agrip- 
''F** y*  Claudio  fatto  Rè  delta  Giudea,e  par-' 


•Magi  fpregiarono  Erode  Afcalonita,cosi  i Le- 
gati-di  Mejpna  no  fi  curarono  d' Erode  Agripr 
pa,  ■ ' '.V  ' 

(•II)  - toccando  h cofe  più  fegnalate  j che  ap*- 
• ■ parteiivono  a Betlemme,  E quanto  aironxjio- 
. » ne  di  D(et>ìdi  i nel primode'Re.  al c,  i€, 

£ i 2 J La  moarae^nfepcfltHra  di  ^achelete  nelGe^ 
. '^nefi  al  c,  3S,  f>ice 
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7^3  Annota,  del  Can^tDecimo Sef 

(13) .  Dice,  ia-Vergine  difende ^trà due 

_ \ . . menti  dal freddo  il  Creatofe’.perehe  al  à 

^ mo  MÌ(ì^rio  della  NMtivit4’di,Ct:ifl9  e’f 
catto  communemente  quelle  parole  flftu 
Cigno  oit  Jdos.  pojfejforem,  fuum^  AJiuui 
fepe  Domini  fui.  Vedi  Cornelio  d Lapide 
qHe'io,pajfo  d'ìfaia,  e [opra  iU.  %•  à'  Ab 

(14)  ^ LiCji.  i.  fK^anfiamus^ufquf^eilflee^ 

. ^ideatUMC  hoc^  Y erhum,  fetoélfadum  eli. 

(i  y)  ' Nel  S imbolo  Niceno',  (j  e^it'um  Aon  f 

. Nel  Simbolo  di  S,  Atanafol  non  fui^s 
creatus^fed genitus,  < .«Trii-  v »*  ' i 
r AdGalat»  4.  Fadum  ck  Mtdi^e^  fa 

« . i**i  f^yiegcyr^na,.  redi, 

Y Il  Venerabile  Beda^^lof  Ineerlin.  fpie. 
addotte  parole  de'Paìleri  cotti  Ver  bu/n 
. ftmper  erat,  •vìdeamns  quomodo  PfA  noi 
dume{l^M9d  enim.  lUaere  non  poter  am 
Aò,  erat  Verbum\  •vtdeamuj'.  faduiniquìa  co 
Onde  S.Geronimodnt,  Epit-PaftLalluden* 
^ . parole:  di  S.Gictx^nni  al  c.a^r  Ver  bum  a 
*: dice,  che  nelle. fitdettg,  parple  , 
fiorii  uideamus  Ver  bum,  quod faflusn  e. 
com'’  dato  un  principiò,  'ed^introdHZ.ìo 
Evangelio, di  S.^Qìovanni-^  In  bis  Pa. 
yerbis  primo  Evangeli ù yoàais dedicai. 
(17)  , A conofcere^b'ifPpetikpon  dica\mo 

•i>  ; .'(l  \'M  c et 

v> 
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Annotó.  del  Cànto  Becirtìo  Sello.  71^ 
(endof  elfi  Pafl»t'ifurono'"Apcfìo/i,  e Dettoti 
éeglrApofloJi\  baflateblre  rifiettere  al  detto  di 
5*.  G 'éronimo  nell' A»not,ptet,  Ma  •v'è  di  più, 
S.  Ambe,  in  cap.  2,Jj/cal  A PaHori bus  Ma- 
rta jìdem  eólligit  , mentre  conferma  % e rumi^ 
‘A  na  netfuo^ore  le  parolf  loro^  Manche 

RiJ^onde  Cornelio  a l,ap'ide  sù  queHo  pftffoVUt 
ea  deinde  fuo  tempore  ApoHolis  , ac  prxfertim 
huca,  ba<ffcriptUro,'èx  ordine  narràret . 

(18)  Qd't  patf‘  che  Jìa  un  non  sò  thè  del poeti^ 
coUfHaJiHl  Bambino  nella  Stalla  tenejpe  Corte, 
^ia  'uè  pure  S.  Paolo  a gli  Ebr.c.  j,che  dice: 

• ? a’Ver  l’UternoPadre  fonte  datò  il  poffrffo  alpi-- 

glio  nato  innietlemmCyCum  introducit  Primo- 
*■  genitum  ilf  orbetn  terree'^  ditit  l udore nt  euntS 
•'  omnes  Angeli  ojus.  Or  in  sì  gran  funzione , i 
‘ • Principi  aJfiUentt  del  Soglio  fono  i Pallori, 
(•15))  S,  ^mif,da  Villan.fr. i , de  Mati'v.  Hi  funi 

• primilapddee-'EekJeJiW^icè ndijka^ ptr/na  £c- 
' *~clef£ftrffftnisUnÌti»Si-.^ 

(20)  ‘ffo'var.in  c.ì.S.Luc,  ex  Sa/meróne:  Hi 
' ■ TypttypttthPaHorum  fpiritualiùm  , tep he- 

tarum  njidelicee^dyAfQBolorMm,  atqueP.'và- 
gelili arum,  \ . •'\- 

(*17  -’a  i9a'i>?Lmc,  Séxtef‘  ap.  Corni  a "Lapide  ìtf 
c,2,Lucie.  Tribus  PafloribuSj  qui  fuerunt  Sa- 
lli,primùm  oBentktttr,  Ma  delia  loro  faniitd^ 
' e pre- 


710  Annotaz.  del  Canto  Decimo  Sello. 

- e prezioft  morte  ; è gran  fogno  la  Verginità, 

co  fa  rarìjjima  a ^uei  tempi»  Veneti,  Remigio 
*ì^idens  nelle  Addiz-  ^l  Te  foro  della  lingua 
' Caligf.  V.  Ledefma,dice  ; Morirono yerginè 
à 2$»  Decemh.  quarant' anni  dopo,"" 

^22)  ^ Della  Cbiefa  eretta  co'l  titolo  de’SSti  Pé- 
. Siori’,  'vedi  il  Tirino»,  in  Lue»  e,2»Rajrnaud» 
Tom.  i^. pag.  ^$^»  y- 

(^3).  Qb' anche  i Turchi  a quefla  Cbiefa  ’vi  por~ 

tino  candele,  incenfo,  fiorì,  fé  ne  dà  per  tefli^ 
nonio  di 'vì  fi  a il  Padre  Pier  Ant»  da  Vene^ 
■;v  »ija,  nella  fua  Guida  fedele» 

(14)  v'  ideila  medefimn  furono  fepcUi»  Baron»Au^ 

„ . ■ ir.  tom»  i. 

(15) ^  T)a  quefla  Cbiefa  furore  prétf triti  prima 
' ^ . nGerufalemme^  e poi  da, un  Cavaliere  .Spa^ 

gnuolo  a Ltdefma  fua  Pofeàt  CifOi  nella  Cafli^ 
r.  glia  la  •ìiecebia'»  ùùciua  a Salamaneg,  Tornaf  , 
Tamayo  nella  difeft  di  Lucio  Doflro»  Giulia- 
no Feres  apprejfo  ildefe§Tamajfo,*Bened,%e- 
migioTlgidl  citato,  . 

(itf)  Dice  che  CriBa  ^ Nemico  dell'Ora:  perche 

laprimafua  laXéXjloete  le  otto  Beatitudiu  i 
fu  la  Povertà»  v * 

(17)  . Ezecbiel»  c»  1.  quaji JheoiorEhBri  de  me- 
. dioignìS.  _ V 
( a 8)  , • Nella  Cane,  al  c,  4,  r 

L*agu3^- 
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Artnotaz.  del  Canto  Decimo  Sefto^  721  ' 

(2^;  ‘ VagUzXan  l‘Ingegp6y'e  pafeere  laVietkyCi^ 

1 : ctttixxMd<x  foprn  li p tanfo  dol 3 ambino .Gie^ 

nèiU  grotta  di  hftiemmt  ; è cofa  commune 
‘\'i>  ^ * doiùclf'a.  ^o^tii  ma  ad  ogni  genere  dlSerieto- 
. ri^^'farHù  pì^'perè'ìsìo  non  fapefsi  di  cer- 
foseh*ii^^r^cio/Ì9^fèt^e  circa  Òv.anni  fonai 
\s  •>  ^ '^iùrtfeifi[h[abbfmnA(^(a  nilàdrre  allo  Bupen~ 
' "V. prodiya^dècvrfo\poòo  anni  a dietro  in  Mef 
-•'■j  Jinai  'tanioiffbdo  i/idfòidue  iò'circQHanx.e  toc- 
T c*  cate  in  queSla  e'^nrlle  due  p/reeèdenti. 

\.f\yVn  Banthinelh  {appunto  di  Cera,)  che  fi  con- 
\ feriva,  nella  di'votifsimaQhiefa  di  5\  Gio^achi- 
w-  *'  pto^  {detta  appunto  Sàcha  Betlemme.)  i'  anno 
1 71 2.  <1  di  Febrajo  ^erso  lacrime ^mìra- 
'’^tolofe,  tante.'volte^^t  comjatrtxt  ervidenz.a  re- 
p/icat^^ed‘Ffbra}o^'e  nelJ\iflirZ04  e nel  Lu- 
-T>r  glioy.e  nel'Ho^embrt  del medefimo.  anno\  chc^ 
J ■%  dopo  mille  confili f , ed  efquifitiJBnte  diligen- 
, X.e,for3iftronéJ'lll.^0 Re^  Sig,  /).  Giufeppe^ 

- V V.  Mtgliaceio'Arci’vefco’vo  dlMtjpna^a  die  hi  a^ 

racle  ijt  autentica  forma,’óérè'>e  miracolofeJ 
r-  lacrime:  afome  in  fitti  dichiarolle  il giorne  1 1 , 
r*‘  di  "F(o<vemb  re  del  detto  anno  17 12, con  queìla 
fentin\a:PeclaretHrhacrymas  prtdiHas  fuif 

- ft/vernsy  &\miraculofasyprvttt fic  nos  declaror 
k_T  'T  .mits,  HellitBrien/e  ‘letizia  cavata  dal pro- 

- eejfo  aute'ntko^»  e Stampata  in  MeJ/ina  •/*  anno 

'.4  He£o  iyi2,  Yyyy  T*ar 


i AtinoUz;  del  Canto  Decimo  Seft< 

(j®,)  ''Ptt.r  ^b'Upotii^  qui  mila  48. 

' ludaaJiaiiU  ginscht  dìfmco,\cbtJi fknno 
1 •. JW/fl  dt  Me£imi  .hnf  roteatone  quale 
■-•ìv.  Felià:  méffime  qukndp  *wi  /ow  •./•  >GÈ«/r/- 
o M.al^‘TqueHe  oltre J^fudette  'ììtlc  \ejffutt 
^ lumi^ 'ti  Altre  'va^Fà^e  tanto  per\l'ante7i 
V • •parato  ptr  li  lati',  è prora,  t poppai rd^oitrt 
‘ razxd  •volanti  in  Arjq'y  fogliQìti^rc.  aJ/a  Ciì 
ma  pczx.i  di  corde  impegoliti^; -ed  acee/e, 
lattnfeda  ognuno  nel fuo  banco  alati  /?. 
" . < 4eilaQaleà\  cagionantrma  contmm  delìzia 

- - ^ pìoggU  di  fuocaiin  mart,cbe  dt 

. ..  acque  nd  hupo  delU  motti  fa  uni  bedtìt£tm 

1.  *viHai'.l.  ^ '1  j’  c . 1 *.’»  • ..  ' 

i}i}  ha  tempeil»  patita  al  •venire,  .e^el  Can 

- i ' 10»^  St  $en  dk)e^fl  ehi 

, - - mom  fù  it timore  di  fimtl'dipMto,  ehe^perp* 

fe  ad  Annikateil  cangiar  •via  \ mafàlofch 

- •var  aprac  i-  lafpiran-zi  'di  giunger  -prillo 

- V àJ/icnratp'Jklùt  nu<rva, e -Miglior  Cai^a  da  n<. 
S\”i\roigare,iCÌaè.la  lLetfe\a~di  Maria:-  •>'•  > • 

(3 1>  ^ ha  tentazkne  dì  firmarfi  fa  Cipro,  e con 
. Paolo  amia- fua  tfòrtàì^one^  la  fi  *ybanire',  . 

- , \ hai  nel  midefiìm^  CanWt  ol  dkllsfh  pi\ 
<3S)  - Pachino  itìm-  df  tre^PròmoiincrJ  dì^^ 

“ •\\/ia  '(C-mez'iA  giornòì perlcdhé^ibi  t'Amata^ 
’ • p^ffa^e,  'td  è la  prima  t*trÌi,thtimcoÌìPerel^ 

^ 'ieal 
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Annotar;  ckrCalito  Deòiaxo Scilo;,  ra j 

t'  * ^'^e^xtì  ritornò',  tttme  Jìt  ( ùhima,  tbi  lafdarcn» 
*<  • ^ di  fUriire^.Vfdi  il  Citnu  ■ *; 

(34)  ^ Sòflìònò  sò'h  cima  d^'dM:dnti  ftrm%rfi  le 
* . ^ ntt^w>ie\  ond*i  Nn^vJ^ajnf.  ignudò  dà 

r \ A i ^dontanp  qntiiòbe  -mwoietta fthna^  f<^^*‘^<tta,e 

■>  tftòn  corrifpohdeMte  dì’nrènto^  Còan  f>«r  fegno 
• \ • .dì  terra  'vici na.>,  J^wflp  •vnoi^fgnifcare  il 
.'  '.w Poeta.  Sìylene  nei  rafo^noflra  i'fatta'tniglior 
rijlejjìone,  s*acccrfò'<lA  Spiaicl)e  non  e>a  tiu'vo~ 
la,  ifta fnm(r,.'st p'errbà le^einn>olt  ’yiok ghtk^óììh 
all'dltexxa  di  Mongìbeihlàì  perche  Ùjfàmo  di 
^ongièello^  Còli  fonde  da  lontanò^  e feynbrcL.0 
*■'  '-'ài'k’voht'ìcbe.fi  flende  alle  •Vòlìeet  pròdìgiofa^ 
'Ut'  difìan^ia  pìu  'cU  la  mede/mà 'villa,  Vn  altro 
Jimile  fegno  tocca  nella  jegiiente  H,  6^,  digli 
^ intòntrati  ddNa’vigantt  aU’  Indiai  : 

“•  r ^tifUifuròn  fegno  di  terra^  peyehlt  g^li  Vccelli 
~,\‘  .\\pcr  naturale  iflinto  non  s' impegnano  ad  itn^ 
I '^tragiur^ri  'vallo,  ecm^l  'P  OcPanch^  » do^e  non 

• '^pojfancrtré^vare riè  cibo^ nffipcfo,'^'^  '’  it» 
i^5)  ' Q^yi^è  un  mero' capriccio  poetico  dell’ 
*-  Autore^  éh'l  nori  adendo  molto  in  che  tratte.' 

■ • •>  nerji,  in  qUelló'^ìfBrno  deirarmata,jlnfe  que~ 

Ho  bellìJlJtmo  Epifcdio  ddl’-ìnaffettlttò  fruo'- 
' ' ' prtnteìttò  di  M.origibello,e  I abbilPt  eon  lefidi’’ 

• • V,*‘  P dèi  Profeta  AbacUC  portato  per  unxapello 

• dall Augeki dalia  Gtìudea  in  Babilonia  . Da- 

Xyyy  ^ 


724  Artìiòtazi  dd  Canto  Decimo 

* nìetìs,  ,c..  14.  Jzi  fiflanT^  non  Jit(éltro^ 
fe  non'fha  il iviaggio p^fr^grizJa.fptmUitliA 

V irgint  fu  hrfVifj^mOi  €feUtiJ[Rm%\  ; : ; 

(3^)  Co/l  l oc c^Jtontf  cbt  ti  Poeta  dpm  fù  rife- 
rire la  fefiay  che feet  McJJtna  al  rue-o'mtnto 
. della  Lettera  di  Mariai  defcri'va  oueUat  che 
' ff**  fempi-nopri  neli'.annftalc  memoria,  a 3* 
di  Qiug/fOt  CoMc'pure  f notopprt.alCant.ì, 
ncll*agttot,  aHap.  8<f, 

-{37)  • Per  tutic.  le  prode  s'incontrano  Altarty 
Machine  y Archi  trionfalil  - ma  pecìedmen- 
. /o.  nelle,  piavie  i efe  'vi Jia  jguàlèhefoot^yj\ 
» trasfo^md  or  in  giardino  . or  in  nave  , ot 

• .V  Jft  fontAnndifiiùco  artifeiaUi  ' e^fmili  orna 

i ; ■-  menti,,  ■.  -..y'  >v'.\.v  . \ 

(3  8}  ’ Alla  fponda  dclPortOtdoiiie  adèjfoì  il  To, 

■\ . > troy  non  •v'rra  ch'il  murojramcxxato.  di  *To 
, . i 'fi:,  or  in  fueSlo  trattOy  e fra  qiteHe\*ToxriyQ 
ce  il  Poetay  fhe p fece  la  più  hella  parte  d< 
apparato^  deferì ttn fitfo.etllaH'*77,  perche  q 
vi  el profpetto  della  Città  aW.Orlente  , 

„ . piè  di  quel  Mjtroy  doifeva  la''Sacra  Lettei 
sbarcarcy  e per  mcxjKfi  di  quelle  Torri  enti 
nella  Città,  ' \ ..  . . , 

(3^)  Sarebbe  fiata  gran  maraviglia^  fe  ira 
» te  altre  copy  ch'il  Toeta  dice  di'  ^efpna 
. avejfe fatta  menzione  delfup famojtjjtmo 
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Ahnotaz.  del  Canto  Decimo  Sefto.  71^ 

tro,  'Eccola,  nella  SI,  77.  r,  78.  T>efcrittt  /cj 
pompe  della  Mathina  eretta  lungo  quel  muro\ 
foggiuttge  cb'i  Succejpori  non  detono  in’vidia- 
re  a gli  Antenati,  che  ne  godettero, mentre  tJUi 
godono  al prefente  néi mede Jimo  luogo  del  Tea- 

- tro  fahkricato'm  poco  pìti  che  da  ^un  Secolo  dal 

% " Erencipe  filìberto  di  Sa^ojalM.olthJiforx.an^ 

de fc riavere  queHo  Teatro,  e con parole^e  con^ 
figure',  ma  non  *p’  le  pur  uno,  che  /’  abbia  nie^ 
duto,t  non  confc£ì,  che  con  tutti  le  defcrixxio-" 
ni,e  figure  non  ne  a'oea  formato  quel  concetto, 

I.  che  ne  formò  'vedendolo.  Bifogna  cederlo,  per  , 

decidere  fe  fia  adulaz.ione  quella  del  Poeta, 
eh’  e f ot  fa’ti  a,  anx.i  la  prima  mara’viglìa  del 
Mondo.  . 

[40]  Qui  deferire  li  fuochi feflivi,  che  fi  fanno 
, per  tre  notti  precedenti  alla  feHa  della  Sacra 
Lettera  a tre  di  Giugno',  e fon  tali,che  per  vp- 
I ritk  non  potrebbono  meglio  fjpiegarfi,  che  con 

- le  parole  del  Poeta,  cioè',  che  fembra  tutta  la.^ 
Città  arder  d'amore. 

(41}  Di  quefia  Ce  le  fi  e Rofa  mandata  dalla  Ver~ 
gine  in  dono  alla  Cittài  co*  bellijfimi  documen- 
ti per  eff  a fignificatv,  Vedi  il  Cant.  la,  dalla 
H.70.  fino  al  fine. 

^4^)  Quteon  pìmma  connaturalexxu  fi  dà  ’ luogo 
alla  pia  curiofità  di  quei,  che  defiderano  fape- 

Yyyy  3 re 


73 tf*  Annotaz.  del  Canto  Decimo  Setto. 
re  J*  oecorfo,  ed  alla  femerefa  di'voimt  di 
queii  che  non  fi  faxi  'ano  di  raccontarlo . E 
quanto  al  cantar  poco  modeBo  di  Dolane^  cctLs 
' ciò  che  ne  fegut',  è nel Cant.  8.  dalle 

t.empeBay  e V lume  del  "volto  della  Ver£iiiei  è 
’ ■ ntl  Cant.  i o.dalla  H.^<y.Il"volerfialcuni fer~ 

• mère  in  Cipro,  e come  Paolo  ne  li  diHolfe",  e 
■ - nel medef,  Cant,  lo.dal/a  B,  la  lattegUa, 
e'I  lume  comparfo  fopra  Anniùale',  è nel  Cant, 
it.  La  /carta  luminofa,  che  li  conduj/e  a Bet’- 
lemme',  è in  queBo  Canto  \ 6.  dalla  lì.  22. 

(43)  ' La  Croce,  che  Teodoro  rice*vette  da'Bac~ 
chilo  nell'  eBafi per  portarla  ad  Annibale,  e_ 
ebepoi  deBandoJi  dal  rapimento  fe  la  tronjo 
mano,  e gliela  diede,  e 7 Capitano  ne  fu  dife 

f . fo\  è nel  Cant,  p.  B,  104. 

(44)  Era  tale  faff'etto,e  Nfpettaz.ion  della  Le 
cera,  dice  il  Poeta,  che-»  ninno  éada'va  < 

- ammirare  gli  addobbamenti,  e l’ apparato  m 
gnifico  della  FeBa,  e con  queBa  occafione  c 
fcri've  in  queBa,  e nella  feguence  Banx.a 
ornamenti  della  Madre  Cbiefa,e  ne  gli  A.I 
ri  l'uno  a gara  dell'altro  riccamente  inalzai 
„ ^e.  delle  Tarde,  a quattro  file,  fofpeji  ih  a 

pendenti  dal  tetto,  e /òpra  tutto  delia  'MLac 
' na,  che  fuòlfarfi all'  Aitar  maggiore  d'  ad 

xa, proporzione,  bellexZA,  e quantità  di  l, 
veramente  ammirabile.  Il  a 
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Annotar,  del  Canto  Decimo  Sedo.  72.7 
(45)  Il comttnJti  della  Vergine  nel  Cant.  12.Ì?, 
• ' €7,  fit,cbe Ji  l^gfjft  U Lettera  in  Clriefa  /o-* 
^ giorno  foienne^al  Senatore  Popolo  perciò.radu- 
•’  . nato.  Hate  hilo  però  •vaggiongCy  che  perire^ 
giornUonoraTtjonì^  e penitenxj  Ji  difpongano 
alla  Santa  Communione,  per  poi  afcoltar  più 
degnamente  la  Lettera  di  h/laria.  Quello  Ji: 
I dice  nella  li»  ^o.  . - . 

Prefa  qui,  come  Jùole^  t oecajìone,  defcri've 
-c^  \il  Poeta  le  di'votijfimè  ProeeJ^oni,  che  f fan- 
in  Mejfna  li  primi  tre  giorni  della.  Setti- 
• maaa  Santa:  •venendo  fucceJJt'Xìamente  in  abito 
di  penitenza  tutti  gli  >Qrdini  pcclejìaiiico, 
r S ecolare,  e ^P^egolare,^ciafcuno  la  fua  era  ajf  ?- 

• guata,  ad  orare  innanzi  il  SS.  Sacramento,ed 
afccltare  il  Sermone,  che  Jifà  ad  ogni  muta^ 
Cosi  dice  il  Poeta,  che  s'apparecchiarono  allo- 
ra per  laS.  Communione. 

(47)  V Lcclejiaile  ai  c,  i . Omnia  fumina  in- 
trant  in  mure,  mare  non  redundat,  • 

(48)  Par  eh'  il  Poeta  qui  inclini  a credere',che 
t Originale  della  Lettera  di  Maria  Jìa>  flato 
confumato  dal  tempo',  ma  nella  feguente  flanx.a 

■ I IO.  /o  mette  in  dubbio,  come  'vedremo  nella 
■'«  fua  Annot.  ' ' ‘ ' > ' ?•  j 

(4P)  * Pdrla figuratamente  JHeendoyche  non  è per- 
duto: ed  infatti  aggiunge,  che'nirve  nel pte- 
. - to  dd 
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. . petto  de*  MeJJìneJì.  Nel  medejìmo  fenfo jiie- 
, • n/e  intendere  ciò  cfie  Jìegu*'.  fe  alcuno  arrivi  a 

• mirarlo,  cioè  a mirare  la  de‘voz.ioneilc  M.eJJì~ 

' nejì.  E per  n/erità  chi  conjidera  una  Jivoiio^ 
ne  tanto  innata,  coflante  eduain/erfale',  ìiojum 
ha  hifogno  d*  altro  argomentOM^  ;r  V*. 

(5:0)  Anche' gl'infedeli  1 ban  letta,  t riconefcìu-' 

ta.  V anno  16 alcuni  Eretici  nell'Armata 
*,  dìT),  Gio:  d’AuRriafolo  per  n/edere  lafeHoi 
► € la  denaoxlone  di Jì&ej[}ìna,ahjur andò erro- 

tri,Jì rejèro  Catolicii  Sened,  Chiarello  nelle^ 

K ,M.emorie  facre,  M.em,  1$,  ».  • 

(yi)  Se  ^Originaldella  Lettera  do’vejje  a’Mef- 
JtneJi fer’vire  per  altro,cbe  per  tenerlo  nel  cuo- 
N ‘ re\  farebbe  fcioccbexXA  il  dejiderarlo,  e gran-* 

• • benefìcio  della  Vergine  /’  anjernelt privati, 
(jT2)  Fides  eH  argumentum  uon  apparentium.  Aq 
Hcbr.  1 1.  Oltre  che  celi  non  apparire,  e con  l 


ejfere  contradetta^  la  Sacra  Lettera  s è mira, 
bilmente  rifchiarata,  e confermata. 

Come  il  Sole  coperto  da  nu'vole  non  fi  n/ea 
in  fe,ma  ne'  fuoi  raggi',  così  dice  il  Poeta,  ci 
U Lettera  fi  njede  ne’  fuoi  raggi:  e queHì  foi 
i Capelli  della  Vergine,  perche  le  grax.ie,  c 
ella  fa  per  quell'  ìnfigne  reliquia,  conferma 
. la  Protezxio>^< promejfa  nella  Sacra  Lette 
Nella  Cantica  al  c.  j^.  , 
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CsO  Sìmili  raggi,  cioè  grafie  in  conferma  dell4 
Lettera,  dice  il  Poeta,  che  fpnrge  f Jmaginc^ 

^ ..  della  Vergine  del  Letterio  adorala  nella  Chic» 
Ja^Iadre.  QjteHa  chiama  Cedro.,  perche  ef- 
^ _ . fendo  antìchijjima  fopra  ogni  memoria  , pnr f 
. ^ntiene,  dice,  ch‘  è pittura  di  S,.L}ffa,  come 
. pure  .nctojji,^  nel  Cant.  \ ^..jalla  IL  ,S7»  e-» 
j 4cl  medefmp  luogo  tro'V crai  pure  la  fphgax.io- 
' nemiche  cofafaqueflo  commejfo  di- gemme, 

, .\\\^^Kd^!ente  itnico\ai  monde,  chi  effondo  un^ 
^pt'ittto  del Q:glo,itpn  e mara'v.igitaje-mantie~ 

\ li  Plmifìagìne  inc9rf,ottibile,come  ingegnofi- 

\ifìg^i  S^a^bato  con  /*  inter>vento  del ^Sjnato  ', 
Arcivefcg  vQ  , Nobiltà  V numerof  Popolo,  fi 
-1)  * li  ^fUfaao  a quefl' Altare  da  piùCpri  deila  tuigfÌPf 
1 M.ufica  della  Città,  le  l\di  della  B,  v Vergi  ne, 
Blltreon  la  de'voxjone,che  fpir.t,0sCO.^ilìef 
f>  f*9  titolo  ,.cB,  if.Ve/oce,  AfeoLtatricei,  come 
5 e detto  al  Cant,  ii.fl.  ^7.  confcrmaJe  prò- 
^ mefie  della fua protexxtone^'^'^  ,‘<-~^  (,  v 

-[5^3  . Beco  come  mette  in  du^kìo,  jo  l’ OrìgittaU 
. ^ della  Lettera  [ìa  Maio  con  fumato  dal  tempo, 

fitto  nome  di  Saturno,  opure  dalfuocp,  fitto 
nome  di  Vulcano.  Nella  ri'velaxione  fatta  ct^ 
\ . ^Suor  MarU'Roccaforti,  ikfla  quale  s' e rdepto 
al  Cant,  4.  H,  lu  Vtrgin^  Je  d^Jfi,  che  fu 
bruciato,  1 
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fyó  Atìiidtàz.  del’Caiito  Decimo  Serto. 
(^5>)'  '■  E^  fa/^iofh,  'eJ'  nutenticA  flHorìa  di  Suor 
wi  J’erefa'QiuntA'^Vugine  n-el  MoììaH erto  di  S , 

■'  ^Barèarài  a cui  e^nd»  in'vafat'A  eccorfe)  chc^ 

* v'  ' rEforcjflA  còmAndo  'al Demonio,  che  ttfdjfc  in 
, ■ ' tttcH'aX.ione  della  [aera  Lctfcràt  ed  egli  pun^ 

tualjiientè  ukbidi.  Rtina.  Noi.  IB.parfi^.pag. 

' Ì2  2.  ’^DCon'vento  de  Padri  Cappitccini 
' > efotcizjindo  un  Gio'vanc^ttg''  il  Padiì  Gio: 

* • Batt.  d' Alt,  Guardiana,  c^Verno  di  grati  Vir~ 

• tU,  comando  allo  Spirito,  thè  prima  tf  ufcirt^,, 
rtndejje  teflimoniaHua  della  Lettela  di  Ma~ 

C yia'.  dopojto/to  dibatter^,  rifpofei  La  Letica 
di  quella  è conffjjata  dal  Cielo,  dalla  tèrra,e  a 
''dijpetto  noflro  anche  dalf  ìnferno,'^'Chiàreìh> 

' Memot‘.  Sacr.  Mem.  3>pag>  i'<r. 
tjSù')  ' Che glìlnf ermi fchermendoji eo'l fatroTo-- 
, ' rompano  la  Falce  a Saturno',  *vuol  dire^^ 

' ' ^ che  fchi*vano  la  Aorte,  e fono  rÌfandti,comÌ'àn 
' molti" AppèflatF'l' abbiamo  •veduto  neiCant, 

' '• ''x^^dàllall:  lì,'  ‘ '■ 

(6Ì)  In  guefìa'Flant.a  ad  ogni  parola  Jì potrei^ 

' ‘ \ibono  not%irt^ìnnumerabiH  grazie^  M.olteJt  aè^ 

* ■ " ‘ biamé  riferiti  per  tutto  il  Poema,  e moltiffime 

‘ ' « ne  puoi  leggere  apprejfo  gli  Autori,  che  feri” 

- * •bóno  della  Lettera. 

(e^)  ■ Qaejlo  comando  dì  T)io,‘the  raffrena  il 
" / marc',  i'in  Giob.'dl  e.’ 38.  ‘ ' ' 

J L F Il^E.  ' • 


Digitized  by  Google 


Gli  error!,  da'quali  p«r  qualunque  diligenza»  non  pud 
dit'pcnfarn  l’umana  Debolezza:  fi  rimettono.  Beai» 
gno  Lettore»  alla  tua  difcrcta  Prudenza  . Solo 
ti  noterò  quei  pochi  » che  alterando 
il  fenfo»  polTono  nel  leggere  cagio* 


Pag. 

St. 

Ver. 

Leggi. 

25. 

74* 

7.  in  fu’l 

in  lu'l 

td. 

d»  fia 

fia 

éi» 

l. 

i.  dorfb 

dorfo 

Li* 

4.  parla.ma  rolàdo 

parla  nd,ma  urlaoJa 

4i. 

10. 

4.  contefa 

contefa 

za. 

a.  benfi 

ben  fi 

72. 

96» 

4.  Giove,  Marte 

Giove,  e Marte 

in. 

20. 

8. la  tue 

le  tue 

132. 

41. 

d»  fi 

fi 

LÀ 

li± 

i.  prefilTe  note 

prefifie.  e note 

J48. 

89* 

8.  fuoi 

tuoi 

308. 

4^ 

2.  lunghi  ftrifei 

lunghe  ftrifee 

402. 

il. 

7.  calco 

calcò 

409. 

81. 

4.  fon 

(bn 

41A, 

106. 

2.  e poco 

è poco 

4$0. 

ZQ« 

d»  facro 

facrò 

490. 

11! 

8.  falvo 

falvò 

498. 

4»? 

8.  appreftero 

appreficrò 

^44. 

54. 

d.  lutorno 

Intorno 

084. 

18. 

4. albergo 

albergò 

éoi. 

li. 

2»  predico 

predicò 

Nelle  Annotazioni. 

Pag. 

Num. 

Lio. 

Leggi 

ti. 

12. 

li,  fk  età  Ordint 

ySr  ita  Ordini 

246. 

14. 

4.  t parabola 

è parabola 

ao7. 

20. 

4.  dtct,  il 

dica,  cb’il 

477? 

li. 

9.  a ctMvertìre 

a coHvartira 

iÈ9s 

6. 

^falliti 

fallita 

m_. 

ad» 

l.  dall’ iporia 

meiriporia 

717. 

10. 

16.  tarurono 

cur>rouo 

71*. 

Li» 

7.  vidcamuv.fr^um^ 

» vidtamus  ft^um, 

t i 


• . • ^ \ ■ * i :'• 

*. . ii.\.  n V '.-  *'  i-  -• 

; *.:■  t*;*  .i:-  ■••il'  - ' 

, i / 

* V,  gjl  ..  . i ’ , . 

.f  ’ I j \ 


i . 


i * t 


! rt  « 


* • I. 


' . t ! 
!( 

' .*T  > i.‘:  : i\ 

I '» 

jj’ì.'Zi  - -i'  ;. 


' ’V"  ' ^ 
* »2>'*  . 

- V.  . ’• 

rt  .0 

K f 'V  -tri  ; 

t ;t.  .* 

l.  /.Ì->  . ; 

'.r 

OjO'.  j .£ 
t-'i  jt-ì  , > 
V i.>*  . ■ 

. • '1 . 


X 


. 'w  3 iaH 


T 

• I i 


• . \C'  •.  '•’ì  i. 

1:*^  ■ ^ 
V. 

• t •• 

r* 


V.  . «“ 


• t • 
. 1 


O ^ ^ I I j 


.£ 

I 

c 

•ts 

.«fc 


• fi 


.!  t 
.<> 
.•^S 


.f.  ►- 

.<lì . 

«V 

':  ''  ■■ 

¥' 


, i*. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


